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CoBtilwazione della Cronologia de’ Pontefici , ed altri Av7emmenti 
attinenti alla Storia Eecìrfitflica, contenuti in quello 
Seconda Tomo. 

SEGOLO OTTAVO. 

PONTEFICI AVVENIMENTI 


AN. di 
Cri Ilo. 


75 »- 


757 - 


768. 


Alcuni Autori pongo-^ 
no nel numero de^ Pon>^ 
telici uno Stefano li. elet-^ 
to li 2. Marzo del 752. r^ 
che ledette non più chc^ 
quattro giorni fenza elTere^ 
fiato confegrato . Onde d»^ 
quello nafce il divario dcl^ 
nuoterò degli Stefani . ^ 

STEFANO II. detto^ 

III. eletto li ^ 6 . Marzo 
relTe la Chiefa per An. v.^ 

Mefi I. ^ 

Mori li 25 . Aprile del^ 

7 J 7 - ^ 

A Papa Stefano II. detto 
^III. va in Francia. 

^ Pipino R.e di Francia 
.Adona al Papa medefimo 
^la Città di Comacchio , 
^cd altre. 

PAOLO 1 . eletto PomA 
lefìce li 28. Maggio, ten-^ 
ne la Sede lo fpazio di^ 

An. X. Mefi 1. À 

Mori li 29. Giugno del^ 

767. ^ 

TeoJilatOy Cofianiiuo, eÀ 
Filippo Antipapi: Vacòla^ 

S. Sede per An. i. Mefi 1.^ 

Giorni 7 - ■ ' A 

u Cofiantino Imperadore 
^Greco perfeguita li Mo 
Ànaci . 

STEFANO III. detto^ 

IV. eletto li j. Agofio,^ 
tenne il Pontificato An.iii. ± 

Mefi 5. Giorni 27. £ 

» 2 Mori 


AN. di 

Grillo. 


714 - 

7 15- 


^6i• 
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iVi CRONOLOGIA 


AH. di] 
Crì/lo. 

Morì il primo FebbraJoA 
dell’ anno 772. ^ 

Coft»ntino Aniipapd. ^ 

À Fu convocato un Con. 
' ' ^cilio in Roma per le SS. 

^Immagini . 

ADRIANO I. eletto^ 

AN. di 

Crifto. 


769. 

771 . 


Pontefice li g. Febbrajo,^ 
tenne la Sede per An.^ 

XXIII. Mefi IO. Gioini >S.^ 

Morì li 26. Dicembre^ 
del 795. ^ 

^ Carlo Magno Re di 
^Francia va in Roma a 
^celebrare la folennità dol- 
ala Pal'qua . 

^ Telerico Re de’ Bulga- 
^ri viene alla Fede Catto- 
^lica, e fu battezzato in 
^Cofiantinopoli . 

^ Convocazione del fe- 

774 - 


777. 


778. 


Àcondo Concilio Niceno 
^per le SS. Immagini . 

^ Fu convocato un Con- 

785. 


.^cilio Univerfale in Co- 
• ^llantinopolipcr leSS. Im- 
^magini . ^ 

Carlo Magno iftitui in 
^Parigi rUnirerfiti. 
LEONE III. crea to^ 

791. 

795 ' 

Pontefice li 26. Dicem-^ - 

bre , refle la Chiefa An.^ 

XX. Mefi y. Giorni 18. ^ 

Morì li 12. Giugno deir X 
816. & 

SECOLO NONO. 



^ Carlo Magno viene ac- 
^clamato Imperadore in 
^Roma . 

800. 


0 fia 


801. 


^ Finì di vivere il famo- 
^fo Alenino Maeftro di 
^Carlo Magno . 

L Fu predicata la Legge 
^Evangelica agli Svezzeu. 

STE- 

804. 


Sii. 
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AN. (K 
Crifta 

816. 

817. 
824. 

y 

8z7. 

828. 


O B BOUTEFICl. 


?< 


Giugno 
An. iii.^ 


Furono tenuti diverfi 
Concili nella Germania , 
nella Francia per la ri> 
^formazione de' coftumi . 
STEFANO IV. detto^ 

V. creato Pontefice li 22.^ 
jGiugno, tenne la Sede^ 
per Meli 7. Giorni 1. ^ 

Mori li 22. Gennaio^ 
dell’ 8 17- w 

PASQJJAL I. eletto^ La Religione Cattolica 
Papa li 25. Gennaio , vif-^viene promulgata in Po 
fé Pontefice lo fpazio diploma. 

An. TU- M. 3. G. 17. ^ 

Mori li II. Maggio^ 
dell’ 824. ^ . 

EUGENIO II. eletto 
Pontefice li 5 
tenne la Sede 
Mefi 2. Giorni 23. 

Mori li 27. Agollo dcU’^ 

827. ^ 

Ì824. Sifinh Antipapa. ^ 

^ Li Popoli Daneli ab 
Sbracciano la Religione 
' '^fJCriftiana. 

VALENTINO, crea-À Don Ramiro diede co 
to il primo Settembre 

vide Pontefice foli Gior-^all' Ordine di S. Jacopo, 
ni 40. ^il quale fu (lerfezionatu 

Mori li IO. OttobreSneir anno 1171. 

[dell’ 827. ^ 

GREGORIO IV. elct-^ 
to Pontefice li y. Genna-S 
Jo , renne la Sede An. xvi.^ 

Giorni 7. 

Mori gii ji. GennajoS 
[deir 844- ^ 

Fu convocato in Acquif- 
Ssf^tia un Coiiciliq, in cui 
pofe riparo al lulTo trop- 
{^po inoltrato degli Eccle- 

^ Anigario Apportolo del 
JL Settentrione ,e primo Vc-I 


AN. di 

.Grillo. 

814. 


817. 


825. 


827. 


830. 


833. 


^fcovo d’Amburgo 


SER- 
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ri 

AH. di 

Grido. 

844. 


CRONOLOGIA 


847. 


8 yy. 


? Nel Concilio di Tion.| 
ville Ebone da sò mede*! 


{kdmo rinunziò 

SERGIO IL elette^ 

Pontefice li 17. Gennajo 
Irelfe la Chiefa per An. ui 
iGiorni i, ^ 

Morì li 27. Gennajo^ 
dell’ 847. ^ 

Giovanni Diacono della ^^ 

Chitfa Romana ftmina dtl-^ 

U turioltnz * . ^ 


» 

^Rc 


Concilio di Beauvaia in 
cui viene (labilito Incma>| 
^ro Arcivefeovo di Rema. 

■ Li Saracini con un’ar- 
mata vanno ad adediar 
orna, ed abbruciano la 
iChiefa di S. Pietro. 

LEONE IV. eletto Pa-^ Rabano Moro è fatto 
pali 12. Aprile, vide Pon-^Arcivefeovo di Magonza, 
tefice per An. viti. Mefite condannò Gottefcalco .j 
3. Giorni 6. ^ La Chiefa di Cordova 

Morì li 17. Luglio dell’Àviene illuftrata da molti 
85J. ^Martiri . 

Fra Leone , e Benedetto^ Fozio Patriarca Goftan- 
molti autori anche C4;/e-.^tinopolitano, unifee allo 
lici collocarono Za /awa/a^Scifma da lui prodotto, 
ideila Paptffd Giovanna, ^varie altre erefie. 

Fu radunato in Soidona 
^'tn Concilio contro Ebo- 
^iie eretico, per favorire 
^Tnemaro Arcivefeovo di 
^Rems. 

Concilio convocato in 
Roma fopra la Dikiplì- 
na Ecclefiadica . 

Nel Delfinato di Va- 
^lenza fu convocato un 
I ^Concilio, in cui trattodi 

^della Predeftinazione , Li- 
^bero arbitrio, c Giuftifi- 
^cazione . 

BENEDETTO 1 1 1 ;^ Lotario Imperadore fi 
eletto Pontefice il primoXfa Monaco nellaBadìa di 
Settembre, tenne la Se-^Pruym . ^ 

de per 




AN. di 

Grido. 

835. 


845. 

840. 

847. 

8jo. 

85». 

853. 

854. 

85^. 
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me PONTEFICI. 


▼« 


itr. di !de 
Criila 


8j8. 


857. 


871. 


88x. 


per An. ii. MeC 6 .\ 


iGiornì IO. T ' . 

Morì li IO. Marzo deir,i& 

Ant/ltf/ìo Antipspa. ® 

NICCOLO' I. eletto^ 

Papa li 14. Dicembre g 
:ffc la Chiefa per An. iv.^ 

Meli 7. Giorni ig. ^ 

Mori li iz. Novembre® 

[dell' 857. ^ 

^ S. Ignazio Patriarca di 
gCodancinopoli viene cac- 
Sciato dalla fua Sede, nel- 
^!a quale è pollo in l'ua 
®vece Fozio. 

^ Li Popoli R.ulTi abbrac- 
^ciano la Religione Cri- 

^(liana. 

ADRIANO II. creato^ 

Ili 14 Dicembre , tenne^ 
la Sede per An. iv. Me g 
(1 II. Giorni iz. @ 

Mori li ij, NovembrejK 

|deir87z. M 

^ Concilio Generale in 
^Collantinopoli contro Fo- 
®rio. 

^ Furono martirizzate nel- 
Scozia molte Sante Ver* 

GIOVANNI VIII.I^^*”*’ 
creato Pontefice li 14. Di ^ 
cembre , reffe la Chiel..® 

Ao. X. Giorni z. ^ 

, Mori li 15. Dicembrrjk, 

|deU'88z. g 

^ La maggior parte de' 
^Normandifi tanno battez- 
' g’.are ad efempio di Ugo 

^.Ndarclicfe di rrancìa. 

À Mori S. Ignazio Patriar. 
^ca di CoAaniinopoli. 

MARINO O MAR-^ Mone d' Inemaro Ai 
TINO li. creato li i^. Jlcirelcovo di Rema. 
Dicembre, tenne la Se-^ 

de 


AN. di 

Grillo. 

863. 

864. 

1 

Ì 6 g. 

870. 

87(5. 

877. 

88z. 


Di. ' 


; by Google 


fin 


C KO N 0 LO Cl. A 


1 AH. di 
CriHo. 


884. 


885. 


891. 


895. 


de An. I. Mefi i. Gior-^ 
ni I. T 

Mori li 13. Febbrajo^ 
deir 884. ^ 

ADRIANO III. elet-^ 
to Pontefice il primo Mar-^ 
ro, tenne le Chiavi An.i^ 
Mefi 4. Giorni 8. ^ 

Mori li 8. Luglio dell'^ 

88y. M 

STEFANO V. detto^ 
VI. eletto li 25. Luglio 
vide Pontefice per An. 
Giorni 14. ^ 

Mori li 7. Agofto 
891. 

8Sy. Anafiafo Antipapa. ^ 
FORMOSO eletto^ 
Pontefice li 19. Settcra-^ 
bre , tenne la Sede lo fpa-<^ 
zio di An. IV. M. 6 . G. I 7 -^ 
Mori li 4. Aprile dell'^ 
896. w 

Strgio Antipapa . ^ 


^ Concilio Provinciale di 
^Rems contro Balduino 
^Co: delle Fiandre ufur- 


BONIFACIO Vii 
creato Pontefice gli j i.^ 
Aprile , vide foli Giorni^ 
quindici . 

Fu riguardato comi An- , 
tipapa da alcuni. 


^patore di S. Vali d'Arras. 
^ Dal Papa Formofo fu 
^convocato in Roma un 
^Concilio per rimediare ai 
finali, eh* Jntorbidavan la 
^pace della Chiefa. 

^ Fu infiituita un’ Uni- 
^verfità in Oxford nell’ In 
ÀghiI terra, 

^ Convocazione di un 
^Concilio in Tribur predo 
ÀMagonza per la pace del 
^la Chiefa. 


i 


Mori 


AM. di 

Crifto. 


892. 

893. 

895. 
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AK. il 

CriAo. 

Spff. 


898. 


898. 


900. 


904. 


P.E’ FONT e rie li 


it 


■ V. i 


897. 


Re di Germa. 898. 


Morì li 2$. Aprile deir^ 

89^* XU9 

STEFANO VI. detto^ 

VII. eletto Pontefice li^ 

2. Maggio , tenne le Chia-^ 
vi j. • 'V 

Em firozxdto i».prig»a-À 
ff« il Mefe d’ Agofio dtll^^ 

897- V 

897. Romano Antipapa^ Il CorpomortodclPa- 

crealoli zy.SoHtmtre ,rej Formolo viene inde- 

fe la Cbftja Af. 4. G. 23.^gnamentc trattato da Ser- 

Mori li 8. Feb. dell’ 898.^^10 Antipapa 
TEODORO II. elet-^ Arnoldo R 
to Papa li 12. Febbraio ,^nia commette in Roma' 
tenne la Sede foli Gior-^molte crudeltii, e vi fi fa 
ni 20. incoronare Imperado- 

Mori li 3. Marzo deU'^re . 

898. ^ 

I GIOVANNI IX. elet-^ 

<0 li 12. Marzo, tenne Ic^ 

Chiavi per An. ii.G. i; {k. 

irzode)^ 

900. ^ 

Gli Ungari con le fue 
feorrerie devaAano l'Ita 
lia . 

BENEDETTO Li Saracini dell’ A fri- 

eletto Pontefice li 6. Apri ^ca entrano in Calabria, 
le, tenne la Sede An. iv.^ 

M. 6. G. 15. À 

Morì li 20. Ottobre^ 
del 904. ^ 

SECOLO DECIMO. 

? Gli Ungati mettono fof- 
fopra l’Italia. 

^ Lafeiano gli Ungari fi. 
Analmente l’Italia, e ri. 
^(brnano ne’ fuoi Paefi . 
LEONE V. eletto Pon-^ Fu convocato un Conci 
tefice li 28. Ottobre, ref^lio in Ravenna , per rime, 
fe la Chiela foli Giorni 4o.^Jiare allo fpoglio che fi fa 
Morì li 6. Dicembre^ ceva de’ Palazzi dei Vefeo-j 
del 904. Yvi, e dei Papi. 

Tomo II, * ! 904. Cri- 


AN. di] 

CriAo. 


^li 


899. 


900. 


901. 

903. 


904. 


Digitized Google 


cn.ottoi>X)G i:a 


AN. di 904. CriHoftro Antìpsp»^ 

Criilo. tUtto li 9. Dictmtrt, r*-T 

Èi 

MoriinGiugnodel 905 .@ . , , , 

SER.G 10 III. cUuo^ Alfonfo il Griode R.e! 
Papa li 9. Giugno, ten ^di Cartiglia disfi intera- 
ne la Sede per Aa vi rumente i Mori nella Spa- 
M. J. G. 17. 

Mori li 6 . Dicembre.^ 


905. 


Idei 913. 


91}. 


914. 


9 iy. 


ANASTASIO III. 
^eletto Pontefice li 4. Ot @ 
tobre, rertie la Chìefa 
8. G. 3. ^ 

Mori li 6 . Giugno de!^ 


^ L’Antipapa Criftoforo 
viene obbligato a farli Mo- 
naco . 

Alfonfo il Grande Re 
^di Cartiglia lafcia gli fla- 
uti ai fuoi figliuoli . 

^ Fu convocato un Con- 
Icilio in Troslei nella Dio- 
Mcefi di Soiflbns , in cui 
^fu trattato intorno la Pro 
^certione dello Spirito San- 
ato contro Folio Patriarca. 
^ Fu irtituito per la prima 
^ volta l’Ordine di Cluni 
^ Falsò all' altra vita Ber- 
^no primo Abate di Cluni 
^ Roberto Duca di Nor 
^Tìandia viene alla Fede 
^Cattolica. 




914. 

LANDÒ 


eletto Pap?.: 


li 4. Dicembre , tenne 1< ^ 

Chiavi per M. 4. G. ti.^ 

Mori li 15. Aprile del^ 

GIOVANNI X. crea*^ Li Principi d’Italia ri 
to li 30. Aprile, reffe li-^nortano una famofa vìt-| 
Chiefa per An. xiii. M.^toria contro li Saracini 
2. G. 3 

Mori li 2. Luglio del 
928. 

LEO. 


'k 


A», di 

Crirto. 

905. 

907. 

908. 

909. 

910. 
912. 


9 iy. 
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AH. di 

Crìfio. 


918. 


929. 


931. 


936. 


LEONE VI. eletto^ 
Pontefice li 6 . Li^lio,^ 
tenne U Sede M. tf . G. i ^ 
Morì li 20. Gennajo^ 
del 929. % 

. STEFANO VII. det -A 
to VIIL eletto il primo^ 
Febbraio, tenne la Sede^ 
An. ji.'M. 1. G. IX. A 
Morì li 12. Marzo de!^ 
93 ^ 


'* Bf iG t y , 

« 

! I Popoli Ungati defo- 

AN. di 

lano la Germania. 

Grilla 

r lo Danimarca vengo- 

9 td. 

}no pcrfeguitati gli Ecclo- 
‘Ga Ilici. 

917* 

. I Popoli della Poloni^ 
labbracciano la Religione! 
'Cattolica . 

918. 

S. Eugenia viene mar- 

923. 

dirizzata nella Spagna. 

Palàò all’ eterna vita 
nella Spagna il Martire 
S. Pelagio. 

9*5- 

Alfonlo IV. fi pente, 
e fi fa Monaco. 

927. 


GIOVANNI XI. elet 
to Pontefice li ao. Mar- 
zo, refle la Chiefa pei 
An. jv. M. IO. G. ij. 

Morì li 3. Febbraio del 
[93<S- 

LEONE VII. eletto 
Papa li 14. Febbraio, vif 
fé Pontefice An.iii. M 
6. G. la 

Mori li a}. Agofio del 
l939> 


t Enrico Re di Germi- 
£nia entra in Danimarca, 
K vi fa ricevere da que' 
LPopoli la Religione Cat- 
^colica . 


P Fini i fuoi giorni En- 
^rico Re di Germania. 


S Gli Ungarì vengono pre- 
e diftrutti in Italia . 

à ll Re Ramiro nella' 
Spagna vince li Saracini.1 
! * 2 STE- 


930 


936. 


937- 

938. 


. Digitized by Google 


C A O N d X -O G r A 


rn 

AS. di 

Crifto. 

9Ì9 


943- 


946. 


9J6. 


STEFANO Vili. 
to IX. eletto Pontefice il^ 
primo Settembre, tenne 
le Chitvi lo fptzio di 
An. 111. M. 4. G. if. M 
Mori li Jj. GcnnajoT 
del 943. ^ 

Y Li Saracini defolano] 

? r Italia . 

TINO III. creato li li ^ 

Gennajo, reffe la Chiefa 
An. III. M. d. G. 14. ® 

Mori fi 4. Agofto del® 

94<S- ^ 

AGAPITO II. eletto^ 

Pontefice li 9. Agofto , 
tenne la Sede An. ix. 

M 7. G. IO. 

Mori li 18. Marzo del 
956. 


Adone Monaco di Clu- 
ni è fatto Arcivefeovo di 
^Cantorberi. ' ' 

% Nella Spagna vengono 
^ martirizzati gran numeroj 
Ji Martiri. 

Olga Regina di Ruftia 
fi porta in Coftantinopo 
li, ove fi fa battezzare , e 
prende il nome d’EIena.j 
Prindpio del Regno d' 
ffiUngaria. 
GIOVANNI Xll.f 




creato Pontefice li 13.^ 
Marzo , tenne la SedeT 
An. VII. M. 8. G. 13 
Mori li 5. Dicembre 
del 953. 


Eletta Regina di Ruf- 

f fia fa dimandare all'Im- 
perador Ottone dei Ve- 

f icori per iftruire i fnoi 
Popoli nella Religione 
^Cattolica. I 

T S. Dunftano è fatto) 
963. Z.f9- 


AN. di 

Crifte. 

940. 


947- 

9JO. 

953- 

9fS- 

959- 

960. 


Digitized by Google 


Di.' PONTEFICI'. 


XIII 


AN. ii 

Grido. 


954. 


95y. 


972. 


?. 

fi 


? Arciveicovo di Cantor- 
berl. 

Ottone viene incorona- 
to Iinperadore in R.oma, 
ove con fuo Diploma con- 
ferma tutti {donativi fatti 

f alla S- Sede da Pipino, 
e Carlo Magno. 

953 . Leon* Antipapa creato^ 

li 5. Dictmbrf, rtffe hT ' ‘ 

Cbirfa Mtfi 2. Giorni 20 ^ 

Cacciato li 25. Fekirajo^ 
dell'anno 954. ^ 

BENEDETTO V.t Fu convocato uu Con 
eletto Pontedce li i9-^cilio in Roma contro 1*1 
Maggio , tenne la Sede T Antipapa Leone . 
foli Giorni r8. % Ottone , che favoriva' 

964. Leon* Vili. i»rr»/o t Vili. Io intrude 

di nuovo nella Sede Ponri- Snella Sede Pontificia, e 
l^cia , Mori l'anno 965. T ‘-'uuduce feco da Roma 
Mori Benedetto V. le-^il legittimo Pontefice Be-j 
gittimo Pontefice li j. Lu- T nedctto . 
glio del 955. 

GIOVANNI XIII 
eletto Pontefice il primo 
Ottobre, tenne le Chiavi 
An. VI. M. II. G. 6. ® 

Mori li 6. Settembre T 
del 972. ^ 

T Origine dell'Ordine di 

? Camaldoli 

Attone Arcivefcovo di 
Magonza , ed Abate di 
T Fulda è divorato da Topi. 

? Fu convocato un Con- 
cilio in Cantorberì perla 

f riibrmazione del Qero. 

eletto Pontefice li 22. Set % 
tembre , tenne la Sede T 
Ad. 1. M. 6. ^ 

Mori nel Marzo del 974. T 

Pafsò a miglior vita S.j 
Ulrico Vefeovo di Augs- 
_ bourg 

974. Bonifacio VII. Anti 

papa 




AM. di 

Cri Ilo. 
g6i. 


954. 


957. 

959. 

970. 


973- 


Digitized by Google 


nr 


CAONOLOOtA 


Av. dì ’ftps trtsto il prima M»r-\ 
Cirifio. C9, poi cscciato Uai.Lh-* 
glio MI’ omu» 

974. DONO II. eletto Pa ? 
pa li 5. Aprile , regnòl 
An. I. M. 6. ì 

Mori nell* Ottobre del j 


975- 


984. 


98 j. 


i Fu latto flrotzare Pa. 
^pa Benedetto io prigione! 
^per opera ■ 

i Antipapa. 


di ^nifacio 


^^ÌeNEDETTO vii. a Furono crudelmente' 
eletto li 19. Dicembre , ^trattati molti Martiri in 
relTe la Chiefa per An.^Cordora nella Spagna. 
TiJi. M. 6. G. >3. À 
Mori li IO. Luglio delS 

984. W 
^ S. Adalberto Vefcovo 

Praga laida il fuo Ve 
^icovato , e li ritira inj 
{K Monte Cafiioo. 
GIOVANNI XIV.« 
creato li 19. Ottobre , ten-^ 
ne le Chiavi per foli M. 8 ^ 

Mori nel Giugno del^ 

985. . W 

985. Bonifteio VII, d$ imo- A 
vo Antipopo in Gtnosjo .jR 
t rtjft Mtfi 11. ^ 

Morì i» Dicembre M 983.À 
98;. Gtovonni Fr. Aober-ÌR 
lo in Dicembre, reffe 
4. Il quale non fa con 
[fegrato nè annoveralo . S 
Mori in Aprile dei 986.^ 

GIOVANNI XV. det-i 
to XVI. eletto Papa liQ 
15. Aprile , tenne la fe-^ 
de per An. x. G. 6. À 
Mori li 30. Aprile delf^ 


995- 


1? 

Hk 


Ugo CaMto iàlifce al 
^Trono di Francia. 

^ Pafsò a miglior «ita 
{^.Dunftano Arcivelcovo 

f ^di Cantorberl. 

Li Popoli Rudi abbrac. 
ciano la Religione Cri. 
(liana • 

GRE- 


AN. di 

Grillo. 

974- 

97J- 

983. 


987. 

988. 

989. 
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AW. di< 

Crifto. 


996. 


999. 


1003 


DE’ PONTErtCI. 


? Fa convocAto io R.ems 
un fallo Concilio , in cui 

t fu dcpolfo Araoldo Ar- 
cirelcovo di quella Cit> 
^là , ed in fua rece ri fu 
^ìDtrufo Gerberto. 

^ L’ Arcire fcovo Arnol- 
^(lo fu riftabilito nella fua 
^Srde di R.ems. 

GR.EGOR.IO V. Gerberto fu fatto Ar- 

to Papa lì Maggio ,^civclco 70 di Ravenna . 
tenne la Sede An. n-À 
M. 9 - a »• S 

Mori li 18. Febbrajo^ 
del 999- À 

GÌ0VSIUIÌ Xl^ll. Ah 


996 

tiféfs 


A Fu martirizzato in Prof- 
^fia S. Adalberto Vefcoroj 
^Ji Praga. 

^ Papa Gregorio dichia 
^ra nullo il Matrimonio 
^contratto da Roberto Re 
^dì Francia con Berta, a 
^cagione di parentela fpi- 
rrìtuale. 


xr 

AM. di 

Crifto. 

» 9 «- 


99 y 


996. 


SILVESTROII. elet-^ 
to Pontefice li 19. Feb ^ 
brajo, reflie la Chiefa pei^ 

An. jr. M. a. G. 11. 4 

Mori lì la. Maggio de!^ 
looj. ^ 

^ Papa Silvellro II. di- 
^chiara S. Stefano primo 
^Re d'Ungarìa. 

SECOLO UNDECIMO. 

j/k II Duca d'Ungaria prcn-j 
'£%de la qualità di Re. 

GIOVANNI XVII.^ Giula Duca di Tran-I 
detto XVIII. eletto Pa-^filvania abjura la Reii- 
pa li tf. Giugno, tenne Ic^gione CrilUana. 

Chiavi Mcfi 4- G. ij. ^ 

Mori li ji. Ottobre^ 

“ » GIO. 


997 * 


998. 


1000. 


1001. 


1003. 
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AN. di I 

Grillo. I 
1004. I 


loop. 


1012. 


1024. 


C A' OJ 90 LOGIA 

f 

GIOVANNI XrX. 
delio X Vili, giuft» i fuoi 
Diplomi eletto li ip. Mar-.^ 

IO , reffe la Chiefa lo fpa O 
lio di An. V. M. 4. ^ 

Mori li 18. Luglio 

JOOO. I 

Papa Giovanni riilabi- 
^lifce la Città di Siena. 

Li Popoli Schiavoni ab 
Sbracciano la Bjeligione 
^Criliiana 

SERGIO IV. elette^ 

Pontefice li 1 1. Ottobre 
tenne la Sede An. 

M. p. G. 12. ^ 

Mori li 13. Loglio delS 
1012. À 

^ Cominciò l’Ordine di 
SC*maldoli . 

^ Gli Ungati abbraccia-' 
^no la Religione CrifUana 
BENEDETTO VIII-S 
[eletto Papa li 20. Luglio .^ 
tenne la Sede An. xi Pier 
M. II. 

Mori 


AN. di I 

CriAo. I 


J014. 
1012. 
Antipapa 


G. 21. S 

li IO. Luglio 

Gregorio^ Li Popoli della Pome- 
^rania , e li Prufliani rice-' 
^vono la Religione Cri- 


Leon* , e 


^(lìanaj 


Il Regno di Cafliglia 
^ebbe principio. 

S Io Francia furono ab 
jkbruciati gli Eretici, 
GIOVANNI XlXp 
detto XX. elettoli ip.Lu-S 
glio, tenne le Chiavi per.^ 

An. IX.M.3.G. 19. ^ 

Morì li 6. Novembre^ 

idei 10^3. Guido Aretino inventò 

^il Canto Fermo. 

S Cominciò la Congrega- 

à rione chiamata dì Vallom-j 
brofa. 

BENE- 


1005. 

1007. 


loop. 


lOJO. 


1013. 


1016. 


1022 . 


1028. I 
1030. 
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AN. di 

Crifto. 


X045. 


1046. 


1047. 


1048. 


de' 7» 0 r £ f / c 


^Jctto 


BENEDETTO IX. e-^ 
_..to li 9. Dicembre, ref- 
jfe la Chiefa lo fpazio di^ 
An. X. M. 4. G. ao. ^4 
Il primo Maggio del ^ 
1044. rinunziò, o fu dc-^ 
pollo . p- 

1044. Silvefiro y e C/o-fci> 
vanni Antipapi rejjero 
'Xitrm 99 , -A 


Furono convocati in 
Ki' Francia molti Concili- 
Arrivo dei Principi Nor 
mandi nel Regno di Na- 
P\^poli , da cui cacciano 
Saracini . 


AN. di 

Cri (lo. 


1034. 

1037. 


Berengario Arcidiacono 1039. 
^^d’ Angcri comincia apub-j 
blicarc la fila erclia contro 
r Eucarlllia . | 

gi Cafimiro Monaco di 1040. 

Cluni colla difpcnlà della 
» Santa Sede , diviene Re| 
di Polonia . 

GREGORIO VI. elet-G| 
to li i8. Aprile , tenne 
la Sede per An. 1. M. 7.^ 

G. 12. 

Enunciò li 17. Dicem-p^, 
bre dell' anno ^4 

CLEMENTE II. elet-S Furono raunati deiSi-i04'i. 
to Papa li ij. Dicembre nodi in Pavia ed in Sucri 
tenne le Chiavi M. 9. G.S^'per rimediare alio Scif- 
13. ! 

Morì li 9. Ottobre del I 

1047. ^ I 

BENEDETTO IX. di Concilio di Roma con- >047. 

nuovo Pontefice li 8. No-&'ro de’ Simoniaci. j 

vtmbre , tenne la Sede M. o? 

8. G. Io. gj I 

Morì li IO. Luglio delJO* I 

1 048. 

DA M ASO IL eletto Pa.^ 
pa li 17. Luglio , tenne le 
le Chiavi per foli Gior-;"^ 
ni li. 

Tomo //. 


É 


Morì S. Odilone Abba- 1048. 
di Cluni. 


Mo. 


* 


Jcvi n 


AN. di 

Cnfto. 

1049. 


1055. 


1057. 


1058. 


lotfi. 


CKO'ìi OLOCI^ 


Morì li 8. Agofto dclQ 
1048. ^ 

LEONE IX. eletto Pon-^ 
tefìce li II. Febbrajo 
refle la Chlcfa per An. v. ^ 
M. 2. G. 8. 

Moti li 19, 

IOJ 4 - 


VITTORE 
Pontefice li 13. Aprile 
relle la Chiefa pcrA.n. li-v^ 


Aprile dcl{^ 

Fu convocato un Con- 
','Jcilio in Laterano contro 
i r Erefia di Berengario . 

!ì 2) Differenza fra l.a Chie- 
^ fa di Roma , e quella di 
^Coftantinofoli . 
li. elettori 


AN. di 

Criflo . 


M. 


5. tj. 16. ké 

Morì li 28. Luglio 105 7. 

C-j Concilio in Tours con. 
tó^tro Berengario. 
STEFANO IX. detto X-K> 
etto Papa li .... relTe la 
Chiifa per Mefi7. G. 17. 

Morì li 29. biarzo del;?4 
1058. ' 

1058. Benedetto ^ntipa f^ 

^ptt . ... I 

I NICCOLO’ II. elcitoki; Concilio in Firenze con- 
Ipapa li 9. Dicembre , fj^itto de Simoniaci, 
‘coronalo li 31. Gennaio^ 
del 1059. tenne le Chiavi kj 
An. li. M. 4. G. i6. 

Mori li 24. Giugno dcl^i 
1061. 


Al' II I 


Li Villani d' Lungheria 
fi ribellano contro la Rc- 


1050. 


1032. 


ioj6. 


1058. 


ie£o. 


ALESSANDRO II. e-^^l 
letto Pontefice li jo. Set-& 
tembre, tenne la Sede per 
An. XI. M. 6. G. 22. 

Morì li 20. Aprile dclf.^a 
1071 - 

iodi. Cadolao, detto Ono-Ì^ 
rio II. Antipapa. 


^ligignc Crifìiana. 


GRE- 


Digitized by Google 


Z) £’ T 0 'Ì^T £ F I C I. 


AN. di 

Criflo. 


I 07 J. 


log ( 5 . 


loSg. 


xu 

Guerra aperta fra il Pa-'AN. di 
pa c l’Antipapa. jCriflo. 

Fu convocato un Con- lotf j 
fei cilio in Roma contro li’ioCj 
Simoniaci , ed i Sacerdoti 
maritati 

|_ 9 ^’ Guglielmo Duca dì Nor-[ 
r<)s mandia conquida l’Inghil 
terra . 

r-ij Furono cacciati i Gre-'iotfg. 
yeci interamente dalla Pu-! 


10 ( 57 . 


GREGORIO Vn. elet-.Jg 
to Pontefice li ii. Apri--Srj 
le , tenne le Chiavi perk? 

ifi. 

iC> 


Sì; glia , e per confeguenza 
fidali’ Italia ‘ 


tenne 

An. XI. M. 10. G. 

Morì li 25. Maggio del L-?4 

to8f. 

[1080. Cuilberio, o$a Cle-Ì^ 
mente Antipapa . S? 

Lo Scifma dura 40. ^a- 
ni 


gì 

■§ 


107 ( 5 . 


Ina-1 1080. 


Principio delle differen- 
Cr^ze di Gregorio VII. , e 
degli Imperadori di Ger- 
mania. | 

OT Fu feomunicato 1 ’ 
perador Enrico. ! 

Origine de’ Ccitofini .'10S4 . 
Vittore hi. dettoci? Cominciò il Regno dì'ioS(5. 
Papa li 24. Maggio , fu ^4 Boemia, 
con lagrato lì g. Maggio^ 
del 1087. rellc la Chiefa,2J 
per An. i. M. 4. G. 7, 

Mori li ij. Settembre 
del 1087. 

URBANO Il.cletto Fon- 
teficc li 12. Marzo , ten 
ne le Chiavi per An. x 
M. 4- G. 18. 

Mori li 29. Luglio del'?| 

1099. 

Pafsò a miglior Vita' 1090. 

"Lanfranco Arcivclcovo dii 
Cantorhcrì . 

^ » » » 1 PAS- 1 
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XX 




AN. di 

g» Morì Berengario penti- 

AK. di 

Crifto . 

wto degli errori da lui fe 

Crido. 


^ minati . 

1091. 


Origine dell'Ordine de’ 
^ Ciftercienfi . 

1091. 


@ Fu fatta la prima cro- 
cciata in Paledina. 

109<J. 


! 


Cominciamento deU’Or- 

1098. ! 


jydiné de Ciftercienfi . 

PASQUAL II. eletto Comincia l'Ordine di 
Papa lì 14. Agofto , ten- S. Giovanni dì Gerufalem- 
ne le Chiavi per lo fpa-^^me non meno che il Re- 
zio dì An. XVIII. M. Gerufalemme . 

I 

1I99. 

1099. j 

1 


G. j. i 

Morì li 18. Gennaio del »c> 
1118. 

Alberto , e Teodorigo ^ 
Antipapi dopo Cuilbcrto. 


1 





'SE. 
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AN. di 
Criflo . 


Ill8. 


1119. 


in4- 


1130. 


Z)£’ TO'H.TEFÌCI. 


SECOLO DUODECIMO. 


^ Pafsd a miglior vita S.] 
^Brunone Fondatore dell’ 
Ordine dei Certolini . 

Fu radunata in Magon- 
^ za im'AlTemblea per la pa- 
^ce della Chicfa. 

^ Concilio convocato in 
Laterano contro 1 ’ Impe-| 
rador Enrico . 

Princìpio di Fontevrauld. 
GELASIO li. eletto Comincia 1 ’ Ordine dei 
Pontefice lì 25. Gennajo ,p?' Templarj. 
refle la Chieia per An. 

G. 6. ^ 

Morì li 29. Gennajo del te» 

» > • 9 - &R 

Maurizio Burdino detto ^ 

Gregorio Antipapa. «J 

CALISTO II. eletto'^ L’Ordine di S.Giovan- 

jPapa il primo Febbrajo <!< Gerufalemme dìvìe- 

, tenne le Chiavi per An.^ne militare. 

V. M. IO. G. ij. ^ Comincia 1 ’ Ordine dei 

I Morì li 12. Dicembre g^Preraoftratcnfi. 
del 1124. v:], 

Concilio generale radu- 

! nato in Laterano . 

; ONORIO II. elettoci 
^Pontefice li 21. Dicembre, -^ 
tenne la Sede per An. v.te* 

'M. 1. G. 27. 

I Morì li id. Febbrajo del Va 
”30. ki 

Califlo III. ./intipapa. ^ 

Pafsd a miglior vita S. 
^Stefano dì Grammont. 
te» Fu ritrovato ed infe- 
guato il Gius Romano. 

INNOCENZIO II. e- ^ Innocenzo II. và in Fran- 
letto Papa li 17. Febbra- eia , ove raduna dei Con- 
io, tenne le Chiavi per cilj . 

A. XIII. M. 7. G. 8. feì 

g Mo. 


XXI 

AN. di 

Crifto. 

noi. 

1103. 

1II2. 

Il 17. 
Il 18. 

1 1 19. 
Ilio. 
II 23. 


112 ^. 

1128. 

1130. 
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I AN. di] 
triflo . 


1 145. 

I 


1144. 


II4J. 


iiu. 


Nel Concilio di Fifa 


CROV.O, lOOJ \A 

Morì li *4- Settembre 
del 1,43. m 

Tietro Leone , 0 ^na- 
Cleto e Vittore US- .Anti-'^ 

^ . . . 
viene fcoraunicato l’ Anti- 

papa Leone. 

Fu convocato un Con- 
^<’cilio in Roma , ove trat- 
tofTì intorno la difciplina 
, ^4 Ecclefiaftica. 

CELESTINO ir. elet-^ 
to Pontefice li 15. Set->> 
tembre, relTe la Cluefa perl^^ 

M-I-G.13. 

Mori li 9. Marzo del 
1144. 

LUCIO II. eletto Pon-i';> 
tcfice li II. Marzo , tcn-^| 
ne le Chiavi per Mcfiil.^i) 

r' L’e 

G. 14. . 

Morì li ij. Febbraio del - 

ii4f. , ® 

EUGENIO III. eletto l-f> 

Papa li 17. Febbraio, ten-@ 
nc la Sede per An. viii.'^l 
M. 4. G. II. i.'ii 

Mori li 6 . Luglio del 


AN. di 

Crifto . 


1154. 

1139. 


1153. 


Fu convocato in Sciat-lu46. 


tret un Concilio per la’ 
fri ‘4 Crociata. | 

•Tjt Origine dell' Ordine d'i 
Avis in Portogallo. | 

Concilio di Rema con- 


tro varie Erefic 
Ka Pafsò a miglior vita S. 
Bernardo Abbate di Chia- 

i ANASTASIO IV. elei- Q ’^*''*'** • 

Ito Pontefice liti. Luglio, 
rene la Chiefa per An. i.t-j 
,M. 4. G. 24. 

! Morì li 3. Dicembre 
Idei II 34. 

là ADRIA- 


1147. 

114S. 

11J3. 
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de' "POriTEFlCt. 


AN. di 

ADRIANO IV. eletto^ 

AN« di 

Crifìo . 

Papi Ji 4. Dicembre, ten- • 

Oifto. 

1IJ4- 

ne Je Chiavi per An. iv. 

M. 8. G. 29. 

Morì il primo Settem- -Q 
hre elei ii;9. ^ 
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SKIV 


CATALOGO 

DE' SIGNORI ASSOCIATI 
^Accrefciuti in queflo Secondo Tomo. 


R.D. Andrta Maradioni. 

Sip. Andrea Biponi._ 

Andrea Cal’arir.i. 

Anton'o Mallianè. 

Amoiiio Albinoni. 

Antonio Zatta per i. 

Antonio Baratti. 

Sip. Crefceiizio Rizzi . 

R.™» P. M. Franccl'to Maria Leoni 
M. C per IO. 

P.M. Federigo Barbarigo M.C. Guard. 
di S. Niccoletfo de’Frari. 

Sip. D. Federico Tefta Vie. di S. 

Grecorio. 

Ululi. Sig.' Ab. D. Federico Mengot- 
ti . 

R. D. Francefeo Andrioli. 

Francefeo Bcllucco. 

Sig. Francefeo Macor . 

Francefeo Garuffi. 

Ululi. Sig. Gio: Antonio Franzoni. 


Gio: Battilia Mari.'tni. 

R.P.D. Gaetano Tra vaia C R. T. 
R.mo Sip. D.GIufeppe Calzavara Pio- 
vano della Giudecca. 

Rev. Sig. D. Giacomo Dot. Cefelet* 
li . 

Sig. Gafparo Pontio per j. 

Gio: Battilia Palijuali per i. 

Giovanni Conti . 

Giovanni Catini. 

R.D. Lorenzo Milirorti. 

R.ii'o Sig. D. M.irco Can. Boilieh . 
EccelI.Sig. Natale Bernaii per i. 

Sip. Niccolò Serafini. 

N.H.fPietro Gradenipo. 

R.D. Pietro DIbenetio. 

Pietro Chiefa . 

Ululi. Sig. Stefano Ardruzzi . 

R.D. Vicenzo Zanetti. 

Ventura RolTi . 

N.H,f.Zuanne Gritti . 
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PREFAZIONE 

A’ Leggitori . 

C 0'\C10SSI^C0S^CH£' io abbia fjvtl'ato :iella pri. 

ma parte di quell Opera della di lei necejjità per fiudio- 
fi della Storia , e pei ricercatori delle auliche , e ma’finia- 
mente delle Kcelcfiajliche cofe i tii abbia lafctato di far pa- 
role , ficcome di tutta infieme , coi) di etafeuna delle fue 
parti, e falle Fite rasionando de’ Tapi ferine da Meffiere Bartolommco 
Tlatina, e falle Tdote copiofamente aSSitt>'“ quefla nojlra , qualun- 
que fiafi, ultima e compiuta edizjoiic: ragion vuole , che iodi prefente al 
pubblico renda conto del candore dell' animo sì dell' uno che dell' altro 
^tintore , ed in confeguema della finccrità di tutta intiera quella mede- 
fima Storia, la quale per ejfere appunto una raccolta de memorandi fat- 
ti de’ Sommi Tontejiei Romani difiefa a lungo , ordinata per ferie , e 
commentata dilfufameute da Scrittori Cattolici , cd in Cattolico religtof- 
filfimo paefe ftampata , da taluno ho udito per ciò fojpettarfi , meno 
candida poter ella ejj'ere per ventura , e nien /incera . E qui fubito per 
levare di fofpetto chiunque , vuotfi primieramente ojfcrvare , e con iftu- 
dio richiamar a memoria quanto l’ ingegnofo ed il fattile Renato , ed 
•PP^'^ffo quanto il grande rifiauratore inglefe delle peripatetiche afiratte 
dottrine ferino valorofamente lafciarono filile traccie per altro deli’ il- 
luflre Dottore Santo .Agoftino d’ intorno alle umane idee i non efjère el. 
Uno cioè d’ alcuna falfità capaci , come quelle che rapprefentar debbo- 
no l’obbietto tal quale dalla fpecie , o dalla immagine a rifielji , o a ri- 
fratti raggj di luce viene loro propofio ; in gufa che fe un remo la di 
cui eftremitàper una parte è fretta dall’ ambiente aere , ed immerfoperC 
altra nelfacqua giaccia, torto comparifee , ed infranto, quando in verità 
effo è tutto dritto ed inteio, vero effe raprefentano nulla piante, efpri- 
mendo quello appunto, come per levigata e lucida fuperficie d’ uno fpec- 
chio adiviene , che la corporea fpecie di tale remo fulle nofire pupille 
/lampa , e dipinge ; ficchè falfo , anzjchenò farebbe in tal cafo , non la 
intelligibile fpexie, ma fibbene ilno/ìro giudizio, fe a tale idea per fua 
fventura , fenxa prima o con la mano , od in altra maniera tentativo 
ed ejprimento aver fatto , miferamente fi abbandonaffe . "Hpn altrimenti , 
fe mal non mi appongo , nella perfuafione accade dell’ Uomo , il quale , 
fe vinto egli è in pria il alcun fatto, ne/Juno quindi meno fchietto cre- 
derlo debbe , allorché imprendendo del fatto fleffo a parlare , fi fa del 
mede/imo conofeere perfuafo , nella maniera neceffitato effendo ad efpri- 
merfi , come in verità ha ei tal fatto conceputo dtanx.i , dovendofi l' er- 
rore , fe alcun ve n ha , più to/io attribuire a chi legge , e leggendo 
il fuo giudizio interpone , di quello che a colui , che parlò , o fcriffe $ 
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poiché to ccava al Leggitore , prima di giudicar della cofa ì efamlnare 
le circoli ame , c la fituaxtone dell' animo dello efpofitor rilevare . Hd 
di rifteffìone è men degno quel pefato parere , che uno degli Antenati 
miei /piegò nelle ojjervaiioni , che egli ha publicate /opra la Storia 
del Guicciardini , e ver/a effo per lo appunto fui perfonale carattere dello 
Storico . Imperocché non deefi afpettare da perfona ben nata , e religiofa 
Specialmente tanto nei giudix.) , quanto nei commentar) delle pallate a- 
XÀoni , che ei condtfea sì dalli rullici e Fillam le narrazioni fue : che 
anzi ripejear conviene per entro alle urbane foggie ed agli condimenti 
cittadinefehi de' quali ufa , chi propriamente ufa de' l'oc abolì delle cofe , 
la verità , la quale non rifplendc meno , come Sol nel meriggio , river- 
bfrando fui Spinai, efulle tremule foglie, di quello che Scintilli di mez- 
zo alle verdi erbe ed ai fiori , anzi ripercoffa dagli angoli de' più pre- 
Kiofi e fini diamanti. Infatti fé ( nitiiralmeiite parlando ) nelle univer. 
fé opere umane trovaft Sempre qualche neo d' impirfezione , ed é qn:fla 
una condizion neceffaria delle create cofe , le quali , avvcgnaihé limitate 
in fé medefime e finite , non mancare per tanto non panno di alcun gra- 
do di bene, fé dico dal Semplice relatore /otto il fola brutto afpetto pre- 
sentate veniffero altrui della privazione , quinci del pretto male , male, 
e non /otto i' una e l'altra figura, quale differenza di graxja palfarebbe 
jra la Stori a e la Satira t Si aggiunge , che l' .Autore , il quale vuolfi il 
giudicio arrogar di ogni fatto, ancorché lontano C recondito , e come fé 
delle arti tutte politiche perito foffe , in qualunque negoziazione efper. 
to , ed a ciafeuno affare atto per fé e preparato, francamente ardifce il 
porprio intimo Sentimento ad ogniincontro Spiegare, tentando o con l'au- 
torità Sua, 0 con la cenfura e col dir malixJofo trarre i Semplici al fuo 
Jiarere , egli fa cofa onninamente inonefla , e d' ogni veriftmtglianza in- 
noltre del tutto Jcevra, alla di cui vifla chi farà mai quegli tanto Oc- 
tufo per natura, tanto temperato per profcllione, tanto indulgente per 
fovcrchia flemma di manfiicto volere, che non fi fcandalizzi per fine? 
Io fermamente credo, ed ho fenza dubbio della opinione mia gli più col- 
ti Scrittori Greci, gli Latini più efpertt , ed i più Sagaci Italiani, che 
quello, il quale atcignefi a Scrivere la Stona non tanto de tempi fuoi, 
che de Secoli preceduti , debba con indifferenza di' animo così imprendere 
tal fatica , che infinuata rimanga quefta per/uafione flcffa nel petto an- 
cora di tutti coloro , che recanfi alle mani f Opera fua per riandarla 
jìudiifan.eKte ; onde in verini di effì non nafea mai foSpetlo di parziali- 
tà , 0 davverfione , nè ri/petto a perfona, nè amaeflrato , né a nazione, 
»è a regno i e credo ancora, che trar volendofi dati’ accorto Commenta, 
re lo fiiidiefo di fua lezione in qualche determinata Sentenza , uopo fìa 
narrar le cofe in modo , che per f efpofle cireollanze , e gli aggiunti s’ 
n.dnca ei da fé a penS.tre , come et pensò-, nella guifa appunto, che Fir- 
gil.o l'abito di Semplice reiature vcjlendo , Senza raccontare ciocché nell' 
..frlro avvenne fra Didone cd T.nea , e non per ifludio di oiie/là, poiché 
r aurati fenza vergogna avea gli affetti infami di Coridone e d .Alef- 
ftu, che anzi per fola Sottigliezza d arte , fecondo che Tavolo del Be- 
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itf oJlervò , in t*le fitiiaxione f una e f altra colloca degli due inamora- 
ti, che dell' avvenuto , ehi con l' occhio fola , e fenza molta rifteffione 
/corre fuoi verft , rimanerne ambiguo , o altrimenti penjarne non pun- 
te ; la quale maniera non toghe folamente qualunque odore d‘ odio o di 
fiudio ver/o i perfonaggj che cadono in acconcio > ma innoltre a ben 
ponderare, lufinga C animo del Leggitore, come /e liberamente dalla pe- 
netrazione fua efcito ne fia il giudieio , che C amar proprio per ciò gli 
fa più caro , e non neceffariamente /premuto venga dalla forza delle 
/bette circoflanze , e degli aggiunti urgentijjìmi . E certamente quantun- 
que i Greci , che hannoci narrata la guerra fra i Lacedemoni e gli ,At- 
teniifi per te eofe di Corfù e di Durazzo , ne derivano il difguflo daW 
ajjedio di Totidea , e dall' avere qiiefti a quelli negate le riehiejle fopra 
Egina e Megara, nè de' più vecchi di/Japori favellino: veggonfi con tut- 
to ciò trafpirare in tali racconti e l' emulazione di quefle due }[epub- 
bliche , e la gelofia forta fra Spartani contro degli -Atteniefi si per le 
nuove fortificazioni dopo l' efpulfione di Serfe aggiunte alla prifca Città 
fmantellata , e sì per le novelle conquifle di Tericle , che dell' l/ola di "t/e- 
groponte C attico dominio accrebbe : nientemeno che nella feconda guer- 
ra punica compan/cono nelle deche di Livio i Eomani fol tanto difen/o- 
ri de' Saguntini loro confederati , fenza eh' ei faccia menzione e/prejja , 
ma pure con tacita infinuazJone di quando in quando di tutte le avve- 
nute cofe odiofe ed awerfe fra quefli due belticofi popoli prima della 
vittoria di L. Lutazio , che portò /eco la pace : e nientedimeno di quel- 
lo, che fatto abbia il principe degli Tofeani Scrittori Bernardo Segni ^ 
le rivolte riferendo delle emulatrici patrie di Italia , e le interne dif- 
fenfioni fempre fatali della Etrufea nazione. Laonde fe con candido cuo- 
re e ad imparare apparecchiato fi porrà il volciitorofo Lettore a rileva- 
re i gefii efjenziali de' RomaniTontefici sì nelle l'ite del Tlatina di/erit- 
ti , sì ancora nelle Tdpte a etafeuna l'ita appofle con quef.o doppio fn.e 
0 di emendare quello , che in Baitolommeo non trovafi alta verità coe- 
rente , overo di fupplire alle Jue mancanze ( difetti amendue a lui per- 
donabili per la età in cui fiorì , da quali noi fitam lontani pei lumi , che 
la fucctfjione de tempi , gli affidui flud) , e più di tutto le diligenze 
Critiche ti hanno recati ) io fono certo , che defraudato ei non rimar, 
rà infallibilmente di alcuna di quelle cofe , che fervir poffono ad illii- 
fìrare f ingegno, a fecondare la memoria , ed eziandio ad acuire l’uma- 
na fagacità : perocché le filile ve/ligia de più lodati trattatori dille ec- 
clejiafliehe donniie non mi fono fatto fcrupolo di rapportare interamen- 
te le azioni degli Vomiiii , che hanno la più maefloja dignità del Cr.- 
fliai.efimo coperta , convinto già e perfuafo , che le male altrui coflu- 
manze , ancorché di pcrfor.aggio , che comparì al mondo invefhto del mag- 
gior lume , che diafi , r.è fu ofeuro , che per proprio volere , nulla di 
danno apportavo alla Religione , la quale di certo , come vegnente tutta 
da Dio a regolamento dell' Uomo , non può dall' Uomo patire /vantaggio , 
fe non accidentale tal fiata, nè puote in verità interno ejfenziale tur- 
bamento fentirne. Che fe poi io talvolta ho gafligata la Storta adulatn- 
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tt , così sforzato dalle veridiche memorie o degli coetanei fcrittori , ov- 
vero de cronifti maggiori d' ogni eccezione , avvertafì , non ejfere da me 
fiata meno corretta Ustoria maldicente , che priva de fincroni documen- 
ti, e d' ogni altro ficuro fondamento fpogUa ho ritrovata , nei che fare 
ho però ferino in modo, che l’avvifo di quel grand’ Uomo Melchiore Ca- 
no ho pur anco nelle note mie il fuo luogo fortito, il quale digniffimoTeo- 
lago parlando a coloro, che ultimamente dalla Romana Chiefa differtaro. 
no, de' quali è confuetudine , e la fu fempre , fe dare a fuoi medefimi 
fi vuol credenza, d' interpetrare cioè in mal f enfio le Romane decifitani , 
e di mefehiare le umane con le divine cofie eìlollendo le diffalte fino al- 
le (Ielle , e fino all’imo abiffo deprimendo le virti de Tontcfici , il quale 
dico contro cofloro ragionando molto faggiamente diffe noi cattolici ave- 
re , niente meno di quello eh’ ejfi abbiangli , acuti gli occhi e penetran- 
ti, ma più poi iefji averli verecondi e modefli , e verecondi perciò e modefli 
debbono parimenti effere i nofiri parlari , allorché verfiamo in cosi alti 
argomenti; conciojjìachè la modeflia non leva la fincerità alla narrazione 
di un nobile , e prudente fcrittore , nè di folta caligine la ingombra , che 
anzi di un gentil velo chiarifjimo purpur la copre , non naficondendola ve- 
ramente alle pupille di un attento rifiguardante , fie non fe forfè egli è lep- 
po, 0 cifpofoi ma dallo fgnardo foltanto d' Vom iicenziofo alcun poco, 
quale vergine vergognofetta , ritirandola , in guifa però tale , e per mo- 
do, che ad un folo raggio della retta ragione fi prefenti ella ben preflo , 
e fi fveli . 

Come quando la nebbia fi diflìpa , 

Lo fguardo a poco a poco raffigura 
Ciò, che cela il vapor, che l'aere Aipa. 

Dante c. XXXI. deH’Infcr. 
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a) Quantunque molti Catalogi de RR. PP> fra Zaccheria , e Stefano 111. 
Tomo li, A non 


T EPA NO li.' Romano , c figliuolo di Coflantino, di 
grado in grado per gli ordini ecclefiafiici al Papato montò, 
benché dopo la morte di Zaccaria fubito il popolo creafTeua 
S CìJm certo Stefano prete, il qual nel terzo giorno defiandofi di 
dormire , mentre che incomincia a difporre delle Tue cofe f» 
miliari , fopragiunto da una apopleflla mori . Dopo lui fu in S. Maria 
Maggiore ad una voce del clero, e del popolo eletto Stefano III. detto 
li. (a) portato fu le fpalle (cosi era a tutti accetto) nella Chiefa delSal- 
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valore in Laterano , e poi in San Giovanni . Egli era di (ingoiar religfo. 
jie, e prudenza, amò forte il clero, riftaurò molte Chiefe, fu diligente 
fcrittore, e predicatore della dottrinaCrilliana , padre de’ poveri, difenfore 
delle Vedove, c de’ pupilli, e nelle cofe, ch’egli prendeva a fare, di gran- 
de animo, e coftanza, non già però pertinace. Egli fi sforzò prima con 
parole, e con doni di placare Adolfo, che non reftava di travagliare del 
continuo le terre c’I contado di Roma. Perciocché quello avari lìimo Re 
voleva che il popolo di Roma li pagaffe un tributo d'un pezzo d’oro per 
teda, il perchè fu forzato il Pontefice a ricorrere agli ajuti dranieri , e 
mandò prima i fuoi Legati in Codantinopoli all' Imperador Codantino, 
perchè contra Adolfo, che tutta l’Italia travagliava, lo foccorrelTe, che 
aveva già prefa Ravenna, capo dell’ Esarcato , con gran parte della Ro- 
magna* Cd). Ma perchè poco qucdo Principe fi curò di mandarli il foc- 

corfo , 


non enumerino Stefano li. ad ogni modo quelli, che hanno feguiio il Biblio- 
tecario certamente l’annoverano fra Papi, come il Platina fa in quello luogo; 
oi de non è Icoperia nuova quella dell’Abate Domenico Giorgi , Uomo per altro 
degno della memoria de Pofleri , che il Concilio celebrato in Laterano l’anno 
I 3 CCLXIX. dovendo quello tale Stefano Papa, dì cui fcrivelì qui la vita, nomi- 
nate, III. lo appella, enon fecondo; perocché febbene forfè non confagrato Pa- 
pa, ad ogni modo trovafi eletto, e giuridicamente eletto. E qui parmi cofa 
degna d’olTervazìone , che il Zanetti lo fa colpito nel terzo di dalla fua elezio- 
ne di apoplelTia, c lubitamente morto, (ieché tre dì (oli abbia regnato, quando 
efprellamente narra il Bibliotecario, che oelterz» dì fu (orprefo Stefano da un 
colpo apopletico, e nel feguente giorno morì, dacché deedìdurlì, ch’ei fu Pa- 
pa per quattro giorni, e non pel corfo di tre dì. Ma le dodici giorni dopo la 
morte di Zacbtria fu eletto Stefano III. , e fu nel dì xxvi. dì Marzo confc- 
grato Papa, e fe Zacbtria mancò nella giornata dei xrv. parimenti dì Marzo, 
convien dire , che Stefano fu confegrato o nel giorno della fua elezione , o 
nella giornata alla fua elezion fulTcguiia , e perchè non può anco Sttfane U. 
nel fecondo dì della fua allunzicwie al pontificato elTere flato confegrato ? E 
quando lo folle (lato, perchè dee efehiuderlì dal Catalogo de Sommi Pontefici 
Romani? V. Anaflal. Bibliettc.ia Vit. Stefana III. valga li. & Zanetti del Seg.de 
Largcb. p. Sio. 

( a ) Oiiello riccotfo dì Papa Stefano fatto a Codantino Copronimo ( così 
cognominato perchè nell’atto d’ immergerlo nel b.-ittiderio aveva egli lordate del 
f-.m derco le acque Batielimali, Caprai fignificando /ferra, e anama lignificando 
nome ) fa conofeere la riverenza , che i Papi , febbene drapazzatì , confervava- 
no per anco alla Sede Imperiale, in allora per la guerra moda e fodenuta con- 
tro le immagini, conculcarrice della religione. 

11 documento poi del Zanetti prodotto, e tolto dal regidro del Monidero di 
F.trfa dampato dall’incomparabile Signor Muratori di f.m. non lignifica, che 
Adolfo Re de Langobardi folle del laccu. padrone di Ravenna ; ma fibbene di 
alcuna terra del Ravennate, edendo (oliti gli autori di que badi tempi alcuni 
picciolldlmi feudi appellare ju/Jiani , e non edendo (oliti da^e il nome di pa- 
lagio, fe non alla redide.'za reale, che certamente non fu mai di Adolfo in 
Ravenna. Sicché dice bene il Bibliotecario, che radati tremefi dacché fu Ste- 
fano fatto Papa, Adolfo imprefe radedio della refidenza edarcale , il che edere 
avvenuto troviamo nell’anno Lti. fopra il occ., poiché gli lledi cronidi greci ci 
alficuravano , eh-? nel mefe di Giugno del tal anno fu Ravenna da Langobar- 
di a lejiata. F. Il fot. B'fant. in ar.n. cit. 
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corfo, ancor che richicilo più volte ne fofTe, il Papa a Pipino Re di 
Francia mandò perchè da Adolfo ottenere, ch’edo potenc''per Io flato 
de Longobardi paflarc in Francia. Aflolfo a prieghi di Pipino gli concef- 
(e. Perciò fi pole Stefano in viaggio, e giunto in terra di Francia gli 
ufei incontra per onorarlo Carlo figliuolo di Pipino, che fu poi dalle 
gran cofe, ch’egli fece, cognominato Magno . Gli ufcì anco incontra Pi- 
pino tre miglia fuori della Città, E fmontato a terra , c baciato rive- 
rentemente i piedi del Papa, non gli fi diflolfe mai dalla flaffa , finche 
dentro la Città lo condulTe, e lo ripofe nella camera fleffa, dove alber- 
gar doveva (a). Adolfo, che dubitò, che per ^cagion del Papa non li 
dovelTc dal Re di Francia venire la guerra , mandò todo Carlomano 

il 


Quanto poi al dottifllmo P. Manli, che affidato ad un fuo documento vorreb- 
be fola del un. oltre il lacc. folle tale alledio flato formato , noi ci rimettia- 
mo a ciò che più fopra detto abbiamo di tale documento • 

(a) E* oflervabile, che allora quando Stefano Papa ridotto a flrettilfime an- 
gullie da Afiolft Re de Langobardi indirizzò e fpedì per mezzo d'un Pellegrino 
occultamente una lettera a Pipino , già era flato Pipino acclamato unto e coro- 
nalo Re di Francia. Sicché non le due regiflrate nel Codice Carolino pontificie 
lettere (aitanto, le quali efortavano il Re, e quella era la principale, ed cforta- 
vano eziandio i Duchi FranceG, ed era quella la feconda pervennero in Francia 
elTendo Pipino Re, ma anco quando vi giunfe la prima. £’ oflervabile pari- 
menti, che nella prima di quelle non chiedeva il Papa un congreflb col Re ; 
ma folo dimandava ajuti contro la forza e la violenza de Langobardi . Laonde 
s’egli imprefe il viaggio di Francia , e addimandò legati della corte Francefe 
a tutelarli dalla Langobarda baldanza, ei Io fé, per fecondare i fuggerimenii 
del Ceprtmmo, il quale per mezzo di Gievanni Sìlcnv'arie fece fapere al Pana, 
edere (ua mente, ch’egli in perfona fi ponaflTe alla Corte di Pavia, ed ivi fi 
adoperane, perché folle da Allolfo reflituiia l'elTarcale Sede con le altre Cit- 
tà ,{e Terre ad ella fpettanti dalle Langobarde milizie occupate al greco Im- 
pero. Partì di Roma per tanto Papa Stefano il dì xiv. di Ottobre dell’ anno - 
nccLiii. accompagnato dal Miniftro Cefarco, dagli Oratori del Re Pipino e da 
molti altri Signori, e quantunque incontrato dagli Agenti di Aflolfo, che lo 
feongiurarono a non parlare a! Re della rellituzione di Ravenna non fi rattenne 
però il Pontefice di farlo fubito eh' ebbe comodo e di regalare , e di favellare 
col Langobardo Re, quantunque felice efito non fottilTe la (ua parlata. Anzi 
cercò il Re medefimo di dillogliere dalla fua andata in Francia il Pontefice , 
il che netnmen egli impetrar puote dal S. Padre, Sicché nella giornata dei xv. 
di Novembre prefa avendo Stefano con la fua comitiva la via dell’ Alpi , ej 
a picciole giornate camminando, non avendo trovato nel Moniflcro di S. Mau- 
rizio il Re Franco, come gli aveano fatto credere gli tenuti concerti, ma li he 
ne Rotar Jo Duca, e FuiraJo Primo di lui Cappellano, che lo pregarono a pro- 
feguire il viaggio fino a Pmtigont, avvenne ch’egli incontrato dal Re (montò 
al palagio reale il giorno dell’ Epifania dell’anno certamente feguentccioé dell’ 
locctiv. V. jtnaf. Vit. Sttpb, Dacché fi vede, edere falfo ciocché hanno alcuni 
creduto e fcritto, fra quali ultimamente eziandio l’accorto Zanetti, che AfiolSo 
mandade dietro al Papa per fraflornargli , o rompergli la via , il che penetra- 
to da Stefano accelerò i padl fino alle cbiule dell’ Alpi, avvegnaché per quan- 
to adagio andade, quando non lenede piè fermo, ei non potea più t.ydi giu. 
gnere , dove giunte eziandio circondato da nevi , ed impedito da ghiacci . F 
Zaittlti Jfvr, de Langobar. l. VI. p. fij. 
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il Monaco a Pipino il fratello, perchè li perfuailcde , che non volefle ai 
illanza del Papa muover a Longobardi la guerra. Ma Pipino non fola- 
mente non predò al fratello gli orecchi , che anche in un Monaderio di 
Vienna lo confinò, dove il povero Monaco non molto poi d' adanno, c 
di dolore morì. Inquedo mezzo perchè ladagione dell’anno, eh’ era, non 
foffria, che fi guerreggiaffe ; Pipino non volendo al debito della antica 
amicizia mancare, mandò i Tuoi Oratori ad Adolfo, perchè da fua parte 
li ricordadero, e l’ ammoniflero , che voleffc redimir quello, eh’ efso in 
Italia occupato avea del Papa, e de’llomani, altramente 1’ avrebbe edb 
fra poco tempo riavuto con 1’ armi . Ora perchè Adolfo poco piedò a 
quedi ricordi 1’ orecchi, todo che la Primavera comparve pafsò Pipino 
con un’efercito fopra Longobardi, mandando avanti foldati alla leggiera, 
che cacciadero via le guardie del nemico dalli paflfi, e cliiiiie delle Al- 
pi . Venutone pofeia giù nelle campagne del Milanefe , e avendole tutte 
corfe , e podole a fuo bell’ agio a facco, fenza ritrovare chi punto gli 
odade , pafsò fopra Pavia , eh’ era la refidenza delli Re Longobardi , e 1’ 
l’adediò , e combattè centra .Adolfo, e gli [altri, che v'erano dentro, e la 
difendevano. Stefano, ch’ebbe compadione delle tante calamità, nelle quali 
quedo pertinace Re, e gli altri di quel popolo fi ritrovavano , da fé dedo ad 
Adolfo la pace oderfe, purché redituide quello, che gli avea tolto. Adol- 
fo, che inferiore fi vide, accettò 1’ offerta, e con folenne giuramento 
promife dovere redimire più di quello, che gli fi domandava (a). Pen- 
ìa ndo 


Anadafio Bibliotecario avendo lafciato fcriito, che in tal viaegio fece il Pa- 
pa Gesù CtìJìc precedere {previo Cbrijlo) è flato cagione, che alcuni hanno cre- 
duto , e fra quelli il grande Annalifla avere li Sommo Sacerdote fatto alla fua 
Eiar.de comitiva precedere il Santiflimo Sagramentn della EucatijUa : ma è 
diflìeile, che tale coflumanza foflfe già invaila nel Secolo Vili. , ed il faggio 
Sandini , che riferìfee nelle fue Note alla Vita di quello S. P. il detto del 
Baronie, quando poi re’ fuoi indici parla di que Papi, che alla tefla delle lo- 
ro Marchie hanno relìgiofamente la S. Euebarìflia inalberala, non comincia , 
che da Gregorio XI. , che regnò fei fe:ol i dopo Stefano IJ. 

(a) Non fu rifolta quella guerra in Francia fenza 1’ aflemblea de’ P.tri del 
Jfegno. Pipino nel di della S. Pafqua convocò in Cbierpj rutti i primati, e 
quivi perorò in favor della C.hiela , ellendovi prefente Papa Stefano . Carloman- 
vo in queflo frattempo arrivò in Francia così sforzato da Aflolfo, aflìnchèque' 
iÌ3 guerra fraflornalTe , fperando che un fratello già monaco, com’ era Catloma- 
no full' animo dell'altro fratello molto più poteflfe di un Papa. Ma gli andò il 
colpo fallito, perocché il Monaco nulla ottenne a favore del Langobardo , e ri- 
mafe in Francia in un Moniflero del Deiflnato fenza riveder più Monte Cali- 
no, d’onde eia partito. V. Ann.il. Francor. ad ann. 7f3. Calò pertanto Pr^r'nit in 
Italia pel paflb delle Feneflrelle non fenza avere prtraafebbene inutilmente in- 
timato al Aflolfo la reflituzinne de beni tolti alla Cbiefa, e fenza avergli di- 
chiarata la guerra, portò feco il Papa, che rimife nella fua Sede Suprc.ria, e 
virf'lfr, che debellati e li Langobardi e tolte loro le terre non fue, donalTe alla 
Chiefa di Roma ciocché in pria era flato dell’Efl'arcato . Fu in Roma il Papa ac- 
compagnato dal Fratello del Re Pipino per nome Girolamo ed era fpurto, ed 
ivi ricevette gli Ortaggi della flab'.lita pace, Qiie.flo vi.aggio non fu folamenie 
Utile alla Chiefa per le cofe temporali, ma lo fu ancora per I’ eccleflafliche , 
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{andò Pipino , che a quello modo reAalTe il Pontefice foddisfatto , fcioi* 
to raffedio, nella Francia fi ritornò, lafciando Vareno, perchè come, 
arbitro di quella pace i'afTettuaire . Stefano dunque, e Vareno credendo 
che dovelTe il Longobardo da fe (lelTo in breve effettuare quanto promef- 
fo avea, fe n'andarono in Roma. Ma Adolfo fatto fubito un' efercito d' 
ogni forta di gente, andò lordietro, e dentro Roma gli affediò, ponen- 
do i borghi, e tutti que'luoghi d’ intorno a fuoco, e ’n rovina. Onde 
ebbero quelli luoghi quali più danno da quedo tumultuario infulto, che 
non ne avevano in 344. anni della declinazione dell' Imperio fin' a quel 
tempo fentito. Effendo dunque di nuovo Pipino pregato dal Pontefice , 
che volelTe in foccorfo di Roma contra la perfidia , e rabbia d’ Adolfo 
mandare un’ efercito , con la maggior predezza t che egli puote , fece un’ 
efercito per qued’ effetto . In quello mezzo i Turchi, che miglior danza 
cercavano, nel DCCLV. anno di nodra falute padaron fopra gli Alani 
prima , poi fopra i Colchi , e gli Armeni , gli vinfero , e foggiogarono » 
Il medefimo fecero de’ popoli deH’Afia minore, e finalmente de’Perfiani 
ancora, c de’Saracini. Scrivono alcuni, che quelli Turchi fodero Sciti , 
e di quelli particolarmente, che Aledandro Magno con sbarre di ferro 
fra li monti Iperborei rinchiufe . E queda ragione vi aggiungono , che 
qui Aledandro, come in una mandra, queda indomita nazione ne rin- 
chiudede . Ora date i Turchi, e i Saracini molte rotte l'un l'altro, ven- 
nero finalmente alla pace, e vi fu fra gli accordi quedo, che i Turchi, 
che abiterebbono nell’ Alla, fodero Saracini chiamati. Ed a quello mo- 
do i Saracini con animo più ripofato fofferfero, che i Turchi nell’ Afta 
regnadcro , con fperanza ancor , che avrebbono in breve la fetta, e 
fuperdizione Maomettana accettata, cosi vedevano gl'ingegni, e le natu- 
re loro pronte al male. Ma ritorniamo a Pipino, che venendone in Ita- 
lia gli fi fe incontra Gregorio Secretario deH’Imperador Collantino IV. ed 
in nome del fuo Principe l’ avverti, che fe avvenuto fode , ch’egli vinti 
i Longobardi avede, non penfade di dover al Papa, ed a’ Romani dare 
l' Edarcato di Ravenna , che dell’ Imperadore di Codantinopoli era , fc 
ben l’avevano contra ogni debito i Longobardi occupato. Rifpofe a que- 
lle parole Pipino , che non era per altro venuto in Italia, che per far co- 
fa, che al Papa, ed a! popolo di Roma foddisfacede : e che perciò avreb- 
be operato tutte le forze lue per giovare loro . Pafsò dopo quello fopra 
Pavia, c vi adediò cosi llrcttamente Adolfo, che lo sforzò in breve a 
dovere le padate condizioni della pace accettare. Onde fu refo l’Edarcato 
a' Romani con quanto e fra l' Appennino, e'I Pò dal Piacentino fino al- 
li dagni di Venezia, e tutto quello, ch’è fra il fiume Ifara, l’ Appenni- 
no, e '1 mare Adriatico. £di più di quello anche tutto quello, ch’ave- 
va 


poiché ave.nd-i edervato il Papa, che il divino Ufficio era ito in decadenza , 
lo chiamò a^ a l'uà antica lezione, e lo rimife nella fua primiera dignità . 
F. ili ds Franchi cJ il Ct.!. e't fu JrUa !tr’. di Svezia. I 
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va Aftolfo in Tofcana, ed in Sabina occupato (.a). Pipino, che s’ era 
alle radici dell'Alpi fermato con animo di non partire finché refiiiuito ù 
{ode quanto refiituire fi doveva, benché lafcialTe l'Abate Olcando in Ita- 
lia con una parte deH'Efercito, perché non mutafie il Longobardo vo- 
lontà, non ne pafsò nondimeno le Alpi prima, ch'egli intendelle , che 
avanti che al Papa, eda'Romani foddisfattofi folTc , Adolfo nella caccia di 
apoplefia lafciata la vita aveffe. Defiderio, eh' era Duca di Tofcana, 
raunò tofto un'efercito di Longobardi, per occuparfi il regno. Il mede- 
limo fece Rachifio fratello di Adolfo, e che noi detto abbiamo che già 
refiato Monaco fi foffe. Cofiui fu feguito da tutti quelli della fua na- 
zione, fuori che dai Longobardi della Tofcana. Defiderio, che fi vede- 
va inferiore, molte cofe al Pontefice, ed a' Romani promife, per aver- 
li in fuo favore , ed ajuto . Onde fu lodo dal Papa , e da' Romani man- 
dato l'Abate Olcando a Rachifio, perché da lor parte gli comandade, 
che deponede giù l'armi, e dede a Defiderio obbedienza. E cosi fu fi- 
nalmente rédituita Faenza , e Ferrara al Pontefice, ed il nome dell'Edar- 
cato mancò, che da Narfetc finché Adolfo pigliò Ravenna , era cento- 

fer- 


ia ) Papa Stefano adejiato in Roma non vedendo rirpofla alcuna da Pipino 
alla (ua lettera fpeditagli con erpredb per mare, nè udendo ch’egli adoldado 
Genti per calare in Italia rifolfe di fcrivere al Re in nome di S. Pietro, eme- 
rita bene quella lettera edere letta si per conofeere la maniera di penfare di 
que'tempi , si anche per intendere il concertato fra il Papa ed il Re, la qua- 
le trovaQ nel Codice Carolino e predo il Baronìo ancora, tutto 1' effetto ri- 

F >ria:o eda avendo. Onde fu sforzato Adolfa di dare ai patti , e licenziati da 
ipino gli Ambafeiadori del greco Imperadorc , che penetrato I* accordo era. 
X Tio venuti per chiedere al Re le Città c luoghi dcll'Edarcato, fu dallo dedo 
Re Pipino falla Tomba di S. Pietro pode le mani fopra le Chiavi fatta folen- 
Demente la donazione, di cui due ne parlano fra gli Antichi, eJ amendue va- 
riamente. Anadafio Bibliotecario , cui attiend Platina, in K/r. Stef. IL, e Lio- 
ne Odienfc, in Cbrtn. Cajpn. /. I. cap, VII., che molto più la dilata ed am- 
plifica . 

£ qui nafee fra Critici una quiftione fe il dominio temporale della Roma- 
na Chiefa nafeede in quedi tempi, o molto prima, infenfo di dominio adula- 
to, e di vera Sovranità. Il P. Ceimit ad ann. loccxxcvi., Pietro di Marca Ub, 
HI cap. XI. dt canctrd.. Natale Aledandro H. E. fec. Vili. c. VII. ec. credo- 
no, che di qua cominciade. llP.Orfiora Cardinale nella Ina didertazione dtH' 
Origin. ec. Vanni in Vrafat. ad Tom. IV. Anaflaf. , Giorgi in noi. ad Pagi Crii. 
fanno più Vecchia la pontificia (ovranità . A, noi la preferitta brevità di una 
Nota toglie il modo d'efaminare tal quiftione. 

La convenzione fra il Papa, e Pipino di una tale donazione fu certamente fti- 
pulata in Francia allorché dopo edere novellamente dalle mani del S.P. unto, 
c confegrato Re, fu dallo lledo Papa Pipino co’ fuoi figli dichiarato Patrizio 
Romano, carica, come dice Pietro de Marca, ed oflìcio di giurildizlone, non 
di dominio. Ub. I. d. concord. cap. la. E’ per altro odervabile; che dopo que- 
llo tempo avendo i Papi coftituiti gli Arcivefeovi, ed li Tribuni Governatori di 
Ravenna, corainciaronli gli Arcivefeovi a chiamre Edarchi. V. Sigon. d. Kcg, 
Ita!. I. Ut. 
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fcttanta anni durato (a) . Ritrovando^ Stefano in pace, c con groffo 
acquilo delle cofe, ch'aveva alla Chicfa, ed a' Romani ricuperate, fece 
un finodo per riconofcere le pecorelle del gregge Criftiano, ed i loroPa- 
Aori; e caAigò gli erranti; ma con clemenza riducendogli alla via drit- 
ta, e fanta, ed infognando agli ignoranti la verità, e quello , che Aia 
bene ad un Vefcovo di fare) quello, che ad un prete convenga, ed agli 
altri Chierici tutti medelìmamente (^). Ordinò le Lctanie per placare 1’ 
ira divina, volle, che il primo Sabbato s’andaAe in proceAione a fanta 
Maria Maggiore, il fecondo a San Pietro, il terzo a S. Paolo • Rifece 
alcune Cbiefe, che nell' aAedio, che tenne AAolfo intorno a Roma, 
erano Aate feoffe, e mal trattate, non ricuperò egli però le reliquie de’ 
Santi, che il Longobardo fe n’aveva portate in Pavia, e ripoAelc con 
molto onore in alcune Chieie di quella Città . Per tutte qucAc vie if 
buono, e fanto Pontefice Stefano meritò preffo Dio, non mancò alia pa- 
tria fua, ed operò per tutto il gregge Crilliano, c mori finalmente , non 
altramente da tutti pianto, che fe un comune lor padre perduto avef. 
(ero, c fu dentro San Pictro'a’zS. d’ Aprile fepolto (c). Tenne il Pon- 

ti- 


(«) Nella lettera, che Stefano fcrive a Pipino raef’uagliandolo di quanto era 
fegiiito fra lui e Dt/iJtrie per la intronizzazione del lecondo,ei al Re Franco (i 
raccomanda, affinchè abbia pace col Re Lanpobardo, purché elio Langobafdo 
Re alla parcla data fi attenga di refiituire cioè, e lanciare in pace nel godimen- 
to della fatta donazione la Cbitfti , la repubblica Ro-nana , e S. Pietro, le qua- 
li parole come vendicano un dominio utile, così non fembrano poterli ad altra 
dominazione riferire. Ma di ciò ancora nelle note alla Vita di Giovanni Vili. 

(è) Avendo il Copronimu in quell' anno loceuv. laurato un Sinodo di 
cccxxxviit. Vefeovi , i quali unironG feco acond.innare il cultodelle fagre imma 
pini, pubblicandolo come VII. Concilio Ecumenico , gli atti di cui furono poi rei- 
la VI. azione del vero e legittimo VII. generale Concilio abtliti fecondo che lo 
Aefio Teofane confella nella fua crooografia p. iS;., conviene, che tardi ne per. 
venifTe a Roma la notizia, conciolUaché nulla troviamo avete Stefano contro 
effo flabilito. Nè tenne egli alcun Sinudo in alcun tempo come Platina fembta 
aderire; poiché le r.iuranze eh’ ei faceva del popolo, e degli cccleGallicì ne* 
tempi calamitofi delle minaccie di Aflolfo, a quali appartengono pure le Litanie 
cd i digiuni, non erano gii Sinodi, ma concioni, quali vengono rappicfentate 
dal Bibliotecario fecondo la lezione del Codice Romano, non fecondo quella del 
Codice Mazzarino e Toano, che di molto fembra confufa , e molte cofe rap- 
r<;«a fuor di luogo. Però fe qualche regola lu trovi a quello Santo Pontefice 
attribuita, puoi bene impunemente negarla, come molti dotti Uomini negano 
gli XIX. refponG, che fingonfi da lui dati quand' era in Francia, avvegnaché 
queOi ancora non Geno per alcun modo venuti a notizia dei Bibliotecario, cui 
i Romani fcrigni, e protocoiì furono aperti, ne quali doveanG confcrvare . 
Però non il refponfo folianto xi. è falfo. Io che gli autori eziandio FranceG 
cunfeffano; ma tutti infieme, non firingendo maggior ragione per l’uno, che 
per l'altro V. Coninf. H'ftor. Francor. ad ano. eie. Naial. Alexand. Tbcol, dogmat. 
de Bapttfm. ma Vdcgli Ironnclafli e di quanto feceroiPapi in talepropoGto e de- 
cretarono fapieniemente, ne parleremo più fotto. 

(e) Mori Stefano prima di vedere pafiate nel dominio delia Chiefa Romana 
le promefie e fiipulate cofe, poiché mancò nel di xxiv. d’ Aprile dell’ anno 
iXCLTii. Sicché tenne egli il pontificato per anni v., e giorni xxix., che tanto 

ap. 
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tiiicato cinque anni , ed un tnefe . E vacò dopo la Tua morte 3 z. giorni 
la fede* 


appunto di tempo framezza dal dì della fua elezione a quello della fiia mone , 
checché ne dicanogli Oltramontani , egli Oltramarini Cronini, non elTendo ve* 
rifìmile, che negli Archivi Romani non (ìafi confervata l'epoca giulladi un Pontifi* 
calo, che apportò alla Romana Chiefa tanti est var) beni, niente meno che 
tante utilità e profitti a tutta la Chiefa univerfale. y.Noi.Blamh.iit yit. Siff.II. 
Pule i’é vera la Storiadi A|nello Ravennate, Stefano prima della fua morte vi- 
de fono il dominio della Chiefa Ravenna , il quale fece venir prigione in Roma 
Sergio Vefcovo Ravennate , che degradato avrebbe, fc non folle flato dalla mor- 
te prevenuto. E’ però vero che Rodi quello fatto rapporta lotto il pontificato di 
Stefano 111» K Sion di Rav:n. /. K 



VI. 
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VITA DI PAOLO I. 
SCISMA IX. NELLA CHIESA. 
TeofiLato Ro m a no a n ti pap a . 



AOLO Romano, e fratello di Papa Stefano II. nel Patriar- 
cato imparò i collumi, e la dottrina ecclcfiaftica fotto il 
Pontificato di Gregorio II. c di Zaccaria, dalli quali fu in- 
fieme col fratello al diaconato alTunto. Ora morto Stefano, 
e cercandofi del fuecelTore , alcuni anteiionevano Tcofilaio 


Arcidiacono, altri dicevano, non doverfi alcuno a Paolo antcj>orre, per- 
chè al fratello fuccedeflè, si per la integrità della vita, come per la fua: 
Tomo IL B Pao- 
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tnoltii dottrina . Ora dopo lunga contefa fu per confentimento di tutti 
Paolo folo eletto, e fu nel tempo, che reggeva Colfantino , c Leone il 
figliuolo l’Imperio (<i). Era Paolo di benigniffima natura, e {Ingoiare 
clemenza, ed imitando il Salvatore nollro, non refe ad alcuno mai ma- 
le per male; anzi col bene vinceva i cattivi, dalli quali fpelìo era oltrag- 
giato, e travagliato. Fu di tanta umanità, e p'età, che di notte ne an- 
dava con due o tre fervitori per le cafe de’ poveri infermi , con paro- 
le, e con elemofine animandoli, ed ajutandoli a dover ricuperare lafa- 
nità. Vifitava anco fpef'o le prigioni, e pagando per quelli poveri debi- 
tori, che non avevano modo di Ibddisfare, da quelle calamitali cavava . 

Dilendeva le vedove, e i pupilli aggravati, ed ingannati d.igli Avvocati , 
c giudici loro, e con elemofine li fomentava, c manteneva. Egli con 
molta celebrità del clero, ed anco del popolo di Roma ne portò il cor- 
po di Santa Petronilla figliuola di San Pietro inficme col fuo marmoreo 
fepolcro, nel qual’ erano quelle parole fcritte.' Petronill* filix dHuiffimx : 
dalla via Appia in Vaticano, e la collocò nel tempio già di Apollo, eh’ 
era in capo della Chiefa di S. Pietro. In quello avendo l’Imperatore Co- 
flantino fatto per tutto torre via le immagini de’Santi, e fatto morire Co- 
{lantino Patriarca di Collantinopoli, che a quella ftia empietà fi oppone- 
va, ed in luogo fuo creato Patriarca Niceto Eunuco fuo di quelli facri- 
legi fcguace, il Papa, che non voleva per quanto a fe toccava, mancare al 
bene della religione Crilliana mandò i fuoi Legati a Collantinopoli, per- I 

che perfuadelTero da fua parte aH'Imperadorc , che riponelTe le immagini de’ 

Santi, che tolte aveva; c veggendolo Ilare fui duro, lo minacciaderocon 
le fcomuniche. Collantino perfeverando nella fua ollinata pertinacia, non 
folamente i buoni ricordi del Papa non afcoliò, clic anco fi pacificò co’ 

Bulgari, e ne tolfe nella grazia fu.! Sabino loro R.e, folamente perchè 
collui imitando la fua impictà tolfe anco egli via le imagini l'acre del re. 
gno fuo. Avendo poi tolto Arco a parte rimperio Leone il figliuolo, che 
Iti quarto di quello nome , ed al quale avea data per moglie Irene gen- 
tildonna Acenienfe, e la più bella donzella, che in quel tempo folTe, fi 
llrinfe in lega co’Saracini, per farne a Crilliani Cattolici dirpeilo . In 
quello mezzo Pipino fi fece foggetto Tafillone Re de' Bavari, ed accettò . 

nel- 


la) Per le brighe dell' Arcidiacono Teofilato e del fuo partito reflò la pri- 
ma fede vacante per giorni xxav. , ficcliè Paulo venne aJ edere coniograto la 
giornata dei xxix. di Maggio, che in quell’anno cadeva in Domenica , non 
nella giornata dei xxviii. come ha creduto illempre rifpeitabile Baronie, e die- 
tro a lui fra gli altri il Sandini, il quale non poffo conghieicurare , d’onde abbia 
tratta la notizia, che Parlo prima d' diete fiato eletto, e non per anco conle- 
grato fcrille al Re Franco Pipino; poiché la lettera di partecipazione , che ful- 
fiflc nel codice C aro] i co non fatai effetto, e la nota c/erie, che fi legge in quel- 
la del Labbc, non fempie è indizio delia non feguita conlecraiione . La eleiio- 
re di codclio Paolo iiatello di Stefano , Ciccarne quella di Giovanni XIX. fra* 
tello di Benedetto Vili., palela I’ inierelTe, che aveano lodevolillimo gli elettu- 
li pei bene della Chiela , più che pel bene particolara degli eletti peifonaggi . 
V. Labbe Tom. VI. Cotte il., 6t XIL in Coi. Caroli a. 
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nella fui amrcizia i SalToni, con quella condizione però, che folTero ob- 
bligati di mandarli joo. cavalli , ogni volta che li fofle occorfo di dover 
far imprefa. Guerreggiò Pipino un gran tempo con gli Aquitani , e final- 
mente per ritrovarfi dio aliai vecchio , diede a Carlo il figliuolo , ch’era 
garzonctto, il carico di quella imprefa. E Carlo la recò a fine con mol- 
ta gloria, e dopo quello prefe a forza Borbone, Chiaramonte, e molte 
altre terre d’Alvcrnia. Pipino, che come dicevamo, era aliai vecchio, e 
grave d’anni , non molto apprello lalciando due figliuoli , Carlo , e Carlomano 
morì. In quello tempo voglionoalcuni, cheAllolfoRe de’Langobardi mo- 
rilTe, il quale , comedi lopra accennammo, fi portò di R.oma in Pavia molti 
corpi de’ Santi, a’quaH le loro cappelle edificò, come anche un Monalleriodi 
Monache, dove le fue figliuole a Dio dedicò. Egli amò molto i Monaci, 
nelle cui braccia nel fello anno, e quinto mefe del fuo regno mori. Fu 
nel principio del regno aliai feroce, ed audace, nel fine pul'cia fi mode- 
rò; e fa di tanta letteratura, che riduUe gli editti de’Langobardi in leg- 
gi. Succdle poi , come s’ è detto, nel regno Defiderio Duca di Tofeana 
nel tempo, ch’era già il valore de’Longobardi incominciato ad eHemmi- 
narfi , e perderG per le delizie (a). Avendo Paolo Pontefice rifatte alcu? 
ne Qiiefe, che n'andavano per l’anrichiià in rovina, anch’egli in San 
Paolo mori a’ vent'otto di Giugno nel decimo anno, e primo mefe del 


_ {a) Che non più Afltlfo folle tra vivi, e regnalTe in Italia Defiderio linoda* 
gli ultimi dì di Papa Stefano, da cui fu ajutatu all’.-icquillo del regno deLan- 
gobatdi, apparifee anco dalla lettera xv. del Codice Carolino, che fu da P.io- 

10 Icritia in Plancia, affinchè Pipino sforzalle il novello Re Defiderio a cedere 
alla Chìeia tutto ciò che o per via di donazione, o dì pofl'c-fTo ovvero patrimonio 
era fuo e della Romana Repubblica. Dove. Ceinzio dice, che debbonfi dillin- 
guere gW patrimoni dai dritti luoghi , confini , c territori di Città , quelle co- 
fe formando la donazione di Pipino, e quelle ellendo antichi poffedì ec. d’on- 
de ricavali , che Doliderio avea ogni dritto violato ed occupate indilTereatemen- 
te tutte le terre della Chiefa. -Anzi coflui ebbe la forte di foggìogare gli due 
Ducaci di Benevento e dì Spoleti eoo la prigionia di Albano Duca di quell' ul- 
timo, i quali eranfi focratti dalla foggezione de' Re Langobardì, ed erano al 
vallallaggìo de Re Franchi pafTati, edendo di quelli dopo ottenuto il patriziato 
Romano Hata tempre intenzione dì fìevolire il Langobardn regnò in Italia. E 
per rovinare totalmente la Chiefa fe sì DcfJ;rio, che di Napoli pafsò la Pavia 
Giorgio filenziario, con cui trattò, che il greco Impcradore mandade una grof- 
fa armata in Italia, promeue.’tduglì con le forze fuc unite alle Imperiali di ri- 
metterlo in pofledo di Ravenna . Nafenndeva il Langobardo le tnachioe fue 
lotto il pretedo, che Pipino non avea per anco reliìcuiii gli odaggi , anzi 
per dar più colore di gìudizia alle lue infidle p>ortoffi egli in Roma cornando 
dalla fpedizione contro dì Benevento, c fopra ciò parlamentò col Papa; il qua- 
le gli fé «edere, com'eia vero, che gli odaggi edendo pegni della parola da 
la, non doveano edi renderfi prima del compimento per quella. P. Zamiti A. 
t. de, L. l yi, Zanetti per altro sbaglia, allorché dabìlifee la diderenza fra il 
Papa e DefiderioRe edere data di puro puntiglio, come dal da qua detto puof- 

11 facilmente taccolgieie . 

B a 
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fuo Papato, e fu con folenne pompa in Vaticano porta» (4). Vacò la 
fede un’anno, ed un mcfe dopo la morte di lui. 



(ai Fu il pontificato di Paolo agitatllTimo , e trovotTi et quafi Tempre inaa- 
«utlie si per la oUinaziooe de Langobardi in non voler rendere 1 patrimoni , 
che nel latino di que’ tempi chiamavanli tiufitzie, malTimamenie te tati pairi- 
moni abbracciavano poderi ed armenti, in non voler rendere alla Chiefa 1 tuoi 
domini interi: si ancora per la otlinazione de Gteci anelanti in liaba all anti- 
Oiioiti non falò tennero Dcfidetio con le fuegetlioni loto nella 

Napoli , 
ó il 

col- 

_ iigtiozza 

errdi'Viiè/à'.'c'ome quegl?, che fe'non T avea al tagro fonte tenuta, ne avea 
però il ranolino ricevuto in Roma folennememe, con cui età Ila a in Francia 
afeiueata, riconufcendula con tale lolennità per Tua figlia fpirituale. In tale ocj 
calione difpucarono gli Orientali venuti in leguito degli Imperiali Ainbalciaton 
cogli Occidentali Dottori in Parigi dintorno al culto delle Sagre Immagini, la 
dilputa per troppo ferver delle pam ellendo nmafla indccifa . Ma Pipino rieusd 
il ranito febhene cotanto onorevole, e mandò fedelmente le copie delle Im-e- 
riali lettere al Papa, operando in guifa, che (e non valle a conciliare i Gieci 
alla Chiefa valle però a riprillinare l’aniicizia fra il Papa, e po- 

nendo col valore de.le armi Langobarde , e della divozione del Re DffiJfrio la 
Sanra Sedo al coperto dalle infidie , c dalla aperta guerra di Collantinop..li , 
fecondo che le pontificie lettere regiUrate nel Codice Carolino ne fanno fede, 
qualùnque fingafi la loro da' a attenendoli al dotto Pagi, o all' illuminato Mu- 
Miori Ma per incontrato male dal cocente caldo cagionato, e dall’aere 
non fa’lebrc che provali nella aperta plaga, in cui è lìtuata la Bafilica di S. Pa- 
rlo moli il Papa nel di xxviii. di Giugno dell’ anno iocclxvii. , bcnciiè la di 
lui ciimmemt razior.e trovili negli Romani falli nel dì xxviu dì G'cnnajo fegna- 
ta . r. BjriK. in SUrijriiI. ad dii»’, tumd. 
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VITA DI STEFANO IV. DETTO III. 
SCISMA X. NELLA CHIESA. 


FilIpfo Romano, e Costantino di Nepeso Antipapi. 


TETANO III. Siciliano, e figliuolo di Olibrio, prefe nel 
” DCCLXVIII. il Pontificato, c fudotto, c nelle azioni uma- 
ne mafTiraamente nelle cofe ecclefiaftiche , molto atto, vigi- 
lame, c collante. Egli venne fanciullo in Roma, per ordine 
di Gregorio III. fi le Chierico, e monaco nel Monaflerio 
di S. Oifogono, dove imparò il modo del ben vivere, e la dottrina del- 
le cofe facre . Chiamato , e poi afTunto al Patriarcato di Laterano da Pa- 
pa 
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pa Zaccaria, perch’era nota a tutti la vita, e la dottrina di lui, fu fat. 
to prete col titolo di S. Cecilia ; e perch' era di fiiprema bontà, ed atto 
molto nel maneggiar inegozj, Zaccaria, Stefano, c Paolo lo vollero lim- 
pre apprelTo di loro: elTendo poi morto Paolo, col quale Tempre fino all' 
ultimo fpirito fi ritrovò, Defiderio fatto già con 1' ajuto di Papa Paolo 
Re de’ Langobardi , perchè fi vedeva per la morte di Pipino fciolto Ja 
ogni paura, che TavelTe potuto tenere a freno, perfuafe a Totone Dua 
di Nepefo, che quando non aveffe con fubornazioni potuto, aveflc ccn 
Tarmi, e violentemente Collantino Aio fratello eletto Pontefice (a). Ve- 
nutone adunque Totone con un'efercito in Roma, col favore di alenai 
principali, ch'egli agevolmente con danari, e con promelTe fubornò, creò 
Pontefice Cofiantino. Furono alcuni, che a collui antepofero un cert» 
Filippo, che fu fubito a forza dal grado tolto (i). Fu ancor Gregori» 
V^efeovo Prenellino sforzato ad ordinare Collantino, che era Laico, t 
dover ungerlo , e confecrarlo Vefeovo. Perciò dicono, che miracolofa- 
mente a quello Vefeovo fi feccarono le mani in modo, che non fe le 
poteva accollare alla bocca . Avendo Collantino ollinatamente retto il 
Papato un’anno, il popolo finalmente da gran fdegno, e furore molTo , 


(a) Veramente il Bibliotecario aitribuifce codcllo Scifma a DefiJerie, in che 
fu feguito da Platina, e da tutti quelli che verfarono d’intorno a fi fatti argo- 
menti prima de tempi nofirì. Petò i moderni Critici da quefia accula Io pur- 
gano fondali fopta quelle ragioni: primietamente perchè Vefidtrio era a qtie’dl 
lontano da Roma trovandofi in Pavia: fecondariamente perche Defiderio prete ie 
armi contro di Cofiantino inirufo nella Santa Sede, quafi che il maneggio noi 
fofìà farfi anco in diflanza, e quali che T Uemo Ipeflo non fi penta di ciò , 
che ha fatto. V. Zanetti litog, cit. l. VI. p. 6fg. 

(^b) Cnfoforo primicerio, e Sergio Sacellario ricorfero a Teodicio Duca di Spo- 
Icii perchè con l' ajuto fuo, e quello del Re Defiderio folle levato Tìnirufo Pa- 
pa, e ne venifle legittimamente creato un nuovo. Teodicio fece lapere al Re 
la bifegea , e Defiderio commife al Duca di alTiHere i due mìniflrì in tutto 
ciò, che pelea. AmmalTato per tanto unbadevole numero di milizia, ne die il 
Duca a due mentovati Romani la condotta, i quali nel dì xxyiii. di Giugno s* 
impadronirono di Ponte Salario, c nellegueme dì con la intelligenza, cheavea- 
no dentro la Città s’ impofleffarono della porta S. Pancrazio. Elei allora Totone 
fratello dello fcifmatico Papa e Duca di Niepi per combattere quella picciolo 
efercito,ma fu ferito alle fpalle cd uccifo da Demetrio fecundlcerio , e da Gra- 
vofo Cartulario, e la fua banda di foldatelche fugata. Allora Valdiperto Prete 
Langobardo, il quale conducea per ventura gli Aufillarj di Defiderio 'elTendolt 
coi Romani rnipollciraio dì Cofiantino e Pafiivo fratelli, che gli fi trrefero cof- 
fe al Moniflero di S. Vito, ed ellrattone Prete Filippo , che ivi afcecica vita 
conducea, e nella fepuente Domenica introdottolo nella Laterana Bafilica lo 
fece eleggere Papa. Della qua! cofa non contento Crifleforo Pt'micctio operò si 
ccn Craxiofo, che Filippo ritorrolTene al fuo Cenobio, e rimale poi eletto con 
picnìlllmo confentimcnto Stefano anch’ello Afccia del Moniflerio di S. Grifogo- 
no, avendo il popolo con furore cavati gli occhr a Cofiantino falfo P.ipa, eJ a 
Ta/fivo fuo Fratello, che fopraviUero all’ inierfetto Totone Duca di Nepi . Di 
Taf^uale quarto Fratullo nulla, ho potuto rilevare, febbece auch’cgli er.uato fi» 
in quell’ affa: e. V. Anali. Biblitb. in Vie, Stef, IH. 
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10 depofero, e fu in fuo luogo di una voce di tutti Stefano- detto . Fu 
perciò Coftantino pubblicatueate nella Chiefa del Salvatore condotto , ed 
in prefenza del popolo deponendo l’abito Pontificale con la debita , e fo* 
lita folennità, fu dentro un monaftero mandato, perchè ivi tutto il re- 
nante della fila vita privatamente vivelle. Doiki quello fu Stefano nella 
Chiefa di S. Adriano a tre fori confecrato da tre Vefeovi , e da tutto 

11 Clero, e popolo di Roma vero Pontefice falutato . Ed egli volendo i 
collunai di alcuni cattivelli correggere , che fi ingegnavano di macchiare 
con le arti loro la intcj^rità, e finevrità della Chiefa Romana fece ban- 
dire un Concilio, e fcrilTe in Francia a Carlo, che avelTe voluto di quel 
regno col primo tempo mandarvi alcuni Vefeovi di fanta vita), e dottri- 
na. Il medefimo fcrilTe a tutti gli altri Principi Crilliani , i quali tutti 
obbedendo , gliene compiacquero . Per la qual cofa fu in Laterano ragù- 
nato il Concilio. Nel quale furono molte cofe difculTe fopra il ralTeita- 
re, c riordinare le cofe di S. Chiefa. E pcrch’ effendo fiato fubornato 
Defiderio (a), e per opera di Paolo Afiarca uomo dell’ Imperadore di 
Cofl.intinopoli ogni di fi vedevano forgere in Roma nuove rivolte; per- 
chè defideravano coftoro di ritirare l’animo de' Romani dall’ affezione del 
Re di Francia all’ Imperadore, ne furono molti dall’ una parte, e dall’al- 
tra morti , e fu Cofiantino (benché Stefano fe ne fdegnaffe, e vi ofiaf- 
fc) da quelli della fazione contraria privo degli occhi. Cosi fe n’era po- 
llo in furore il popolo, che a cofa, che il Papa dicelTe, non obbediva . 
Fu adunque Collantino chiamato nel Concilio , e accufato , che non 
avendo ordine facro alcuno avcfse il luogo di San Pietro occupato . 
Egli riversò tutto quello errore fopra il popolo , e fpecialinente 

fo- 


(a) Non mancano Scrittori, recenti però anzi recentilTimi , i quali purgano 
Defidcriq anco da quella accula rovefeiando le violenze, e le ulurpaie gìufii- 
ve , ( cioè pafcoli ed armenti ) lopra i Duchi Spoletìno e Beneventano , c ne 
adducono in leiiimonio la lettera dello flefio Papa a Carle Re di Francia , ci 
a Berta lua Madre, morto già Pipino, in cui Stefano narta , qualmente Cri- 
fioforo Primiceiio, e Sergio figliuolo di Crijìofero lecondiccrio aveano congiura- 
to per legargli la vita, dal quale pericolo fu falvato per opera del Re Dejiderio 
trovatoli allora in Roma per trattare di alcune e che in tal fiangente 

dal future del popolo nel mentre, che volea ei falvare quelli due ribelli, furo- 
no loro fonia Ina fapuia itatte le pupille, e che finalmente Do, lene miniftro del 
Re Franco era.'i in tal congiuntura poriaro aliai malb, come quegli, che avea 
padrocinato il partito dtl primo e fecondicerio. Ma i due celebri Critici Cola- 
zio e Paoi flimano quella lettera edere data fcritta da Stefano di concerto con 
Defiderio, e violeniaiu dalla graritudine , poiché per opera de Langobardi era 
fiata la S. Sede liberata dalla invafione dì Cofiantino, cd ora dalla tirannide 
di Cnltolbro eSergio certaruente col pontificio confenfo di Stefano, ovvero vio- 
lentato dalla neceliilà riovandoli in mane del mentovato Re DtlUerio. Checché 
ne dicano per tanto Muratori, Salii e Manli Uomini lenza dubbio eruditidìmi 
non di'bbefi , patmi, fopia leggeri conghietturc opporli facllmentealla antica le- 
none del B.blioiecario, eh’ c citeum circa la lleda con codella del Platina ed 
alla avvedutezza de due Critici infigni Pagi eCoinzio. V, Net. a,l Sigon, Anna!. rC 
li al. Tom. IV. Noi. a A, Crii. Pag. Vit. Steja'mlll. Ancjìa[. (t Net. Blande, in eund. 



s 


Digitized by Google 


iS 


STORIA DELLE VtTE 


fopra alcuni ribaldi , che fpinto , c sforzato ve 1' avevano . E 

/landò inginocciiioni gittato a terra , e chiedendo umilmente per- 
dono , molTe quanti v’ erano a compaflione , e fu perciò fatto andar 

via, e rimdTo il fuo negozio al giorno feguente , perchè fi potefse me- 

glio, e più maturamente confiiltare di quello , che fare fopra ciò C do- 
vefse. Ritornando il di feguente Ccllantino nel Concilio , ma di un’altra 
volontà , difse , che ciò , che egli fatto aveva, feguendo l’efempio de* 
pai'sati prelati fatto l’aveJa, perciocché Sergio Arci velcovo di Ravenna, e 
Stefano Arcivefeovo di Na)K>li, di laici erano a un tratto Itati a qiicrta 
dignità alTunti . Sdegnato il Concilio per quella sfacciatezza di Collan- 
tino , Io cacciarono con vergogna fuori , c tutto l’animo volfero a rior- 
dinare lecofe della RepuliblicaCrilliana, annullando prima, che altro facef- 
iero, tutt’ i decreti di Collantino. E fu ordinato per un confentimento 
generale di tutti, che non potelfe alcun laico alla. dignità del Pontilìeato 
afeendere fotto pena di fcomunica, falvo, che per li gradi degli ordini 
ecclcfiaftici . Fu ancor ordinato , che chiunque fi ritrovava aver in tempo 
di Collantino dignità Vefcovilc avuta, dalla prelatura cadclTe nell’ordine, 
nel quale prima fi ritrovava. £d ellendo dal po[ioIo la lor vita, e dottri- 
na approvata, veniflero di nuovo alla Sede Apollol tea , che li confecrareb- 
be . Il medefimo fu latto de’ preti, c dc'Diaconi a quel tempo ordinati . 
Ma fu vietato, che non potelTe alcuno di colloro a maggior grado afeen- 
dere. Il che credo io, fu ordinato per dubbio, che quaich' errore , o qual- 
che fetta non ne nafcelTe , come da un fonte di difcordia , edi /edizione. 
Fu ancor ordinato, che ciò, che fatto Collantino nel Papato avclTe, /'of- 
fe irrito, e nullo, fuori che il battelimo , e ’l crifma. Finalmente fu 
anntlllato il Sinodo di Collantino, nel quale lì era fra i Greci condufo, 
che ft toglielTero via dalleChiefe le Hatue , l'immagini dc'Santi, e fu or- 
dinato, che fi riponelfero, e drizzalTero per tutto, e vi fu efecrato, ed 
ifcommunicato quel Sinodo perniciolo, nel qual fi faceva in quella parte 
delle llatue, peggiore la condizione di Dio, che quella degli uomini . Per- 
ciocchès’è beneriporre a mortali lellatue, perchè fi fiano bene operati per 
la Repubblica non mollrarci de’ lor fervigi ingrati, molto più quello a 
Dio fare fi dee; il qual fe folle polfibile, dovremmo aver fempre fu gli 
occhi, sì per quel, eh’ egli ha fempre fatto, e fa per la generazione 
umana, come per quel che la natura divina merita per fe fielTa (a). Ora 
'• fat- 


' (") Quello Concilio credefi elTere Italo aperto in Roma nella a<urnata dei 
301 . d Aprile dell’ anno idcclxix. , onde qualche tempo prima, che accadelTe le 
/opranoiàte cote; Gli atti di quello Concilio /feriamo, che interamente faran- 
no per vedere la luce nella gran Collezione, che ora dal Zitta liampalì in Ve- 
nezia. Furono * edo chiamati tutti gli Vefeovi d'Italia, ed anco fpedijo 
Strpo amico anco del Papa in Francia aflìn di trarne Jdi là i più dotti . 
Hd in fatti fi >ra, che xn. Vefeovi Franceli v’imervcnidero. In cUò fu rego- 
lato I’ ordin i ferbarfi nelle elezzioni de Vefeovi, e mallìmamente de’RR. PP- 
efehiudendo ' Laici, ed anco i Sacerdoti promutlì con la violenza dclt'armi. 
Con l’occaUuue, che G ricevettero le letceredi Trer/vre Patriarca Gerofolimitaoo 

di 
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{«tto quello, fu appuntato, che il dì feguente (i faceCTe una folenne pro- 
ceìTione, rendendo grazie al Signore, e placandolo fe ritrovato fi foife 
(degnato con i peccati degli uomini . Si fece quefta proceQ'ione da San 
Giovanni Laterano a San Pietro, con univerfal divozione, e vi andò il ' 
Papa fcalzo, con tutti gli altri. Dopo la proce(Tione, fece fubìto il Pa- 
pa, in voce, ed in ifcritto pubblicare quanto s'era nel Concilio fatto, ed 
ifcomiinicare tutti quelli , che quanto s'era nel Concilio fatto, non ap- 
provavano . Ma elTendo poco apprelfo morto Sergio Arcivefeovo di Ra- 
venna (4), occupò quella dignità Michele officiale della raedefiraa Chie- 
fa , ma laico, col favore del Re Deliderio, e di Maurizio Duca d’Ari. 
mino, i quali n’erano con gran danaro Rati fubornati, ancorché il Clero 
defiJeralfe , e dimandale Leone Arcidiacono . Ebbero ancor ardimento 
coRoro di mandare in Roma i loro Oratori con danari, per fubornare il 
Pontefice, perchè il medefimo Michele confermafTe. Ma Stefano non fo- 
lamente ributtò i doni, e le offerte, che ancora ifcomunicò pubblicamente 
Michele, s’egli non rilafciava il luogo, che contra ogni debito occupato 
s'aveva. Michele nondimeno tanto nella poffeRìone fi mantenne, e per- 
feverò , quanto ebbe qualche cofa , o facra , o profana da donare all’in- 
gordo Defiderio, che lo favoriva. Onde avendo poi il Pontifico man- 
dati i fuoi Legati in Ravenna con gli Oratori del Re di Francia, ch'era- 
no a q-.iefio effetto paffati in Italia, e fatta intendere la fua volontà a 
quel popolo, ed agli altri, che Michele favorivano, fubito fu Michele 

/ de- 


di tefme Patriarca AlelTandrino e d'un iUtoTeodtri Patriarca Antiocheno indiriz* 
late aPaoIo I., ma non pervenute, e certamenie'non presentate che fatto Papa 
Stefano 111., fu ventilato l’articolo del cultoMelle immagini , fu ratificato, e fu 
condannato il Conciliabolo fatto dal Copronimo tenere. Fu citato e condanna- 
to con vilipendio Ctfiamn» falfo Papa, dichiarate fofpefc le di lui ordinazioni, 
fino acchè gli da lui ordinati riceveÌTero dal legittimo Papa la fagea Renedizk^ 
ne, ch’era un fagramentale ufato a que’tetnpi rerlo le pagane degradate altor* 
chè riconciliavanfi con la Chiefa, eJ erano a loro priftÌMi gradi redituiti , e 
fuori del Baitefìmo e della CreGma, tutti gli altri Minifierj del falfo Papa Co- 
fiantino furono a quello Sagramentale alToggectati . F. Sauditi. Nat. iit Stef. Ili, 
V, Moria pa^. 8. 

(«) Maiturge non vero fcrilTe, allorché fcrille , Strgio di Ravenna elTere à 
ea'e Romano Concilio intervenuto; poiché per tedimonianza di Papa AJriaa», 
che a Stefano fuecede, come avparifce dalla (ua lettera a Carlo Magno, vi 
mandò egli il fuo Diacono Giovanni , il quale con P efempio di un'antica pit- 
tura efpoda al pubblico, ed immemorabii culto de Fedeli in Ravenna, difefe 
egli, e fodeone la dottrina della Romana Chiefa. K. Aaafiaj, Bibliotb. in Vit. 
Adrian, 1. 

Il decreto poi non deefi al Concilio attribuire, ma al foto Papa, con coi vie* 
ne flabiliio, che ogni Domenica dai fette Vefeovi Cardinali ebdomadari ( e 
quedo è il primo documento che fa menzione de Vefeovi Cardinali) fi ce’ebri 
full’Altare di S. Pietro, e fi dica il Gloria inencclfis Deo, che fecondo il dotto 
Cardinale Bona diceafi da Sacerdoti {empiici nel (olo dì di Pafqua , riferbaco 
nelle altre giornate il dirlo a foli Vefeovi . K, Boa. l. II, f. 4. Mnrttnt l, I, 
t, j. tic. 

Tomo II, C 
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drpono, cJ aHunto ia quel luogo Leone , die vi fu confermato dal Papa . 

J1 quale eflendo perciò occultamente da Dcdderio travagliato, ed offefo , 
pregò Carlo, clic facdTe a Defiderio motto, perchè fi rellafle a qualun- 
que modo di offenderlo . Lo fece Carlo di buona voglia , e caldamente : 
ma non puote con le armi il Longobardo frenare , per efferli morto Car- 
loraano il fratello, col quale aveva due anni quietamente regnato, e per . 
ritrovarfi perciò folo in molte imprefe ad un tempo illelTo intricato ; per- 
ciocché pal'sò fopra rAquitaiiia , la qual imprefa era da fuo padre Hata in- 
cominciata, edeflb fini Timptefa, c quella Provincia fogriogò e domò.Giu- 
feogna, che ncll'Aquitania fi comprendeva. Paflato poi il Pircneo, e fcac- 
ciati via i Saracini , ne pafsò oltre fino al fiume Beri , dove fino al di d' 
oggi i Saracini di Granata fi mantengono . In quefio Stefano diligentif- 
fimo Pallore, e vero fucceflòre di Pietro, ed imitatore di Grillo, morii’ 
ultimo di Gennaio, avendo governata la Chiefa quattro anni, 5. mefi , 
e 27. giorni, e fu nella Cliiela di S. Pietro fepolto (<). £ vacò la Se- 
de dopo lui nove giorni. 


(«) Paltò alla gloria quello S. P. fu! primi di Febbrajo dell’anno iocclxxii., 
avendo tenuto il pontificato fecondo i più legittimi Tetti di Anaflafio per an- 
ni III. mefi V. e giorni xxvii., certo efiendo, che J due le«ti di Maurizi» Do- 
ge di Venezia, che f’interpofe per far rientrare ne’ loro doveri i Velcovi dell’ 
Ifiria, che fiancheggiati da Deliderio negavano la dovuta obbedienza al Pa- 
iriarcha di Grado , non giunfero a tempo in Roma, avendoli la mone del 
Papa prevenuti . K Tab. Gradetti. 

Non manca chi con baldanza, e certo lènza documento antico veruno fa que- 
llo Papa autore del ripudio della figlia di Deliderio frofaia al Re Carlo Ma- 
gno. Ma chi mai può credere vera, e riputare autentica la lettera xlv. regi- 
firata net Codice Carolino lotto nome di Stefano III. Ha elTa troppi argomenti 
di falliti per ell'ere ancolda più ollinati, eciechi giudicata por vera. Vedi Mu- 
ratori, che pur la reputa una impolluta. Attnal. d' Ita!, Tem. IT. 
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riTABI ADKlANOl. 

VII. SINODO UNIVERSALE NICENO II. 

DI cccL. Vescovi. 

DRIANO figliuolo df Teodoro nobiliflìnio cittadino Ro- 
mano , prefc il Pomibcato con generale applaufo di tutti, c 
gl degenerò punto da i fuoi maggiori • Percciochè di gran- 
JSm d'animo, di configlio, di dottrina, e di fantità di vita 

^ j L • ^ voglia eccellente Pontefice comparare (<») • 

Onde dubitando il Re Defiderio della grandezza di quello Papa mandò 

C a fu- 

(a) Nove giorni dopo la morte di Stefano gli fu con plaulo univerfale fofti- 

tti 
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fubito a fargli ragionar di pace , e d' amicizia . Adriano , che cono- 
fceva la fuprema perfidia di quello Re, differi la conclufione di quella 
pace in altro tempo (o) . In quello elTendo Carlomano morto , Berta 
fua moglie invidiofa della felicità di Ildcgerda moglie di Carlo , a per. 
fuafione di un certo Adoario fe ne fuggì co' figliuoli fuoi in Italia al Re 
Dcfiderio , dal quale fu onoreralmente raccolta , perchè fperava cullui 
dover efler per quella via più llcuro dalle armi di Francia , e credeva , 
che con favorire , ed anteporre i figliuoli di Carlomano , avelTero totlo 
dovuto i Francell prendere contra il Re Carlo Tarmi , fe avefTe mai 
Carlo penfato d'offendere lui* Ma non avendo potuto d’ Adriano Ponte- 
fice ottenere, che avelTe i figliuoli di Carlomano unti, e dichiarati Re, 

fi 


tuito Adrim», Figliuolo di TteJtrt , e non di Tetdflt , non trovandoli quello 
nome , che una fiata nel ledo di Anallatio , e forte non nel più autentico, 
dove leggefi ancora che codello Tndclo era di Adriano parente , e quegli per 
ventura , che T educò , il quale da Confole e duca dedicatoli alla Chiefa erane 
divenuto Primicerio , e come Primicerio area le più fiiblimi virtù io Adria- 
no ìnftillaie. Zanetti che non ha ben dillimecai cole ha sbagliato sì nel riferire 
il nome del Padre dì codello prode Pontefice , come lecundìzìoni e i caratteri . 
V. Star, di' l. FI. p. 6 t(. 

Subito eletto, prima ancora d' elTere confegrato, dette egli argomenti della 
fua penetrazione e della fua giuRizia rivocando tutte le pene , eh* erano ad al- 
cuni (late impoRe da Paela di cognome Afiatta già Cameriere di Stefana , il 
quale nel terminare della vita del Tuo padrone eralì abufato della di lui grazia , 
e della di lui autorità. La qual cofa non può dìrC, quanta benevolenza gli coo- 
cil aRe , che da tutti. gli ordini trafpirò nel di gloriofo della fna conlegrazione . 
Onde bene ollèrvò Pietra di Marca , che già in Roma una pieniflìma poiefli 
aveano ì Papi , fe a loro balia e fprigionar poteano i carcerati , e richiamar 
dali'efilio, cj imporre e levare tutte le pene. Ub.lll. d. Caacardia. 

Fu parimenti nel principio del tuo pontificato , ch’egli annui alla petizione 
de Veneti , i quali volendo avere In Rialto un We’coro , col di lui confenfo 
fe lo etelTèio, e nella contrada diOlivolo (ituata nell'ìfola diCaHello la lede gli 
flabilirono , come Bernarda Giuftiniani riferifee , d. OrÌ£Ìn. Uri. Penetiar. L la. , 
riportandoli per altro noi fopra ciò alla incomparabile erudizione e diligenza 
del Senatore Flaminia Carnara , che Iddio a comune utilità conlervi lungamen- 
te fra vivi . 

{a) L’AmbafcIeria , chefpedlDefiderioa Roraaera compoRa de più cofpieui pcr- 
fonaggj, chein que’tempi la nazione Lanaobarda adornaffero. Erano queRi Teadicia 
Ducadi S'pqleti , TniMaeDuraallora di Ebora reale , che ora chiamali frrra , ePan. 
alala (uo primo miniliro tolto dalla carica di guardarobba , che aveva coperta 
in pria. Il Papa ricevè l' ambafeiata , rimproverò loto prima la poca fede del 
loro Sovrano, e determinò poi di fpedire a Pavia in compagnia degli Ambalciatori 
due fuoi Nuncj, e furano dillegnati Stefana Notajo regionario, • Paeta fuo Ca- 
meriere, allìnchè colà giunti, e Riputate tutte le cofe potelTe ilPapa con fon- 
darnenio la fua amicizia accordargli. Se non che repentinamente avendo Dtji- 
dtria occupate alcune terre, e Città della donazione AtPipina fatta alla Chiefa , 
fperando con ciò per ventura di Rrignerc più il Pontefice aciòche bramava , 
fu cagione, che fi rompefle ogni cratiato, e per fua (ventura con queRa iniem- 
peftivi ed ingiufla occupazione la fua rovina sì procurò. V. Aaafiaf. in l'it. 
Badriatik. , 
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ft volfe tatto alla fòrza (a) .E pafTando fopra lo flato di Raven- 
na , eh’ era a Romani foggetco, prefe Faenza , e Comacchio a forza. 
Governava all* ora Ravenna il fuo Arcivefeovo con tre Tribuni , i 
quali mandarono tollo volando a chiedere ajuto al Papa . Mandò 
pi ima il Papa , e con meflTi , e con lettere a perfuadere , e ri- 
cordare a Oefidcrio , che fi folTe dovuto contentare del fiio fiato, e laf- 
dare le cole della Chiefa in pace • Intefo poi eh' egli avelie già prefo 
Urbino , Sinigaglia , e Gubbio , incominciò a minacciarlo , e a dire , 
che predo avrebbe avuto il flagello di Dio fopra , poiché aveva cosi leg- 
giermente U lega rotta. Ma non diceva altro in tante minacele il Lon- 
gobardo , fé non, che bifognava , che il Papa divenifle fuo partigiano, 
e amico. Perciocché non aveva altro intento , che dall’ amicizia di Car- 
, lo diftorlo . Onde non potendo quello né con preghi , né con promcITe 
ottenere , minacciava a doverne di corto porre l'afledio a Roma . £ 

già era in Spoicti venuto con Aldegifio figliuolo di Carlomano, e diceva- 
pubblicamente volerne per foddisfare un luo voto,pa(Tare col fuo efercito 
quietamente in Roma . Ma il Papa fatto toilo portare dentro nella Cit- 
tà tutte le reliquie , eh’ erano per le Chiefe fuori di Roma , mandò tre 
Vefeovi a Defidetio , perché lotto pena di fcomunica lo minaccialTero, 
che non dovefle per oefTun conto ne’confini di Roma entrare . Il Re adun- 
que , che del flagello di Dio dubitò , fe ne ritornò tollo a dietro nella 
fila Lombardia . Avendo in quello Carlo intefo dal Papa quanto palTava 
in Italia , mandò i fuoi Oratori a Defiderio, perché dovelTe al Pontefice , 
ed a Romani refb'tuire quanto loro centra ogni debito tolto avea, altra, 
mente farebbe con efercito pailato in Italia , e forzatolo a far per forza 
quelb , che di fua volontà fare tion voleva . E perché vi fcolTc Oefide- 
rio gli orecchi , fi fece dall’ una parte , e dell’ altra grande apparecchio.^ 
Ma Carlo mandata una parte delle genti per lo monte di Giove ad oc- 
cupare il palio dell’ Alpi, pafsò col icflo dell' efercito con maravìgliofa cc- 
. le- . 


(a) Sino dall’anno iocclxzi. nel Mete di Dicembre efTendo fpirato Carkm»- 
»*, Carh, che fu poi detto Magno di lui fratello erafi impoflcflaio ( con 1’ ap- 
provaziore per altro de’ Vefeovi, e primati) del Reame del Fratello in pregiu- q ■ 
dizio degli Orfani Nipoti, non fì fa bene, fe come tutore de medefimi, oco- V 7- 
me alToliitamente Sovrano. Ceno é, che la Vedova di Catlomano alTicine co’ 
tuoi due pupilli atterrita da quello fano calò inilialia, c pqfe fé co’ figli (otto 
la tutela di DfJiJerio, della qual cola letlò fommamenie di(gu(lato Carlo , il 
quale più volte la Cognata Gilbtrga co' Nipoti fuoi gli fé chiedere. Ma DtfiJc- 
rio che conolceva la (ufiìllenza del fuo regno edere ripolla nello Imembramenco 
di quel di Francia volea giuocare quelli duefanciuIU in fBO- prò. y. Marat. Arm. 
À'ital. Tom. IV. y. Aaafiaf. toc, tauri. 

' 'C^indi l'accorto Langobardo andava occupando le Città, e li territori pon- 
lificj fino a minacciarne Ruma, fempre però col pretello, ch'egn era pronto a 
refliiuirc, purché il S. P. gli aceordalìe un congredo, in cui crede Ana laf» , 
cheyoledé sforzare il Papa a riconofeere per Re il primogenico dei due Figliuo- 
li di Carlomano , e ad ungerlo, come di Pipino erafi latto, nome che anchea 
rcodedo primogenito conveniva. V, Z metti toc. cit^ 
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lerità per lo palio di Monfenife in Italia . Ed incontrandoli con Dcfide* 
rio , che gli li oppofe , lo ruppe , e pofe in fuga , e ne faccbeggiò , e 
frtò: tutta quella contrada. Oifperato Defiderio per quella rotta de' fatti 
funi, li rinchiufe il Pavia, mandandone la moglie, e ^liuoli in Verona . 
All'ora il popolo di Spoleti , di Rieti , e tutt’ i Longobardi che nella 
Umbria abitavano, udita la caiamiti diOcGderio, fe ne vennero in Ro- 
me ad olfrire le lleUi , ed a fottoporfi con quanto avevano al Pontehce 
Romano , giurandone folennemente alJ'ufanza loro, ch'era col mozzarG 
i capelli , e la barba . Ancona , Ofimo , e Fermo fecero il fomigliante . 
Ed a quei Longobardi , che volfero rellare in Roma , fu alTegnaia una 
parte di Vaticano , perchè vi potelTero abitare , dove poi concorlero di 
tuua Italia altri Longobardi , che qui di vivere clelTero (d) . Ora Car- 
lo, lafciato Bernardo luo cugino all’alTedio di Pavia, col retto delfeler. 

cito 


(a) E’oflervabile, che Adriano dopo avere tentate tutte le vie, perchè Déjf- 
Jerio rellituitTe l’occupato, non ifdegnà di accordare ad dadrca Referendario ,ed 
a Statile Duca, venuti a lui in nome del Re Langobardo,un colloquio in qualun- 
que luogo volelTe in Roma, in Perugia, in Ravenna, ed anco io Pavia con la 
condizione pcrd, che Defiderio prima lafciafTe in liberti quanto avea coperto 
con l’Armi, che prima folTe flato in Dominio della Chieta. La quale condizio-, 
ne dal Re rifluiaia, fece rifolvere il Pontefice a fcrivere a Carlo in Francia 
fpedindo per mare i tuoi melfi. Frattanto s'avviò col tuo efercito verfo Ro* | 

ma il Langobardo Re, che fu dal Papa pofla in iflalo di valida difefa. Ma f\i 
fermato in Viterbo dalle pontificie minaccie di fcoraunica fui litnor delle | 

quali pensò bene di dar volta con tutta la tua milizia il Re, e di reftituirG in 
Pavia. Carlo ricevute le novelle dal Papa fpedì tofto tre fuoi CommitTarj ia 
Italia per ifpiare, fc Deliderio area finalmente refo alta Chieta ciocché area- 
le tolto, i quali avendo conofciuto.che nulla era flato ref}, paflàrono a Pavia, 
e tentarono ogni mezzo per perfuadere De/ideri» alla rcflituzione. Nulla otten- 
nero quelli Commiflari, il primo de’quati era Crar^t'a Vefcovo,il fecondo Gutfar- 
dt Aba-e, l’ ultimo Àlbciae, che godeva le confidenze del Re francete, ficchè 
ritornati in Francia furono coflretti riferire al toro Sovrano la Giuazion delle 
cofe. Allora Carlo altri Commiltarj mandò in Lombardia, perchè proponelfero a 
Deliderio un regalo di quatnrdici mila monete d'oro, cb’ei gli arerebbe del 
tuo esborfate , perchè fatta avefle ad Adriana la rcflituzione dovuta . 

Nemmen quello avendo potuto Carlo impetrare fi ritolte alla perfine di fargli ; i 

guena, e calato in Italia, pensò che ai lampo delle armi franche farebbefi ul- ' 

timamentc Defiderio artclo, onde nuovi commellì fpedi,cheil trovarono niente 

oflinato meno di prima. Ruppe dunque Carlo l’ efercito di Deliderio, e lo 

sforzò racchiuderli in Pavia, il di cui afledio o blocco durò per alcun tempo, 

ed eflendo quello cominciato in Ottobre, fece Dell' inverno Carlo una frappata 

Gnu a Roma. 

Giunte in Roma il Re Carlo la giornata del Sabbato Santo, che nell'anno 
laccLxxiv. correva aiti, di Aprile accolto dal Pontefice con fovrana magnili. . 
cenza, nè fi parlò fra elfi di alcun interelTe, che compiute le felle parquali . 

Nel mereoledì fu dunque, che Adtiant ottenne dal Re Franco la conferma 
della donazione di Pipine ampliandola egli con nomi chiariflimi e con vocaboli 1 

flrepitofi , e flabilendone i confini dentro le nominate in etTa donazione j 

dizioni e lerritorj, che cosi fembrami doverli ìnterpretaK le parole di Ana^afe 
Bibliotecario in vit. Hadr, l. 
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citò [lifsò <(To in Verona. La c]tiale Città non pafsò molto, eh* in pote- 
re di Carlo fi diede: ed Aldegiiio figliaolo di Oefìderio all* Imperadore ' ' 

di Coftantinopoli fe ne fuggi. Prefe Carlo, c recate nella divozione fua 
tjuafi tutte le Terre di là dal Pò , alla volta di R.oma fi mofie per do- 
vervi celebrar col Papa la fella della Rifurrezione del Salvadore noftro, 
che s'accofiava. Ed elTendo vicino alla Città, gli ufeirono incontra per 
onorarlo da tre mila Giudici , che cosi chiamavano in quel tempo tutti 
coloro, che arti forze non esercitavano .' Adriano rafpettò col Tuo Cle- - - ' 
ro sù le fcalc di S. Pietro, c con ogni umanità , e benevolenza lo rac- 
colfe, nè puote fare , che i piedi non li baciafse . Indi n'entrarono net- 
ta Chiefa di S. Pietro, e giunti sù l'altare, giurarono l'un l'altro 
Carlo, e'I Pontefiee , e i Francefi , e i Romani di dover una falda, e 
perpetua amicizia fervere fra loro , e tenere per comuni nemici tutti 
coloro, che ogn'un di loro offendelTero. Entrato poi Carlo nella Città, 
vifitò divotamente tutte le Chiefe , ed a tutte fece qualche dono . Il 
quarto di poi con più ampi privilegi folennemente giurando confermò la 
donazione ^ che aveva già il Re Pipino fuo Padre fatta a Gregorio 
Terzo. £ la donazione, come il Bibliotecario fcrive, fu di quanto nella 
. Liguria fi contiene dall'antica , e rovinata Città di Luna fin' alle Af|]i l 

d'Italia, e con quello l’Ifola di Corfica , e tutto quello, eh' è fra Lue- 1 

I ca , e Parma, ed il Friuli coll’ EITarcato di Ravenna, e col Ducato anco- 1 

I ra di Spoleti , e di Benevento. Dopo quello con buona grazia del Papa ! 

fe ne ritornò Carlo in Lombardia Ibpra Pavia , ed in capo del fedo me- j 
fe dei fuo affedio l’ ebbe a patti . E mollrandofi con Defiderio clemen- • 

I te , il Regno li tolfe , non già la vita , e lo confinò con la moglie , e ! 

\ co’ figliuoli in Lione . Volto pei fopra Arachi Duca di Benevento , e 

genero di Defiderio , perchè avelTe in quelle rivolte foccorlo il fuocero, 
in , breve lo sforzò a chiedere la pjce , c n’ ebbe per ollaggi due fuoi fi- 
gliuoli. E nel ritorno, die faceva: falito per d-vozione a monte Calfi no , 
conlèrmò quanto era fiato a S. Benedetto dagli altri Principi donato . 
Quietate a quello modo le cofe d’ Italia , e laSciate fermillime guardie 
ne’ luoghi opportuni della Lombardia , fe ne ritornò carico di preda , c 
di gloria nel fuo regno di Francia, menandofene feco , e la moglie, e i 
figliuoli di Carlomano il fratello , i quali egli fempre onorò , e trattò , 
come perfone del fuo fangue . Condufie ancor feco nella Francia Paolo 
Longobardo Diacono della Chiefa diAquileja, ch'era perla dottrina fua 
fiato fempre a Defiderio affai caro, e donatali la libertà , Io tenne ap- 
preffo di sè qualche tempo onorato . Ma avvedutofi poi, ch’egli ptocu- 
rava deliramente la fuga di Defiderio, lo confinò in Italia nell' Pula di 
di Tremiti , dond dopo alquanti anni fuggì , e fi ricoverò con Arachi 
Duca di Benevento . Qiiì a prieghi di Adelperda figliuola di Defiderio , c 
moglie di Arachi, aggiunfe due libri alla fioria di Eutropio, che fu dall* 

Imperio di Giuliano fino a’ primi tempi di Giufiiniano . ElTeudo [xri mor- 
to Arachi fe n’andò in monte Calfino , e fatiofi monaco tutto il rima- 
nente della fua vita fantamente pafsò, fcrivendo fpclle volte a Carlo ele- 
ganti lettere, e tutte piene di umanità , e ne ebbe anch’egli cortefi rif- 

po- 
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pode . PerJeroao adunque i Longobardi il lor Regno in Italia 244. anot dopo, 
che acquidato l' avevano , e di nel 77^. anno dalla falute nodra (.a). 
Carlo lenza porvi dimora in mezzo , fi mode fopra i Sadoni Idolatri , 
perche ribellati nella fua adcnza fi fodero. Ed avendoli fatto 30. anni 
guerra , ancor queda volta gli vinfe , e gli sforzò ad accettare la fe- 
de di Grido. Volto poi fopra gli Spagnuoli , eh’ erano ancor dalla fe- 
de nodra alieni , prelc Pamplona , e Saragofa a forza , e le diede a’ 
foldati a facco. £ non era per lafciar quietare punto gli Sp.ignuoli, fe an- 
cor edi la fede di Grido compitamente non accettavano . E ritornandoli 
dopo quedo nella Francia , nel padar de’ monti Pirenei negli aguati de' 
Guafeoni fi ritrovò. Nella qual battaglia benché ogni sforzo facede per 
non aver danno, vi perde nondimeno due luoi principali Capitani Anfel- 
mo, ed Engibardo. Vogliono alcuni, che anche Rolando vi moride, eh’ 
era figliuolo di una forclla di Carlo , e valorofidimo Cavaliere , dopo 
aver fatta degl’inimici gran drage. S'egli di fete moride, come fi dice, 
o pur di ferite, non fi sà certo. Vinti dnalmcntc i Guafeoni da Carlo 
lentirono il debito cadigo della loro ribellione , e perfidia . Tadillone 
Duca di Baviera , e genero di Deliderio con rapito degli Unni, ch’edo 
procurò, mode a’Francefi la guerra : ma Carlo con la folita fua celerità 
prima a fine la recò , che incominciata fode . Ed avutone gli odaggì , 
anche a codui la pace concede . Mentre , che nella Francia quede cofe 
padavano , in Oriente Codantino fi infermò di lepra . Onde forfè nac- 
que quella opinione vana della lepra del gran Codantino per la fomigli- 
anza del nome. Egli lafciò morendo fuo fuccedore Leone IV. il figliuo- 
lo. 


(«) Qui fembra p(^ efatto il calcolo del Platina, perocché fe fu quello Re- 
gno piantato da Alhotn» V tono OLxviii.anno in cui egli iifsò la fua reggia in Pavia, 
e fe fecondo il calcolo comune italiano i' epoca del regno in Italia di Carlo 
comincia dall’anno pcclxxiv. non durò il regno de l.angobardi fotto gli Lan- 
gobardi che pel periodo di ccvi. anni. Che fe il principio vuoili prendete del 
governo in Italia de'Langobardi dopo la loro calata dalle Alpi Giulie, ed il 
fine di edo dalla prima delle due Epoche fidale dal P. Pagi dello ingredb in 
Italia di Carlo, non mai ci ridurremo al calcolo di Platina. V. Antiquit Ita!. 
Murat. Tom. i. d^irrtaM . On de in ciò noi ci aitenghiamo piò rodo che all'An- 
nalida di Mera, al Regno del Z««r/ri , che qui termina la fua floria V. Zanttti 
I. vi.p. <gj. 

Fallo poi deeC credere ciò che da Sigebtrto viene riferito, che Carlo dopo 
elpugnata Pavia tornado a Roma , ed ivi in un Concilio di cuti. Vefeovi ed 
Abati cui Adriano prcliedeva, ricevede la facoltà di eleggere il Romano Pa- 
pa, c di dare le invediture per ogni provincia agli Vefeovi ed Arcivefeovi , 
come nel decreto di Graziano d.fl.cap.Hadrian.ix.V.SigonJ. iv. fui init. d.R. I. 
& Bellar.l,i.deCltric.e.ix. Poiché nedun altro fa di quedo regredò in Roma di 
Carlo menzione, molto meno di quella Sinodo, e nientidimodi una tale inveri- 
fimilidìma facoltà ec. P. Barca, ad anit. loccixxiv. tìr ad «im.i3cccci.xiv. Cr Fi- 
ficrell. in additicnib, ad Ciaconium , ed altri moltìdìmi citati dall’erudito Sandini 
il quale in una delle fue particolari »cclefiadiche didertazioni dimodra la fat- 
fità di tutta queda narrazione di Sigibcrto, cui noi per ragione della preferii» 
brevità rimettiamo il curiofo Lettore. 
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lo , che in modo di gemme fi dilettò , che tolfe quante gloje erano in 
S. Sofia , e fe ne fece una preziolìllìma , e grieve corona , la qual’ egli 
portava così fpc(To , che o per il pefo , o per la frigidità di quelle pietre 
prezibfe, che vi erano , di un fubito fi infermò . II medefimo crederei 
io, che nelTetà nofira avveniflie a Paolo li. che in modo di quelle pie- 
tre fi dilettò, che ne cumulò tantenella fua mitra, che per il pefo di lo- 
ro , e per il fudore , eh’ egli per la fua graflfezra faceva , ne acquifiò 
quella fiibita apoplelfia che lo cavò dal mondo . Ora mono l'Imperadore 
Leone, Irene fua moglie, e il figliuolo Collantino prefe l’Imperio. Nel 
Concilio, che fu di 350. Vefeovi fatto la feconda volta in Nicea , ordi- 
narono , che tutti quelli , che dicevano doverfi torre via le immagini de’ 
Santi , folfero per Icmpre ifcomunicati (<i). Ma Coflantino lafciandofi 
non molto poi folicvare d’ alcuni cattivelli , feguendo le veftigie del pa- 
dre, rivocò quello fant’ordine del Concilio, e tolfe all'atto a fua madre 
il governo , e maneggio dell’ Imperio. Avendo jx)! ripudiata fua moglie, 
fi recò a letto Teodura fua ancella , e la ornò della corona dell’ Impe- 
rio. Sollecitò i fuoi Capitani, che teneva in Italia , perchè moveflero 
fopra i circonvicini 1’ armi . Ma Carlo con la fua autorità per un fo!o 
melTo , che lor mandò , li fece llar faldi . Perciocché in quel tempo fi 
trovava Carlo con un’efercito in campagna, per andar fopra gli Schiavi, 
c gli Unni , che meritamente da ora innanzi chiamaremo Ungati , per- 
chè con le lor correrie colloro tutta la contrada prelTo al Danubio ne 
travaglialTero. Ed avendoli Carlo vinti, e domi, ne pafsò fopra la Fran- 
conia Patria de fuoi maggiori, perchè indi tollero i Francefi la loro ori- 
gine, e’I nome , e con poca fatica lotto il fuo dominio la pofe . Qiit 
fu due anni apprelTo in nome del Pontefice da due celebri Velcovi Teo- 
filato, e Stefano raunato un Sinodo di Vefeovi Francefi, e Germani nel 
quale fu derogato, e reprovato il finodo, che chiamavano fettimo i Gre- 
ci, c l'ercfia Fcliciana del tor vìa l’immagini facrc (é) . Ed Adriano, 

che 


(«) Quello è il Concilio che chiamali Ecumenico vii., e Niceao 11. , il 
quale fu cominciato in Collancinopoli l'anno loccxxxxvit. e dentro lo ficITo 
anno terminato in Nicea di Bilinia. Vi intervennero i Legati pontifici, e fu- 
rono Pietro Arciprete della Chiela Vaticana , e Pietro Monaco , ed Ab.aie di 
S. Saba. Vi concorlero molti Vefeovi, il numero de quali febbene incerto, pu- 
re può alTerirlì, che non pafsò la lomma di cccu fecondo i più ctaHìci autori- 
In fette azioni fii ogni difputa terminata. Vi aggiungono i greci lelli anco 1 * 
ottava, la quale non fu veramente azione, ma una relazione, che la maggior 
parte de’ Vefeovi intervenutivi, fecero capitolarmente tornati in Colìaminopoli 
a Co/ìtwtiiio, e ad Irene, che in allora imperavano, diquanto era (lato dal Con- 
cilio rifoluto, ed era veramente llato riloluto , il culto delle immagini elTere 
lecito, e lodevole oltre a xxii. Canoni da PP. formati per regolamento del- 
la cccle.'iallica difciplina. K P. de Marca. LV. de Concord, Vreler, Labean. ColltS, 
càc. Tom. PII. 

(i) L’anno fettimo dopo tenuto il Concilio Niceno IL fu aperto in Frane- 
fon lui Meno, un’ altro fe non Ecumenico certamente plenario Concilio, a 
Tomo II. D cui 


Digilized by Google 


SrOJUA DELLE VITE 


ì6 

che ritrovava ficuro da’ tumulti , e fpaventi delle guerre, con l' autori, 
tà di Carlo, fi voile tutto ad abbellire, e ornare laCittà,c leCiiicfe (j). 
Ripofc il corpo di S. Paolo in un' arca d' argento , cd ornò d’ un panno 
di broccato l’altare di S. Pietro , nel qual panno era imella, e dipinta 
la fioria, quando l’Angelo liberò S. Pietro dalla prigione. Rilafiricò di 
marmi l’atrio di S. Paolo, ch’era tutto guado per l'antichità. Ordinò, 
che ogni di fi delle il mangiare a cento poveri nell' atrio di Laterano , 

nel 


concorrerò dalle Gallie, dall 'Italia, dalla Germania e da altre cccideniati 
regioni trecento e più Vefcovi , prefieJendovt i Legati del Papa, che furono 
Teolilato e Stefano Vefcovi. In elio tu per la terza fiata condani:ato l’erroie 
di Elipando Arcivefcovo Toletano , e di Felice Velcovo di Urgclla in Catalo- 
gna, I quali aderivano Grillo ridere flato figliuolo di Dio .adutcivo coninci- 
dendo con queda aderzione con gh errori di Nedorio. E vi fa inoltre etami- 
rato il Concilio Niceno II. conforme alle relazioni di alcuni , che poco o nul- 
la farendo di greco affei tirarono , ì PP. Nueni avcrt fccmuHÌcali edera, che 
nan tjibiv.rne alte l ’grt immaeiai giiil culla ili jervitù , e quella acìaraziane , che tji- 
bir debbeji a Dia Trina, il che fu malamenie riferro, tale non edenJo Hata la 
mente nè l’cfprcdioni de’PP. Niceni, i quali ortiir.anuMtc dillinlero fra il cul- 
to di Latria a Dio dovuto, e quello di onuie di riverenza e di veneraziore 
dovuto alle immagini , tiovandofi amcnJue quedi concil} , poiché in fine lo del- 
lo accordò alle immagini anche quello di Francfarl, in fondo avere la (leda 
dottrina approvata. Ed è meiaviglia, chegli uomini difpuiadero fu di ciò cesi 
lungamente, quando niun negar può, che l’uomo poner.dofi avanti la Maedà di 
Dio per orare, o indirizzando le ftie preghiere ad alcun Santo, non fi formi qualche 
idolo nella fantafia, immaeinandofi elTere piefente a quello , che prega. Onde le 
ciò non c illecito anzi lodevole, perchè edere noi dee quella immagirc eller- 
iiu, che ad ajut.ir l’imerna è iniiitui .a, e può eccitate molto più il fervo- 
re dell’ orazione!’ V. P. d. Marca d, Cantyrd. t. vi. Trovanti del Concilio di 
Fiancfort tvi. Canoni Tarn. VII. Lab. 

(a) Non deeli omettere, qualmente Adriano fece in Roma a Carlo Magn.n 
il magnifico c fingnlar Pielenie del Codice Canonico, di cui la Romana Clue- 
fa fervivafi, il quale dee didinguerG dalla Epitome formata ad ufo delle Chie- 
fe occidentali, che primo Enrica Cattifia pubblicò. Il Codice prefentaio al Re 
Fr.anco dal Papa portava in fronte una epidola pontificia, le iniziali de' pr.mi 
verfi di cui venivano ingegnolamente a formaie queda infcrizione: Domina ex- 
teUentiffima Pitia Carata Magna Regi Hadrianut Papa. In quello codice gli Cano- 
ni Niceni leggevanfi Caflaminapalitani Ejjejùii Cateedanefi, e trovo, ch'ei ad ot- 
tanta Canoni rìducevafi. Non manca dii nfl'erma, che edo codice oltre i Ca- 
noni raccoglieva eziandio le lettere o fieno dcereiali pontificie Pi LaiW Tom.Vl.CanciL 

Anco queflo dienuo e prode Pontefice usò i figlili di piombo con le 
immagine a delira di S. Paolo ed a finidra di S. Pietro , nella invedigazione 
della qual cola dcccrvcllandofi molti , altri aderendo, che in Chiefa il luogo C- 
nifiro è il primo, altri , che i primi imprelToii sbagliarono nel fituarii luogo , 
ed altri, altre cole, a'Ie quali aggiungeiò queda ancor io, che quegli che e 
nel figillo a manca trovali poi a deflia nella Cera , come quegli , che mirali 
nella cera a dedra tiene il manco luogo nel figillo. P. Sandini nal.f. in Badrian. 
Vegganfi le monete, che in fegno di dominio comlnciaronfi a {lampare regnan- 
do Stefano III. nelle quali fempte mirali alla finidra di S. Pietro S. Paolo. 

L’aio dell’anello pìfeatorio, di cui feivonli i Papi ne’ brevi, non è di tanta 
antichità e non rapprelenia die S. Pietro con la navicella in abito di pefcaio- 
re . V. Card. Pttr. ne! praem, de juai Comment. nelle Cajìituz. apaftaì. u. 
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nel qual* era dipinto un gran numero di poverelli, che mangiavano. R.i. 
fece ancora con grolTa fpefà alcuni acquedotti , ch'erano per l’antichità , 
c per la malignità degli uomini già guaiti , e rotti, e ne fu uno fra gli 
altri rAlfentino , col quale già Augnilo conduUe per la via Claudia ven- 
ticinque miglia l’acqua del lago Allentino in Traftevere, piu per ufo de’ 
giardini , della Naumachia , e delle Terme , che per beveria , per eHer 
quell’acqua mal Tana a bere. CondulTe ancor quello Pontefice per la via 
Aurelia in Vaticano l’acqua del lago Sabatino, che ancor’Angolare chia- 
mano, da tre angoli che pare , che faccia , perchè i facerdoti di S. Pie- 
tro fé ne fervilfero ad ufo della Chiefa , e per lavarne i piedi a’ poveri 
nel Giovedì Tanto, quando ad imitazione del Salvador noUro fi fa quell’ 
atto. Serviva ancor tal volta quell’ acqua , cadendo giù dal Gianicolo , a 
far macinare i molini . E che folle il lago Sabatino chiamato anch' An- 
golare dalla compra che fece Pota Rutilia , li sà chiaro, dove fi dice , 
ch’ella con quello patto comperò un podere fu la rivadel lagoSabatino , 
o Angolare, che tutto quel terreno, che per lo dilTeccare del lago rellaf- 
fe in fecco , accrefcelfe al podere di Pola per ogni verfo, che arvenilfe. 
Racconciò ancor Adriano l’acquedotto dell’acqua Giulia , che per la via 
Latina per xii. miglia ne viene in Roma, e come Frontino vuole, rice- 
ve in sè r acqua Tepula , che da Tufculano ù "piglia . Rillorò ancora 
r acquedotto dell’acqua Claudia , che per la via di Subiaco 38. miglia da 
Roma fi toglie da due copioli fonti , e ne condulTe una parte di quefl' 
acqua in Lacerano nel battiflerio del Salvadore. Rifece ancor l’acquedot- 
to dell’ acqua vergine , che per la via Collatina la recò 8. miglia di lun- 
go in Roma . Rifarci i tetti di molte Chiefe , che per l’ antichità mo- 
ntavano volere toflo andar in rovina . Mentre che era il Pontefice a tut- 
te quelle cofe intento, in modo il Tevere allagò, che da’ fondamenti ne 
gittò la porta Flaminia a terra , e fpezzò il ponte di Antonino Pio , eh’ 
è fra il Gianicolo , e l’ Aventino , e fu dagli antichi chiamato Sublicio. 
11 medefimo fece di molti altri edific]' della Città , e degli alberi iflefTì , 
e de’ feminati , che fe ne portò giù furiofamente nel mare . In quella 
tanta calamità usò gran diligenza il Poniehce, mandando per tutto bar- 
chette con provifìone di mangiare per quelli , che non potevano ufeir di 
cafa . E celiata l’ acqua , ne confolò , e con parole , e con fatti coloro , 
che moito danno avuto ne avevano , e fpefe cento libre d’oro nel rifar- 
cire la muraglia , e le torri , eh’ erano cadute . In effetto non lafciò 
Adriano in tutta la vita Tua di farquanto ad un buon Principe , e ad un’ 
ottimo Pontefice fi conviene, poiché con ogni sforzo la religione Crifliana 
difefe, e la libertà de’fuoi Cittadini mantenne , e la vitade’poveri pupilli, 
e delle afflitte vedove follentò , edifcle. Morifinalmentre , avendocon tan- 
ta lode tenuto il Pontificato 23. anni , dieci mefi, e diciotto giorni (4), 

e fu 


(4) Altri dicono dìciafctie giorni. La verità è, che aelTun Papi fin' ori è 
vivuto tanto nel pontificato , quanto vifTe Adriam, quantunque neramen ei Ca 
giunto ai giorni di S. Pietro. Fu sì caco a Carlo Magno, che adita la di lui 
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c fu a'i5. di Dicembre con gran pompa nella Chiefa di S. Pietro fe- 
poi co . 


morte per dolore re pianfe. K Egmard. m Vit. Cari. M. c. »9- JrovaG aoMt 
al mondo, chi conteaa la donazione di Pipino, e la conferma d ella donazio- 
ne fatta da Carlo Magno. Conviene, chi cosi parla, che neghi tutte le lettere 
capali ferine a quelli due Re , innegabili onninamente, quando vi «a fede 
umana. Per quella donazione fono i noti dominj pallati in dote della Chiefa 
di S Pietro, di cui non è amminillrateil fuofpofo^ onde poi fononate tante Bol- 
le eiuftiOime dt tic» aUenandu cc. Non è pertanto una finzione poetica quellai 
taMonazione. Qual meraviglia dunque che non piaccia a Poeti? K Efiau Jur P 
Vifoirt Vnivctfellc atribue « M. di Vtltaitt Tom. t. p. ^i. 

ANNOTAZIONI DELPANVINIO. 


N el Pontificato di Adriano rjftndo vinto , e fatto prigioni da Carlo Magno 
Drfidtrio Re de Longobardi, mancò quel Regno, che era durato più di 
ducento anni in Italia. Sono di ciò autori Anafiafio Btiliotecario nella vita di 
Adriano, ed Annonìo nel 69. 70. 71. e. del 4. libre: Eginardo nella vita S 
Carlo Magno, e P Abbate Ufpergenfe. Dopo di S. Pietro non fa Pontefice, che 
vivefe piu di Adriano. Perciocché , come dallo ferino, che fi vede nel fuo fe- 
polcro,fi cava, vijfe Papa vinti tre anni, dieci mefi, e diciafette giorni . Il 
qual jepolcro è in S. Pietro con uno epitafio di molti verfi latini , fatto da 
Cario Magno, e che altro in effetto non contiene, che le lodi della bontà , e 
fanti! à di qttcjìo Pontefice. 



VI. 
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VITA DI LEONE III. 

f EONE Terzo Romano, e (i^Imolo di Azzupio, fu merita- 
mente della dignità del Pontificato adorno . Perciocché egli 
infìno dai Tuoi primi anni fi allevò talmente nella difciplina 
i, " rii Ecclefiaftica , die fu degno di effere in quello cafo a tutti gli 
altri antepollo. Fu di più callo, integro, facondo, e così gran 
fautore delle perfone letterate, che d’ ogni parte con premj a fe gli at- 
traeva, e maravigliofo piacere della lor converfazione fentiva . Fu di fua 
propria natura vifitare gl’infermi, e confortarli a pazienza , foccorrcre i 
poveri con elemoline, confolare gli afflitti, correggere gli erranti, e nel- 
la buona llrada con falutiferi ricordi, ed eloquenti Predicazioni ridurli . 
Fu di natura cosi benigna, che ogni uomo amava, non ne odiava alcu- 
no, 
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no, era tardo all’ira; preAo ad avere pietà, e fiero difenfore, e procu- 
ratore delle cofe EcclefiaAiche , e dell’ onore divino. Fu per comune 
confentimento di tutti il giorno di San Stefano creato Pontefice : e con 
grandi acclamazioni fu il giorno feguente nella fedia di San Pietro collo- 
cato (a). Ne’medefìmi tempi Irene madre dell’ImpcradoreCoAantino, non 
potendo più la malvagità del figliuolo {offrire, tanto più, che alcuni Cit- 
tadini ve la fpingevano, ritornata in CoAantinopoli, privò della viAa il 
figliuolo, ed in una prigione lo pofe, dove il cattivello miferamente mo- 
ri, pagando il facrilegio, e la empietà contra la propria madre commef- 
fa . In queAo mezzo eflendo Carlo per la ribellione di molti popoli da 
molte parti travagliato, mandò Pipino il figliuolo fopra gli Uogari, il 
quale li yinfc in molte battaglie, e li forzò finalmente a venire fotto il 
giogo. Adelfonfo Re di AAuria, e di Galizia, avuto unfoccorfo da Car- 
lo, vinfe in una battaglia i Saracini , e prefe Lisbona a forza. Il perchè 
quelli, ch’erano alla guardia di Barcellona, intefa la vittoria di Adelfon- 
fo, fubito a Carlo fi arrefero. Da un'altra parte Enrico Capitano di 

Car- 


la) Vi è chi alTerifce nello flello dì della morte di Adritno elTere Lioat (la- 
to eletto Papa , e quello ne farebbe il primo cfempio . Egli è per altro più 
comune il fentimento di coloro, i quali affermano nella giornata, che fu fep- 
pellìto Adriano, la quale feguì a quella della Aia morte , non offante 
che la Chiefa celebrane la folennità del S. Natale, effete flato con univerfale 
confenfo elevato al crono di S. Pietro Uene III. di tal nome, il quale due 
giorni dopo fu poi confegraio e coronato con magnificenza per quei tempi for- 
prendeoie, eflendofi il donarlo difpenfato al popolo con l’Impronto ed il no- 
me di eflò Lione 111. ec. Anaflafio Bibliotecario per altro lo fa eletto nel di di 
S. Stefano, e nel feguente di S. Giovanni confegrato in f'it.Lton, III. 

Subito fatto Papa fpedl in Francia i fuoi Legati chiedendo a Carlo la tutela 
di S. Chiefa, il quale fcamb'cvolmente per AngUberto Abate fc dimandare al 
Papa la riconferma del patriziato ; onde potefle egli afl'umerfi la difefa della 
Chiefa giuflamenie contro de' nimici fuoi anco col dritto della guerra . Però 
Uonc rifpedì i fuoi Legati a Carlo con molti doni accompagnati dalla roma- 
na bandiera e dalle chiavi di S. Pietro, le quali due cofe cioè ftendardo e 
chiavi erano fegni, qualmente lui confegnavalì In difefa tanto delle civili ro- 
mane Cofe, quanto delle Ecclefiaflìclie • Ni dcefi credere a coloro i quali dal 
preler.tarfi di quefti due genoti di cofe inferifeono , che il Papa riconofee-a il 
dominio di Carlo sì fulle civili, che fulle ecclefiafllche cofe di Roma: perocché 
ed a Carlo Martello, ed a molti altri Principi erano Hate quelle fleffe cofe 
fatte in altre occafioni piefentare da Pieceffori di Liore , de quali principi 
nefliino pietefe mai diritto fulle cofe di Roma, ne v’è Autore, che cratian- 
doli di alcuno di quelli , io affcrilca. P. Bzov. de Rom. Ponttf. apud Rocabttt. 
Tom. l. 

In conferma di che puolli aggiognere, che Lione nelle lue angullie per le 
Teflazioni de’Romant mandò alcuni fuoi familiari in Coflaqtinopuli per chie- 
dere fbccorfo a Michele Imperadore nafcollamente, da cui n’ebbe quella rif- 
polla. Codeflo Papa ha un Regno da per fe molto miglior d;l noflroi fi difenda egli 
dunque da ei, e fi vendicii de’fuoi nimici. V. Ducitfn. Tom. II.6f Tbomaf. de F. 

N. Ecclef. difciplin. p. iti. /. 1. c. 19. Anzi Cofaniino fleflb Porfirogeniio giu- 
dicò e dichiarò il pontificio dominio di Roma legittimo l'anno locccctv. ia 
•onfeguenza appunto delle cofe di Adriano e di Lione. V, Pur. d. Alarla l. ttt- 
é. COKOtd. C. llm 
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Carlo diede una rotta a'Bavari, che travagliavano il Friuli. In queflo mea- 
ao, mentre che Leone Pontefice celebra col Clero, e '1 popolo fclenne- 
mente jn Roma le procetTioni ordinate da S. Gregorio, per ordine di 
Pafcale Primicerio, e di Campalo prete, che gli avevano orditi gli agua* 
ti Copra, prello S. Silveflro prefo, e fpogliato del manto Pontificale, laU 
mente battuto, e peAo, che fu creduto, che gli aveflero gli occhi, e la 
lingua tratti, e pollo poi finalmente in ceppi nel Monallerio di S. EraC* 
mo. Ma egli fu poco appreCTo per opera d' Albino fuo cameriero cavato 
dcAramente di quello luogo, e condotto traveAito in Vaticano. Dove tan- 
to tempo Aette nafcofo , c lecreto|, fin che Vinegifio Duca diSpoleti, che 
Cecretamente vi fu chiamato, nel menò Ceco nel fuoAato, accompagnato 
Tempre da molte genti, perchè per cammino non li foAe violenza ufa- 
ta (a). In Roma non potendo quei fedizioli opcrarfi contea Leone, ed 
Albino , ne fpianarono le caCe loro da' fondamenti . E tanta era la loro 
temerità, eh' ebbero anco ardimento di palTare i Monti , dove intende- 
vano, ch’era Leone andato, per accufarlo a Carlo, che in quel tempo 
co' Sa Aon i guerreggiava, che in altro tcmpoquella difeettazione , e quere- 
la differì . Ne mandò bene in Roma il Pontefice aliai ficuro , ed onore- 
volmente accompagnato, promettendo di dovere anch'effo in breve pacar- 
vi , per raActtarne un poco le cofe d’Italia. E giuntò Leone a Ponte 
molle, gli ufeì tutto il Clero, e popolo di Roma incontra, per onorarlo, 
e fargli fcAa del fuo ritorno, e con molto piacere nella Città l'introduf- 
fero , ed accompagnarono . Non pafsò molto temix) , che venendone Car- 
lo per quel di Magnnzia , e di Norimberga nel Friuli , dove diede un 
grave calligo al popolo di Trivigi, che aveva mono Enrico fìjj Capita- 
no. Ed avendone in luogo di quello creato un'altro, fe ne venne prima 

in 


(a) L’anno idcckcix. celebrò Papa Lione in Roma un Concilio, in cui non 
la opinione fola di Fe/ire detto Ur§ella condannò, come altri avevano fatto , 
ed in Fruncfort princifalnieme in un pieno Onedio ccc. e più Vefeovi , ma 
il di lui libro proferiOe, che ad Alcuino indirizzato avea . E fu appunto in 
queir anno, rh’ei venne alfaliio da Pafeah Primicerio , e da Campt!» $acella- 
no ( quello fatto conviene che var) fcrittori da varj documenti abbiano tratto, 
poiché variamente viene riportato, equanto al luogo, c quanto al tempo, equan- 
to al modo)chc vengono creduti Parenti ed eziandio Nipoti di Adriano , i quali pri- 
vati di maneggio nelle pubbliche cofe , ed invidiando la felicità di Lione a tanto ec- 
cello pervennero. Onde é verillmile che in qnell’anno medelimo intraprendef- 
fe il Papa verfo Carlo Magno il fuo viaggio. K. Nat/il. AUxani. fec. vm. et. 

Quindi uditoli da Carlo, che trovavafi a que di in Padetbora qualmente gli 
fi avvicinava il Papa, gli mandò lollo incontro lldivaUo Arcivelcovo e fuo Cap- 
pellano aflieme con Afcarit Conte, e poco dopo lo fe ancoia incontrate dal Re 
Pipino fuo Figlio alla tella di una oumerofa Comitiva , e finalmente Cirio 
fiello incontro gli efeì , alla cui villa intuonò con la fua voce Ueae Gloria in 
exctljii Dro, Llito dirli, dove ora intuonalì il Te Deum, Giunta a Roma que- 
lla novella non fi avvilirono per queflo i fuoi nimici, ma fino alla Corte di 
Carlo fecero giimnere contro di luì alcuni libelli dì accufa, delle quali accufe 
fi purgò il S. P. pienamente; onde onorevolilTinjamente fu poi rimelloda Car- 
lo in Roma. K. Telane nel Crome, ed Anajìaf. in vit, Leon, III, 
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in Ravenna, c poi In Roma, dov’era con gran dcfiderio afpetlato , e 
dove entrando non fu maniera alcuna di onore lafciata a dietro, che a 
lui fatta non folle. In capo poi di otto giorni in prcfenza del popolo , 
del Clero, e di quante genti di Francia, e di tutta Italia concorfe v’era- 
no volle dentro San Pietro intendere da quanti Prelati quivi erano, che 
cofa pareva loro , e che opinione avevano deila vita , e de' collumi di 
Leone Pontefice. Al che tutti ad una voce rifpofero , che la Chiefa 
Apoflolica , eh' era capo di tutte l' altre, non fi doveva d' alcuno, nè 
malTimamente da’ Laici giudicare (<»). Iniefa Carlo quella rifpofta, firc- 
flò dal giudicio, eh’ elio credeva, che fi dovcfle del Papa fare. Ma Leo- 
ne, che oltre modo lo defiderava, montato all’ora in un pulpito; e tol- 
ti in mano gli Evangelj, giurò efl'ere di quanto gli fi opponeva, inno- 
cente. E fu fatto quello atto a’ij. di Dicembre nel DCCC. anno del- 
la fallite nollra. Mentre che palTavano in R.oma quelle cole. Pipino per 
ordine di Carlo fuo padre pafsò fopra i Beneventani, che guidati daGri- 
moaldo lor Duca i loro convicini travagliavano. E cosi fatte rotte lor 
diede, che fi rinchiufero finalmente nella Città, dove aveano a pena for- 
ze dadifenderfi. Pipino per ritrovarfi alla ircoionazione del Re Ilio padre, 
lafciò Vinegifio Duca di Spoleti, che mancggialTc in fuo luogo la guer- 
ra , ed elio in Roma fi ritornò . Perciocché defiderofo il Papa di mollrar- 
fi grato con Carlo, dal quale aveva cosi fatti fervigi ricevuti, veggendo 
poco atti gl’ Iinperadori di Collantinoiroli a faperc il titolo dell’ Imperio 
mantenerfi, onde n’aveva Roma, e tutta Italia infinite calamità lofferte; 
dopo la Mcfla in San Pietro con volontà di tutto il popolo dichiarò a 
voce alta Imperadore Carlo, e del diadema dell’ Imperio l’ornò, facen- 
do il popolo di Roma le folitc acclamazioni, e dicendo. A Carla Augit- 
flo incoronato da Dio, Magno, e pacifico Imperadore, vita, e vittoria. 
11 Papa Feguendo la folennità , l’unfe medefimamente, c con lui ancor 
Pipino, ch’egli folennementc creò, c dichiarò Re d’Italia (i). Avuta 

Car- 


(a) E’oflervabile , che con Carlo e.ano a Roma venuti molti Vefeovi di 
Fi ancia, i quali erano a eodcllo conercRo inrervenuti , ed i quali fi unirono 
con miti gli altri e Tedefclii ed Italiani in quefia preciTa protella: A’or «- 
fi.imi giuMcart P apcflolica fedi, cb' è capi di rulla la Cbitia di Dio-, poiché noi 
tutti, dalla ftejja Cbitft di Via, e dal di lui Vicario Jtamo oiudicati : efsa poi fi- 
tondo l'amica coflumar.ìa da ncl^uaoè oiudicata : ma come hflclto Sommo Pomtjice Jii- 
mcrà, noi obbediremo canonicamente . V. Harduin. Tom. IV. Cenci.'ior. E’ vero che 
codcfti Vefeovi non erano flati ratinati in un Concilio; ma è vero altresì, eh’ 
efli erano flati colà uniti con la permlflione ed approvazione del Papa , il qua- 
le non rifiutava il loro giudizio; onde Pietro de Marca a tale allcmblca ac- 
corda il nome e la dignità di un vero Concilio.- /. i. d. Concord. cap. 1 1 . nien- 
te meno che Natale Alofiandro, il quale aTcrma tutte quelle cofe edere nate 
prima della lulenniià del lanto Nata'e dcll’anr.o tacce. In Sjnopf. H. E. IX. 
tir X. Scc. 

(é) Nella folenne giornata del S. Nata'e fu da Lione quali repentinamente 
tai ctfa fatta. 11 che le cusì fu, non vero dice Platina, quando dice, che la- 
fciò raffedio Pipino di Benevento per trovarli prefente alla coronazione del 
Padre, edendo di neccfliià, che anche ei Ì£norafle,;qu3nto il Papa avea delibcr 

rato 
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Carlo la bacchettadell’ Imperio fece il giudizio diCampulo, e di.Pafquale ; 
c volle, che come rei della congiura fatta contra il Pontefice doveffero 
elTcre fatti morire . Ma il Papa , ch'era tutto clemente , ottenne , che lor 
fi donaife la vita, c fodero lolamente per caftigo confinati in Francia . 
Ora dopo quello non mancarono di quelli , che perfuafero a Carlo , che 
dovede cacciar affatto tutti i Longobardi d' Italia . Ma perchè queda cola 
nè facile, nè ficura parea , per ritrovarli molti popoli d’Italia, midi , e 
congiunti di fangue , c di parentela con loro, deliberarono Carlo , e Leo- 
ne, che in quella parte folamente dovede il nome de’ Longobardi rima- 
nere, dove avea queda nazione particolarmente la fedia avuta. E Pipi- 
no ritornato fopra Benevento , perchè in vano alquanti mefi lo combat- 
tè volte lo fdegno fopra Cività di Chieti , e prefala a forza la faccheg- 
giò, e fpianò. Di die fpaventati gli altri intorno, gli ebbe agevolmente, 
e fegli arrefe Ottona, e poi ancor Luceria, dove prete Grimoaldo Du- 
ca di Benevento, che per difpiacere poco appredo mori. La ImperaJricc 
di Codantinopoli in quedo mezzo mandò i luci Oratori in Italia , per- 
chè dringedero amicizia, c lega con Carlo.' c fu fra loro con quelli ter- 
mini l'Imperio dìvifo, che Irene quella parte d' Italia avelTe, che inco- 
minciando da Napoli da una parte, e da Siponto, eh’ è ora Manfredo- 
nia , dall’ altra , ne va a finire co ’l mare verfo Oriente , e con quedo 
anche l’Ifola di Sicilia , e tutto il redante d’ Italia di Carlo fode ec- 
cettuattine quei luoghi, eh’ erano della Chiefa {a). Ma non potendoNi- 
cefbro Patrizio foffrir l’Imperio d’una donna, prefala a tradimento la con- 
finò 


tato di fare . Certo EginarJo, che ha ferina la vita di Carlo Magno aneda , 
avere udito dal medefimo, cbt l' t^U av:fte penttrato ciocchi far folca tl Papa 
in ^uel , ti non farebbe entrato in Chiefa, fehbene celehrava/i si gran fefla. d. Vit, 

C- M. e. i8. E’ ben vero però, che Giovanni diacono prerende , che tal cofa 
fofle, mentre il Papa era in Francia, (lata fra l’un l’altro conccrtata.e conve- 
nuta; io che fe fu, puote cosi fcrivere il Platina, come fcride, P.Tom.Ucri- 
ptor. Italie, rer. p. ii. 

Ebbe Lione tre ragioni capiralifljnie per trasferire I’ impero da’ Greci a 
Francefi. La i. fu, perchè i Greci Imperadori perfeguiravano la vera religione 
in luogo di proteggerla; i. perchè in luogo di efleie difeiìfori della (agrofanta 
prima fede, n' erano gli oppreffori : 3 . perchè in luogo di promovere i dritti 
della S. R. Chiefa, li (prezzavano ed avvilivano, V. Nicol. Ale .ann. e. 14 . Se 
ne può agfiungnere la IV. Fede , che l’impero era nella Chiefa, non più la 
Chiela nell’impeto. Certo è, che Carlo d’indi in poi lalciaio il ti’olo di Pa- 
trizio , alTunfe qnello d’imperadore. Che poi il Papa ungefTe e creaUe Re d’ 
Italia Pipino , io non trovo documento, che me lo aHicuri. Solo dirò, che 
quegli che fu Re d’Italia, fu eziandio il prefuntivo Imeeradore. Laonde puote 
te Carlo dichiarare Pipino in tale occafione Re d’ Italia ed il Papa può- ^ ■ 
ungetlo come prefuntivo erede dell’ Impeto. P. Albert. Krant. I. i. metrop. 
r. « 4 . 

{a) Irene crovandofi vedova e fenza figli, e volendoli pur fodenei-e nell'Im- 
pero pensò di maritarfi a Carlo Ma^no, e lui, il tuo matrimonio propofe con 
la condizione però, che Carlo l’Occidente gcvernalle, ed a fe rima"cffe il go- 
verno d’ Oriente . Quali fodero le rifpofle del franco imperadore , che ceria- 
nicnte non trovavafi nella più ftefea età, come canuta era già Irene, noi 1’ 
Tomo II. E igno- 
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fino ncll’lfola di Lesbo, e per mezzo de’ fuoi Oratori la pace, e 1’ ac- 
cordo, ch’ella aveva fatto, ancor eflTo con Carlo confermò, il qual Car. 
lo all’ora guerreggiando co’SafìToni li ritrovava, che tante volte ribellati 
s’ erano. Onde li forzò finalmente a dovcrfene andar con le mogli , eco' 
figliuoli ad abitar nella Francia , ed elfo fu fempre lor fopra con referci- 
to in punto, perchè per viaggio nè danno, nè novità facelTero. E Leo- 
ne, ch’era travagliato del continuo dalle rivolte fi ufcì di Roma, e lis 
n'andò in Mantova a veder il Sangue di Grido', che facca all'ora molti 
miracoli (a). Fu ricevuto fulennementc da'Mantovani, ed approvato il 
miracolo del fangue, fe nè palsò a ritrovar Carlo, e per ragguagliarlo di 
queda verità del miracolo, ch’egli molto defiJerava intendere, c per ra- 
gionar a lungo con lui delle cofe d' Italia . £ finalmente ritornandofi in 
Roma, con l’ajuto di Pipino, che n’ebbe ordine dal Re fuo padre, ca- 
fligò, ma non già fenza la folita clemenza, alcuni congiurati, e fedizic- 
ù (i). Ritrovandofi Carlo adai vecchio, quando intefe, die Pipino, che 

co- 


ignori.amo; il fatto è, che ogni trattata terminò con la depqfizione di quefla 
iTiicidialc e tirannica Imperadrice, di cui gli flefli greci autori hanno usa turpe 
iuina lalciata . F. E. E, i, Ext. 

(«) Quello viaggio del Papa fu intraprefo ad idanza di Carlt,ìì quale ulen- 
do la fama dc’mìracoli, che nella invenzione di codeflo preziofo fangue Iddio 
degnavaQ farei pregò il Papa, che fi poriafie a riconolcerlo, il che Lxene 
fece raggiungendo poi in Francia Plmpcradore , cui riferì quanto avea rileva- 
to. Codello preziofo fangue, fecondo la relazione fiefla in verfi i\ Battiftatian- 
f ovatto L. III. Fa/ìor., credefi col corpo di Longino edere in Mantova fiato traf- 
ferito di Celarea. Lione poi accompagnò in Germania l’Imperadore, a di cui 
illanza parimenti, fe puofii , dar fede alla lettera di Lutigtro , che Lambtrtiai 
di f. m. §. I. d. Can. Ss, c. 7., rifiuta come falfa , ripofe con folenni cerimo- 
nie il B. SmbcTto nel catalogo de Ss., il quale non può per altro negarli, che 
non folle chiamato c venerato comurementc in Germania col nome di Bea- 
to. Il citato autore nella fua grande opera, di cui è molto benemerito l'Aba- 
te Facciolati , che la feconda edizione ne ha con fommo ftudio e fatica elegan- 
temente adornata, prova, che il primo fervo di Dio folennemente canonizzato 
fu Santo Vldarico ovvero Vdalrico Vefeovo di Augufla ripoflo nel catalr'go de 
SS. da Giovanni XV. il quale regnò più di un feculo, e mezzo dopo L'one 
IH. F. Lambert, toc. cit. Gli Vefeovi per lo innanzi eizno foliti efporre al cul- 
to de’ Fedeli t Servi del Signore con la fola cerimonia , fempre però con pon- 
tificia delegazione in occidente di erieere fulle tomba del Santo un’altare, ed 
ivi celebrare. F. Nata!. Alcff. jecul. IX. c. 1. Crr. 

{b) Io credo, che Lione ritornane in Itafia per la via del Covolo, poiché 
io medefimo fulla porta di quella Chiefa dedicata a M. F. la quale è firuaia do- 
ve il Cifmone entra in Brema or quali diroccata, volgarmente detta la Madon- 
na del Secondino , ha veduta una mano pontificia in atto di benedire fcolpita con 
quelle iniziali L. III., e puofii ancor vedere da chi ne fofie curiofo. La flatua 
poi di codella M. D.D., cui profefTano que popoli una particolar divozione, fu 
da quella quali diroccata alla Chiefa parrocchiale poco funge di là trasferita , 
dopo le ruine fatte in quelle parti dal Cifmone, che dal Feltrino difccnde, ed 
entra non molti patii lontano furiofamente in Brenta. 

Alcuni maligni uomini aveano tentato di alienar l’animo di Carlo Magno 
dal Papa, riferendogli, ch’elio Lione avea del fuo contegno mormoiato, eccn- 
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come s’è detto, era fiato creato Re d' Italia, fofle morto in Milano , 
.dichiarò Lodovico fuo figlinolo minore. Re dell’ Aquitania, e fuo fuccef- 
for nell’ Imperio, e Bernardo fuo nipote Re d’Italia, al qual ordinò che 
in tutto, e per tutto, a quanto Lodovico dicefic, obbediffe. Terminòcon 
quelli fini l’Imperio, che nella Gallia follerò il Reno, ed i Lerigi , che 
nafeendo ne’ Celti li divide da’Biturgi . Nella Germania, volle, che ’l 
Danubio, e ’l Savo follerò. Ed a quelle Provincie dell’Imperio d’ Occi- 
dente aggiunfe l' Aquitania, la Guafeogna, gran parte della Spagna, la 
Gallia Cifalpina, la SalTonia, la Pannonia alta , e balla, 1 ’ Illria , e la 
Liburnia. Perciocché i luoghi marittimi della Dalmazia erano all’Imperio 
Collantinopolitano foggetti. RalTcttate Carlo a quello modo le cofe dell’ 
Imperio in Aquilgrana, dove per ritrovarfi indifpollo andò per bagnarli 
nell’ acque calde, che vi featurifeono, fu alTalito d’una febbre, che anche 
il dolor de’fianchi, accompagnato v’ebbe, e nelii 72. anni della fua vita, 
a’zS. Gennajo nel 815. della falute nollra morì. Fu il fuo corpo con 
tutte le pompe, ed onori pofiibili nella Chiefa di nollra Signora , che 
eflb in Aquifgrana magnificamente avea edificata, fepolto con quello ferir- 
lo; Magni Caroli Regis Ctrillianijftmi , F.omanorumque Imperatori! eorpnièoe 
ftpuUro conditum jacei . Fu Carlo, c nellecofe civili, e nelle militari Im- 
peradorc di tanta grandezza, ed integrità, che non ha avuto mai poi nè 
fuperiorc, nè pari. Sempre, che tempo, ed ozio ebbe, talmente fi dilet- 
tò degli fiudi delle buone lettere, ch’egli fu il primo, che a perfuafionc 
di Albino, dirizzò Io fiudio di Parigi. Ebbe tre tavole d’argento, l’una, 
nella quale era fcolpita, ed intagliata la Città di Cofiantinopoli , donò 
alla Chiefa di S. Pietro, la feconda, nella quale era intagliata la Citta 
di Roma, donò alla Chiefa di Ravenna, la terza a’fuoi figliuoli lafciò , 
nella qual fi vedeva il mondo tutto deferitto . Nè mancano di quelli , 
che fcrivono, che quella folle di oro. Ma Leone Pontefice avendo rifat- 
to il tetto di S. Paolo , che era per un terremoto andato giù a terra , 
poi edificato da’ fondamenti un’ofpitale di poveri prelTo S. Pietro, edor- 
dinati i tre giorni delle Litanie , che fi fanno avanti aU’Afcenfione , e 
che il primo di fi andalTe da Santa Maria Maggiore a Laterano, il fe- 
condo da S. Sabina a S. Paolo, il terzo da S. Croce in Gerufalemme a 
S. Lorenzo fuor delle mura (.a) nel xxi. anno del fuo Pontificato mo- 
rì. 


furato aliai il fuo cofimne dappoi che nell’ anno occev. orafi refiiiuito alla fu- 
pienia fua fede, continuando a biafimare le fue imprefe, il fuo governo , ed 
jl libertinaggio della fua vita. Onde Lione fu obbligato gafiigare tali dilfemi- 
natori di zizanie, e fcrilTe a Cari» T anno locccvii. difendendoli e purgandoli 
dall’imTOfiura. K Naial, Alefi. Ite. cit. p. a. 

(*) U ^Terremoto orribile, che rovinò molte Città d'Italia, ed alcuni mon- 
ti rqvefciò, accade l'anno dopo della coronazione imperiale di Carlo, allorché 
partito di Roma trnvavafi egli in Sptleii . Allora fu per tanto, che Lirae in- 
troduffe in Roma le rogazioni, che prima Marnine Viennefe in Francia in- 
trodotte avea. Non che l'ufo delle Litanie o pubbliche preghiere debba a tjue- 
fli tempi attribuirfi, ma a quelli tempi maljimameote in Roma quelle, che ce- 
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ri, e fu a' dodici di Giugno nella Chiefa di S. Pietro fepolto («). 
fine della vita Tua apparve una cometa, fegno , come alcuni dicono, d* 
una tanta calamità. Vacò la Sede dopo lui dieci giorni. 


lebrann ne’ tre giorni prima della folennità dell’ afcenGone ; ed odervifi , che 
anco Mamerto a cagione di un Tremuoto nella fua dioceG di Vienna le idi- 
luì. V. Olderico yiuK /. Il, H. B. apud Ducbcfn., il quale aderifce , che nedim 
più dì Lieiie III. accudì al culto de SS. all’ abbellimento ed agli ornamenti 
delle Chiefe. lArd. 

(a) Prima di morire ricevè guedo S. P. la legazione de’ PP. del Concilio te- 
nuto in Aquifgrana, i guali difputando della pruceflione dello Spiriit Santo , 
iì erano prelì la libertà d’introdurre nel Simbolo la particola Bilioq\u. Lione 
approvò r artìcolo, che lo Spirito Santo procede dal Padre, e dal Fiiliuolo, ma 
non giudicò in allora a propolito, che ò aggiungede al Sìmbolo di Cudanti- 
nopoli la parola Filio^ue, fapendo, che i Greci folcano riprendere tutte le ag- 
giunte o fatte, o che fare al (imbolo fi poteano, {ebbene contenedero verità e 
dommi non controverti. E però fece incidere in greca lingua in una tavola d’ 
argento, ed io un’altra pur d’argento in lingua latina il fimbolo Collantino- 
poJitano tal quale, cioè fenza la particella Filioque , e le fece alHiggere alla 
ConfelTione di S. Pietro l’anno tocccix. L’anno poi locccxr. mandò il (imbolo 
ei medefimo a tutte le Chiefe d’Oricnte, in cui eravi queda efpredione ag> 
giunta. Spiritus S. plenus Deut a Patre & Filio procedens , dopo avere ricevute 
lettere pieniflinie AiOttodojfta da Niceforo Patriarca di Codantinopoli, che con 
1 una onoriGceniillima legazione prefentate gli furono. V. Latte Concil. Tom. FU. 

& Hijcell. Bitlut. 

Wa'afrido Strabono , /. d. Rit. Ecclefiafi., afferma , che Leone III. diceva 
fette, e qualche volta anche nove Mede per giorno, il che a qiie’di cadeva for- 
fè io ufo quafi comune, feconde che il dottiOìmo aderifce Cardinale Bona , 
/. I. rerum liturgie, cap. 18. 6tc. 

Mancò Lione IH- nel mefe di Giugno dell'anno locrcxvi. dopo aver tenuto 
il pontìlicato per an.nì xx. meli v. e xvr. giorni. V. Baron. in eund. ann. & 
Pali . 



vr. 
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S TEF ANO Quarto Romano, c figliuolo di Giulio (4), nel 
terzo mefe del Aio PontiAcato paisò in Francia a ritro- 
vare il Re Lodovico . Ma perchè caufa egli v’ andaiTe , 
non fi fa bene . Gin^hiecmrano alcuni , che qucAo viag- 
gio facefle , per fuggire le rivolte , e le relìquie della 
congiura di Campulo , eh' era dopo la morte di Leone riforta. L' 


(«) lo trovo, che tutti gli tedi di AnanaGo Bibliotecario fanno Stefani VVi 
Ggliuolo di Marino, e neflun documento mi è riefeito di vedete, da cui si ri 
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Imperador Lodovico, cognominato Pio, fi ritrovava in Otiiem a quel 
tempo (4), che intefe, che il Pontefice andava a trovarlo; Onde li 
mandò tolto incontra i primi uomini della corte, e fra gli altri, Teodo- 
ro Vefeovo d’Orliens con tutto il Clero, e con gran parte del popolo . 
£d elio ufcì ad incontrarloun miglio fuor della Città. E vedutolo fmon- 
tò da cavallo , e dopo i falutì foliti lo condulTe con gran riverenza nella 
Città co ’l Clero avanti, che n' andava cantando il Te Deum lauda- 
mus. Era Stefano nato nobile, e di tanta dottrina, e bontà, eh* era 
agevolmente per la perfona fua propria in molta venerazione tenuto . 
Percb’ egli fi era fotto due fantilllmi Pontefici, Adriano, e Leone alle- 
va» 


levi, che il Padre di lui avelie nome Giuli», Ho trovato aneora, che una fola 
lezione del fello del citato Bibliotecario gli dà oltre i fette meli fette anni di 
pontificato, tutte le altre fette (olj meli accordandogli . Onde fol per errore 
degli trafcritiori può elTere flato 'fcritto ami VII, Àlcefe egli con nniverfale 
confenfo, eflendo Uomo efemplare, ed infigne non meno per le fue virtù » 
che per ruflìcio di Diacono, che nella romana chiela egregiamente efercìtava, 
al trono di S. Pietro nell’anno, e nel mefe flello in cui Lime III. mancò. K. 
Axafiaf, in vit. Stipi. V. 

(a) S’è vero ciocché fcrive Baronie, avere Stefane appena fatto Papa obbli- 
gato il Popolo Romano per levare i partiti, ed i tumulti, a dare il giuramen- 
to di fedeltà ( che non era giuramento di valTallaggio , come a (uo luogo ve- 
dremo ) a Lodovico il Pio allora regnante, ma non ancora Imperadore coro- 
nato, prima che egli andafle in Francia, convien dire, che a tale giuramento 
obbligane i Romani , poiché tale viaggio intraprefe non ancora compiuti gli 
tre primi meli del fuo papato. Vidi Baron. ad an. locccxvi, Òr Vagì ad aun. 
tund. 

Anttjìafi» non dice la Città in cui ritrovavali Ledevict, quando arrivò il Pa- 
pa, né il Luogo accenna dove fu egli ricevuto dal Re. Ma Tegane afferma , 
efleie Stefane flato ricevuto in Remi, dove fu unto e coronato Ledevice con 
la Conforte Irmin^arda dal Papa prima della folenne MelTa . Dacché nacque 
per ventura l'ufo, che a lungo durò, de’ Re Franceli, di paflare in codefla 
Città per farli ungere. Stefane coronando Ledevice si fervi di una corona d’oro 
gioiellata, ch’ei medefìmo avea feco portata di Roma, d’una meravigliofa bel- 
lezza, e ciò avvenne il dì feguente al fuo arrivo. Sicché non può elTere flato 
in Orleant ricevuto , e quindi condotto a Remi per efeguire la pompofa funzio- 
ne. y, Tie^an, c. 17. apud Duciefn. Tem. II. & Baren. ad ann, 8 ré. Fu tal co- 
rona dellinata per ventura dallo ftelTo Precellore di Stefane Lione alla corona- 
aione degli Imperadorì d’ Occidente. E quindi fi feopre la cagione, perla qua- 
le fatti precedere i fuoi Legati il Papa a coronare Lodovico la via di Francia 
intraprefe, poiché tutte le lìncrone o quali fincrone Cronache e ftorie ci atte- 
flano, che fece il Papa da fuoi Legati elibire a Lodovico, ch’ei farebbe an- 
dato ove più gli folte piaciuto , che tale folenniià sì facelle, e quindi per 
farla legalmente volle da Romani in pria il giuramento di fedeltà a Lodovico 
non come a loro fovrano, ma come ad Avvocato della Chiefa, e loro partico- 
kr protettore, per modo che alle occafioni di guerre civili o pubbliche, ei aU 
tre difgrazie non mai dovelTero da lui recedere, e fotto l’ombra d’altro patro- 
cinio, e d’altra autorità ricovratfi. Di che ancora diSufamente più fotto. Pi 
/f Note nella Vit. di Sergie II. Ère. 
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vaio, ed aveva apprefo quanto al bene, e fantamcnte vivere fi richiede. 
Ora introdotto nella Città con 1' Imperadore Tempre a lato , perchè la 
calca del popolo , che defiderava vederlo era grande , Tmontò nel palagio 
reale. Dove fpelTo con l' Imperadore Topra il rafiettare, e riordinare le 
cofe d'Italia ragionò, e difcorTe e così , fi convitarono fpeflb l’un l'al- 
tro, che quali Tempre furono infieme. Avrebbe^ Lodovico voluto più di 
lungo avere feco il Pontefice , ma per le gravi guerre che gli s’ ofTerfe* 
ro, non puote farlo; perciocché s' erano i Guafconi ribellati, ch’egli in 
breve all'obbedienza ridulTe. I Britoni avevano alzata la tella, e furono 
domi medcfimamente, e tenuti a freno. Ed in un parlamento, che fece 
in Aquifgrana, diede audienza agli Ambafciatori de'Saracini, eh’ abitavano 
Saragofa di Spagna, e loro la pace diede. Volendo poi Papa Stefanopar- 
tire, ad imitazione del Salvator noftro, che anche agl’ inimici Tuoi per. 
donò, ottenne da Lodovico, che fi perdonalTe a tutti quelli, che per ave- 
re contea Leone congiurato , o banditi, o prigioni fi ritrovavano (<t). 
E fe ne portò feco una ricca , c preziofa Croce , che Lodovico aveva 
fatto fare, per dedicarla a S. Pietro (i). Ritornato il buon Pontefice in 
Roma nel lettimo mefe del Tuo Pontificato morì a’ venticinque di Gen- 
najo, e fu nella 'Chiefa di. S. Pietro fepolto (c). Vacò la fede undici 
giorni per la Tua morte. 


• (a ) Già fi fa, che Carlo avea relci;ati in Francia non folo i capi della fa* 
alone Adriana, che da parenti dì Adriana avea prefo il vocabolo , ma ezian- 
dio tutti que’ ricchi popolari , eh’ eranfi framifehiati nella congiura contro 
Dene . De quali parecchi avendo ancora viventi trovati in quel Reame Stra- 
na impetrò per edi dal novello imperadore il perdono , e feco a Roma li ri- 
portò. _ . 

{b) Avea il Papa prima Lodovico nobilmente regalato, e gli fcrittori di 
que' tempi Franceii, e Germani afierifeono, che il Re regalò poi tre volte di 
più il Papa dì quello, che avea ricevuto. Può eflerc, che fra i regj doni vi 
folle anco codella Croce, ma può anco elTcìe, che in qualche m. f. Platina in 
vece di Carte abbia letto Croce, poiché di quella io non trovo memoria , ma 
di quella ne trovo documenti certilljmi , come di cola, che apparteneva per 
filco a Lodovico, e fu da luì con carta pubblica alla S.Sede ceduta. y.Aaaftaf. 
in Vie, itepb. IK. aut V, Vuebeja. he. cit. 

(c) Partilo dì Francia in Novembre il Papa , lafciò di vivere il di xxrv. 
dì Gennajo in Roma dell' anno wcccxvii. e nel feguente dì fu feppelli- 
to, dalla cui fepqltura fi compiacque il Signore di (pargere molti miracoli , 
onde falle la di luì memoria da popoli Crifiianì venerata . Vedi Dnebef». 
Tom, li. tre. 

' Leggefi prello Graziano d, <}. un decreto di quello S. P. con cui s’inculca, 
che l’eletto Papa fia in prelenza degli Legati imreriali confeg'ato . Tutti li 
Critici recenti e vecchj negano appartenete tal legge a Stefano IV. e Pagi di* 
mollta eHete fiata da Stefano VI. o VII. promulgata . Egli i però certo, che 
Eugenio li. ad evitare tutti i difildj formò un decreto concernente ai legati 
dell'Avvocato della Chiela, che fu da Lione IV. confermato e durò fino a Gio- 
vanni IX. che decretò io conformità dì ciò, che flabilito aveva Sreffàno VII. 
eh’ è il citato da Graziano fecondo tali Critici, il qual vilTe iti. anni avanti il 
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millcfinio. E’ poi certo, che ron vacò in tale occ.ifiore il pontificato che due foli 
di* y. Aaafiaf. S andini in Vit. Sicpbani ÌV. K. P. ad net. f. 

E’ ancora onervabile, che nell’ incontro che fece a Stefano il Redi Francia, 
nel quale proflelo terra a con tutto il corpo l’adorò tre volte, non è verilimile , 
che il clero cantalle il Te Deum , non elfendo ancora quell’inno palTato in co- 
mune usò della Chiefa , e maflimamente in Francia, quand'anco efificITe cito in 
quc’di come coloro follengono che o opera di S. Ambrogio il lollengono, ovvero 
dal Cielo difeefo in quella eti, in cui gli Ariani imperverfavano contro a’ Cat* 
telici, y. Cave fecul. Arian. p. 167. Il celebre Ebbene era Vefeovo, o Arcivef-' 
covo Remenle all’arrivo del Papa in quella Città. Sembra per altro che dopo 
il congredo tenuto da Lodovico il pio col Papa il capitolare elcille in pubblico » 
che diceC di Lodovico. V. Cave fee. Phtt.p. 480. 
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F a S C A L E Romano , e figliuolo di Bonofo , fu fenza , che 1’ 
’ Imperadore la fua autorità v’ interponeflTc , creato Pontefice 
(a). Onde torto, eh’ in quella dignità fi vide , mandò a Lo- 
dovico i fuoi Oratori, feufandofi, erutta, quella colpa fopra il 
Clero, e popolo di Roma riverfando , che a forza quello pefo 
dato gli aveffero. Accettò Lodovico la faifa di Partale, c ne rtriffe al 


(a) Cioè alla coronazione pontificia non erano flati prefenti gli Legati impe- 
riali. Dunque efifleva il decreto fopraccennato, e beniflìmo Graziano lo attri- 
buìfee a Stefano IV. poiché , le Ludovico pronunciò , che libera cflèrc doveflè 
la elezione , e la ctrciuvcKt del Sommo Pontefice j dunque per lo innanzi v’ era 
Tomo II. F qiial- 
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Clero, e popolo di Roma, che fi sforzanfero d'olTervare, e mantener gli 
ordini de’maggiori, perchè altramente la'maellà Regia, ed Imperiale s' 
cfTcndeva (4). Egli in un parlamento , che fu in Aqaiigrana,fece Lotario 
fuo primogenito, neH'Imperio compagno: e Pipino, ch'era il fecondo 
genito, dichiarò Re d’Aquitania, e Re di Baviera Lodovico, eh' era il 
terzo figliuolo. ElTendofi in quello Bernardo Re d'Italia a perluafioned’ 
alcuni Velcovi, e cattivi Cittadini, ribellato dall'Imperio, e forzaci alcu- 
ni popoli, e Città a dovere a fe giurare obbedienza, e fedcl’ omaggio , 
ne irritò in modo Lodovico, che li mandò alcuni Capitani con grolTo 
efercito fopra. Onde mentre ch'egli vuole loro nel palTo dell'Alpi oppor- 
fi, fu vinto. I capi della rivolta furono toilo fatti morire. £ Bernardo, 
benché affai umilmente chiedelTe perdono, fu ancor elfo privo della vita 
in Aquifgrana, dov' era fiato condotto prigione. I Vefeovi, eh' eran 
fiati perfuafori di quella ribellione, furono per un decreto finodalc den- 
tro certi Monallerj confinati . Rafiettato Lodovico quello tumulto più 
toilo, che guerra, che era forto in Italia, pafsò fopra i SalToni, che ri- 
bellati fi erano: ed alfrontandofi con Viromarchio tiranno de' nemici, e 
che affettava il Regno, lo vinfe nel fatto d'armi, cd uccife. Dopo que- 
llo mandò al Pontefice Lotario il figliuolo, ch'avca già dichiarato Re de 
Italia, ilqualefu nellaChiefa di S. Pietro unto,e chiamato Augufio(i). £ 

per- 


qualchc condizione, cui eiafi obbligata la S.Sede.- e le dopo Pafqualc nacque lo 
Scilcna nella elezione di Eugenio, onde fu il decieto rinnovellato; forza è diie, 
che prima di quella dichiarazione di Ludovico gli legati Cefarei alla cororazio- 
ne del Papa imerveniffero . V. Diputat. hifitrie. XX. SanJ. Dove prova, che la 
Cofiituzione di Ludovico il Pio non è afl'oluiamcnie luppoPa , come Moiinto 
forfè il primo fi è sforzato di dimofirare. K. Rat, Conditili. Imperiai, cc, 

(a) Subito che fu coronato mandò il Papa in Plancia a Ludovico Teodoro 

Nomenclatore fuo Nunzio per rinnovare il patto e la confederazione paffata fra 
la Chicfa e Itabiliia coi Maggiori di Ludovico, il quale non telo tutte le co- 
fe liconfermd llipulate fra la S. Sede, e gli Impcradori ; ma amplificò ancora 
l’antica donazione con aggiunte di nuovi beni, e dichiarò a null'altro tenuto 

il nuovo Papa, (e non a mandare in Plancia i (u li Nunzj a partecipare la fe- 

guita elezione e coronazione ìnlieme, eJ a rinnovellare I’ amica amicizia, la 
mutua carità, e la pace, feguendo in ciò la vecchia confuetudine cominciata 
da tempi di Carlo Martello , ed invi- labilmeaie conlervati a tempi di 
Fipiito , e di Carlo Magno Imperadore fuo Padre . Codefia Coflituzio- 
ne di Ludovico Pio fu publicata in pane da Icone , da Graziano, dal yota- 
terrano, e da altri. 11 primo, che la produlìe intera fu limonio, ma lenza foferi- 
ziore, e piena d’errori. Il preflantiflimo Baronio Cardinale fattane la colla- 
zicre con quatto efemplari della Biblioteca Vaticana la emendò , e la infeti 
ne'fuoi annali aptv>(ievi io margine varie lezioni ad ann. IÌ17. Pii chiamata an- 
cora patto di Conferma, e G tiferò, Sirmendo , Ba'uz'o, Lattee Coiazioh riferifeo- 
no con quello titolo, y. Tom. IX. CoUtiì. Latte Coneilior. 

{t) Lotario efiendo flato dai Padre afiunto all’impero e dichiarato Re d’Ita- 
lia fu mandato a Roma da Ludovico non fido per la corona del regno 
langobardo, ma eziandio per la imperiale. Pelò A.ytardo fcrifle, che imefe 
con quella venuta del figliuolo in Italia ed alla S. Sede il Padre di far sì, che 
che le cole da fe fatte dal fommo pontefice confermate foffero. V. Pepift. a Lu- 
dovico d' À^ot. Tom. II. &c. in Bibliot, PP. Qiiep.a funzione fu fatta in S. Pie- 
tro 
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percfiè tutta Italia tumultuava, ed àfpirava a novità; Lotario, che infe- 
riore fi vedea , per provederfi di un erodo efercito, fe ne ritornò a fuo 
padre in Francia. Per la qual cofa furono in R.otna nel palagio di Late- 
rano in una rivolta prefi, privi della vita, e morti Teodoro primicerio , 
e Leone nomenclatore . Non mancarono di quelli , che riverfarono qtie- 
fio difordine fopra il Pontefice , il quale in un finodo di 30. Vefeovi , 
ch’egli raunò, e con conghietture verifimili, e pon ragioni, e con ginra- 
mento da quella calunnia fi liberò . Refiò di quefi’atto foddisfatto Lodo- 
vico j e rtfpondendo come vuol il Bibliotecario, a Pafcale, che mirade , 
che in Roma più quietamente fi vivede, dichiarò nel medefimo difpaccio 
le Città della TofcanaaU’Imperio foggette, eh’ erano Arczro,V'oIterra,Chiufi, 
Fiorenza da Carlo Magno riftorata , ed accrefeiuta , Piftoja , Lucca , Fi- 
fa , Perugia, Orvieto, c tutte l'altre alla Chiefa Romana lafciava. Vi ag- 
giunfe Todi nell Umbria, ed oltre l’Apennino Romagna, c l'Edarcatodl 
Ravenna. Scrive il medefimo Bibliotecario, che Lodovico diede a Pafea- 
fc libera facoltà di eleggere i Vefeovi. Perciocché ancor di queflo bifo- 
gnava, che fi avvifade l'Imperadore , e vi adentide . £d il medefimo 
autore dice, che meda podedà fu da Papa Adriano al Re Carlo con- 
ceda (4). Ora Pafcale, ch'era per la fua virtù, e dottrina, dato da 
Stefano Pontefice nel governo del Monaflerio di S. Stefano in Vaticano 
podo ; , avute eh' ebbe le chiavi di Santa Chiefa in mano , ne ricon- 
dude con molta divozione , e riverenza nella Città molti corpi di San- 
ti, che poco onoratamente giacevano, e li collocò in luoghi onorati , 
e degni . £ ne rifeode con foddisfare a’ creditori , molti miferi , che 
prigioni, ed in ceppi fi ritrovavano. Quello Pontefice edificò da’ fonda- 
menti la Chiefa di S. Pradede , non molto lungi dall' antica , che per 
gli anni, e per la negligenza de’ Sacerdoti minacciava rovina. In quella 
Chiefa, ch’egli anche dedicò, celebrò adai fpedo , e vi ripofe molti 
corpi di Santi, che giacevano per li cimiterj fenza riverenza alcuna . 
Nella medefima Chiefa fi vede la cappella di Sant’ Agnefe, che egli fe- 
ce con molti ornamenti più bella . Egli ancor edificò la Chiefa di Santa 

Ge- 


tto nel giorno di Pa'qua, ricevendo per ella d.i Pafquale Lotario la facoltà di 
reprimere, e comporre le turbolenze molTe dalle fazioni romane, e di difen- 
dere S. Chiefa dalle ingiurie e dalle violenze de fuoi nimici, come anche Pa- 
gi folliene, ad aa. lacccxxiii. nel qual anno appunto tale coronazione avvenne. 
y. Ttmaifm. d. V. tt N. E. difciplin. Topi. III. I. I. 

(o) Tutte quelle cole qui narrate da Platina fnno nella ofeurità de’ fuoi tem- 
pi rima'tei poiché non abbiamo documenti nemmeno dubbj fin’ ora, da qua- 
li ricavar podiamo Cmili fatti, e la Ooria di Aoalia>io a noi pervenuta é cosi 
mancante di notizie, che nemmen favella della Coronazione di Loiario,cì\e pu- 
re è certillìma. Cufa, che mi fa dubitare, le il teflo del Bibliotecario giun- 
ca fino a quelli di- Pure non ardirò di credere, che Platina da fe tali fatti 
inventane, ma dirò bene, e crederò, le regole critiche non edere ancora (la- 
te in quel lume polle, onde l’ufo lorodivenga certo e fermo,emaìlimaaienie quel- 
le , che dall’argomento negativo dipendono, y. Ltoni fpteim. H. B., e la tua 
difefa contro il P. Travafa, e ne fogli liietarj di Venezia. 
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Cecilia, come Io fcritto, che fino ad oggi nella tribuna fi vede, chiara- 
mente dimofira. Nel medefimo luogo ripofe il corpo di S. Valeriano , 
fpofo della medefima Santa, c di Tìburzio, e di Maflìmo Martiri , 
d‘ Urbano, e di Lucio Pontefice; c adornò quel luogo di marmi fini , 
c d'oro, e d’argento. Rifarci ancora la Chiefa di Santa Maria Mag-' 
giore , che era per gli anni affai rovinata , ed in miglior forma rilécc 
la tribuna . E finalmente non avendo lafciato di fare officio alcuno di 
religione, di pietà, e di umanità, mori a' 24. di Maggio avendo tenu- 
to il Pontificato fette anni, tre mefi, e diciaiètte giorni (j), e fu nella 
Chiefa di S. Pietro fepolto. Non vacò dopo la fua morte, più chequat- 
iro giorni la fede . 


(a) Trovo che la maggior parte degli Scrittori o fincroni o pofieriorl dipo- 
co tiferifee, quello S. P. di vivere aver lafciato il di x. di Febbrajo. E cosi 
va bene il computo, ch’eì cioè tenuto abbia il pontificato fette anni e dicia- 
fe:te dì, a quali poi fe 11 abbiano ad aggiugnere tre meli fecondo la lezione 
del Platina, non lì rileverà mai, ch’ei polla eHere giunto lino ai xxiv. di 
Maggio K Santi, ice. cit. 

Ricevè l'afijuale fino dal cominciamento del fuo pontificato lettere dall'Ab- 
bate Teodorc Studita gran difenfore delle immagini SS. ch’elTo con ogni argo- 
mento di Religione gratificò, ricevè parimenti lettere e Nunz) dal fallo pa- 
triarca di Collaniinopoli Teodete, che il S. Pontefice alla fua prefenza non am- 
mife , ma li cacciò come ladri , Ornò del Pallio Btrnardo Arcivelcovo di Vien- 
na . Rilcattò molti prigionieri con lo rilcatto,che io que rompi codumavali , ed 
eflinle con le fue preghiere un incendio formidabile nel Borgo degli Ingleff V. 
Bare», ad ann. 817, Si3. &c, fino all’ 814. 



VI- 
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VITA DI EUGENIO II. 
SCISMA XI. NELLA CHIESA, 
ZiNziNo Romano Antipapa, 


E ugenio il Romano , e figliuolo di Bocmondo , 
fu di tanta religione , e fantità , di tanta umanità , 
e dottrina , che ne fu per una voce di tutti eletto 
. , Pontefice ( a ) , e fu nel tempo , che pafl.atone 

Lotario in Roma , vi creò un’ officiale , che renJef- 
fe ragioni al Popolo di Roma. Perciocché dopo una lunga , e gracc 

L j 

t { a) Egli è certo I che Eugenio ebbe nella fua elezione^ che contrallare con 

un' 


’t 
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fervitù i Romini (a) qualche libertà fentirono fotto l’ Imperio di Carlo 
Magno, e de' figliuoli. In quello avendo Lodovico polla in 50. giorni 
la Bertagna a ferro, e fuoco, dopo ch'ebbe gli oflaggi, fe ne pafsò in 
Roano, dove riceve gli Oratori di Michiele Imperadore di Collantino. 
poli, i quali volevano intendere da lui, ciò cheli pareva, che lì dovelTe 
fare delle immagini de’Santi o torle affatto via tutte, o riporle, come 
prima erano. Lodovico rimife quelli Oratori al Pontefice , a cui fpe- 
cialmente toccava il rifolver quello quelito (à)< Dopo quello pafsò fo. 

' pra 


un’altro, il quale da Cìaconio viene chiamato Zinziii» alTerendo, che Cccome 
Eu’tnio eia Arciprete del titolo di S. Sabina e fu dalla più nobil parte folleoii- 
to, Btron. ann. 814. così Zivif era Prete femplicemente al dir di Cineoait ci> 
tato, e de. e elTere (lato allillito dalla parte necetTariamente men nobile, fe 
del primo dice vero Baronio . e però quegli dalla men numerota parte , ma 
più forte, e quelli dalla men forte, ria non parte più picciola che anzi più 
numerofa . Per altro non tiferifce CUconi» d’ onde abbia tal documento ricava- 
to . Il yìt. Eugen. 11. 

Il giorno XIX. di Marzo fu Eugenio confegrato: ma quando Ga flato eletto, 
t'ignora, e quindi quanto Ga durata la fcifraa, e come ceflaire, lo fleflb Cia-' 
conio dicendo vagamente, che Zivnia fu dopo qualche dì a rinunciare sforza- 
to. Per verità fe Pafquale cefsò di vivere, come abbiam (opra notato il giorno 
X. di Febbrajo, e non vacò la fuprema Sede che tv. giorni come alferifce Aitt- 
fttgio e Geco quafi tutti gli altri, che di ciò hanno fatta menzione, dovrà effe- 
re caduta l’elezione il giorno xiv. dì Febbrajo, ed a cagione dello Icifma la 
confegrazione dilazionata Gno ai 19. di Marzo. K. Anaft. in Vit. Eugen. II., la 

3 uale vita i per verità mancante, non per colpa dell' autore, ma per ingiuria 
e’ tempi, come dal Tello apparifce. 

( 4 ) il principale motivo per cui fu dal Padre fpedito in Roma il figliuolo 
già alTunto nello impero collega, appunto nacque dai romani tumulti c dallo 
fcifma. Sicché per quanto celere folle il viaggio di Lotario, necelTariameote 
dovette porvi qualche tempo, tanto più che (ulo non venne, ma con quella mi- 
lizia, che ballava a farlo rilpettare. E fu in tale occalionc , che efeì alla luce 
la famofa legge che diceG di Lotario verfante principalmente fulla elezione de 
RR. PP. la quale legge o collituzìooe pallata poi in canone , (ebbene porti il 
nome dell’ Imperadore quale Avvocato della Chiefa, fu però da Papa Eugenie di- 
flefa, confelTando amendue i Pagi, che intanto non G volle, che la confegra- 
zìone del nuovo Papa feguille lenza la prefenza degli Ambafeiatori Celarei , 
non (olo, perchè non naIcelTero tumulti e rotture, come nella elezione di Eu- 
genie; ma molto più e principalmente perchè, conolcendo il Papa, che Leturie 
affettava tutta quella podellà, ch’ebbero ì Re Goti viule.-itemente , ed i Greci 
Imperadori, temette che il nuovoSìgnore non G rifeibaGe la facoltà di confer- 
mar l’elezione prima, che il Papa G confegralfe. Pag. ad ann, iij. Junior, in 
Vii. Eugen. Il, 

(è) Fu tenuta rer quella cagione in Parigi un’aflemblea di Vefeovi l’anno 
rocctxxiv. , in cui fa confultato, che nè G dovelfero levare le SS. Immagini 
d.ille Chicle, nè venerarle col culto a Dio dovuto ; fu parimenti letta la lot. 
tcra di Adriano I. a favor delle imm.agini fcritta a Cefiantine e ad Irene , ed 
approvati e lodati pieniflìmamente i pareri d’elo Papa e degli antichi PP. fo- 
pra ciò, e gli etti di tale afemblea flefi in forma di lettera furono a LuJevi. 
te li Pio prefentati, e da quo'lo Papa rimcTi aflìcme con le fcambievoli Ict. 
tere dei due Imperadori , e con gli Legati flcITi di Michele, f', Ub. Cnreiin. 

V è 
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pra i Balgarl, cbe erano nelle Pannonie entrati: e li ributtò da prin- 
cipio addietro. Ma perchè Aidone Governatore dell’ Aquitania fì ribel- 
lò , fperando nel foccoifo , c favor di Abdaramino Re de' Saracini » 
fu Lodovico forzato a lafciare quella guerra. Il perchè i Bulgari impe- 
tuofamente per mezzo delle Pannonie nella Dalmazia penetrarono . Ma 
prima, che Lodovico fopra Aidone andafTc, la maggior parte della Spa. 
gna fi ribellò . Bernardo Conte di Barcellona fu folo quegli , che ben- 
ché, e per terra, e per mare affai travagliato folle, fempre nella fede 
deirimperadorc perfeverò. Eugenio in queflo, come colui, che era ec- 
cellente, e ricco de' beni del corpo, e dell’ animo, facendo poco comodi 
tutte le cofe umane, anzi de' beni chiamati della fortuna, tutto in po- 
tere della liberalità fi diede, ed a fareatti di magnanimo, e dijgenerofo fi 
volfe. Perciochè tanta cura ebbe dell’ abbondanza delle cofe della vita , 
chè cosi il grano , come tutte l’altre cofe in maggior copia , ed a più 
baffo prezzo in Roma fi ritrovavano, che in qual fi voglia altra pajee del 
Mondo. E pigliò talmente la difefa delle caufe, e della vita de’pòveri , 
e delle vedove, e de’ pupilli , che ragionevolmente era da tutti padre 
comune de’ poveri chiamato (d). E quella maniera di vita tenne egli 
ancor* avanti al Pontificato , quando era Prete di Santa Sabina dell’ 
Aventino, la qual Chiefa egli effendo Pontefice in miglior forma riduf- 


V’è per altro chi trova a ridire, e Hifapprova ciocché fu fatto in tale occafione 
dai Vefeovi Francefi, quantunque fi ignori quanto Roma decretò, cui non può 
negarfi , che le fopramentovate azioni ron fieno Hate rimeflc, (ìccome a Giu- 
dice competente. V. Bcllarmin. in apptndic. ad TraSat, d, cultttlmmaa.T0m.it. 

(a) Fi molto a tale propoliio il xvi. Canone del Concilio da lui in Roma 
tenuto nel Novembre dell’anno occcxxvi, ed il xxii. dei xxxviii. da quella Si- 
nodo formati in tìfotma fpecialmente della difciplina Eccleliaflica. Non manca 
per altro chi il Canone xxvi. riprende quafi che in efTo il Papa abbia pcrmcl- 
fa la foluzione rotale del matrimonio cauffa fornicatiinis . Ma fé G fpiegheianno 
le parole del Canone, come fpiegan la leiuenza di Critlo Uattiéti ig. apparirà 
nulla per tal Canone eOTerG flabilico, che non convenga alla Crilliaoa dottriaa 
K Nataf. Alexand. H. E. fec. JX. p. 6 . ar. IV. 

Se aver fede G dovelTe a certe membrane citate dal P. Mabillon come appar- 
tenenti al fecolo IX. Vettr. AaatcSer. Tcm. I. dovrebbe dirG , che quello dotto 
PonteRce per levare alcuni giuramenti , che faceanfi in quei tempi fopra le re- 
liquie dei SS. ìncroducetle la prova dell’acqua fredda, di cui parla lungo Du- 
cange nel fuo gloflàrio, e molti altri dappoi . Ma come non faceafi tal prova , 
o per meglio dire non s’immergeva un’uom nell’acqua , in cui fe andava a 
fondo era conGderato innocente, e fe rimanea a gala era giudicato reo, fe pri- 
ma la petfooa, che cadeva in fofpetto non ifeongiuravaG con formule affai più 
terribili de giuramenti praticati anche in quella età, chi mai può crede e, che 
Eugenia per toglier un male, ne ordinaffé un peggiore? Tanto più , che tal 
piova fu più in ufo preGo gii FranceG , e gli Tedelchi ez andio dopo la proi- 
bizione di Ludovico, di quello, che Ga mai Gaia in Italia, e tanto più che/m- 
maro Arcivelcovo di Rems, che nella (ua epiGoIa j9. ad Iddgatio par Velcovo 
quello efperimento approva , e cerca con molti aigomenti giuniGrarlq, nulla 
parla di quella pontificia ordinazione, che verifinulmente, fe fiata vi folle, né 
ignorata avrebbe, nè ommeGa. V. Nat al. Altxand. l. cit. ~ 
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fé, e quando era Arciprete della Chiefa di Lateranoi donde fu poi per 
la Aia gran integrità, c virtù al Pontificato per una voce di tutti af- 
Ainto. A prieghi, c per opera di queAo medefimo Pontefice tutti quel- 
li , die prigioni , o confinati nella Francia fi ritrovavano , ritornarono 
finalmente a vivere in Roma, ed elio, perdi' erano flati privi di tutte 
le loro facoltà, del Aio proprio] li foflentò, e ritenne in vita . Non 
mancò ancor per lui, che 5icone Duca di Benevento fi partifle dall' 
afledio di Napoli , che molto alle flrette lo travagliava. D’onde tras- 
ferì in Benevento il corpo di San Januario , c nella Chiefa maggiore 
con San Defiderio , e San Feflo aflai onorevolmente lo collocò . Si 
sforzava il Pontefice di perfuadere a Sicone, che paflalTe fopra i Sara- 
cini , che aveano in Sicilia prefo Palermo . Avendo egli adunque 
vivuto con quelle arti quatte’ anni Pontefice , con gran difpiace- 
re , e pianto di tutti morì a’ tredici di Dicembre , e fu in San 
Pietro fepolto ( 4 ). 


(4} Che regnilTe Eugenio più dì m.atinl alTerman tutti, ma per quanti me- 
li lopia i tre anni, e per quanti di, ed inoltre in quale giornata eì morifle , 
ed in quale luogo folTe fepolto non vi è cronaca, lloria, o documento , che 
ce lo affermi. 11 folo Vlatina dunque Teppe, che lafciò di vivere ai 13. tli DA 
temtrc. V. Pa^i ad ami. io«ccxxViu ec. 



VI- 
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VITA DI VALENTINO L 



ALENTINO Romano figliuolo di Leonzio (4) fu da 
tanta virtù , e fantità , eh' «(Tendo Diacono , non che 
Prete , meritò d' e(Ter eletto Pontefice . E dalla Tua 
prima età fino all’ ultima con Pafcale , e con Eugenia 
fantilTimi Pontefici fi allevò e vide , apprendendone fan- 
, ed efemplari coflumi , perciocché non fi diede a’ giuo- 
chi , 


( « ) Vi è un Tello diAoalla^io, che chiamn\l^ VM/entimano e ve n’ha un altro 
che lo fa figliuolo di Pietre. Più comuremente però e figliuolo di Leeiizi» , e 
Valentnio viene chiamato. In quale giorno fede egli alTuntn al pontificato, ed 
in quale mancalTe noi, nè di ceno, nè di conghictturale abbiamo cofa veruna. 
L' unica cofa che può adermarfi è quella , che Eugenio II, mono del xxvii. 
Temo JI. G oltre 
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dii , nè » voluttà , come fogliono la maggior parte de’ giovani fare , 
ma a feguir con la vita , e con li ftudj 1’ orme de’ Santi Pafiori 
palTaii (4) . Fu di più cosi deliro d’ingegno , e di tanta eloquenza , 

che poteva ciò! , eh’ ci voleva perfuadere , e dilTuadere ,I bench' 

egli non proponelTc giammai cofa che Tanta , c modella non folTe . 
£ finalmente cosi nella -vita privata , come nel Pontificato, non 
fu alcuno de' Pontefici pafTati , che nè di pietà , nè di clemenza , 
nè di liberalità 1 ’ avanzaffe . Per tutte quelle cagioni fu per un co- 
mune fentimento di tutti creato -Pontefice . Ma per li peccati for- 

fe degli uomini di quel tempo , nel 40., dì del fuo Pontificato 

morì , e fu in San Pietro fepolto (A) - Nè fu alcuno, che non fc 
ne doleflc , e ramaricallc , parendo a tutti , eh’ effendo efTo Pontefi- 
ce , la libertà de’ Romani , c della Crilliana religione non poteva- 
no cofa , che lor dannofa folle , fentire . Vacando dopo lui la fe- 
de, Sicardo Duca di Benevento , che dopo la morte di fuo padre ti- 
rannicamente viveva , per cavarne danari , pofe Deodato Abbate di 
Monte Gallino prigione , il quale non fenza nome di iantità vi mori . 


oltre Piacer, diè lurpo a Valtnlim, e che Valentino nel periodo dell’anno flef- 
fo cioè iDctcKxvii. diè luogo al fuo foccellore Gregorio IV. 

( a ) lo non intendo, perclié il P. Mabillone credere voglia, e({etcl'a!entino flato 
crdin.a«o Papa per (alto , cioè fenza prima cfTerc flato ordinato Sacerdote; quando 
anche in quo’ tempi enunciavafi il Pontefice Maflìmo Sommo Sacerdote,al quale gra- 
dodi Sacerdote, e fucceirivamcmc di Vefeovopromovevafi prima, che ei tòfTe e coro- 
r.",to e adorato, lìen intendo poi ciò che lo Hcflb mi foggiugne, ellere anche 
in quei tempi liaia la confuctiidinc in vigore di confccrare il nuovo eletto in 
S. Pietro, di farlo celebrare, di ttaduilo a S. G'ioyanni Lateiano , di riporlo 
lui trono poncilicalc, di convitale in tal dì gii piincipali perfonaggi , e di te- 
ga'are il Senato ed il popolo. Ma non per quello non puote il Clero romano 
non prcvcrtiie quclo ordine, maliìtnamente in quella età, e forfè il Bibliote- 
cario rifeii prepofletameme nelia Vita di ì'aUntir.e, ciò che nelle vite di tanti 
altri avea ordiratamente narrato. Infatti può quindi per congluettura inferirli , 
quanto il P. Mabillone inferifee, ma quindi non può trarli una certa piova, 
che la ordinazione per fallo in alcun cafo fi facellc nemmeno in quello della con- 
fegrazicne papale. V. Maii/h». Commcnt. iit arditi, ramati, c. 18. Scc. Anzi Ana- 
flagio e fatto Lfvita dalla S. S.da Pafquale afferma Vahntina, t tolto dal Caia- - 
logo dei Sacerdoti lo vuole, fe fi pondererà dir.gcaicir.cnte il fuo Tefio: On- 
de fu Viacana nati che Frate, 

(b) Tutte le lezioni del leflo di Anaflagio accor.’aio a Va'.fntiaa XL- giorni 
di Pontific.ato, ficcome nefiuna dice, o che fi trovallcro in Roma i Legati di 
Celare, o che fi afpcitaflero per la di luì coronazione. Gli iieili Annali Ber- 
tìniani padano ciò fono liIcnzio.Or fc nel di xxvi 1 1. di Gcnnajo dell’anno locccxuv. 
mancò Gregorio tv. cui xvi. anni di puntilìcato danno le lezioni tutte del Bi- 
bliotecario, forza è che xc. di prima del giorno xxviii. di Gennaio dell’anno 
occcxxviii. fia mancato VaUntina. Ma fi alpettarono i Legati Celare! per ;la 
elezione di Gregoiio IV. dunque prima del Dicembre dell’anno loccrxxvii. re- 
cedariamentc mancato il prefeme SomìVio Pontefice ellere debbe. V. An.tfìaf. In 
Vit, ì'.iltnt, & Cira'tr. 11 '. J?S. PP. Q_iello è tutto ciò che pjò comb-narli dal 
ledo di Jnilìij.ia , a eui vesgn, che alche i Mijziori C. itici de nollri tempi 
ultimamente tono rico.ò. P. Siriptar. r:r. itali, j,-. Ta ti. JI. 

ri- 
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VITA DI Gft.EGOR.IO IV. 

REGORIO IV. Romano, figliuolo di Giovanni, e Prete 
co ’l titolo di S. Marco, prefe il Papato (4) in quel tem> 
^ , che i Saracini , occupando 1* Alia , chiufero a' Crifliani 
il palio, per andare ne' luoghi della Palelfina, e che i Mo- 
ri pallati con un' armata in Sicilia , rovinarono una gran 
parte dell' Ifola, pigliandone, come $' è detto, Palermo. Nei Venezia* 


( 4 ) Quello Soainoo Pontefice ad imitazione del Magno Gregnit tutto fece 
r^t non cITere collocato fulla fuprema fede diS. Piero, e giunte collo, che eb- 
be penetrata la fua elezione, fino a nafconderlì in un angolo della Chiela dei 

G Z SS. Cof. 
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ni, che qui a prieghi dell'Iraperadore Michele torto con Tarmate loro fi 
ritrovarono , glielo poterono vietare. Perciocché era Tarmata de’ Mo- 
ri maggiore, c maggiore anche Tcfercito Navale. In querto tempo la 
Repubblica Veneaiana crefeeva, che aveva da’ popoli di terra ferma avu- 
to origine, e principio in quel tempo, che Attila Re degli Unni prefe, 
e rovinò Aquileja, Concordia, Aitino, e T altre Città di quella Pro- 
vincia di terra ferma, ch’era dagli antichi chiamata Venezia. Onde i lo- 
ro popoli fuggendo la rabbia de’ barbari in quelle pabuli , e rtagni fi ri- 
coverarono. Èra allora Duce de' Veneziani Giufiiniano Participazio, il cui 
nome ho qui voluto toccare, perchè nel fuo tempo fu da’ mercadanti Ve- 
neziani il corpo di S. Marco d’ AlelTandria portato in Venezia, dove ora 
in gran riverenza fi tiene in una magnifica Chiefa , che nel più celebre 
luogo della Città gli edificarono, e di preziofiilimi doni la ornarono, ed 
arricchirono (<i). E da quel tempo incominciarono primieramente i Ve- 
neziani a portare ne’ loro rtendardi , e bandiere la immagine di querto 
Santo patrone della Città. Ora intefo Gregorio, che non bartavano i 
Veneziani a cacciare della Sicilia i barbari, mandò i fuoi Legati a Lodo- 

vico, 


SS. Cofma c Damiano, d’onde fu a forza tratto, c condntco nel Laierano . La 
di lui inaugurazione per altro fu per qualche giorno dilazionata , lino a che 
giunfero in Roma gli Legati imperiali. Poiché Soma (oOeneva per anco una 
immagine febbene cancellata di molto, della antica profana Macllà. Erta eleg- 
geva cialcun anno due Confoli , creava un prefetto cotrilpondeme in qualche 
modo aH'antico Tribuno della plebe, e faceva dodici Senatori . K. Folt. Ejjai 
jur S H, Univ, Tom. I. p. iji. Quello Corpo, morto il Papa, a nome del Po- 
polo dimandava un Pontelice al Clero, ed il Clero dopo una faggia confulia 
a cui ammetievanfi quelli Capi , veniva alla elezione , la quale non era d’ordi- 
nario feguiia dalla conlecrazionc , le non vi intervenivano unoo più Legati im- 
periali. Ma perché fpertoadivenne , che per la foiza delle fazioni nacquero de Scifmi, 
e delle guerre civili, quindi fu rinfula totalmente la elezione e la conlulta nel 
Clero, quello ancora patendo con l’andar del tempo qualche variaz nne; co- 
si però, che Tempre in tanta (celta fu la fomma delle cole prcrto gli Ecclelia- 
llici, di modo che iiun fu mai tenuto per pontefice legittimamente eletto que- 
gli, che non fu eletto dal Clero. V. Annui. Btrtian, Tom,ll.S<riptcr.rct.ltalicar, 
Ut Barcn. ad ann. incccxxvii. 

(o) Quella traslazione fu fatta nell’anno occcxxviit.e benché il modocada loc 
to la critica di molti come quello, che ci viene riferito da uno fcrittore non 
lìncrono, e che legui la volgar fama tratto dalla Biblioteca Vatic.'ina per le dili- 
genze del Cardinale Baronio, e dal Bollando netj fuoi atti tranicritto, la cofa 
però non può rivocarfi in dubbio: avvegnaché Bernardo Monaco, che virte nel 
IX. fecolo lafciò fcritto nel fuo Itinerario pei i fanti luoghi così; t/ifie fuori dtl. 
la porta orientale ( d’ AlelTandria ) un Honiflero nella di cui Chiefa ripoii il Cor- 
po (deirEvangelffla S. Marco ) prima che veniffere i Veneti i quali furtivamente ri- 
eevuto avendolo dal Cuftode di elja Chiefa nell'ifela loro lo traf pittarono. Onde il 
ifotco P. Mabillone dice benillimo, ertere tale icrtiroonianza, come di Scrittore 
quafi coevo, validirtlma a provare il poHello Veneto di tale prcziofo Corpo. V. 
Mabill. in annalib. benediSin. ad ann. rjccrtxx. lib. j;. Quelle é il fccolo delle 
traslazioni e del rapimento dei Corpi, e delle reliquie de SS. MM. e delle SS- 
Immagini qaà e là trasportaci e trasferiti - 
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vico , c Lotario' in Francia , pregandoli che più torto che poteflero , 
dertero ajuto alla Sicilia. Non ne volevano cortoro udir parolai con 
dire, che querta imprefa 'all' Imperador di Cortantinopoli toccava, ma che 
con tutto quello fatta a fpefe comuni l’avrebbono. Mentre, che querta 
legazione andava, e veniva, nè H poteva cofa, che giovarte, conchiude- 
re; Bonifacio Conte di Cordca infieme con Bertario il fratello, e coni’ 
fìnto d' alcuni popoli della Tofcana pafrò con un'armata nell'Africa , e 
facendo quattro volte con li nemici battaglia fra Utica , e Cartagine , 
tanta ftrage di loro fece, che furono i Mori, come già nel tempo di 
Scipione Africano, forzati a richiamare dalla Sicilia il loro efercito, per- 
che qualche foccorfo delle alla fua travagliala patria . £d in quello modo 
fri la Sicilia dalle mani de' Barbari liberata. £ fe ne ritornò Banifacio in 
Cordca con la fua vittoriofa armata carica di preda, e delle Ipoglie del- 
li nemici. Scrivono alcuni, che ritrovandod l'Italia tranquilla , ed in pa- 
ce, fdegnato Lotario, che Lodovico in tutte le cofe facelTe più conto di 
Carlo, eh' era il minore, e che fu poi cognominato Calvo, che di lui 
non faceva , e che lo ponelTe in prigione, e non molto poi lo libe- 
rarti;, e che da quella occadone morti i Barbari ne palTartero d' Africa 
con grofs' armata in Italia, e giunti a Centocelle rovinalfero Civitavec- 
chia, e che por partati in Roma la prendertero fflededmamenic . Il che 
è molto lontano, e difeorde dal vero. Non negherei di Civitavecchia, e 
cofa ancor 'chiara è, che dertero alcuni artahi in Roma , ma che ritro- 
vandola ben difela dal Marchefe Guidone, che valorofamcnte la difende- 
va, bruciartero i borghi, e la Chiefa di S. Pietro, e S. Paolo, e fe ne 
palTartero per la via Latina al parto di Monte Cartino, dove rovinarono 
la terra di S. Germano, e '1 monarterio di S. Benedetto . Da quertn 
luogo ne vennero giù per il Garigliano al mare, e montati fu Tarmata 
loro, ch'era qui d’ Ollia venuta, fopra la Sicilia pafsarono, e come s’è 
detto, furono poi richiamati a cafa per quello, che il Conte Bonifacio 
vi faceva (.a). In quelli tempi crederei io, ciré Sicardo Duca di Bcnc- 
. . ven- 


■ (a) Fu appunto in quefl’anno rtcITo , che Gregorio avendo con l'efperienzi 
conofeiuto le (correrie de Saracini fin dove piugnere potefféro, e di quali dan- 
ni (late follerò apportatrici maflìinamente nella romana maremma, e lungo la 
imboccatura del 'Tevere e d'altri fiumi lì diede a riedificare O/ìia, e di nuove 
mura la circondò tendendola munitilfima per quanto quella e;à permetteva e la 
lìtuazione fua ad ogni odile infulto, ordinando, che da li innanzi Città Gre- 
goriana, o Gregnieptii lì chiamaffe. K. Amp/ijfim. Celleff. BulUt, Ttnt, I. 

Il Saodini aderìfee in que/V anno confermate le donazioni fatte al fubli'- 
minimo Monìllero di S. Giurtina dì Padova da Opilisaf patrizio Romano, c ne 
cita in leltimonio il Bollario Romano. Ma che tali donazioni (iena anteriori a 
quelli tempi, e che molto innanzi ottenedero tutte quelle prerogative , die ren- 
derle potean lieure oltre una lapide eretta ne badi tempi, io non ne trovo al- 
cun pubblico documento. Anzi farà lempre difficile cola da provare, ciie Opi. 
a»ne conofeertè a fuoi tempi la profedione monadica, ed a lerviej del Tempio 
di quella marcire una colonia ne conducede, dcchè al mnnidero più tolto, che 
*llz Chiefa ei la fua genetofa donazione faceiTe. y.UiJier. Canf!>- S-Jifiin, Pat^ 
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vento, il qual in quella guerra, fi ritrovò, ne trasferirle di Lipari in 
Benevento il corpo di San Bartolommco , perchè non fofse preda di que> 
Ai Barbari. Ma ritorniamo a Gregorio, il quale fu di tanta modefiia , 
ch’cfiendo dal Clero, e popolo Romano eletto non volle prima dell’ au- 
torità Pontificia fervirfi, che confermato dagli Oratori deH'ìmperador Lo- 
dovico non fofie, i quali a quell’ effetto vennero in Roma, e con molta 
diligenza volerò di quella elezione informarli , e lo confermarono. Vol- 
le Lodovico ciò fare non per fuperbia, ma per confervarfi le ragioni deli' 
Imperio, elTendo di fua natura clemente, ed umano oltre modo, che 
fempre difefe la dignità, e le ragioni di S. Chiefa. Perciocché ordinò , 
che non potessero i Crilliani efser fervi, e che ogni Chiefa le fue entra- 
te avelie, onde poteCsero i Sacerdoti vivere, che non lafciafsero per la 
povertà, e miferia loro il culto divino, nè fofsero forzati di mendicare . 
Quello medefimo Prìncipe nel S30. anno della falutenollra raunò un Si- 
nodo di molti Vefcovi in onor di Dio, e per l’utile della dignità eccle- 
fiaflica, nel qual Sinodo fu ordinato, che nè Vefcovi, nè Chierici di 
qualunque grado potefscro portare ifquifite, c preziofe vedi, come fono 
dì feia, o di porpora, nè in dito gemme, falvo, che quando i Prelati 
grandi facrificano, nè oro, o argento nelle cinture, e fcarpette, per ef- 
lèr quelle cofe dalla religione aliene, e manifello legno di grande in- 
continenza, e vanità. Ora con quelle arti procurando Lodovico le cofe 
umane , e divine nel 36. anno del fuo Imperio morì , e fu in Merita 
nella Chiefa di S. Arnolfo fepolto (d). Nè pafsò molto tempo, che 

Gre- 


Gavat. (glande però (ìa OpilioKe villìuto nei tempi della incurfione de Goti, e 
non mollo dopoi ; ni pure di ciò prova eHèndovi certa e da documento pub- 
blico confermata: Pur troppo ellendo manirello, che in tali fecoli e negligenti 
furono gli uomini nel cur.rcrv.ite le memorie de loro antenati , e quelle poche 
che conicrvarono , non isfuggirono per Io più o la voracità delle fiamme, o del- 
l'elace tc.-npo il de.ite maligno. Il Vefeovo Rofio, che molto dopo fiorì, fu il 
primo forfè che all’Abate del Moniflero di S. Giuflina fe molte donazioni , 
dalle carte delle quali donazioni nulla de poHeflì innanzi ottenuti da Monaci ira- 
fpirafi dedinati al culto del magnifico tempio, che pure in quella età fra le vol- 
gari cofe annoverato non era. P. rV. ibic/. Per altro un pofieiro non interrotto 
di molti fecoli fecondo me è la prova più ficura a fronte maHimamente di car- 
ie, che per la loro antichità, ei infedeltà dei copili! fon leinpte dubbie. 

(«) Nulla qui dice Piatita della guerra intraprefa da figli contro il Padre 
Ludovico non conienti della divifione lor fatta, e fc vogliamo afcoliare gli ferie- 
tori poco autorevoli e nulla rirpciiofi alla S. Sede, fomentata da G'f£orì* if'- 
per cui venne egli in Francia molto prima di paflare alla gloria; ma perchè 
rell’cntnre in Fiancia ei fi accompagnò con i figliuoli di Ludovico , venne 
per ciò in fofpetto di quei Vefcovi, i quali erano non pei figliuoli, ma pel Pa- 
dre, onde Irregolarmente Io minacciaro.io ; quando ceriamentc ei pafsò in Fran- 
cia ad unico fine dì riconciliare la reale famiglia, come apparifee dall’ 

»j« Scrittore della vita di Ludovica il Pio, ed al celebre da noi altre volte 
citati , a quali non veggo perchè fiate non dcbbali e vogliafi feguìre più torto 
il falfo frammento del Duebefne . Tanto più che nel rifpondere alle minacele de 
Vefcovi Francefi fa abbaltanza conoicere Gregorio la fua innocenza e 1’ ottimo 

fine 
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Gregorio Pontefice lo feguì. Fu Gregorio di molta nobiltà , e' fantità 
chiaro, fu in dottrina, ed eloquenza eccellente, e fu oltre modo diligen- 
te, e foUecito, così nelle cofe umane, come nelle divine. Perchè egli 
Tempre procurò il bene del popol fuo, tenne i ricchi a freno, e diede 
da mangiare a’ poveri, confolava gli afflitti, e riduceva nella buona fira- 
da gli erranti, e molte Chiefe , che n’andavano in rovina, rifece , c nel- 
la buona vita con Telempio, e con la dottrina fua gli eletti del Signo- 
re- ritenne, mentre egli vifse. Trasferì il corpo di S. Gregorio in quel 
luogo, dove ora ftà, e di molti ornamenti quel luogo abbellì. Voglio- 
no , eh’ anche quefio Pontefice trasferifiis il corpo di S. Sebafiiano , e di 
S. Triburzio dalli cimiterj , dove prima erano , nella Chiefa di S. Pie- 
tro . Scrivono alcuni , che Gregorio a’ preghi di Lodovico infiituifie la 
fefia di tutti i Santi il primo di di Novembre, e che perciò folle, ed 
in verfi , ed in profa lodato molto da Rabano monaco , e teologo ec- 
cellente (a). Il quale, c nella profa, e nel verfo valfe in quel tempo 
molto , e commentò ancor il libro del Paralipomenon , e fopra i Ma- 
chabei . Fece ancor de’Sermoni eleganti al popolo, e quel piu, che di tut- 
ti gli altri fi loda, fi è quello che fice nella fefia di tutti i Santi. Mori 
Gregorio nel i6. anno dd fuo Pontificato, a’ zj. di Gennajo, c fu fc- 
poltOjin S. Pietro. E vacò quindici giorni perla fua morte la Sede. 


fine per cui era entrato, fenza avere prclo partito per ehicchellia , nelle Gall e; 
e rctiere ei divenuto il manutentore fiduciario della pace, e Taverne per ciò 
ricchi doni da Ludovico riportati , fa chiaro conofeete quanto tale accufa fia 
falla che mi ftupilco trovare adottata da uno fcriitorc ancor vivente, che febbe- 
ne non Cattolico, pel fuo intendimento e le fue clprellìoni vivaci , ad ogni mo- 
do è l’ ammirazione divenuto di tutta Europa. K. fiatai. AltJJ. H. E.jfcul. IX. 
Artic. K 

Non fu forfè Grt^orio 11', che ricife il decreto del Concilio Cemplndittift det- 
to ( volgarmente di Compicns ) in cui la depofzione dd Re Ludovico era fia- 
la Itabilira, e non fu Gregorio, che confermò gli atri del Concilio tenuto in 
Parigi per la feUiiuzione alla reai fede dello flelTo Ludovico? Con-e dunque 
può crederfi al citato frammento , il quale realizza gli folpeiti corli in allora , 
contro dociimonii sì vivi, e sì finceri? K Paul. Emi!, d; gt/l. Fran.tr. l. Ili. 

(a) Quella fella non fu allora ifliiuita, come abbiamo altrove notato, ellen* 
do in Italia e malTimainenie in Roma fiata molto prima introdotta, ed al pri- 
mo di Novembre fifiaia: ma fu ad ifianza di Ludovico per deicrniinazionc di 
Giegorio alle gallicane Chiefe eziandio propagata . y. Utrat. ne fuoi Comm. al 
Gavant. Tom. II. P. I. 

Quattro lettere efifiono di quello S. Pontefice, tre delle quali, che trovanfi 
nel Tomo VII. de Ccncilj ponno molte notizie fomminilltare delle cofe , che 
in quei tempi correvano, e delle cotìumanze di quel fecolo . La quarta appuf 
tiene al Moniflero Floriacenfe , e leggcfi nel Tomo II. degli mifcclìacei di Ba- 
luzio: Cave ad ami. iti. Script. Eeciefiajiic. &c. 


VI. 
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VITA DI SERGIO li. 

ERG IO Secondo Romano, figlinolo di Sergio, della quar- 
ta regione, prefe il Pontificato in quel tempo^, che l'Im- 
peradore Michele mori in Coftaniinopoli (.a). Dicono al- 
cuni, che folle prima Sergio chiamato Bocca di porco, e 
che per la bruttezza di quello nome fi facelTe Sergio chia- 
mare e che ne refialTe poi quella ufanza di mutarfi i Pontefici il 

^o- 

(a) Se il Platina intende di Uiebele XI. detto Balbo, egli è certo, che coftui 
non piiinle all’ottocento trenta, ficcliè non puoie giugneie all’anno dell’efalta- 
zione di Sergio li. molto tempo prima inanc.ato; fe poi intende di MitMe XIX. 
avve£n.aohè lancili non Ha paliate all’altro Mundo,che nelI’incccLxvii conviene 
fcr r.ecellità , che il (uccclTore di Gregarie IK aliai innanzi fia morto . Sergio 

dun- 
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nome, il lor proprio lafcùndo, ed un’altro degli antichi togliendone , 
benché non tutti poi rolTcrvaflero (a). Comunque fi folle, chiara cofa 
è, che Sergio di illuflre famiglia nacque, e pure un punto dai fuoimag. 
giori non degenerò, e fu il fuo bello ingegno follevato, ed ajutato da 
Leone IH. da Stefano IV. da Eugenio II. c da Gregorio IV. fotto la 
cui difciplina, e collumi ville. Onde dopo la morte di Gregorio ne (ù » 

egli foto riputato degno del grado Pontifìcio (i). In quello tempo tan- 
to odio nacque tra i figliuoli di Lodovico per la divifione dell’Imperio, 
che ne fu fu quel di Altiliodoro fatta una gran battaglia fra Lodovico , 
e Carlo da una parte; e Lotario da un’altra, e ne morirono da amen- 
due le parti molti. Ed elTendo finalmente Lotario vinto fe ne fuggi in 
Aquifgrana. Ed elTendo ancora dal nemico di quello luogo cacciato, fe 
ne (uggì con la moglie, e co’ figliuoli in Vienna, dove anche i fratelli 
armati lo feguirono . Nè folamente molti Baroni di Francia fi erano frap- 
polli , e s’ingegnavano di placare gli animi di quelli Principi, che anco- 
ra d’ Italia vi andarono alcuni mandati da Sergio ; fra i quali era prin- 
cipale Giorgio Arcivefeovo di Ravenna; che ritrovandoli nella feconda 
battaglia con Lotario , a cui era andato a parlare d’accordo , fii in quel- 
la rotta ,, che Lotario ebbe forzato a fuggirfi quafi folo via , per 
fcampare, perdendovi tutti i Tuoi, che erano trecento cavalli, che lo fe- 

gui- 


dunqce imperando io Oriente Micèile III. fu quindici giorni dopo la Morte di 
Grfjori* IK Sommo Pontefice eletto. 

(«) Altri quello piultollo (bpranome itcca di parca, che nome non al II. ma 
IV. Str^ia appropriano, come a (uo luogo vedremo. Barania dice , che Str^ia 
IV. 0 mjtd il nome, e non fu il primo ad introdurne la ufanza, perchè el- 
(endo fiato nel Battefimo chiamato Piera , non ardì nel pontificato ritenere il 
nome del Primo Papa, lo che altri ancora hanno olTervato dappoi lenza alcu- 
na iace a di fupetflizior.e , il primo elTendo fiato per ventura Giavaani XII. che 
dal Battefimo il nome di Ottaviana portato aveva, il quale al fommo pontifica- 
to nel X. fecola a'cefe della Chiefa . Anfela della Nace finalmente penfa tale 
coflumanza di mutati} il nome de RR. PP. elTere fiata introdotta e legulta da 
Gerberta , che fu S’iveflra II. da Saidgera, Pappane, lldebrand», duri agli latini 
orecch) tai nomi lembrando, avendo pe'd il medefimo che dal Battefimo 'orti- 
rono nel pontificato rattenuto Adriana VI. e Marcella li. forle perchè trovarono 
con tal nome altri Papi prima di loro chiamati. Ma io trovo che forle Adria- 
na III. fu Agapita chiamato prima di elTere alTunto al Papato, e Gregaria V. cer- 
tamente Brnnane. K Barca, ad ann. 844. item gjs. P. dn(. d. Nuce in ebranie. 
O fieni. Lecn. l. rii. ec. ec. 

(b) Dice bene il Platina, che ei folo, cioè Sergia fu della pontificia dignità 
riputato degno, poiché Giavanni Diacono della fielTa Chiefa, di cui fergr'a era 
Parroco, le ardì armata mano di enttare nella Bafilica Lacerana p'f farli elee* 
cere Papa, in tempo che da Proceri penlavafi feriamente alla etaliazione di 
Sergia, ei non fu certamente fecondato, che da una tutta popolare, la quale , 
come avviene ne’ popolari tumulti fe fofienuti non fono da perforapgj p- fienti, 
follo sì avvilì, ed il fuo campione abbandonò, onde venne a cadere Giavanni 
nelle mani degli elettori legittimi , i quali lo avrebbono uccilo drp> avere 
con pieno cor.fenfo eletto il nuovo Pontefice Sergia, fe quelli non volendo ren- 
der male per male, la vita non gli avelie falvata. h Anafl. in Vii. Serg. II. 
Tomo II, H 
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giiivano. FÌDalmcnte modi Lodovico, e Carlo a pietà delle tante cala- 
mità di quel (legno fi contentarono di lare in quello modo la pace, che 
quella parte Occidentale del Regno , che dall' Oceano di Oertagna (ino 
al fiume Mola fi (tende , reftalTe a Carlo co ’l nome anche di Re Fran- 
eia. Che l.a Germania fino- al fiume Reno folle di Lodovico , ed oltre 
il Reno ancora quanto il padre loro polfeduto vi aveva. £ che Lotario 
s’avelTe Roma, ed Italia co '1 titolo deirimperio, e con quella parte 
della Francia, che chiamano ora Provenza. Alla qual parte aggiunfero 
ancora quella, ch'è fra il fiume Scalda, e ’l Rodano, e che da lui, co- 
me io penfo, fuLotaringia detta. Dopo quello Lotario n’inviò con grof. 
fo efercito iu Italia Lodovico il figliuolo, ch’avea già fatto fuo compa» 
gno nel Regno; e li diede per compagni Drogone Vefeovo di Metz , 
ed altri prelati favj , e di autorità, perchè del configlio loro fi fcrvilTe . 
Ma elfo ch’era giovanetto infuperbito da quella tanta profperità, tutti i 
luoghi, onde palTava, empiva di (angue, di rapine, e di fuoco. Acco- 
flandofi poi a Roma , gii ufcì il popolo incontra per onorarlo ; Per la 
qual cofa parendoli di potere contra l'opinione, che n’aveva , entrare 
amichevolmente in Roma in gran parte ne lalciò quella fierezza France- 
fe, con la quale veniva. Gli ufei ancor un miglio fuori della Città in- 
contra il Clero in procefTione , cantando BenediSlut gui venit in nomine 
Domini, Hojanna in excelpt . E l’accompagnarono a quello modo fino alla 
ficaia di San Pietro, dov’cra il Pontefice, che l’abbracciò, e baciò . Ed 
andatone fopra , per dover entrare in San Pietro , ritrovarono le porte 
della Chiefa chiufefa). All’ora il Papa quelle parole li dilTe. Se tu con 
animo amico, anzi, che nemico, ne vieni: ed hai più l’occhio al bene 
pubblico de’Crilliani , che a’ tuoi particolari affetti di faccheggiare , o fpar- 
gere fangue nella Città, io ti dò licenza che quivi entri. Che s'altra- 
mente animato ne vieni guardati di toccare quelle porte; perchè la fpada, 
che tutte le fceleratezze vendica e gafliga , già ti è fu ’l capo . £ perchè 
Lodovico diflTc , che non dubitalTe punto, li furono rollo le porte aperte 
ed entrati dentro co’ Romani, c Francefi a gran fchiere dietro s’ingi- 
nocchiarono all’altare di S. Pietro, e ringraziarono il Signor Iddio, e 
gli Apolloli Santi, che Iblfe a quel modo fenz’ altro fcandalo riiifcita la 
venuta di quello Principe Francefe in Roma, e fecero quietamente l’ot- 
tava della Pentecofle , che all’ora fi celebrava. Ma perchè poi i (oldati 
rovinavano i borghi, e pareva d’ora in ora, che doveflero porne la Cit- 
tà illelTa a facco, in cajro degli 8. giorni pubblicamente il Papa unfe Lo- 
do- 


fa) Quelle porte che trovarono ebiufe d’ordine del Papa erano le porte d’ 
argento di là dall’ atrio celebri in tutta l’antichità , come quelle che e pel lavoro, e 
per la rarità del metallo non avevano in quella età fimKe o pari. E quantun- 
que dicafi, che Im/ovìco entrò alla delira del Pontefice ilkChiela, non per que- 
llo creder debbefi che cedelle il luogo al Re il Papa, poiché tenendo quelli la 
pane dell’ Evangelio, la più degna occupava. K Marien. 4. Kitib. ere. 


Digitized by Google 



DE' PONTEFICI. 


59 

dovico, t loincoroQÒ , c creò Re d'Italia (<a). Il perche Siginolfo Duca 
di Benevento ne pafsòtodo in Roma per vilitarlo . Per la gran copia adun- 
que, e de’foldati, e delle genti, che vi concorfero , furono allatto ta- 
gliati per tutto gl’ alberi, rubbati i greggi, e mietute le biade lenza di- 
Icrezione , per dare a mangiare a’cavalli . Udendo quelli tanti danni il 
Pontefice, acciocché torto partilTero dalla Città, concerte loro quanto di- 
mandarono, che onerto folte. Ed i Romani, che fi videro da quella 
tanta rovina fuori, chiamavano pubblicamente il Pontefice vero Vicario 
di Grillo, ed unico padre della Patria. Ed egli volto tutto ad abbellire, 
ed ornare leChiefe di Roma; rifece quella di S.Silvertro, e di S. Martino, 
che andavano per l'antichità inrovina. Equi con quelli Santi collocò an- 
cora, e ripofe i corpi di Fabiano, Stefano, Sotero, Arterio , Ciriaco, Mauro, 
Smaragdo, Anartalio, Innocenzio, Qpirino, Leone, Artemio, Teodoro, 
e Nicandro. E prelTo la medefima Chiefa edificò da' fondamenti un mo- 
nallerio in onore di S. Pietro, eS.Paolo, dove del continuo fi celebravano 
gli olfizj divini (i) • Finalmente avendo quello Santo Pontefice ben 

‘ go- 


(a) Qpi ira critici nafee qui 11 ione , fe LtJtvico II. lia flato da Serbia co- 
ronato iol tanto Re d’Italia, cioè Re del regno de Langobardi, ovvero le lia 
flato inoltre coronato Impetatoie . .tabar Viennenfe ha apertamente lalciato 
fcritto, che et fu unto e coronato Imperadoie, e trovanfi di fatto molti diplo- 
mi con quella data. Anafia/io Bibliotecario narra , che ei fu dal Papa Coronato 
ite, e che cercò dopo la coron.izione, che t Romani gli dellero il giuramento 
di fedeltà, alia qual cola fi oppole il Papa, il quale fece si, che il giuramento 
di fedeltà già dato a Larario fi rinnovato. Lo che viene confermato anco dagli 
annali Btrliaiani. Qiielli che lentono con Anafìafio, quanto a diplomi dicono , 
che Lodovico II. quattro epoche fi appropriò. Li prima quando fu cotonato Re 
dei Langobardi: e-fu l’anno iocccxliv. la feconda quando il fuo Padre Lotario 
l’allunfe per collega neH’Imperio, e fu l'anno iucccxlix. la terza quando fu 
confegrato Imperadote da Leone IV. ed accadde ciò nell'anno occct. la quarta 
finalmente quando al morto Padre fuccelTe, il che avenne nell'anno ioccclv. 
Infatti s’ei fu Imperadore confegrato da Lione IV. come può ctlerlo flato da 
Sergio II. fei anni avanti? Per lo contrario quelli , chefieguono il parere di Ado- 
ne rifpondono, che pntea b.-ne ne’ diplomi chiamarli Re , ma non mal Impera- 
dorè, (c tale non era (lato riconolciuto dal Papa, fecondo l'ufo di quella età; 
anzi come potea cadérgli in penfiero, che i Romani doveffero riconofcerlo per 
Pro'ettore, e per Avvocato dalla Chiefa, e riconofcerlo tale con giuramento , 
quando (area, che tale giuramento di fedeltà non pntea darli, che all’lmpeia- 
dore? Però io credo che mal non penferehbe , chipenfalfe, che Lodovieofa dal Pa- 
pa coronato Re d’Italia, ed avvegnaché il Re d’Italia folle d’ordinario in que* 
tempi il prefuntivo Imperadore, e riputato quale Imperadore eletto e non con. 
fegrato per anco, come tale Lodovico richiefe , (ebbene inutilmente , il giura- 
mento da’ Romani, e come tale qualche volta il nome ne'luoi diplomi d'impe- 
radore fi attribuì. Q^iefla mia interpretazione concilia i due oppofli pareri de 
Critici. K. Anaffaf. in Vie. Serg. tt. Annoi. B:rtin. ad ann. 8 jo. y. Bacon, ad 
ann. 844 . Pagi differtat, Hgpatie. cap. 4 . Crr. 

( 4 ) Non è da ttafeurarfi , che quello Sommo Pontefice la Scala Santa gia- 
cente in nafeorto luogo del Laterano, ordinata ne’ (uni gradini collocò nel co- 
minciamento del (uo pontificato innanzi alle pone della Chiefa Lareranefe. Nar- 
ra la S. M. di Papa Benedetto XIV.» che i gradini di quella (cala deiu vol- 

H 2. gar- 
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l^vemtu la Chiefa tre anni, morì a’ il. (l’Aprile (o), e fu dentro la 
Chiefa di S. Pietro fepolto. Vacò dopo lui la Sede due meli, e quia* 
dici giorni . 


aarmente di PiUt», perchè fu dal S. N. G- C. nell’afcendere alla prefenza del 
Romano preioie, e nel difeende e da lui aCperfa del fuo faneue rreziofo, fur<> 
no dal Gerof'limiiano Piecurio trasferiti a Roma per opera di C/ei>« Madre del 
gran Ceftamint, e ripofli in numero di xxtiii. nella Collantinia a Ba ilica , 
anzi nel portico del Palagio Lateranele vicino alla fcala grande che conduceva 
al patriarcato: che irrgre il. avendoli trovati dilordinati e fconnelli in luogo 
igni bile, anzi non più informa di Icala , li fece riordinate, ed avendo un’edificio 
eletto innanzi alla porta del Laieiano, ivi in foima di fcala npor li fece. Ce- 
kfUno III. poi li iraduHe ai lungo loro prim ero cioè avanti il patriarcato, e 
vicino al portico della coftaniiniana balilica, finn a die Siflo K avendo fat- 
to ergeie un nobile edificio, che tuit'ora efifle fulla piazza del Laterano, ei 
ivi avendo collocato come in una Cappella, il SanSa Sanfìorum , vi fe quelli 
gradini difrorre innanzi in forma di fcala. y. Lamtirlin. de Beat, ère. /. iv. V, 
Cenfiitut. Siili lOj. in Bullar. 

( « ) Se mancò in Gennajo Gregorio IV. fe dopo pochi di fu eletto e eoo- 
Ingrato Sergio II. fe tenne lo fleflo Sergio il papato tre anni , certamente non 
pafsò alla gloria in Aprile, ma in Febbrajn; tanto più che trovali in Aprile 
creato il fuccelTure, elletido vedova la Chiefa rimafla anco per confezione del 
Platina due mefi e quindici giorni. Natale Aleffandra per moldrare, che morì 
in Aprile gli di oltre a tre anni anco due meli e tre giorni di pontificato con- 
tro tutte le lezioni del Tello di ,Anafiafi» Secul. IX, An, VL 

ANNOTAZIONI DELPANVINIO. 

Q uello , che fcrive qui il Platina , da Martino togliendolo , che fojft Sergio 
Secondo tl primo , che fi mulajjfé il nome , non veggo io , che alcun autore 
antico lo feriva , Anzi fi cava piuttoflo il contrario da Ana/lafio Biiliotecario , 
che in quello tempo vt^e , cioè, eh' egli prima, che foffe Pontefice, [offe chia- 
mato Sergio, forfè, ch'egli ebbe fempre Sergio per prenome, e per cognome , 
Bocca di porco ; e fatto Pontefice , lafciando il cognome , fi ritenne al prenome 
falò , Ma nè ancor quelle congbietture molto mi piacciono . Ritrovo che Gio- 
vanni duodecimo foffe il primo, che eff'endo fatto Papa l'antico nome mutaffe, 
offendo prima chiamato Ottaviano, come appreffo diremo. 


VI- 
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BONE IV. Romano 


, e figliuolo di Rodolfo nel 848. annodcl- 

L la filtite noftra, fu per un confentimcmo di tutti eletto Pon- 
tefice ( a) , e per verità meritamente. Perdi’ egli fu io tutta 
la vita Tua, nella privata ancora di fomma religione, inno- 
cenza, pietà, umanità, liberalità, e dottrina ecclelìaltica . £fu 
ancor di tanta prudenza, e virtù, che ogni volta, che bifognava imita- 
va, come fi legge nell' Evangelio , 1' afiuzia del ferpente, e la fimplicità 


( a ) Nel di mcdefinio, che furcnu a Sttgi» fané l'efequie Lione gii Mopico 
fu a viva f(.iza rondotro in Laierano, ed ivi fecondo l'amico rito fu adorato 
col bacio cioè del p ede come Pontefice mafifimo. Non fu egli C-'niegra- 
10 in ul di, poiché troppo recenti e fielcbi erano i decreti, che afpettarli do- 
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'della colomba. Mo(To adunque Sergio II. dal grido delle tante virtù di 
Leone, di Suddiacono lo creò prete, e diedeli il titolo della Chiefa di 
Santi quattro Coronati. Il perchè condotto dopo la morte di Sergio in 
Laterano, fu nella Tedia di Pietro pollo, e falutato da tutti vero , e 
degno Pontefice. £ li baciarono tolto quanti vi erano, il piede. Credo, 
no alcuni, che per le orazioni di quello Tanto Pontefice delTero i Sara- 
cini a traverfo, mentre che carichi della preda de'nollri fe ne ritorna- 
vano alle cafe loro, perciocché avendo elTi prefo Taranto, evinto in mare 
Teodolio Capitano dell' Imperadore Michele , perchè non era chi loro 
oltalTe, pofero a lor bell’agio Italia a Tacco; prefero Ancona, e la Tac- 
cheggiarono; e pollone tutto quel golfo della Dalmazia in volta, fe ne 
ritornavano lieti a cafa , quando per volontà divina furono da una cosi 
fatta tempefla alTaliti, che perirono tutti in mare. Veggendofi Leone li- 
bero dalla paura di quelli Barbari , fece neiratrio della Chiela di Late- 
rano i poggetti di marmo, e compì il tetto, che aveva Leone Terzo in- 
cominciato. Ordinò, che nella Chiefa di San Paolo ogni anno nel dì di 
quello Santo da tutto il Clero ad ora di Vefpero fi celebrale, e per li 
molti terremoti, che in quel tempo furono, fece Leone fare molte prò- 
celfioni per placare l’ira di Dio. Era la Croce, che Carlo Magno ave- 
va già donata a San Pietro, fiata da’ ribaldi priva delle molte gemme di 
che era adorna , ed il buon Leone di nuovo maravigliolamente la ornò . 
Si legge , che folle quello Pontefice di tanta fantità , che con le fue ora- 
razioni caccialTe via dalla Chiefa di Santa Lucia in Orfea un bafilifco , 
che vi era, che aveva col fuopefiifero fiato ammazzati molti. Con il fe- 
gno della Croce anche fmorzò un grand’incendio , che fi attaccò , e durò 
molto nel borgo, e cafe dc’Saflbni, e de' Longobardi , e che fi appref- 
fava ormai a S. Pietro. Il che avvenne nell’ ottava dell’ Afiunzione di 
nollra Signora, e fu perciò poi quefiò' di tenuto, e celebrato come fe- 
fiivo (a) non molto lungi dalla Chiefa di S. Lorenzo fuori delle mu- 
ra - 


veliero i Cc-farei Legati, in prefenaa de* quali a fcanfo d’ogni dlfordlne, e d’ 
fieni tumulto feguir doveffe la confegraiione del nuovo Papa. Però dopo due 
meli e mezzo cioè nell’Aprile dell'anno lacccxcvii. ( lo che può elTere flato 
ad alcuni kriitori cagione di equivoco ) non eflendo i Legati comparn fu egli 
confegrato Papa, non avendo in tale frattempo alcun pontificale ufficio efcrci- 
tato, che a Papa fi cnnvenifle, e lo fu sfntzatzmeate , perocché abbifognava 
R^ma e la Chiefa di capo, che provedefle alla inciirfione deSaracini, che tut- 
ta ponevano quella fpiaggìa a ferro, ed a fuoco. Tanto è vero ch’età il Papa 
in allora non folo il Capo della Chiefa, ma il Sovrano di Roma IlefTa , e di 
tutte le terre dorate a S. Pietro. K Aaafiaf. Btbliet. in vi:. Lftn. 11'. & Chri- 
fiian. Lup. Tem. V. tc. ee. 

( « ) 11 Snntiini (uHa fede io credo , del Baronio e non certamente di Ana- 
flalio, aiTernia, che Licnc, decretò la fella dell’ afiunzione di M. V. doverli ce. 
lebrar con l’ottava lenza nulla aggiungere dì fua vigilia. Io trovo nel Calen- 
dario di Fronttne chiamata quefla lolennità Panlaziane di S. Maria, cioè paulz 
dalle opere fervili per la fefla deiralTunzione; ma non vi trovo nè vigìlia, nè 
ottava. Trovo bene, che lotto frr^/a /. celebravafi anche in Ruma la leda dei* 

la 
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ra. Perchè in qucfto luogo, era la Chiefa di noflra signora, alla quale 
quello liberalismo Pontefice fece molti doni d’oro, e d’argento. Inoltre 
fece fare anche belle opere di Molaico nella Chiefa di San Martino, eSiU 
vedrò in Monti , e finì quella incrodazione delle mura , che Sergio inco- 
minciata vi avea, come l’epigramma, che folo vi è, lo dimodra. Per- 
ciocché la pittura, o per negligenza di chi ne doveva avere cura, o per 
l’antichità, era andata già tutta in rovina. Fu ancor quella Croce, che 
fi fijole da un Suddiacono portare avanti al Pontefice , fatta per Tuo 
ordine d’oro, ed ornata tutta di gemme. Intanto, chenon lafciava di fare 
quanto li pareva che alla dignità del Salvatore nollro appartenede , rife- 
ce ancor la muraglia, le porte della Città, che il tempo aveva mala- 
mente guade, e vi edificò dalla prima' pietra quindici torri per difefa 
della Cfittà di padb in palTo, e ne furono due fra le altre alTai necelTa- 
rie dall’ una parte, e dall’altra del Tevere giù fra il Gianicolo, e l’Aven. 
tino, perchè non poteffero per lo fiume in fu navigare Vafcelli di nemi- 
ci a danno della Città. Con la fuadiligenza anche ritrovò qnedo Ponte, 
fice i corpi de’ Santi quattro Coronati , ed in più fplendida forma la 
Chiefa loro rifece ( o ) , dove lotto 1’ aitar maggiore ripofe i corpi di 
quedi Santi Semproniano, Claudio, Nicodrato, eCadorio. Co 'quali an- 
cor tutti quedi altri aggiunfe. Severo, Severiano, Carpotbro , Vittori- 
no, Mario, Feliciffimo, Agapito , Ippolito , Aquila, Prifeo , Acquino , 
Narcifo, Marcellino, Felice, Apolline, Benedetto, Venanzio , Dioge- 
ne, 


la Dùrmizhnt della S. Madre di Dio-, e trovo, che P.ifquale in quefJo fectilo flef- 
to fece fare una vefle, in cui con bel lavoro veJeaO rapprefentata I* allunzione in 
corpo di M. V. Però io (limo , che Lione IV. non folo ordinalle la cele- 
brazione fediva cioè di paula della afTtinzione con la ottava della gran Ma- 
dre di Dio, ma inoltre la legade al dì xv. di Agodo, in cui prima la Tanta 
Tua dormizione folennizzavafì , e di più eziandio la Vigilia come narra Anada- 
fio ne dabilifle. Perocché, (ebbene il fagramentale di Menardo, e del Pamelio 
fanno menzione di tale vigilia, nel codice ai ogni modo Remenfe , eh’ è il 
più vecchio , ed il più autentico , non leggeli . V. Kalend. Roo.an. Joann. 
Fronion. Menf. &e. 

( a ) Quella Chiefa era data eretta da Onorio Papa nell' anno in circa 
lacxxvr. e trovafi fra le dazioni Q;iarefimali , ma ora con titolo ed ora fenza. 
Imperocché le Chiefe di Roma fino allora divideanfi in Chiefe tito- 
lari , in Chiefe fenza titolo , ed in Chiefe monadiche . Le monadiche non 
ammettevano dazioni , prima perchè nelle Chiefe de’ monaden non erige- 
vali cattedra Vefeovile, come apparifee dalle lettere del Maino Gregorio , fe- 
condariamenie perchè temeafi con la folla delle genti , che alle dazioni 
concorrevano d' interrompere o durhare la quiete de monaci . Le Chie- 
fe fenza titolo ammettevano le dazioni , ma non davano titolo a Sa. 
cerdoti , che le ufficiavano , anzi le maggiori di effe erano riferhare al Sommo 
Pontefice, e di fua permidione o di Tuo comando agli eddomadar) Preti . Le 
titolari, ch'eiano ancora cuiate, davano titolo lino a tie Sarerdoti, e non a 
più. Le monadiche poi, che erano da monaci non folo ufficiate in qualunque 
modo, ma ufficiate col canto chiamavanfi eziandio Canoniche, e Caoonici ap. 
rellavanfì i Monaci, che cantando le Iodi del Signore celebravano, V. KalenJ, 
Frealn, la iVvr. p. 1J7. edi/. Vere». 


Digitized by Google 


STOR.IA DELLE VITE 


ne, Liberale, Fello, Marcello. Vi ripofe ancor la iella di S. Proto, di 
Cecilia, di AlelTandro, di Siilo, di Seballiano, e di PralTede. Mentre 
ch’era con of.ni diligenza a quelle fame opere intento, intendendo, che 
i Saracini venivano con grolla armata a faccheggiare.la Città, e che il 
popolo di Napoli, e degli altri luoghi maritimi del mar Tirenno, 11 po< 
nevauo in punto per venire a foccorrere Roma, eflò con quante genti 
fare puotè, fé n’andò rollo in Odia , e qui fece corpo d’ un’ efercico 
con tutte l'altre genti, che vennero qui a foccorrerlo, per dover far fac- 
to d’ armi coi Barbari , fe elTi la battaglia accettata avelTero . Egli 
fece confclTare , e comunicar tutti i luoi , ed avendoli forte animati , 
fece quella orazione al Signore . Deus cujus dextera BEATUJVl PETRUM 
ambulantem in fluflthus , nt mergtretur , trexit , ÌT coapoflolum ejus Paulum 
tertio naufragantrm de projundo pelagi liberavit ; exjuds ttos propitms , ÌP con- 
cede , ut amborum mentis horum iuorum fidehum bracbsa cantra inimicos Ec- 
clefia tu* Sanff* dimicantia omnipotenti dextera tua corroborentur , & conva- 
le fcant , ut de recepto triumpho nomen fanBum tuum in cunélis gentibus gìo- 
rtojum appareat . Dopo quella Orazione fatto il fegno della CROCE , 
ne mandò i fuoi avanti, che cosi allegramente nella battaglia entraro- 
no, come fe fulfero dati certi della Vittoria. Finalmente dopo una fie- 
ra zuffa furono gl'inimici vinti, e polli in fuga ; e ne perirono molti 
nel mare, e ne fuun gran numerofatto cattivo, e condotto in Roma . 
Vollero anche i Romani , per terrore degli altri Barbari , appiccarne al- 
cuni non molto lungi dal porto Romano, benché Leone per la fiiagran 
bontà, e clemenza vi oUalIe. Ma egli non puote in quell’ impeto frenar 
la molto irata moltitudine. Di quelli, che furono in Roma menati pri- 
gioni fi fervi nel rifarcire delle Chicle, che avevano già gli Aganmi ro- 
vinate, e bruciate, e nel fare della muraglia, con la quale il colle Va- 
ticano cinfe, e che del fuo nome Città Leonina chiamò (a). Il che 
principalmente fece, perchè non potelfero cosi agevolmente per l’avvenire 
palTare gli inimici a depredare, e bruciare la Chiefa di S. Pietro, e gli 
altri luoghi intorno, come avevano già prima altra volta fatto . Ed in 
ogni parte di quella Città fece feolpir in marmo, e fcriver un' orazio- 
ne. Nella porta, che mena a San Pellegrino, fi leggeva quella.* Deus , 
qui Apolìolo tuo Petto coUatis ciavibus regni ceelejìis isgandi , atque Jolvendi 
Pontificium munus (4) tradidifti , concede, ut interceffionis ejus auxtlio , a ma- 

lis 


(a) Comprendeva quella parte di Roma, che non foto italianamente Citti 
Leonina cbiamavan, ma che con greco vocabolo ancora Lion Papa Leepoli no- 
minò, tutto eziandio il Borgo, che volgarmente appellar! di S. Pietro , da 
Urbane Vili, ultimamente di più ampie fortìlicaziont adornata , e FloJeardo 
nella vita di queflo S. P. fcrive, che fu aiutato dal Re Ftancefe a far quella 
fpeta. Ola, che prefTo alcun altro autore non mi è riefeito di ritrovare. F. 
Tom. III. Striptor. ter. Ita!, (fe. 

_( à ) Vi fono alcuni avverti alla S. R. Chiefa, i quali perché ne' vccch) bre* 
viari, e ne* vecchi mellaii leggevati quella orazione così, ligandi atque Jolvtndi 

ani- 
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lis tiexihits libtremur , & Line civiMem , quim noviter le adjuv.nte faniavi- 
mui , jjc ab ira tua in perpetuum mantre fecuram , & de hofiibui , quorum 
caufa con^rulìj eli , novos , ac mulliplices habere triumphos . Nella feconda 
porta , eh’ è predo il Callello Sant' Angelo , ed onde H efee nelle cam- 
pagne aperte era qued' altra . Deui , qui ab ipfo hujus mundi principio tane 
Sanfiam Cathoiicam , i3 ApolloUcam Romanam Ecclefiam ab bojltbus cuflodire, 
Ù conftrmare dignatus es intquitalis nolìr^ cbirographum propitiatui emenda , & 
urbem hanc , quam tuo far.fìo nomini per Apofiolorum Petri , & Pauli juffra- 
già noviter dedicavtmut , ab omnibus inimicorum infidiis fecuram permanere 
concede . La terza porta , onde fi va alla fciiola de’SalToni , aveva nel fuo 
frontifpizio quell’ altra. Prxfla, quafumus omnipotens , & mifericors Deus, 
ut ad te toto corde clamantes , intercedente Beato Petro Apo/Ìoìo , tua pietatis 
indulgentiam conjequamur , ÌI urbs, quam ego famulus tuus Leo IV. Epifeopus 
Romanus , te auriliante , meo nomine Leoninam vacavi , novoque opere dedica- 
vi, fecura, atque illafa permaneat , apud clementiam tuam )ugiter oramus . 
Nè in tutte tre quelle orazioni altro in effetto diceva, falvo, che il Si- 
gnore aveffe difel'a quella fua nuova Città , eh’ egli rinchiufa di mura 
aveva, e Leonina dal fuo nome chiamata, dall’inlidie, e forze delli ne- 
mici. Cominciò nel primo anno del fuo Pontificato quella fabbrica della 
Città Leonina, e nel fello fu finita. E la diede ad abitare a’Corfi, che 
erano dalla loro Ifola flati da’Saracini cacciati, affegnando loro terreni 
da poter vivere. Mi maraviglio affai, come oggi nelle medefime porte fi 
leggano altre ifcrizioni, ed in verfi efametri goffamente compolli, che io 
non mi polfo dare a credere, che di Leotie per neffun conto fiano , an- 
corché per fuoi fi leggano. Donò Leone della preda raccolta dalla rotta 
de’ Saracini alcune cofe d’oro, e d’ argento alle Chiefe di Roma. Vo- 
gliono alcuni, che per fuo ordine folTe edificata laChiefa di S. Maria in 
via Nuova, e la Torre, che in Vaticano , fino ad oggi vediamo predo 
a S. Pietro. Rifece d’argento le' porte di San Pietro, che erano dagli 
Agareni Hate tolte via. Fece un Sinodo di quarantafette Vefeovi, nel 
quale in virtù de’ decreti de’ Concilj paffati condannò, efcacciò dal grem- 
bo della Chiefa Anafialìo prete Cardinale del titolo di San Marcello , 
che fu di molti falli convinto, fpecialmente perchè aveffe contea l’ordine 
de’ Canoni , per cinqu’anni abbandonata la Chiefa fua (<t). Dedulfe an- 

^ cora 

animai pentificum 6fc. dicono che nella recente correzione de’ medefimi fu la- 
fciaia I ani mas , per affettarli da Papi il dominio non fpirituale folo efprelTo per 
l'aaimas,vB» anco temporale ed affoluto . Quali che altre prove d'altronde 
tratte non abbiano elTi per vendicare la loro pndeflà.edabbifopnino di una men- 
dica lezione , la quale fé fu l'antica di quella Orazione fatta da Leone IV. 
come teflifica lo fleffb Anallalio, incoi nemmen lefteefi la parola munus aggiun- 
tavi qui dal Platina, non che animai ben ravvifaii , non altro aver fatto i 
Correttori de Meffali , e de Breviarj , fe non ciocché dovevano , cioè avere 
lellituiia, quella Oiazione alla fua nativa ed antica lezione omettendovi Vani- 
mas, V, Anaflaf. in Vie. Leon. IV. 

( a ) Tale Concilio credefi celebrato l’anno ipcccliii. , perchè precede ia 
elTo quella nota ; L’ anno del pontificalo fettimo di Lione IV. fantijfimo ed evangeli- 
co, e Papa univerjale. Onde da ciò alcuni prendono ania di correggere Burio , 
Tomo II. I il 
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cora Leone in Oiìia , che e per lo cattivo aere, e perii Tpellì infulti de' 
Barbari era difabitaca, una Colonia di Sardi, e di Corfi ; i quali fcac> 
ciati via i Saracini , avevano già incominciato a refpirare . Si purgò an- 
ch’ egregiamente con Lotario, il quale a perfuafione d' alcuni malevoli 
ara venuto in Roma , perchè aveva ìntcfo , che difegnalTe quello Ponte- 
fice trasferire inCoQantinopoIi l’Imperio di Roma (<i). Ritrovatali adun- 
que 


il quale dice che da Pajqualt II. cominciarono ì Papi l'anno del loro papato a 
far riporre come per nuca ne' pubblici atti, coliumanza, che fino afura i foli 
Imporadori e Re ulaca aveano, quando molto prima al nodro Lione era cadu- 
ta in acconcio ed era venuta in ufo. Ben è vero però, che trovali inrerrocia 
tale ufanza lino a Vafquale 11. dal quale difeendendo non trovafì poi giammai 
inolTervata. Oia l'anno VII. di Lion IK. corrifponde appunto all'anno dell'era 
volgare citate. Apparilce ancora da tal Concilio, che alta fino da que' tempi 
•ta la dignità di Cardinale, poiché tre Vefeovi furono mandati ad invitare , 
e citare al Concilio Anafiajìo Parroco Cardinale del titolo dì S. Marcello , il 
quale fe per non riliedere nella Tua parrochia ed elTerne da cinque anni fuo- 
lì meritò che gli folle la dignità levata, beo può didutli, dì qual diritto in 
que’ tempi la reQdenza lì gìudicalTe di coloro, che per ufEcio aveano cuia 
d' Anime. 

Fu dal Papa ancora al Velcovo Amburgenfe Annuario, che fembra al Conci- 
lio intervenuto, conceduto il privilegio altri dicono di un doppio pallio, altri 
dicono del lolito pallio e della mitra, altri afterirconotdel palio, e della croce 
innanzi a lui inalberata allor che in pubblico efeìva. Certamente l’ufo della mi- 
tra a’ Vefeovi è dì tale antichità, che fecondo la regola di S. Agollino può 
chiamarli di tradizione, c le il dottiflìmo prelato Bianchini nei fuo raro ed 
eruditilfimo Volume lulla Boria unìverfalo la ripete fino da’ primi Re d’Egit- 
to, de'quali fu per ventura la regia Corona, qui può rìchi.amarfi da più an- 
tichi tempi della Chieà, come ornato coolàceatiirimo al Sacerdozio già prelTo 
gli Ebrei collumaio. 

BellilTimi fono tutti gli XLII. Capitoli dì quello Concilio, che fu di LXVII. Ve- 
feovì , de quali per a'tro gli XXXVIII. primi non fono, che una rinovazione 
di quanto fotto Eugenio II. in un’altro Sinodo fu decretato, onde per intende- 
te il XXXIV. che fa ad alcuni difficoltà per la ftia efprelliore, fe fi ricorrerà 
al Sinodo di Eugenio citato s’intenderà tcAola cola. Poiché Ltvirr comandando 
in quello Concilio, che nelle feuole de Borghi vi feno de Profeffori , che interpreti- 
no le Scritture, ed efpongano o [pieghino gli uffici divini, che altro ha voluto (i- 
gnìficare fe non che a niuna Chiela manchi il Catechilla, e non fia alla fola 
Chiela Matrice riflerbatof Altrettanto appunto inculcato avea Eugenio nel (uo 
Sinodo, eh’ è il primo romano di quello fccolo, allorché nel Capitolo VII. or- 
dinò, che fi ergelle prelfo le Chicle una fcuola, in cui le eccleCalliche dilri- 
pline inlegnate follerò ec. K Lahbè Tom. Vili. Comilior. hlabillon, preejat. in fec. 
IV. Benedia. &c. 

{ « ) Che Ludovico II. in quello frattempo venilTe in Roma, non può du- 
bitarli , efie-ndu già dal Padre flato aflìinto per Collega nell' imperio : che poi 
unto dì nuovo dal Papa folle e confegrato Imperadore non vi fono, fe non gli 
annali Bertiniani che il dicano, ad ann. S;o. Così, che prello Ludovico e non 
a Lotario felle Lione acculato di volere l’Imperio d’occidente unire di nuovo 
all’Imperio d' Oriente, io non ho tal cofa potuta ritrovare preflb Scrittore al- 
cuno antico dì qualche fama: ma che vi folle in Roma un certo Graziano Ge- 
nerale d’ Armata , e forfè del romano palagio fovraintendetne , il quale co- 
tale imprefa meditali.'!, ne abbiamo documenti ceaillìmi, i quali ci atiellano 
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<}ue la verità, furono, come fi conveniva, ben caAigati i delatori, e fi 
reintegrò, c fi ilrinfe maggiormente l'amicizia fra quelli due Principi 
Crilliani . Scrivono alcuni , che in quelli tempi folle Giovanni Scoto , 
dottilTimo nella Scrittura facra, ed il quale palTato in Francia, ad in- 
fìanza del Re Lodovico tradulTe di Greco in Latino la Gerarchia di 
Dionigio; nè molto poi, come vogliono, fu da'fuoi ftcffi difcepoli mor- 
to. Ma la cagione di quella tanta fceleranza non lì fa , ne vi è chi la 
dica. Vogliono ancora, che Alidolfo Re d' Anglia (<>), molTo da reli- 
gione, facelTe la fua Ifola alla Chiefa Romana tributaria , ordinando , 
che ogni cafa dovelfe ogni anno una moneta d'argento, quanto è un 
giulio, pagarle. Avendo Leone fantilTimo Pontefice col configlio, con 1 ’ 
autorità, con la dottrina, e con la diligenza per tutte le vie ajutata , 
ed accrefciuta la Chiefa Santa , mori finalmente , tenuto ciie ebbe 
ott' annni , tre meli , e fei giorni il Pontificato , e fu a' 17. di 
Luglio nella Chiefa di San Pietro fepolio (à). Vacò la Sede due 
meli , c mezzo. 


ancora, che Lient IV. e XmJovìc» II. ton già Lotario giudicarono infìeme que- 
lla cauta i ond’è da credere, che Lione, o non folle mai caduto in tal forper- 
to, ovvero ralmenie G folle purgato , ch’eGere potelle chiamato a giudicarne. 
K Baron. ad artn. isccclv. Pag. in ami. eutid. 

{a ) Ahdelfo, che io trovo chiamato Eitelvulfe l’anno per ventura iocccliv. 
venne in perlona a Roma, e fu con grande onorificenza ricevuto dal Papa, t 
cui doni non furono di poco ajuto a Done per fortificare ed Odia eCentocelle, 
e gli altri luoghi di quella fpiaggìa, i quali a rintuzzare e reprimere le in* 
curfioni lervirono degli Agareni , o de Saracini , cosi promilcuamente chia- 
mati febbe.-e di generazioni dillaccate. V. Cave in vie. Leon. IK tfc. 

{ b ) Qui sbaglia certamente il Sandini nella cronologia, e sbaglia ancora il 
comune cronico pollo nella novella edizione del Platina . Poiché fe prendefi 
l'epoca della Conlegrazione di Lione non vi ha dubbio, che dall’Aprile del 
<47. (ino alla morte di Linrc elTendo palTati viti, anni meG in. e giorni vr. 
larà mancato nel Luglio del 3 ;t. Molto più fe prendafi l'epoca dal giorno del* 
la (ua elezione; onde non larà mai vero, che Jpiró nel Settembre del ioccclv. 
che fe fu poi confegrato papa in Maggio, al più farà durato fino all’Ago- 
flo dell'anno (opraddetio , come il citato cronico quanto alla confegrazionc 
contella. Tutte le cole di quello S. P. che trovanG nella Golletanea de’Con» 
cilj, meiiiano d'efliere lette, Sudiate, ed imitate. 


I a VI. 
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FAVOLA 

D I 

GIOVANNI 

FEMMINA. 

G IOVANN [ Anglico confeguì con malvagie arti , ( come vo- 
gliono ) il Pontificato . Perciocché elTendo donna , diede a cre- 
dere, che egli folte uomo. Eni-ndoGiovaneita fé n’andò con un 
fuo amante , che era perfona dotta , in Atene , dove folto 
eccellenti maefiri apprefe , e fe tanto frutto nelle fcienze , che venutane 
pofria in Roma, pochi pari vi aveva, non che fuperiort , che nella in- 
telligenza delia Scrittura facra a lei fi agguagliaifero. Onde e dottamen- 
te leggendo , ed acutamente difputando , tanta autorità , e benevo- 
lenza fi guadagnò , che elTendo morto Leone , fu ella per confen- 
timento di tutti , ( come dice Martino ) creata Pontefice . Ma ef- 
fendo poi da un fuo fervitore ingravidata , e tenuto un tempo il 
ventre occulto, finalmente andando a San Giovanni in Larerano , fo- 
pvaprefa dalli dolori fra il Colifeo , e San Clemente , partorì , e nel 
medefimo luogo mori , avendo due anni , un mele , e quattro gior- 
ni retta la Chiefa , e fu fenza onore alcuno fepolta . Alcuni fcri- 
vono due cole , 1* una che quando va il Papa a San Giovanni in 
Laterano , abborrendo quell’atto , fugge di fare quella llrada ; e 1' 
altra che per non cadere nel medefimo errore , ogni volta , che fi crea 
il Pontefice , fi fa federe in una feggia aperta di lotto , perchè l’ul- 
timo Diacono toccandolo veda , che egli fia mafehio . La prima co- 
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fa non niego , della feconda dico a quello modo , che perciò fi fa 
il Pontefice dopo la fua creazione federe in quella fedia a quel modo 
fatta , perchè chi in tanta dignità monta , fappia , e fi avvegga per 
quella via , eh’ egli non è Dio , ma uomo , e foggetto alla necef- 
fità della natura , ed a quella fpecialmente dell' evacuare . Onde è 
meritamente quella fedia llercoraria chiamata . Quelle cofe , che io 
ho dette volgarmente , fenza certo autore fi dicono . E per non 
parere di averle oflinatamente lafciate addietro , ho voluto brevemen- 
te , e fchiettamente qui dirle. E poiché quali tutti gli altri le dicono, 
erriamo col volgo ancor noi in quella parte ; benché quanto ho io 
detto , verilìmile Ila , e da jwtere agevolmente crederfi . Vogliono al- 
cuni , che in quello tempo folTe il corpo di San Vicenzo da un certo 
monaco portato di Valenza Città di Spagna in un villaggio della Fran- 
cia chiamato Albienfe . Dicono ancora , che Lotario elTendo già di 
molta età fi vellifle monaco , lafciando a Lodovico il figliuolo 1’ Im- 
perio ; il quale Lodovico ritornato toflo in Germania , tenne a freno , 
ed in obbedienza tutti coloro , che pareva , che doveflcro prendere i’ 
armi, per ribellarli. 



AN. 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

Q Uf/la favola di Giovanni Femmina , anche prima , che io incominciajffi a pe- 
netrare la verità delle fiorie , non mi pnote mai parere vertfimile per- 
' ciocché non pofjò irr.maginarmi , che fofjero in quel tempo gh uomini coj» 
flupidi , e [ciocchi , che a così fublime grado così alla cieca efaltaffero una per- 
fora incognita , non avendola prima per lungo tempo approvata , anzi , che 
una donna in vece di un uomo a quella dignità follevajfero . Che fé pure [offe 
fata tanta la feiocchezza di quei tempi , eh' avefero potuto cosi fatta fceleranza 
commettere , non fi deve credere , eh' avejfe il grande Iddio fofferto , che una 
femmina, che non è d'ordine alcuno capace, la Jedsa di S. Pietro da Criflo Sal- 
vator noflro ordinata , e dalla quale la Cbiefa Santa fi regge , macchiata avef- 
fe. Fedendo dall'altro canto, che molti, e di non poco grido, a quefìa fioria 
affentifeono , e che fi tiene volgarmente per vera , ne ho molto meco ifìeffo du- 
bitato , e mi fon finalmente rifolto di ritrovare , s' è poffbile , fottilmente efa- 
minandola, onde fi fia quella cofa nata, ed infieme l’autore di lei . Avendo io 
adunque diligentemente letti gli antichiffimi libri, coiì^della libraria di palaz- 
zo , come deli’ altre , e veduto ancor accuratamente tutte le fritture antiche ec- 
clefiaflicbe , ne ho finalmente una chiara, e manifefla notizia di tutta quefla fa- 
vola avuta . Io mofirerò dunque prima , che queflo non puote effere per conto 
alcuno , ma che fia favolofo . Appreffo farò chiaro , onde aveffe quefla favola 
origine, e chi prima la defcrivefje. Nè mi farà grave con molti argomenti 
tutta quefla novella annullare, ch'alia Chiefa Romana tanta ignominia, e ver- 
gogna apportò , e moflrare , che ciancie efpreffe elle fiarso . Incomincierò primie- 
ramente a difputar del tempo , nel quale quelli , che lo fcrifjero , queflo Papa 
ripongono. Sluanti hanno ds quefa cofa fatto menzione , tutti fuori, che uno in- 
dice jalfo , nel fine del fettimo libro fi Ottone Frjfingenfe , pongono fra Leone 
IV. e Benedetto III. il Pontificato di quello Giovanni Femmina di due anni , 
cinque mefì , e tre giorni . Nel qual tempo Anaflqfio Bibliotecario di S. Chie- 
fa , che fcriffe le vite de’ Pontefici fino a Nicola fucceffore di Benedetto III. e 
viveva , e fi ritrovò prefente , come egli fleffo dice alla creazione di Sergio li. 
di Leone IV. di Benedettoli!, di Nicola I. di Adriano II. e di Giovanni Vili, 
non foìamente non fa egli menzione alcuna di queflo Pontificato di Giovanni fem- 
mina, che anche fcrive, che dopo Leone Sparto, non vacò più, che quindici 
giorni la Sede . E foggiunge , che tifilo dopo Leone , fu in fuo luogo 

Benedetto III. creato . E le fue proprie parole fono quefle : Mori il Santo 
Leone Quarto a' 17. di Luglio, (u iepolto in San Pietro, e vacò quin- 
dici giorni il Pontificato. Dopo la cui morte fubito lutto il Clero Ro- 
mano, ed i principali della Città, e *1 popolo fi raunarono infieme, pre- 
gando il Signore, che aveffe voluto alla Chiefa fua dare un buono , e 
Santo Pallore. Dì che divinamente ifpirati, di un confentimento tutti 
per le fue fante opere eleflero Pontefice Benedetto. E facendone la ple- 
be gran fella con inni fpirituali , nel palagio di Laterano lo condiifTcro, 
dove fecondo il folito nella Sede Pontificia lo collocarono. Fin qui dice 
egli. Nè fi vede, eie faccia di queflo Giovanni femmina menzione alcuna. Onde 

ehiot- 
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chiararntme fi anofce, che per nejfun corteo punte queflo Pontefice femmina ejjere 
in quello tempo , fé la verità della Storia non fi pe rverte . Ma facciamo , che 
Ani{lafio in queflo luogo lo riponefe , vi repugna apertamente la ragione de'tem- 
• pi, e degli anni, ne’ quali gli altri Pontefici la Chiefa refiero, nè fra Adriano 
I. e Giovanni Vili, quello fpazio di due anni cape . Perciocché dal 771. nel 
quale fu Adriano /. creato , fino al 88 i. nel quale Giovanni Ottavo morì non 
fi può nè anche un mrfe , non che due anni, di Pontificato altrui interporre , 
volendo bene il computo degli anni feguire , che io accuratifiimamente ho dal 
medefimo Anaflafio , da Annonio , e da altre antiche ifcrizsoni , ifirumenti , t 
trevi cavato . Efiendo già ’JoS. anni , da che ferivano , che quefla femmina Pon- 
tefice fofie, ( perciocché la pongono verfo l'anno 855. della falute nofira ) co- 
me può egli efiere , che non folamente Anaflafio Bibliotecario , che in quel tem- 
po vifii , ma di quanti ne fcrifiero poi , o toccarono le cofe de' Pontefici ( come 
furono molti) fino 4/1350. non ne facefse taluno per ^00. anni continui menzio- 
ne alcuna , Poco dopo Anaflafio fcrijfe la fua Storia , dove fa fpefio menzione 
de’ Pontefici : Ademaro Monaco di S. Etmano di Parigi , il quale fu da Anno- 
nio Monaco del medefimo Monaflerio , già fono quattrocento anni feguilo , 
Reginone ancor Abbate Prumienfe feicento anni fono . Ermano Contratto , e 
Lamberto Seafna Burgenfe , Monaci amendue , che furono già cinquecento anni 
a dietro, ed Ottone Frjfingejè quattrocento anni fono, e Corrado di LicLtena- 
vo Abbate Urfpergenfe già fono 3 00. anm fcrifiero tutti le loro Storie , e Cro- 
niebe, e nefiun di loro, ancorché diligenti in pome fuccefiivamente i Pontefici 
Romani , fece mai di queflo Giovanni menzione . Aé ancor Leone Vefeovo di 
Oflia , né Giovanni prete di Cremona , e altro jerittore cofa alcuna ne toccò . 
L’ella libraria di Vaticano fono fei 0 fette brevi indici, 0 hfle de’ Pontefici , e 
ne è una anche inverfi, ferine invarj libri, avanti ad Innocenzio IV. e non fi 
vede mai in alcun di loro farfi menzione di queflo Pontefice. Di più in cinque 
antichi libri delle vite de’ Pontefici , di Damafo , di Anaflafio , e di Pandolfo Pi- 
fano , non fi fente mai queflo Giovanni femmina nominare . Solamente fi vede nel 
margine fra Leone IV. e Benedetto III. aggiunta da altro autore quefla favola, t 
fentta con lettere molto dtverfe da quelle degli antichi efemplari . Apprefio a che 
effetto Leone IX. che viffe da 200. anni poi fcrivendo a Michele Cerulano Pa- 
trtarca di Coflantinopoli , ed a Paone Acridano eretici , e fcifmatici , poteva in 
quella fua epiflola riprendere la Chiefa Cpflantinopolìtana , perché avefie in quel 
Patriarcato una femmina , ed Eunuchi ammefii ( intendendo di Hiceta , * d' Igna- 
zio ) fe avefie gjà in Roma una femmina governato il Papato , eh’ era affai 
peggio l Perciocché ferive egli in quella fua lunga epiflola, 0 libro conira l’ere- 
fie de’ Greci nel ventefimo terzo capo a queflo modo: Mon pofiìamo noi credere 
quello, che la fama pubblica approva, che la Chiefa Coflantinopolitana contra 
tl piimo capo del Concilio Niceno , abbia per tutto promefii gli Eunuchi, e la- 
Jciata ancora talvolta nella fede de fuoi Patriarchi federe una femmina . Percioc- 
ct-é l’ enormità del fatto , e la fraterna benevolenza non ci lafcia credere cofa 
coli deteflabile , ej abbominevole . Confiderando dall'altro canto la voflra negli- 
genza intorno alla cenfura de’ fanti Canoni, e che gli Eunuchi, ed i Manchi 
di alcuna parte del corpo non folamente al Chiericato , ma all’ altre dignità ec- 
clefiafliche ancora indifferentemente promovete , mi terrò , che abbia agevolmente 

così 
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così potuto effere , come fi dice. Ma ancor, che io dicefi, cb’ ave fero molti di 
ijueflo Giovanni femmina ferino , moflrerò nondimeno dal contefio della favola (ief. 
fa non poter efer vero. Non fu creato mai legittimo Pontefice in Roma perfor. 
fe novecento anni da 5. Pietro fino a Papa Formofo, che non fi fofe dai pri- 
mi anni nella Cbiefa Romana allevato , ed afeefone al Diaconato , o pure al fa- 
cerdozio per tutti i gradi degli ordini ecclefiafiici . Il che vedrà efere cosi ap- 
punto fiato 0 fervuto , chi vorrà per l'ordine de’ Pontefici andare minutamente 
decorrendo . Ora come aduntjue una femmina ignota fenza origine , e fenza patria 
certa' e ferza tefiimonio alcuno della vita pafata , puotè diventare cosi alla 
cieca 'pontefice ? Vediamo ora , a che modo quefia favola compofero : dice l' au- 
me della favola , dal quale il Platina , e gli altri la tolfero , che Giovanni 
An"lico per nazione di Magunzia , tenne il Pontificato due anni, un mefe , e 
quattro giorni , o pure cinque mefi, e tre giorni , e che vacò poi la Cbiefa un 
mefe. Ora vedete, che ignoranza: di fcrittore , io cbiima Anglico , e per n.i- 
zione di Magunzia, come fe M.igunzia in Anglia jofe, e non in Germania più 
lofio. Ma ii' Platina più awifato, cantra l'opinione dell'autore dice, che ella 
fu d’ Anglia: ma oriunda di Magunzia. Ora foggiunge poi: Sluefiifu femmina 
( come dicono , ) e fu , e fendo fanciulla condotta vefiita da uomo da un certo 
fuo amante in Atene , dove fece tanto frutto in varie Jcienze , che non ritrova- 
va pari. Dice la favola, che ella andò a fiudiare in Atene. Ora dove era più 
Atene in quel tempo , o come v era più fiudio alcuno , che tutta quella contra- 
da ( come dalle fiorie di quei tempi fi cava ) era in poter de’ Barbari, e mi- 

fer amente opprefaì Vi aggiunge poi, che ella leggendo per due anni in Roma 
ebbe grandi uomini per difcepoli , e ftando in Roma in grand' opinione di buona 
vita , e di dottrina , fu ad una voce eletta Pontefice . Sfì fono due bugie , la 
prima, che ella in Roma legge fe pubblicamente buone lettere . Perciocché tl man- 
co perfiero- che all’ora avejfero quelle genti, l’era, che in Roma fiudio pub~ 
blico alcuno fofe , come dalle fiorie di 'quei tempi facilmente fi vede . V altra 
bugia è , che ella tenefe due anni il Papato , perciocché , come s' é detto non fi 
Soleva quello grado dare [e non a’ Cardinali allevati in fin dai primi anni nel- 
la Cbiefa di Roma . Segue poi ; Ma ella fu nel Papato da un fuo fervitore 
ingr,w:data ; e non f apendo il tempo del parto, nel voler andar da S. Pietro 
a S. Giovanni in Laterano , afalita da’dolori del parto per iflrada , fra il Co- 
iifeo, e la Cbiefa di San Clemente partorì, e morì nel medefimo luogo, come 
fi dice. Sui fi vuole mirare, che l’ Autore della favola, che afai grofamente 
la feri f e , anch’ egji poco vera la tenne , e difficile a crederfi ; poiché nel prin- 
cipio dice. Fu Ccome dicono) femmina, e qui nel fine fcrive: Fu nel medefi. 

tno luogo ( come fi dice ) fepolta . Non aferma il fatto: ma lo racconta 
per, come dicono, e come fi dice. Ma come quefia donna non s’ingravidò mai, 
ed ora vecchia ( come e verifimile che fofe ) e fendo Papa, ingravidò, e par- 
torì? Ora prima che partorì fe non portava ella il ventre gonfio f Come di 
tanti fervitori e tante genti della corte, che la folevano del continuo accompa- 
gnare , di cofa così chiara non s’ avvide alcuno giammai ? Non fe n avvide al- 
cuno , perche ella con due , o tre foli fervitori fe ne flava fempre chiufa in 
palazzo. Anzi tutto il contrario. Perché fe poco prima, che partorifse , quan- 
to é più verifimile , eh' ella fe n: dovefse reft.ir in cafa , andò da San Pietro a 
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Ssn Giovamù in Lsteraw. molto più prima nella fua gravidanza doveva la- 
feiarfi veder , e parlar da lutti. Io non credo, che pojfa alcuno penjare, eie 
foffiro così [ciocchi , ed inetti gli uomini di quel tempo , che al vifo , alla vo- 
ce , ed agli atti , non fapejfe èdeuno dtfeemer un uomo da una femmina , ed una 
fenmina nove mefi gravida , e travagliata da tanti incomodi , quanti foglio- 
no la gravidanza accompagnare . Non aveva ella i fervi , i familiari , i me- 
dici, i cortigiani f Or come in due anni di quella cofa non fu uomo, che fe 
n' accorge/fe ? Cofa certo degna di Martino Monaco di Ciflello , che fcrivendo 
le vite de’ Pontefici , fu, come a me pare, il primo, che ( già fono più di 
300. anni) quejia novella divolgò, e fcrijfe . Ma prima, che io di lui parli, 
mi fpedirò della favola , che fegue a quello modo , E perchè il Papa [ugge 
fempre di fare que(la flrada , credono molti , che per abborrimcnto di queflo fat- 
to lo faccia. Nè ella fi pone nel numero de’ Pontefici , per effer /lata donna . 
Fin qui dice egli . Ora , che andando in Laterano il Pontefice non vada per 
quella firada, non è qu^a la confai ma è piuttoflo, perchè non potendo per 
la gran compagnia, ch’egli fuol condur [eco, per la firettezza del luogo pajfar 
per mezzo del Colifeo , che è la fua dritta flrada , ne piega a man manca , 
* ne va poi al diritto verfo S. Pietro , e Marcellino , per non confondere con 
Unte giravolte l’ordine della Cavalcata, ritornando, di nuovo prejfo l’Anfitea- 
tro alta firada , che preffo Santi Siuattro Coronati ne va in Laterano . La me- 
defima ragione è ancor del ritorno, ch’egli poi fa. E nondimeno fo , che molti 
Pontefici fono ufeiti di quefl’ ordine , e regola . Della cappella poi , che è in 
quel luogo, dove vogliono, eh’ ella [offe fepolta, e medefimamente di quella 
foggia di porfido , che è in Laterano , nella qual dicono , che fi conofeeva , fe il 
Papa tra mafehio, pormi foverchio, e vano parlarne, per effer tutte cofe fa- 
volofe , t dal volgo ignorante finte . Ora il primo , che ( come ho detto ) la 
favola di queflo Papa femmina fcrijfe, fu un certo Martino, che vogliono , 
che [offe Polacco, Monaco di Ciflello, e penitenziero d'Innocenzio Squarto, che 
fcrifft le vite de’ Pontefici fino al fuo tempo, ed un libro intitolato , delle cc/e 
maravigliofe di Roma, che fu poi da altri di maggior bugie locupletato. E non 
è coflui ( come alcuni penfarono ) quel celebre Martino Cromero Polacco , che 
molto accurata, e dottamente la floria di Polonia fcrifle, e fu gran tempo Ora- 
tor del Re fuo prejfo l’Imperador Federigo ; e fu perfona di coflumi , dottrina , 
t iT ogni maniera di virtù omatijfimo . Ma ritorniamo a quel Martino , che 
fu , com’ io credo , l’ Autore di quefla favola : perciocché io non fa ritrovo in 
autore, che avanti di lui fcriveffe , falvo , che in una Cronaca di Sigiberto , 
dove fra Leone, e Benedetto fi legge a queflo modo . .Giovanni Papa Anglico . 
E’ fama, che queflo Giovanni fofle femmina, e conofeiuta per tale da un fuo 
folo familiare , che la ingravidò , ed ella effenda Pontefice partorì , e però non 
la ripongono nei numero degli altri Pontefici . Cosi ivi fi legge . Ma che que- 
fla cofa fia di Galfredo Monaco , che vifli dopo Martino , e di Roberto , che 
fupplt Sigiherto , ne fa fede queflo , che non fi ritrova tale cofa negli antichi , 
e veri efemplari di Sigiherto . Ma perchè [oppiamo , chi [offe queflo Alartino , 
che quefla favola fcri[fe , e quanta fede preflar gli fi debba, dico, ch’egli è quel 
medefimo che fa il libro delle cofe maravigliofe di Roma ; dove fcrive, che il 
primo fucceffor di Romolo fu Pompilio padre di Numa a. Re de' Romani , e 
Tomo II, ^ K che 
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che Numa Pompilio fu in Roma Tribuno della plebe, e che chiama la porta 
Ofiienfe C apena, e pone prejfo il Caflel Sant’Angelo la Collina', e dice, che il 
Panteone fu Tempio di Cibele, e l'Anfiteatro Tempio del Sole: e la flatua e. 
quefire di Marc' Aurelio un villano di Tivoli, e che i cavalli del S^iiirinalt 
fojfero fatti da’ Filofofi , e V Tempio della Pace rovinajfe nella notte di Na- 
tale, ed altre molte cofe coti fatte, e fciocche , Ora da quefto coli oziofo , e 
fcempio ferii tare hanno gli altri tutti, che dopo di lui fcrijfero , tolta la favola 
di Giovanni femmina. Il Platina aggiungendovi alcune cofe del fuo , con al- 
quanto più polito fiile tutta quefla favola fcrive ; alla quale quanto creder fi 
debba, ho già con molti argomenti mojìrato . Ma perchè tutte le bugie notabili 
hanno da qualche verità principio , io crederei , che quefla favola di Giovanni 
femmina nafeefie dalla f porca vita di Giovanni Duodecimo ,■ il qual ejfendo per 
la potenza d’ Alberigo fuo padre flato fatto in Rama ancor gatzonetio Pontefi- 
ce, ebbe alquante concubine, come Luitprando da Pavia nel feflo, e fet timo ca- 
po del feflo libro fcrive, e le principali concubine erano Giovanna, Raineria , 
e Stefania . Ora da queflo Papa Giovanni , e da Giovanna fua concubina , a 
cui cenni fi reggeva forfè all’ora il Papato, la favola di Papa Giovanni , e 
di Giovanni femmina nacque . La qual prendendo forza di tempo in tempo , n' 
è a poco a poco, per opera di qualche fcrittor ignorante , in riputazione di flo- 
ria venuta. 
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k ENEDETTO Tetzo Romano figliuolo di Pietro fu me- 
P ritamente per la faniiià della vita fua chiamato Benedct- 
to (a) . Perciocché avendo da Gregorio avuto il grado di 
"fiiddiacono , vide talmente, che edendo morto Leone , fu 
folo egli riputato degno d’edergli in quella dignità fuccef- 
A codui adunque , come a benignidtmo lume celelle, mandato 


(«) Il P. Maeflro Fr^ntefc» Haria Umi Pubblico Profedore di Teologia, e 
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in terra dal Signor Dio concorfero tutti, e lo crearono Pontefice . Ed 
egli piangendo , e chiamando in teftimonianza Iddio , ed i fuoi Santi , 
diceva, non efler degno d’un tanto luogo. E perchè tutti acclamavano, 
ed approvavano la elezione, fu contra fua voglia forzato ad accettare la 
dignità Pontificia; e menato nell’ atrio di Laterano!,‘ fu nella fedia di 
Pietro collocato; Indi fopra un bianco cavallo andò a Santa Maria Mag- 
giore, e tre giorni digiunò, c vacò all’ orazione pregandoli Signore , 
che rajuuffe, e favorifle nel dover fantamentc efeguir il governo della fua 
Chiefa . Qui ancor dopo il terzo giorno ritornarono di nuovo tutti , e 
come era il folito , gli baciarono il jpiede, e quelli fpecialmente , che fe- 
guendo la fazione di Rodoaldo Velcovo di Porto, avevano il giorno 
innanzi tentato d'anteporli non fo chi altro, o come alcuni dicono , 
Anaflafio perfona incognita, e da Leone già della fua prelatura depo- 
rto. Conofciuto l’error loro, ne vennero anch’ effi (come dicevano , ) 
chiedendo perdono, a baciarli con gli altri il piede (<»). Il medefimo 


di Scoria Ecclenaflira nella celebre Univerfità di Padova è flato 1' ultimo che 

10 una nota al Tuo Specimen Hifloriee Ecctejìafiicee ha confutata la falfa opinione 
della PapelTa, ed ha rifpoflo al Signor 1/lifftn Inglefecheha appunto tentato di 
rendere probabile con un nuovo metodo ultimamente la nota favoletca. Balle- 
rà dunque qui aggiungere che gli Autori Sincroni delle vite de’ Papi, o quali 
Sincromi in due luoghi affermano, che a Utn IV. fucceflè BtnedetttlW. come 
apparifce dal vulgato Anaflajio Bibliotecario nella Vita di NiccU I. e nella Vi- 
ta di Adriano II. y. p. J78. <3 «r 4 . 

Benedetto era figliuolo di Viotto Romano, ed era Prece del titolo di S, Ctlifio, 

11 quale fu confegrato nell’anno occclv. il giorno xxix. di Settembre , gior- 
no di Domenica, poiché oflervarono già On«/r/« Biondello, Jacopo Capello^ 
altri , che o in un giorno di Domenica , o in qualche dì della (olennità 
più vicina era coflume che (ì ordinafle il novello Pontelicé . K. Va^i ad 
ann. 8; 6. 

{a ) Graviffimo fu lo Scifma nato in quefla occafione, lebben fu aliai br^ 
ve, che racconterà qui il più fuccintamente che potrò giacché il Platina di- 
flinca ne ha omeffa la narrazione . Dappoi, che fu eletto Benedetto e ricq- 
nofciuto , come eletto legittimamente; egli fecondo l’antica ufanza fpedl fubé- 
to air Imperadore due Nuncj, alPavvifo de’ quali fpiccafle egli i fuoi Legati , 
che fecondo il concordato afliflere alla fua conl'egrazione doveffero . Furono i 
due Nuncj di Roma Niccoli Vefcovo d'Anagni, e Mercurio Malico di Campo . 
Coflcro incontratifi in Arfenio Velcovo di Gubbio in certa copfulia tenuta fe- 
ro furono corrotti, e tratti a maneggiarli , perchè Lotario e Lodovico amendue 
Imperadori piegafiero a far Papa quel Anaflafio, ch’era flato da Uone IV. de- 
poflo dalla dignità Cardinalizia da lui pofleduta col titolo di S. Marcello . 
Ciiunfero alla Cotte Imperiale gli Nuncj mentovati , e prelentarono le loro 
Credenziali, ma non fenza qualche parola a favore di Anaflafio, Furono quin- 
di preflo rifpediti con la promeffa, che da’fuoi Legati larebbono profeguiti . 
Orrde pervenuti a Roma efrbirono al nuovo eletto Benedetto le Imperiali let- 
tere contenenti la parola della pronta fpedizion de’ Legaci. Frattanto coftoro 
rivolti a tutti gli ordini andavano ciafcuno elortando, che feco congiunti tutti 
volefTero efcite incontro a Legaci, che fapevano giunti in Oria, luogo quaran- 
ta miglia in circa lungo (ituaio da Roma. Quivi infatti crovavanli i due Con- 
ti Adelberto e Bernardo mandali dalla Coite Imperiale per ellere prefenii alla 
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ùccTO gli Ambafclatori deJl' Imperador Lodovico j che erano flati man- 
dati in Roma per confermar 1' elezione del clero , e del popo- 
lo ( 4 ) . II dì Tegnente fu Benedetto accompagnato dal popolo in 
S. Pietro ; dove pubblicamente > come fi cofluma di fare , fu con- 

^ fe- 

poDtìficia confegrazione , e con la preìenza loro ogai difordioe impedire , e 

? iaivi fu I che Arfeni» co’ Tuoi maneggi tralTe al partito di Aitaftafi» che voleva 
ar Papa, anco li due Conti fopraddecti • A quali ^ nell’ udire , che prendeano 
le molte verfo la Capitale del mondo, andarono li due Nuncj incontro con al- 
cuni Romani da due Mallri di Campo fcortati Gregerr* e Crificfert , e tanto fi 
avanzarono, che giunterò fino alla BaGlica del Martire S. Leuccio , unendoli 
loro per la via RodualJa Vefcovo di Porto, ed Agatone Vefcovo di Todi, gii 
entrati nel loro partito. Non mancò anche Papa Benedetto, apprefa la novella 
dell’ avvicioarfi de’ due Conti Legati, di ' mandar loro incontro alcuni illuHri * 
perfonagg), i quali per opera del depofio Anaflafio^ furono legati e carcerati , 
non isfugkendo tal forte Adriano Secondicerio, nè Gregorio Duca, che in no- 
me pure ai Benedetto li prefentarono , nè Graziano, nè Teodoro ec. Finalmente 
giunta la Comitiva a villa di Roma, fecero fapere i Legati a tutto il Clero , 
a lutto il Senato, ed al popolo Romano, ch’etcifièro dalle mura fino al ponte 
Milvio , dove avrebbono uditi gli ordini Cetarei. Obbedirono quelli, erutti in- 
(ieme confuQ elfendo entrati in Leopoli, videro invaderfi dal partito del Car- 
dinale depollo violentemente la BaGlica di S.Pietro, araettendo ogni cofa deva- 
Razione con tal furore, che eguale non fu ne’Saracini veduto. Di qua porta- 
ronfi rollo gli Scifmatici in Luterano , dove parimenti entrato Anaflafio con 
violenza e confuGone , andò fulla Cattedra pontificia a federfi comandando in 
tanto ad un ceno, che facea chiamatfi Romano Vefcovo di Regio, che s’ im- 
padronilTe della perfona di Benedetto Papa , lo fpoglialle de’ pontificali orna- 
menti, e lo confegnalle ad Adriano ed a Giovanni, ch’erano due Cardinali Ga- 
li egualmente da Lione privati per le loro moire reità, il chefir inumanamen- 
te eleguito. Allora il Clero ed il popolo Romano tanta indignità veduta, riti- 
raronli nel fanffa fanSorum ptofondendoG in lagrime. Ciò avvenne nella Do- 
menica. 

. Prefo ad oerù modo animo pafsò nel feguente di il Clero col popolo nella 
Chiefa di S. Emiliana, e quivi fu aGcdrato dal partito di Anaflafio , e dalle 
gemi Cefaree , cercando armatamano di sforzarlo a recedere dal vero Papa , e 
ad approvare l'Antipapa. Ma non vi fu mai cafo per quanto terrore cercaGTero 
d' incutere nel Clero e nella plebe che difperatamente furono lalciati in li- 
bertà; Finalmente la mattina del Martedì raunatifi tutti nella BaGlica del Sal- 
vadore , la quale era una porzione della grande CoGantiniana BaGlica , dopo 
avere sì i Legati , che i Vefeovi , ed i capi della milizia del partito fcilmati- 
co tentate tutte le vie per efiorcere 1’ alTenlo del partito fano a favore del- 
jo fcifmatico Papa , e tutto in vano , fu lafciata libera le plebe ed il Clero , 
il quale cominciò tollo a gridare: viva Benedetto, e molTafi verfo il patriarca- 
to cacciò l’ufurpatore, e Benedetto, quaG trionfante fopra un bianco defiriero 
dopo vari giri a S. Maria in Prefep: condulTe. Allora] Renedetto promulgò un 
digiuno di tre dì. Quello finito ricevè egli dolcemente ed abbracciò tutti e 
ciafeuno anco de' congiurati a riferba di Anaflafio che non ardì prelentarfegli , 
e del Vefcovo di Porto, da cui non volle efiere ordinato , per avere troppo 
turpemente fomentato e fodenuto lo Scifma , per avere violato il giurarnen- 
to a lui dato , e perefierfi finalmente inviluppato nella fcomunica . Ultima- 
mente fu conlegrato folennemente alla prefenza de’ Legati nell’ ultima Do- 
menica di Settembre , e ritualmente nella prima d’ Ottobre come fopra no- 
tammo . y. Anaflaj.rBibUotecfi. in Vie. Bened. Uh 

(a) Non a confermare , ma con la loro prefenza ad impedire nella ordi- 
na- 
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{cerato, e deirinfegne Pontificie ornato con grandi applaufi, ed accia* 
inazioni di tutti . Perciocché egli fu di tanta inanfuetudine , e di tanta 
dignità del corpo , e dell' animo, che non meno nel magiflrato, che nel. 
la vita privata, era a tutti caro, ed accetto. E volto l'animo al culto 
divino, molte Chiefe, che andavano in rovina, rifece, facendo loro di 
più molti doni. Ordinò, che nella pompa funerale d'un Vefeovo, d'un 
Prete, o d’un Diacono, dovelTc per onorar il morto', c pregar per l’ani- 
ma fua, intervenirci il Pontefice infìeme co *1 clero , e cosi volle all’ in- 
contro, che nella morte del Pontefice v’intervenilTe il clero. Ed olTervò 
quello fuo ordine mentre viffe, fenza preterirne punto, perchè fempre 
fi ritrovò ne’ funerali de’ facerdoti . E di più vifitò rpeflo gl’infermi, die. 
de a mangiare a* poveri, e confolò fempre gli afflitti, e calamitofi , e 
difefe a fpada tratta i poveri pnpìlli, e le vedove. Mentre, che conduce 
va quella fantilTima vita, e più che per fe, per il popolo di Roma, mo- 
rì agli otto di Aprile (a), avendo retta a quello modo due anni, fei 
mefi, e nove giorni la Chiefa, e fu fuori delle porte della Chiefa di S.PiO' 
trofepolto. E retlò dopo lui la Chiefa mella, e fenza Pallore ij. giorni. 

nazione pontificia ogni feoneerto, che tanto alTerma il volgato Ànafafn , da 
cui abbiain quella tloria. Sebbene in quello calo fecero i Legati tutto al 
contrario . Ciò fi dedulTe ancora dalle Lettere di avvilo Ipedite agli Impe- 
radori Franchi , nelle quali non lerbanfi le (Ielle precile formule , che ado. 
praraofi , quando ed agli ElTarchi , ed agl’ Imperadorl Greci la (eguita ele- 
zione nunciavafi V, Ub. diur. RR. PP. ee, 

( a ) Benedetta prima di pallate all' altra vita ricevè i Legati del Gre- 
co Imperadore il/fif/e figliuolo di Teofilo con molti prcziolì doni . Confcr* 
mò la depolìzione di Gre^erio Vefeovo di Siracula fatta da Ien«zr« Patriar. 
ca di Coflantinopoli in una lua Sinodo . Fa forfè il primo Papa che ado- 
però la formula : Si ita efi , i' ella i ceti , da lui molto cautamente ulaia 
nellal conferma della Sinodo di SoilTons ad ifianza d’Incmare , ad illanza di 
cui confermò parimenti tutti i privilegi del di lui Velcovato di Rems , 
ma con la formula , di cui non ho più antico efempio : Salve in emnibut 
iure Apeftelieee fedii : fulve in egni cefa il dritte della Remana Sede . Chia- 
mò ad Umilia Uberte Chierico , e figliuolo del Conte Befane per difcol- 
parfi , o ricevere il galligo fe foflTe reo , di alcune graviflìme accufe . 
Mancò finalmente tra gli otto ed i nove di Aprile , dopo d’ avere acco* 
mutato un Re Safibne venuto in Roma ^r divozione , il quale lafciò 
ricchi ed immenfi doni alla Tomba di S. Pietro , e dopo avere accomia- 
tato pure lo Hello Imperadore Lodevice Ih , che poco lunge udita la di lui 
mone a Roma novellamente ritornò . K Ana/laf. lec. ciutt Baren.ad ann. t$6. 

Da 5. Pietre a Siricie , che fu fatto Papa nell* anno gip. a riferba d’ 
uno , eh' é Liberie , tutti i Romani Pontefici trovanfi nelle Medaglie 
col prenome dì Sante e fono xxxix. Da Siricie fino a quello Benedette Uh 
trovanfi non tutti , ma per la maggior parte coi prenome di Sante , e da f. 
Damafe , eh’ è il xxxix. , e morì nell'anno )Sp. fino al menzionato Benedetto, 
che mancò come dicemmo nell’anno SjS. , villero lxvii. Papi, cllendo Bene- 
dette il evi. Da S. Leene IK che precedette Benedette III. trovanfi per la minor 
parte col prenome di Sante fino a’nollri tempi dal fopraddetto Leene IK. fino a 
Clemente XIII. felicemente regnante ellendo villuti , e regnato avendo cxitv. 
Papi, buoni Servi del Signore, (ebbene non alcritti al Catalogo infigne de’ 
Santi, nè di tal prenome celle medaglie infigniti . V, il Calai, dtl Sandini. 


VI- 
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VITA DI N I C O D A l. 

pCOLA I. Romano, figliuolo di Teodofio, itKinfin -da’ fuoi 
primi anni fantamente allevato. E fu prima da Sergio creato 
fuddiacono , e poi diacono da Leone. Nè, in quello grado 
ritrovandoli , reflò mai di ufar ogni atto di pietà , e di ca- 
rità , che offerto gli li foffe . E con le fue mani , e non 
fenza molte lagrime, feppeliì il corpo di Benedetto. Dopo le cui efe- 
quie dovendo un’altro Pontefice crearli, e facendofene illantemente ora- 
zione da tutti, e digiunandofene , perchè il Signore delle un Pontefice 
a fe^li , quale perduto avevano , dopo una lunga difculTione , nella Chie- 
fa di S. Dionigio Pontefice , dove a quello effetto raunati fi ritrovava- 
no, fu Nicola, che era aliente, eletto Pontefice. Diche egli avuto no- 
tizia, fi fuggi in Vaticano, e fuggendo quello onore, fi andava nalcon- 

den- 
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dcndo- Ma ritrovatolo finalmente, Io conduflfero neH’atriodiLaterano, e 
centra Aia volontà, Io ripofero nella fedia di S. Pietro. Efliendo poi 
confecrato in San Pietro, ed ornato della mitra Pontificale (a), ragio- 
nò molte cofe con l’Imperadore Lodovico, ch’era venuto in Roma, co- 
si di quello, che al Pontificato apparteneva, come di quello, che alle 
cofe dell' Imperio toccava. EfTendofi poi Lodovico partito di Roma, e 
fermatoA là, dove Quinto i Romani dicevano, vogliono, che ivi Ni- 
cola andalTe accompagnato da Baroni Romani, e che molto dall’Impe- 
ratore onorato folle, il quale gli ufei un miglio incontra, e fmontato 
da cavallo a piè l’accompagnò, e conduAe Tempre con la mano alla bri- 
glia del cavallo, fino al fuo alloggiamento. £d in effetto era queAo Pon- 
tefice di così maeAevole, e reverendo afpetto, di tanta eloquenza, e dot- 
trina, che era da tutti, come una cofa fanta , e divina, riverito, cd ado- 
rato. Parlarono infieme fecretamente molto, definato ch’ebbero, e A li- 
cenziarono poi , baciandofi T un l’ altro in vifo , ed il Papa in Roma A 
ritornò (à) , dove in modo crebbe, ed allagò il Tevere, che in quello 
fuo ritorno il Pontefice ritrovò, che non A poteva. Te non con barche, 
andare per la Città . £ talmente aveva quello allagamento occupato la 

Ghie- 


la) Poteva ìiicctii ad ogni congrelTo intervenire, che teneaG per la eiezio- 
ne del nuovo Papa , come quegli , eh’ era Diacono della S. R. C. ma temendo 
ei forfè , che U fua prefenza eccitar potefle in molti la brama di eleggerlo , 
flette per tutti i dì della fede vacante, cioè per quindici giorni in circa na- 
feofo, però dentro di Roma, fino acchè accadde ciocché racconta qui il Plati- 
na. Intervenne poi alla fua coronazione Io lìellò Cefare, avvegnaché sì ritro- 
valTe nella gran Metropoli, ritornatovi dopo la mone di Benedeii», ed é que- 
lla la prima volta, che fentefi menzionata, la entnazitne dtl Papa da* vecchi 
autori, febbene io mi^ fono fervito più innanzi di quella forma di dire non pre- 
cifamente prefa, ma in analoga fignificazione; conciolTiaché io creda, la Tia- 
ra pontificia eflère Hata in qualche modo difìinta dalla Mitra epifcopale, e fia 
certo, che quantunque ciocché fu fcritto d’intorno alla doppia corona che usò 
Bcnifacio Vili, nella fua Tiara, e forfè non il primo, cd alta triplice, che usò 
Vrtan» V., non fia fuor d’ugni dubbio, contuttociò debbe edere chiaro, che 
chi vi aggìunfe la feconda, e fu per ventura Nimiò IL, vi fuppofe la pri- 
ma , come chi vi accoppiò la terza vi prefuppofe la feconda e la prima . Più 
lotto dirò di ciò ancora. La coronazione intanto di queflo Sommo Pontefice 
fu fatta nel Laterano , la quale poi fi praticò di fare in Vaticano, fe pure 
quella é la Aefìa con quella, che fi usò dì fare in S. Pietro , e fi accofluma 
pure prelentemente. V. Fraacifc.Pag. in-Vit. Nictl. i. rr. Tutti i telli del vul- 
gato Anaflafio lo fanno figliuolo di Tetdaro, a rìlerba di due, Tuattt e Majjari- 
no , che il di lui Padre chiamano Teadofo , come qui il Platina , 

(b) Vuolfi, che in tale colloquio il Papa daH’Imperadore ottenefTc, d’elTe- 
se con la forza follenuto in tutto ciò, ch'ei farebbe per fare in follemamento I 

della ecclefialìica dilciplina, e vuolfi eziandio, che quanto Niccolo si gloriofa- 
mente deliberò d’intorno a Giovanni Vefeovo di Ravenna nel primo Romano 
Concilio da lui celebrato, che fu di quello fecolo il III. che quanto fi decretò 
nel Romano III. e V. di queflo fecolo contro la Sinodo di Metz, e quanto 
nel IV. e V. che furono gli Romani VI. e VII. folle una coafecuzione , co- 
me • fuo luogo vedremo, di quello coogrellb. 
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Chief* (!i S. Lorenzo in Lucina, ed il monafterio di S. Silvedro , e tut- 
ta quella valle , che fi (tende dalla via Lata alle radici del Campido- 
glio ed all’ Aventino , che fu dal volgo creduto , che quello fulTc il di- 
luvio . Rovinò quell' acqua molte cale, fvelfe molti alberi, e guadò gran 
copia di feminati . Nè quello una volta fola quell' anno avvenne , che 
ancor di nuovo , di Dicenabre quello allagamento la Città afHiire . AlTai 
(ì sforzò il Pontefice di emendare, o di lenire più tolto quelli danni, e 
non lalciò oflìcio di pietà, che egli non ufade co’ Romani in quella ca- 
lamità. In quello mezzo l’Imperator Michiele figliuolo di Teolilo mandò 
i fuoi Oratori in Roma a vilitare il Papa , e San Pietro con molti do- 
ni , che furono una patena d’ oro , un mediocre calice d’ oro , ma tutto 
ornato di gemme di molto pregio. Queflo è quel Michiele, che fu poi morto 
da Baliliofatto fuo compagno neH’Imperio ( a) .Quelli Oratori furono cortefe- 
mente dal Papa raccolti , e rimandatine pofeia con altri doni addietro . 
Ora tenendo Nicola molto conto della dignità Pontificia, perchè elTendo 
Giovanni Arcivefeovo di Ravenna (lato citato in Roma per cofe, che 
gli fi opponevano, ricufava di venire, della fua dignità lo privò. Gio- 
vanni fe ne fuggì in Pavia all’ Imperadore Lodovico, e ne ottenne let- 
tere di raccomandazione al Papa, ed Oratori ancora, che ne oitenelTe- 
ro, che avelTe quello Prelato potuto andar ficuramente in Roma per di- 
fenderfi. Al che condifcele volontieri il Pontefice . Venutone adunque 
Giovanni in Roma , ed avuto luogo di dire in prefenza di un gran nu- 
mero di Prelati , e del Papa , altro non diffe , fe non ch’egli errato cri- 
minalmente aveva, e che perciò al Pontefice, ed a tutti gli altri, che 
ivi erano, dimandava perdono. Qiiella così aperta confelfione, ed i prie- 
ghi de' circollanti furono cagione , che il Papa con quella condizione 
nella grazia fua lo ricevelTe , che dell’erefia , die gli s’ opponeva , nel fi- 
nodo fi purgalfe, che dovelTe ogni anno, non avendo in contrario feufa 
legittima, venire in Roma, e che non potelTe conlacrare nella Roma- 
gna i Vefeovi, ancor che canonicamente eletti, fe per un breve Apo- 
(lolico non gli fi concedefle; che non dovelTe a i medefimi Vefeovi vie- 
tar l’andar in Roma, ogni volta, che piaciuto lor folle; che non avef- 
fe potuto introdurre efazione , collumc , o confuetudine alcuna, che da' 

(acri 


(«) Con l’occafione di quelli Legati penetro Niccolò Papa qualmente nel- 
le parli del Levante andavalì rinovando e pred.cando l’errore de Tbitpajchiti , 
o fia di coloro, che facevano paHìbile la natura divina, i quali avvegnaché lo- 
(tener volellero in qualche modo l’errore già condannato dell' Archimandrita 
Euticbttt, che delle due nature di Grillo ne compofe una fola, allèiendo ,che 
due nature ebbe il Mellìa allorché la umana alla divina congiunfe incarnando- 
li, ma non fulTillette in due nature, d’ambe una fola ellendolene formata , 
sforzati furono a confelTaie , che G. C. patì fecondo la fua divinità , e che 
però la divinità è di patire capare, onde Tòeopafcbitt furono detti. Ma Papa 
Kiccoli avendo raunato toHo un Concilio profcrille cofloro rinovando la con- 
d.inna di tal errore. V. Labbe Ttni. Vili. CcttcH. tre. 6fc, Fu queflo il li. de 
VII. Sinodi da quello S. P. dentro il periodo di IX. anni tenuti. V. San4i». 
in Vit. Nictl. 

Tomo II. L 
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facri canoni non fofTe ammefla , e finalmente , che non poteffe fotte pe- 
na di fcomunica mutare, o far cofa alcuna de' beni della Tua Chiefa fenzi 
confultarne prima la Tedia Apofiolica, nè anche potede, le cole profane 
ricevere fenza faputa , e volontà del Papa . Quelli ordini cosi lami fu. 
rono talmente da tutto il finodo approvati, che fu tre volte acclamato 
da tutti; Retto è il giudizio del Jupremo prelato. Giulia è la fentenza del 
pallore della Chiefa /anta . A tutti i difcepoli di Grillo quejio ordine Jalutife- 
ro piace , Tutti il medejìmo diciamo , tutti il medefimo intendiamo , tutti il 
medejSmo giudichiamo. All'ora Giovanni in prefenza di tutti col giuramen- 
to, e in iferitto alfermò dovere odervare tutte quelle cofe , che '1 Papa 
dette aveva. E così fatto quello Giovanni ritornò in Ravenna («) 11 
Papa che li vide fuor di quello travaglio fi volfe tutto a rifare la Chie- 
fa di nollra Signora, che come era prima cognominata antica, cosi fu 
poi detta nuova, e la ornò di belle, e vaghe pitture. Per mezzo delle 
fue lettere converti alla fede di Grillo il Re dei Bulgari con tutta quel- 
la provincia, e mandò loro Vefeovi , e preti, che nella fede gli idruidero , e 
confermadeto, cacciando vìa Potino, che coi Tuoi inganni aveva fatto i 

Bui- 


fa) Coderto Giovanni col fratello fuo Grtinio per le molte rapire alate in- 
vetlo i Popoli di Ravenna e di tutta la Emilia , e per la conculcazione di 
tutti i Canoni era caduto in (blpeito ancor d’erefìa. Però ben tre volte chia- 
mato dal Papa al Concilio non era comparfo mai affidato, alla grazia dell’ Im- 
peradoie , che per anco in Pavia trattenevali , di cui altamente eodeva ; licchè 
fu dal Papa, e depollo, e della comunione Romana privato . Ma refillendo 
tuttavia Giovanni G rifuggiò in Pavia fotio l’ombra Imperiale. Lo che inte- 
fo da Ravennati, e rapendo che Lodovico s’interedava per lui , invitarono il 
Papa con una magniGca legazione a palTare in Ravenna, onde co’ propr] occhi 
veder potede i mali fatti ivi dal fuo Velcovo, e fparfi eziandio per la vicina 
provincia. Pafsd il S. P. in Ravenna ed avendo alle difgiazie di molti rime- 
diato ritornò in Roma, dove trovati i Commill'arj Imperiali, che anomedcll’ 
Imperadore in prò dell’ A rei velcovo inieicedevano , rilpule , che le Loiovico le 
iniquità di Giovanni conofeiute avelie, pefatone il momento, ed enumerata la 
moltitudine certamente non avrebbegli la Tua protezione accordata ; ma che 
nulladimeno ei non era per immolare al Demonio quella dilperla pecorella , 
quando fede, umiliandoli, ritornata all’ ovile . Giovanni trattanto rellituitoG 
alla tua Sede, vedendo , che come fcomunicato era da tutti sfuggito, e di- 
(obbedito da tutti , intendendo ciocché dal Papa era llato rifpoGo all’ Impera- 
dore; e le elortazioni del medefimo Imperadore leniendo, eh’ erano in fatti , 
cb’ei a piedi del Papa, e del Concilio con profondiGima umiliaziore li pro- 
lltalle, le fue colpe Ichiettamente confelTade, ed implorale milericordia e per- 
dono, cosi fece, e cosi facendo fu ricevuto nel Concilio da Niccolò ; il quale 
prima di farlo federe cogli altri Vefeovi volle che fi purgalle dall’ accula , e 
dal lofpetto di Etefia, il che ordinò Niccolò, che efeguito folle con formalità 
non nella Sala Vaticana dove teneali il Concilio, ma nella Coflantiniana Ba- 
elica del Salvadore in Laierano, d’onde ritornato poi in Vaticano gli permi- 
fe, già allulto dalle cenlure, di lederli tra Vefeovi, e con riflrettiva della Po- 
dellà lolita ufarfi dagli Arcivefeovi di Ravenna lo rellituì alla fua Sede . F. 
Anaftaf in Vii. Nicol, l. Quella Sinodo tienfi per la prima celebrata da Nicco- 
lò, cui fegui la più fopra mentovata contro de Tbeopafebiti . Altri al rovefeio, 
fanno quella 11. > e quefla 1. V. Cave in Vit. Nicol. I. R. P. 
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Bulgari ne’fuoi errori ifviare (a) Fece anche Nicola la pace fra l'Im. 
peradur Lodovico, ed Andalifio Duca dì Benevento. Cacciò via i Sara- 
cini, che fino a Benevento erano predando, e rovinando trafcorfi . E fi- 
nalmente con il confcntiraento dell’ Imperadore Lodovico ordinò, che 
non potelTe l’ Imperadore, nè Principe alcuno fecolare elTer prefente a’ 
Concili de' chierici falvo fe delle cofe della ledevi fi trattaffc (A). Scri- 
vono 


(a) Micheli Re de Bulgari non dagli e>rori di Fotint , che fu un’ Eretico 
del IV, lec'do, purgato , ma dalla idola ria convertito alla Fede ricevè con 
ino'ii de luoi fudditì il battelimo, eia unzione del Santo Crifma dagli Alunni 
della Chefa,e del Pairiarcato Orientale. Coflul in argomento di fervaggio 
mandò la Tua chi >raa al Papa , io corrifpondenza di cui fpedì Papa Niccili 
due Vefcovi Pavclt di porto ferrato, e Fermofe Portueiife , perchè sì lui, che 
i funi Popoli nella Criftiana ieege idruilTero, lafcìandoeziandi < loro il codice delle 
SS. Scritture. Onde nacq eroi la quillione fra S.Igitaxte Patriarca di Cofian- 
tinopoli ed il Papa, a quale de due Patriarcati foggette eiIeiedovelTero le Ghie- 
fe de Bulgari, la quale niente meno delle cofe di Ftxìo, delle quali poco (ot- 
to parleremo, lo Scifma glande de Greci fomentò. R'fpofe ancora il Pontefi- 
ce ad alcune quihioni, che gli molTero i Bulgari redringendo le Tue rirpofie 
a evi. pro^iolizinni, delle quali la civ. dà molto che fare a Teologi , perochè 
ivi decreta il Papa, che il battelimo deefi tenere per legittimo, quanttinciue 
volle lia rUom batierzatoonel nome della SS. Triniti, o nel nome di Criftt, 
come troviamo negli atti Apeflelici , ejjere accaJui», ejjend» tal Uvacr» il mede^ 
fmt fecendo che S. dmtregio interpetra e [piega. Or qui chi non vede quella 
rifpolla del S. P. doverli interpretare, e fpiegare nella guifa, che interpetran- 
fi e fpieganfi i tedi degli atti Apollolici, e la (enienza di S. Ambrogio I 
Però veda il curtofo leggitore ciocché ultimamente hanno d'intorno a tal qui- 
Aione fcritto il P. SerrJ, ed il P, Orfi oiaaroplilTimo Cardinale di S. Chiefa, 
Tumuli amendue. 

(A) Noi qui liamo obbligati ad ammaliare in una nota fola molte cofe, e 
varie lalciate addietro dal Platina, acciocché abbia il leegitore tutte le azioni 
prodi e magnanime di quello Pontefice, che non lenza ragione fu dalla anti- 
chità cognominato Magno, come Magno prima di lui Papa Gregorio, fu pari- 
menti chiamato. 

E' da laperG pertanto, che Barda Zio materno di Michiele Imperadore d’ 
Oriente con una vania alla orientale fece fpogliaie degli Pontificali ornamen- 
ti Ignazio, e privare della Patriarcale Sede, ed in fuo luogo fece riporre Fo- 
lio Uomo nobile.il primo porta Spada dell lmpeiadore , fuo Segretario di (la- 
to, ricchilTimo, eruditllTimo , ma iniieme avidilfimo di gloria , e di denaro , 
in lei J1 divenuto di fecolare monaco, di Monaco nel fecondo dì Chierico , 
dì Chierico in un’altro dì Suddiacono, ed in un’altro Diacono , nel quinto 
dì prontamente Sacerdote , ed in fine Patriarca nella fella giornata . Se non 
che l’univerfale Pallure avvifato deU'ingiulla depofizione di S. Ignazio, e del- 
la incoveniente, ed inordinata promozione di Fovo V' li oppofe valorofamen- 
te. Spedì ei collo due Vefcovi Rodoaldo di Porto, e Zaccaria d’ Anagni, alla 
Corte di C'illantinopoli col titolo di Legaci, e con l'illruzione , che dovef- 
fero querelarli della depofizione dif. Ignazio, avvegnaché fatta inconfulta la S. 
Sede, che lecondo i Canoni dee Tempre edere conlulcaca nelle caule delle Se- 
di Maggiori, e però ordine diede a Legaci fuoi, che rilevadero ì motivi di 
tal depofizione loltanto, a fe poi tutto il giudizio rife'bando della Caufa; che 
dovedèro querelarfi della ordinazione di Fovo, conciolliaché totalmente oppo- 
Aa alle tegole Sardìceofi, ed ai decreti di IJoiit, dì Gclafo, d’ Adriano , fuoi 
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vano alcuni, che in quefto tempo il B. Cirillo portalTe dal Cherfonefo 
di Ponto il corpo di San Clemente, e nella Cliid'a , che ha oggi il no- 
me di quello Tanto, Io riponefle, e che non molto poi morendo Cirillo 
fofle nella mcdefima Chiefa fepolto. E Nicola, che fu unico efemplare 
d’ogni virtù, morì a’ 13. di Novembre avendo retta la Chiefa 7. anni 
9. mcfi, e 13. giorni, efu, come egli per tellamento volle , davanti Icpor- 
te della Chiefa di S. Pietro fepolro . Vogliono alcuni che dopo lui la 
fede vacaiTe otto anni, fette meC, e nove di. 

AN- 


precelTori : e che fi querelaUcro della qulflione d’ intorno al culto delle im- 
magini che laicìavari rivivere, ingiungendo loro, che ladliTiniflero fecondo le 
regole flabilite nel vii. Concilio generale. Pervenuti |Ii Legati alla Imperiai 
Corte d’ Oriente, per cento interi giorni furono tenuti a bada , ed intimoriti 
con molte, e varie minacele, fe non confermavano la elezione di Fezi* - 
Ultimamente fu convocato il Sinodo , acni concorfero molti Velcovi del parti- 
to di cofiui, e volle prcliederc 1* Imperadore medcfimo . Vi fu chiamato anco 
Ignazio, e v’intervenne collante, rèa rinunziare coflretto, s’indufle mai a rU 
nunciare . Se non che tumultuariamente trattate le cole vi fu novellamente 
depollo, ed isforzato a panare di nuovo in efilio col confenfo de'PontihcjLe- 
gati, fe bene egli appellalTe al Pontefice, rimallo lo fcifroatico fui Trono Pa- 
triarcale d' Oriente. Quindi Nicccli rilevato avendo la cola proieflò in un pie- 
no Sinodo convocato io Roma, in faccia allo llcfTò Oratore dell’ Imperadore 
d’ Oriente, eh' ei non acconfentiva in alcun modo nè alla depofizione di S. 
Ignazio, nè alla intrufione di F«zf«, depofe il Vefcnvo di Siracufa dalla fua 
Sede, perchè avea cnllui ordinato inordinatamente , privò Zaccaria che era 
flato fuo Nuncio alla Corte, ed al Concilio di C< flantinopoli , rimile la cau- 
fa dell'altro fuo Nuncio RojoalJa che per alcuni negozj trattenevafi nelle Cal- 
ile ad una novella Sinodo, e tanto fece fino che per opera A'iBafilio fu sban- 
dito lo Icifmatico Fazio, e ripoflo nella Sede Patriarcale il legitìmo Jfnazia. 
V, Nata/. Altxand. Hiflar, Ecclcpafiic. Scciil. ix. ViJJcrt. iv. tfc. &c. 

Eflendo poi a quclln dotto e |loriofo Papa ricorlo Balduina Conte di Fian- 
dra, perchè legittìmalTe il matrimonio da lui coattutocanGiuditta Figliuola 
di Carlo il Calvo , e d' Ermimrude Sovrani di Francia da lui rapita , in conle- 
guenza del quale ratto foggiaceva egli alla fcomunica de’ Velcovi Gallicani , 
intraprele quello accomodamento valorofamente il Pallore univerfale , ed a- 
vendo Ipiccaii due Nuncj alla Corte Franca Radaalda e Giovanni amendue Ve- 
feovi , riconciliò quelli gran Signori fra loro, non liberando peraltro gli due 
mal maritati dalla ccnlura fino a che cautamente non li conobbe perfettamen- 
te rellituitì alla grazia de lor maggiori, celebrate le nozze in poi folennemen- 
te con la benedizione de:;li due Nuncj. 

Si adunfe inoltre Niccolò il giudizio del ripudio fatto da Lotario Re di Lo- 
rena dì Teuier^a fua legittima conforte, in di cui luogo ei teneva una certa 
Vvaldrada con publico fcandalo, recile gli atti del Concilio di Metz , che lo 
aveano apjvovato, depofe Ttuiaudio di 'tceutcìcGuntaHrio di Colonia Agrippi- 
na Velcovi, che follenevano anche dopo la abolizione del mentovato Conci- 
lio tale ripudio, ed obbligò Lotario ìdunicQ con la Regina, facendo Vvaldra. 
da elcir dalla reggia. Anco la moglie del Conte Bofone {comunicò per efferfì 
levata dal Marito, e fattali per molte Cittì difleminatrice di Scandali. Ric- 
compole gli animi difeordi di Carlo Re di Francia, e di Lodovico Imperado- 
re d’Occidence, eh’ erano Zio e Nipote, e finalmente avendo richiamata la 
CiilUaoa, e Clericale difciplina alle prifche regole, pieno di meriti pafsò alla 

glo. 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

F ino a quello Nicola rcrijfe Anaflagio Monaco , t Biiliotecario le vite de’ 
Pontefici, ch’io ho, in tempo del qual Pontefice, e di Adriano //^ Giovan- 
ni FUI, fuoi fucceffori egli in Roma fiori . Le altre vite feguenti furono ferine 
da un certo Guglielmo pure Bibliotecario , che fi leggono in un libro , che va 
in nome di Damafo , Ora perchè i feguenti Pontefici fino a Clemente II. non 
hanno un continuo fcrittore , e non fi jà la maggior parte de’gejìi loro , ne 
vengono ad efiere così incerti , ed ofeurì quei tempi , che non fi può ben fape- 
re , nè in che luogo , nè con che ordine fi abbiano a riporre alcuni nuovi Pon- 
tefici ; perchè inforfero anche alcuni nuovi Pontefici , come fu Agapito dopo Ma- 
rino , e Bafilio dopo Adriano Terzo, che Sigiberto nelle Jue Croniche pofe , 1 
quali avendofi alla verità dell' ifloria rifpetto , ed alla ragione de’ tempi , non 
pojfono fra gli altri avere luogo. Perchè 0 fono i medefimi con alcuni altri 
Pontefici , e V nome jolo è mutato , 0 furono fcifmatici , e non furono con ef- 
fetto . Ma non fi può alcuna di quefle cofe afferm,tre . Che fe altro , che io 
csnofea degno d' ejfere notato > mi occorrerà, non lafcierà io di farlo. 


gloria nel mefe di Novembre dell* anno ioccclxtii. facendo commemorazione 
di lui il Martirologio il dì xiii. del detro Mefe. V. Baren. ad ann, tSq, 

_ Le Opere di oueflo S. P. egregie tutte ed ammirande crovaoQ nella colle • 
alone Labbeana de'Cincilj Tom> vm. ec. ec. 


ri- 
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VITA DI ADRIANO II. 

Vili. S inodo Universale Costantinopolitano iv. di CCC. Vescovi, 

D R I A N O Secondo Romano , e figliuolo di Talaro Ve- 
fcovo fu molto familiare di Papa Sergio, dal quale avendo 
egli una volta avuto in dono quaranta giulj, che chiamia* 
mo ora: li pofe ad un fuo fervitore in mano , perchè a i po» 
g pellegrini, ch’egli erano sù la porta della cafa , li 
difpenfafle. Colui, che vide effer poco il danaro, e molte le genti, alle 
quali difpenfare fi dovea, ritornò ad Adriano, e glielo diffe. Tolto all’ 
ora quel danaro, e venutone dove quei poveri erano; a cialcuno di lo- 
ro tre giulj diede , e gli avanzò la metà del danaro : di che refiando 
attonito il fervitore, egli dille quelle parole. Vedi quanto è benigno, e 

corte- 


N 
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cortefe il Signore e con quelli fpecialmcnte, che fono liberali, c carita- 
tivi co’ poveri ? Rifplendeva dunque di quella , e dell’ altre virtù tal- 
mente, che trattandoli della nuova creazione del Pontefice, a gara tut- 
ti lui folo elelTero, e contro fua voglia da S. Maria Maggiore a S. Gio- 
vanni in Laterano lo menarono, e lo crearono ad un tratto Pontefice (4) 
In quella creazione così frettolosa, e tumultuaria non fi tenne alcun 
conto dell’allenfo dell' Imperadore . Onde toAo gli Ambafciadori di Lo- 
dovico, che in Roma a quefl’eiretto fi ritrovavano, fdegnati gridarono , 
che non fi dovea quell’eiezione fenza loro fare, perchè l’autorità dell’ 
Imperadore ioterpolla vi folTe . Fu loro rifpollo , che in un tanto tu- 
multo non s’era potuto moderar la volontà del popolo, e ch'elli avreb- 
bono fatto bene ad adorar una cosi fatta perfona , che ‘1 clero , e '1 po- 
polo ad una voce avevano eletto Pontefice. £d elTi, benché aperta- 
mente vedeffero, che il clero, e ’l popolo tutta l’autorità di quella ele- 
zione fi attribuivano, fenza afpettarne altramente ralTenfo del Principe, 
nondimeno la Tanta elezione conofcendo, adorarono toflo anch'elh il 
nuovo Pontefice. Sopragiunfero poi le lettere dell’Imperador Lodovico , 
che molto lodava i Romani , che cosi Tanta elezione fatta avellerò , 
fenza afpettare d’intendere il parere di chi per non faper la natura del. 
le perfone , vi avrebbe per avventura poco ben giudicato . Perciocché , 
come può, egli dicea , un forafliero conofcere in una flraniera Repubbli- 
ca quale lia più degno d’elTere agli altri antepoflo^ Quello a' Cittadini 
AelTi Tpecialmente appartiene, ed a quelli, che infieme vivono, e fi co- 
nofcooo (^). Ora avuta Adriano la dignità del Papato, avendo ben gli 
occhi a tutte le cofe, che all’onore del Signore appartengono, non re- 


(4) Alcuni lefli del volaarc Io dicono fìgliunio di Talari Velcovo , 

aliri figliuolo di Talare peftepifcep» della terza regione. Quale carica folle quella 
di poli epilcopo, per me naicondeli nella Maellà delle cole veiufle. Certo è, 
che la famiglia di Adriana era una delle addine alla Chiela di Roma , perchè 
difeendeva Adriana da Stefana IV. e dal giuniore Sergia, ed avealo ancor gio- 
vine voluto il Clero far Papa ben due volte, allorché vacò la S. Sede per la 
morte di Liane IV. venti anni innanzi , ed allorché novellamente varò per la 
mancanza di Benedetta III., ei refiftè tempre con collanza, finché elTendo Par- 
roco della Chiela di S. Marca più non puoie opporfi alle acclamazioni univer- 
fzli , ed alle vitìoni celelli , le ad altri Scorici vuoili aver fede , e dopo un 
mefe d' interpontificio incirca il papale camauro accettòe fi potè incapo. Ved, 
Anaftaf, itid. Katal. Alexand. Pagi ite. ite, 

(é) E’ fuori di dubbio, che gli elettori di quello S. P. fecero sì a Legati 
Imperlali, che all' Imperadore medefimo una procella , che non in difpregio 
loro_ erano elli venuti alla elezione del nuovo Papa, ma perchè trovand.'fi tut- 
ti di uniforme animo, quafi tumultuariamente , e per acclamazion» , aveano 
innalzato Adriana alla catedra luprema , non avendo in ciò derogato alla Cefa- 
rea Sanzione, la quale intanto inibiva la prefenza de Ledati , in quanto volea 
da tale elezione lontana ogni dilcordia, rimoto ogni pericolo di fcilma ed 
ogni ambito sbandito. Lo che tutto in conformiti alla legge erali fatto nella 
fcelta d' Adriana, V- Ijter, di Ladav. prefta il Cad, Caralitf, ed Anajìaf.tac, eit. 
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fìò mai d’efortare tutti, e con l' opere, e con le parole, c con l’ auto- 
rità Aia, e de’palTati fanti Pontifici al bene, e fantamente vivere , di- 
fendendo gagliardamente tutti quelli, ch'elio vedeva opprelTi dalla ingiu- 
Aizia, o dalla potenza altrui (a). Fece fare un Anodo in CoAantinopoli 
nel quale fu Fozio , perfona fediziufa depollo , c cacciato via , e nella 
fua dignità Ignazio ripollo, che n’era prima a torlo flato già privo (à). 
Fu nel medefimo Anodo lungamente contefo, fe i Bulgari, i cui legati 
ivi erano , dovevano eflere alla fedia Romana , o alla CoAantinopolitana 

logge- 


fa) Nel giorno medefimo della fua colorazione egli per fua inraia pietà , 
e con efempio di ringoiare indulgenza alla fua comunion ricevette alcuni Ve- 
feovi , che da Niccolò n' erano rimali privi; il perchè io credo, ch’ei cadelle 
in rofpetco di alcuni di avere in animo di abolire gli atti del fuo Precello- 
it\ dal quale fofretto fi liberò tono, conviiaodo egli alla menfa fua gli più 
cofpicui Perfonaggi di Roma e della Chiela , che ivi erano, i quali dopo il 
pranfo furono da lui eccirati ad orare al Signore, perché gli delle quella for- 
za, che data avea a Niccolò ec. 

E'olTervabile , che il dì della di lui coronazione fu turbato dalle armi di 
Lambtrt», il quale colta l’occafione di quella folennità entrò in Roma armata 
mano, e depredò tutto ciò, che potè. Ma fu ben prello di là cacciato e sfor- 
zato eziandio a refliture quanto furato avea sì del Papa , che da Franceli , ed 
vhimamenie rimale del fuo dominio fpogliato. V. Nata!. Mtxand. Barin. 6rr. 
in lecul. IX. 

( b ) Dappoiché Balilio fi fu giuAificato della morte di Michele Impeiadnre 
di Colìantinopoli , e fe palele a tutto il mondo non elìere lui llato complice 
della medelima , ricevè lettere dal Papa con le quali chiedeva il S. P. che 
un Generale Concilio lolle colà celebrato, in cui la caufa di Fni» folle eiami- 
nata, e dilculla. In elecuzione de quali ordini fu convocato il Concilio con 
lettere imneriali, cui mandò il Papa come Legati della S.Sede Donata d’Ollia , 
Stefana di Ne,-I , e Uarina Diacono della R. Chiela . S’aptì il Concilio nel 
Mele di Ottobre dell'anno tacccLxix. con l’ intervento di Ioli dodici Vefeovi , 
fe eccettuinli gli Legati patriarcali, ed Ignazio, ch*e>a 1' accufatoie di Fazio , 
ed in dieci azioni terminate in Febbraio dell’anno lenuente fu tutto conchiu- 
lo, cioè fu Fazia fcomunicato co’ Tuoi Fautori, ed Ignazio riconfermato nella 
lede di Coftautinopoli, trovandofi tale lentenza fofcriita da cix. Velcqvi, poi- 
ché crebbe il numero de primi al multiplicarli delle azioni Sinodali elcluA 
fempre però dal Concilio que Vefeovi, ch’eranfi apertamente dichiarati per lo 
Scifmatico Patriarca. 

Nella ultima azione di codeHo Concilio furono Aabiliii xxvii. Canoni parte 
pertinenti alla fede, e fpecialmentealacramenti , parte alladifciplina fpettanti. 11 
quarto Canone, che verla fulla ordinazione di Fazia inerendo alla regola del 
^eceflore Niccaiè (labilità nella di lui epiltola ix. a Michele ImperaHo'e , la 
quale era, che Fafta nulla ricevuta aZ’eva da Gregaria, che la aveva ordinata, per 
(hi nulla avea in fe Gregaria di Siracufa , avvegnaché privato e della rodellà 
epilcopale e deila comunione de’feJeli, promulgò che Fazio né eia Vefeovo 
nè lo era mai flato, cioè legittimo e con lecita e legittima podefla , poiché non 
v’ha dubbio, Che (ebbene illecitamente, pure validamente eia flato ordinato , 
non eilendo flato riordinato, quando (all poi lo (lelfo Trono epifcclale . V. P. 
Bonaventura a S. Elia in Stnap. Conciliar, p. II. 

L’ ultimo Canone decreta , che (e un Monaco viene adcActe pei fuoi meriti con- 

’• fe- 
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foggetti. E finalmente contraddicendovi B.ifillo, fu per la Tedia Romana 
fentenziato. Per la qual cofa e(T'-ndo il Papa pregato da’ Bulgari die vo- 
leffe mandare loro una perfona dotta, e di buona vita, che con reiem- 
pio, e con l’autorità nella fede li trattenelTc , mandò loto con ampia 

C reila tre pcrfonc di gra/i fatuità , che furono Silveftro Suddiacono , 
opardo Anconitano, e Domenico Trivigiano ; i quali efeguirono in 
breve quanto il Papa defiderava, che fi faceffe. Benché non pafsò mol- 
to che fubornati con promeffc , e con doni , i Bulgari da' Coftantino- 
politani, cacciando via i Sacerdoti Latini, i Greci ricevettero. Il che fu 
principio, e cagione d’un grand’incendio di difcordic, che fra Latini, 
e Greci poi nacquero («). Adriano, che.lempte che gli s’offerfe l’oc- 

cafio- 


fegraio Vefcovo, debba fulla Caiedra Epilcopale l'abito nvir.anico conferv.i c ; 
il che vieae anco nella latina Chiela olTcìvato quanto al colore eJ a"a inaie-, 
ria , non però quanto alla forma, e non folo da’Vefcovi, ma da'Carditiali 
eziandio: la qual cola quanto (ìa ben fatta deefi lafciarne il giudizio a quel 
Sommo Maertro, che obbligar può e dilpenlare inheme , malTimamente in ri- \ 
guardo alle religioni mendicanti, poiché nei (ucceduii a quelli non trovali feb- 
bene godono del nome, e de’ privilegi regolari, tal canone inolTervanza prcITo 
a’ latini. V.UabiUoa.inar.tittl.adann.ccci.yt'i.Fode dicanfaa quello canone la mo- 
deflia di alcuni monaci, clic fatti Vcicovi tiiener vollero la Cuculia , abito por 
verità macllofo e leiatorio, febbcne tale collumanza rcn fu univetfale. E’ an- 
co degno d’ollervazione, che ta'e regola vieta al monaco jatto Ptlaivo lo fpo- 
iliittfi per fafto e per fupirbia del proprio obito , aifircbc non jembri vic/otore di 
(ue promeffe y la qual caufale certamente non rifgtiarda meno la forma della ma- 
teria , onde fe per quella non (crbafi comunemente, parrebbe che nemmen per 
quella dovelTe obbligare, tanto più che i morali Ili c canoni Ili vogliono che ne’riti ce’ 
divini uffici e nelle regole de’ digiuni debba al clero leco'ate uniformarli . t'. 
Notai, Atexand. dif. IK in jecul. IX, il quale per lutto il laragrafo xxiv. pro- 
va codello vili, generale Concilio elTere fiato approv.ito da Adriano, e rice- 
vuto iiniverfalmenie da tutta la Chiela. K, Diurn, KR. PP, cui», r.otis Gar- 
nerii &c. 

(a) Avendo i Bulgari occupale alcune provincie, anzi quafi cinque provin- 
cie intere dell’Illirico, che dai patriarcato d'occidente avca alcun tempo pri- 
ma dillaecate Uone Ilaiiro, dopo il Concilio nacque difpiiia tra Laiini, e Gre- 
ci, fe quella novella nazione al patriarcato d' Occidente o a quel d’Orienrc 
dovclle efiére foggetia. Torto che i Bulgari col loro Ranno penfaio aveano di 
falli Oilliari, aveano a Roma mandata una cofpiciia legazione, che h’ro im- 
r<t arte de' Sacerdoti , i quali venirtelo ad irtruirli nella fede, e Niccoli P.’p.a 
r.e avea alcuni fpediti, che colà feceio non mediocri progielli. Ad ogni modo 
ifiando la Chicli di Coflantinopoli , e dal ftio giambo diiiaccando de'M'lTiora- 
ij che crl.ì la religione portalTero, dubbj trov-ironlì i Bulgari a’quali deile due 
patriarcali cbbedire dovelTcro, Però al Concilio mandaroro ambalciaioii , per- 
c.hè la quiflicne decidelTero, e fè toglielTero da ogni dubb'Ciza. Terminate le 
azioni Conciliar) fu la difpma agitata, ed i L.itmi fui dritto del primo occv:- 
panc vindicavanli la foggezione de’ Bulgari, i Greci fui difiacco di Liono , 
fui facerdoii , lui riti , c fulla lingua, che prinudclla invafione de’ Bulgari u'i- 
vali in quelle provincie, la luboidinazione delle mcdcfime vindicavanli . Nulla fu 
da' Padri c'ecifo, e rimale l^nazro Patriarca di Culiantinopoli nel libero cferci- 
zio di gitirildizionc lulle chicfe de' Bulgari, della qual cola li lamentò aha- 
menie Adriano, e molto più aliamenie Giovanni FUI. di lui fuccefiure, corre 
Toipia 11. Ma fiio 
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cafione , a mni nemici della Cliiefa s’ojiiiofe, ilovcndo per Ij morce 
dell' Imperatore Lodovico ungere Carlo (a) il figliuolo, mori il j. di 
Novembre (A) avendo retto il Papato 5. anni , 9. meli, e ìi. giorni 
Poco iiinaiiri, ch’egli morilTe piove fui Brcfciano tre giorni fatìgue, e 
le locullc fecero nella Francia marav/gliofi danni. E furono gra.-i legni 
della mone di così buono, e finto Pontefice. 

VI. 


a fuo luogo vedremo. V- Nat. A. Aiixand. Hiflùr. Eccltf. fcc. IX. ri^l’ertat. IV. $. 
2?. Avea i'crò prima Adi iano li. in una Sinodo tenuta in Roma gii Fozio feomu* 
nicato, ed il di lui volume contro Af/cev/i condannato alle fiamme. 

(a) Eia Rapa Adriano flato tempre piandiilìmo dilenroie dell’ Imperador 
Lodovico maflimamenie dal momento, che fi arltinfe Timpiela come avvocato 
e protettore di S. Cbiefa di ba’tere gli Saracini avendo minacciato Lod. -vico 
Re di G'eimania della feomunira fe ardiva d’invadere pii (lati imperiali , e 
niente meno Carlo minacciò, de pii (lati del mono Fratello avea occupa- 
li, i quali per diritto d’eredità appartenevano all’ Imperadore . V. Birer.<3 Pa- 
gi ad ann. 859. e X70. 

(b) Avverte il S aldini , che veruno degli antichi indicò la giornata cmor- 
tiiale di Adriana, c che Guglielmo Riblioiecario ( o fia il vulgato Analalio ) 
atleiifce, avete lui il Papato per cinque anni tenuto . Se folle vero c ó che 
qui il l'Ialina racconta, che per la morti dell' Impirador Lodovico era Adriano 
per tingere Carlo il figliuolo, quando fu dalla morte fnrprefo : avvegnaché Lo- 
dovico non fia mancato fecondo gli annali Eertiniaui prima dell'anno lxxv. 
fopra r ucce, convcnebhe dire, avere Adriano l’anno viti, veduto del futi 
Papato. Ma di ciò ancora. Intanto non è da cmeitcrfi, qualmente quefio S. 
P. prima di padàre a miglior vita coronò con regio Diadema Ali-redo Re d’ 
Inghilterra venuto in Roma per adempiere ad un fuo voto , 0 permife allo 
Chiefe della Moravia fervirfi re’divini uiTìcì della loro lingua volgare , con 
quella condizione però, che nella niefili prima lì leggefie 'il Santo Evangelo 
in latino, e poi anco nella lingua che fu da ciTi chiamata Ichiava . V. Labbi 
Toni. IX. Ccncilior. lìf Baron. ad ann. 8S0. 

ANNOTAZIONI DEL P N V INIO. 

I L Concilio, del ijti.ili fa quid Pia! in.i UgQ^iera menzione , e che è da Latini chia- 
mito l' otl.wo p^enerale , e'I quarto Coflantinouolitano , fu di V'efcovi , 

e vi furono lettati dalla fede Apojlolica Donalo VefcovoUiiienfe, Stefano Ve- 
feovo Aepefino, e Marmo Diacono di S.inta Cbiefa, il quale fu poi Ponte- 
fice . Il qua! Concilio fu da An.illafio B hUotecario , che vi Jì ritrovò prefente, 
di Greco in latino tradotto. Ed in qui/io Concilio fu il P.ttriarca Fozio, che 
s' era in quella Jide intrufo , depofìo , e vi fu con l'autorità di A.ir;ano Fon- 
tefiie rijnijh l’nazio . Ma é ciò altrove rapjonero più a lun«o. Vogliono, che 
fi ritrovino gl: ejemplari Greci , e di Latini. I Latini Jota appreso di me. Annonio nel 27. 
cap. del 5. Libro delle cofe de' Fr.incejì ne fa anche menzione. 
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(«f) S’cgli ò vero come ci attetlano tutti gli an.iali, che Adrian» li. prefe 
la difefa di Carloman» contro il di lui Padre Cari» il Calve, c fctilTe perciò 

M 2 lea- 


VITA DI GIOVANNI Vili. 

t 

IX. Sinodo Universale Costantinopolita.no v. di 
CCCLXXXIII. V esco VI. 

IO VANNI Vili. Romano figliuolo di Giindo nel princi- 
^ pio del Aio Papato dichiarò Impcradore Carlo , ch’era all’ 
."jl ora a quello effetto venuto in Roma (4). Di che Idegnati t 
due Carli, figliuoli di Lodovico Re di Germania, ne paffa- 
'** rono in Italia con groffb el’ercito jicr privare deH’Imperio, 
e della vita Carlo lor zio. Il quale penfando di chiudere a’nipoti il paf- 

fo 
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fo di Trento e p.ifsò con Teffreito in molta frena a Verona. Ma in- 
fermatoti in Mantova fu avvelenato, c mori. Si ditte, che Sedecia 
Ebreo fuo medico ponetle il veleno nella niedecina , che gli diede per 
guarirlo. Intefa il Papa quefta morte, ogni sforzo faceva, perchè Ludo- 
vico Re di Francia, e figliuolo di Carlo, fi dichiarafle Imperadore. Ma 
i Baroni Romani vi oliavano, die avrebbono voluto Carlo Terzo Re 
di Germania, il quale infieme con Carlomano, il fratello, aveva già oc- 
cupata una parte d' Italia . Non mancavano in quella l'edizione di quel- 
li , che favorivano Lodovico. II peicliè fu il Papa prelo, e pollo prigio- 
ne (ri). Ma poco appreflo con l’ajuto di alcuni amici (capando le ne 
fuggì in Francia a ritrovare Lodovico (i)i cognominato Balbo, il qua- 
le 


lettere, aftinchè fi atpeuaHero i funi Legati, che amichevolmente ogni dilfi- 
dlo componelTèto , avvegnaché lai lette. e fieno date l’anno ioccclxxiii. con- 
vien diie, che in tal anno non folle per anco mìxicìio AJriano , e Giovanni Vili. 
creato. Di piti fe Adriano premoii a Lodovico Imperadore, e Giovanni nel co- 
minciamento del fuo papato chiamò in Italia Carlo Calvo, certamente non può 
Giovanni eflére flato creato Papa prima del ixxv. V, Regin. Annal. Bit- 
linian. &c. 

(a) Prima che il Papa folte pollo prigione coronò Imperadore nel lanto dì 
di Natale Carlo il Calvo l'anno iJ«cci.xxv. calalo ad ilìanza del Papa Hello in 
Jtalia, con cui fetive fal'anienie Reginone fenza l'autorità di alcun finctunu 
fcritioie, e come detrattore della Corte di Roma, che avea il Re Fracco Hi- 
pulata per danaro la corona imperiale , dopo la quale coronazione pafsò Carla 
in Monza a liccvere da’Vefeovi Lombardi quella di ferro, non elTendo tredi- 
ci di folo dopo la motte di Lodovico, ma palfati aitai più giorni fiato da que- 
lli in un Sinodo eletto Imperadore. Non fu in quella occallore, ma due an- 
ni poi che Giovanni impiotò le armi di Carlo contro de’,'‘ata;ini , il quale fi 
molte per calate novellamente in Italia, ed allorché fu il Papa delle fue moC- 
le avvifato, allora fu, eh’ celi fcomunicò tutti que’ Gironi e Signori Tolca» 
ni. Spolelini, Napoletani, Beneventani .Siciliani , che aveano fatta la pace co’ Sa- 
racini, fe prefio non rompevano gli fiabriiii patti . Ma l’irapetaiore moti non 
in Mantova fecondo che altri riferifeono, anzi in un’ ignobile luogo detto Snet, 
ed allora accadde, ch’il Papa fu pollo prigione. V. Amai. Birtinian. <cf in ann. 
Vagi &c. avendolo però prima gli fuddetti Baroni sforzato a dare foco loro la 
pace a’Saracini, ed a fomminillrar loro a nome di tutti i Confederati veati- 
cinque mila onde annue di argento coniato . y. B iron. ad ann. 877. 
Pagi ibid. 

(b) Non è da ometietfi, che Papa Giovanni Vili, avanti d’imprender? il 
fuo vàggio in Francia tenne in Rema un Sinodo nel mete di Marzo dell’au- 
ro locccLxxvi. in Cui minacciò di fcomur.ica Gregorio Nomenclatore, Stefano 
Secondicerio, Giorgio fieliuolo di Gregorio ptimircno, fergto Generale della Ca- 
valleria, Cejìanlina figliuola di Gregorio Nomcnc'a'ote acculali di varjdelitii, e 
mafllmamente di rifiuto d’obbedienza al Papa , le torto non foddisf.tcevano 
con una pronta e cicca dipendenza alla apoftolica lede. Depofe parimenti dal- 
la fila lede Formofo Vefeovo di Petto perchè al riferire del P. M.tbillone efien- 
do Legato a nome di Niccolò 1. in Ongaria con terribili giuramenti avea quel 
Re obbligato a non riconofccre , cd a non ricevete lui vivente, altro Vefeovo 
dalla fede apofiolica : innohre perchè ambiva il p.ipato avcndori a tq^l fine mol- 
li peifonaggi cofpìcuì obbligati: finalmente perchè fenza pcrmifiiotie del Pon- 
tefice avea la fua lefidenza abbandonata , erafi partito eziandio di Roma , eJ 

ciiq'ia- 
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le egli unfc Re, e reftando un’anno in quel Regno rafTcìtò alcune diffe- 
renze, che erano nate fra i Prelati Francefi (jj). Perciocché Giberto 
Vefeovo di Neumanfi aveva a forza privato Leone Abbate del poffeffo 
del fuo Monaderio di S. Pietro, dove fi ripofava il corpo di S. Egi- 
dio. Era prima quel luogo Flaviano chiamato dalla valle Flaviana, che'l 
Re Flavio già donata ad Egidio aveva, il qual poi quel Monaderio vi 
editi.'ò in onore di S. Pietro, e di S. Paolo . In prefenza adunque di 
molti Vefeovi , e giudici intefa il Papa queda differenza , reditui il Mo- 
naderio a Leone. Fu in Arli quella contefa finita, onde partendo il 
Papa eon volontà di Lodovico, fece nella Città di Treca un Concilio, 
nel quale fece molti ordini api>artenenti alla fede , e diede .-i’ Fiamin- 
ghi il Vefeovo, i quali popoli pure all’ora erano da’luoghi bofcofi , e fel- 
vaggi venuti a vita politica, e civile. Ma perch’era Italia tutta trava- 
gliata, e rovinata da'Saracini, i quali avevano già prefu, e f.iccliegglato 
il monaderio di monte Caillno, fu il Papa chiamato in Roma, e con 
l’ajuto de’ Principi Crilliani cacciò d’Italia, e di Sicilia gran parte di 
quedi barbari (4). E per poter più liberamente vivere in Roma, inco- 
ronò, e dichiarò Imperadore Carlo, che fu chiamato terzo di quello 

nome 


emi'iamente avea corpir.ito contro la Repubblica e l' Imperadore meJcfimo. V. 
MabiUoa. Pr<tfat. ad fccuL V, Btntdilìin. K Epifl, jij. apud Lab. To.». IX. 
Coacilitr. Natal. Alexand. loc. tit. 

(«) Era in que’ tempi codumanza de’ Papi qualche egregio rctfon.igsIo fe- 
condo le romane antich; leggi adottarfi in flgliuol j , cui I’ amminlllrazione 
dalle temporali cole commettendo potedè-o effi più agiatamente attendere agli 
affari fpirituali . Però avendo Giovanni un certo Bofont naturalmente francefe ; 
s'è vera la di lui lettera a Carlo il Graffi, dichiarato fuo figliuolo per adii- 
zione, grande amico della Vedova di Lodovi.o II. Iniperaiere , cl uomo d’al- 
to affare, e lui lo flato della Cbiefa raccomandato pafsò in Fiancia nell’ an- 
no nccCLxxviii. , ed ivi pervenuto tenne fub tivnente un Sinodo rei mefe di 
Agoffo, in cui dopo avere raffettate alcune dirterenze fpcttami al Clero di 
Francia Hbce si, che furono confermate tutte le cofe da lui ffabilite nella Si- 
nodo romana tenuta dal medefimo prima di partire , e fece cz andio confer- 
mare quanto in un’altra Sinodo per di lui ordine tenuta in Ravenna era (la- 
to dccietaio . Nel mefe poi di Settembre conlec. ò Re Lodovico il Balao , e 
non Imperalore, come alcuni hanno dato a crclere, poiché nè il Pana lochia- 
mo Imperadore in alcuna delle molte lette-e , che gli fcrlffe, nè Incm tro, cb’ 
era fiato prefente alla funzione fatta dal Papa, e che tu il primo a confecrare 
Lodovico, gli dà mai il nome d’ Imperadore , nè finalmen.e lo fiefi') Btlbo fi è 
mai arrogato altro nome, che quello di Re. Onde mal il Sigonio lo novera 
fra gli Impeiadori Francefi . P. Natal. Aìi.xand. H Jior. Ecc'cf. Stcul. IX. C. 
Vtì. A. IP. 

{!>) D.celi , che Bo(on: chiamò il Papa in Italia con l’ intelligenza di Lodo- 
VI. e, per dove il Ponteiice (i moffe avanti l’anno lvzix. e dove pervenuto 
uni l’armi di quali tutu gli Italiani Principi, e (comunicando coloro, che 
per la cauta comune non imprendevano l’armi , e multe indulgenze a quelli 
concedendo largamente, che prete le aveano , milè poderolamcnte in fiig.a i 
Sa-acini, c copti buona parte de. i’ antico Lar», e certamente tutto 1 agro ro- 
mano dalla inciiTliune de’medefi(ni . P. Annoi. Faijcni. Cr anno!. Btrtinian. ai- 
Nat. A'iwand. cit. 
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noine (<j). Il quale Carlo palTatone poi fopra i Normanni, che ne po- 
nevano la Francia e la Loiaringia in rovina, li domò talmcnie che ne 
fu Rotifredo lor Re forzato a chiedere la pace, e battezzarfi. £ l’Im- 
peradore ricevutolo in grazia, nel fonte del battefimo il tenne, come 
Icrive Anallafio Bibliotecario della Chiefa Romana , che per elTere 
nell’iina, c nell’altra lingua affai dotto, era molto Ifimaio . Tradufle 
colluì di Greco in Latino il feitimo univerfale Concilio , c la Gerar- 
cliia di Dionigio Areopagiia, e le vite di molli Santi in grazia di Car- 
lo. Scrivono alcuni che il roedefirno Carlo molti Monallcrj edificaffe, e 
le cofe Ecclefialliche accrdcefle . Ma la fua peculiare lode fi è , che con- 
fortò, e fpinfe molli a dover varie cofe fcrivere, come fu Milone Mo- 
naco di S. Amando , il quale accomodatamente fcriffe la vita di que- 
llo lauto , e Giovanni Scoto, che quel, che acutifllmainente difputava , 
graviirimamcnte fcridc . Partecipò ancora Giovanni Pontefice di quefl.a 
lode dello fcrivere, mentre che egli vita privata ville (A). Perciocché 
clfendo Diacono fcrifl'e elegantemente in quattro libri la vita di Grego- 
rio primo. Ma efléndo vivuto Pontefice dieci anni, e due giorni, final- 
mente mori, (c) e a' quindici di Dicembre fu nella Chiefa di S. PiC' 
tro fepolto. 


(«) Avendo Papi Giovanni imefa la morte di Lo./oniVa laanò fobico in Roma un 
Concilio, e confultó i Vclcovì fe folle bene di eleggere un’Iinperadore . An- 
dò la ccniulia in lungo finche Car/o il Giallò figliolo di un altro le/iovitt Re 
di Germania avvifaio per ventura dal Papa ftcllò, che la titubanza levar volea 
della lunga confulta, calò in Italia, ed alla iella di un poderofo efercito fi 
prefentò a Roma. Lo ricevette il Papa onorevolilfiniamente , e le coronò con 
le lolite ceiimt'n'c Impetadore l'anno txxx. fe vuoili dar fede alla maggior 
jarte degli anralitli , ovvero nell’anno lxxxi. le credere vhoHì iRciinon; aven- 
do ancora il Padre vivo, e pafsà nell’anno medelimo in Francia aila conqut- 
lìa del fraterno legno , cui in legno di vittoria mandò il Papa la palm/t be- 
nedetta, che fino d'alltvra fi.rle iifavafi in luogo dclla^oj'i». Mandogli parimen- 
te Piero, e Zoccaria Legati alfinchè fece confulialTero la pubblica itanquilli- 
là d^lla Chiefa. K. epiflo!. .tpuJ LMi ejufJem ifj. 171. 177. Cfc. 

(b) Tanto è lontano , che Giovanni Vili, lia lo flelTo con Giovanni Diaco- 
no , che fcrilTe jii IV. Libri la vita del Magno Gro^orio , quanto è certo, die 
Giovanni Diacono fam. fiate di Anaflalìo liibUottcario , o più lofio del Biuliote- 
raiio Gurlitìmo fcrifie la vita di Grt^oro l. ellcndo Giovanni Vili, gii Papa , 
cui la dedicò. V, Cave freni, Vbotian,' «</ «»». S7J. 

(f) Nulla qui dice il Platina della rellituzione o redintegrazione di Fozio 
di Cui noi qui diremo lutto quanto potrà rcfiringerli in una nota. Tornato il 
Para di Francia ricevè una bella arr.bafcieria da Michrit gtà Re de’ Bulgari , 
cui tilpofe clonandolo a pafiaic alla luggeziotie della Romana Chiefa, eJ un’ 
altra Ifleridida ainbafcieria aicevè da B.ifi/io ImperaJore d’Oricntc, con cui 
quelli notificava a Giovanni , che morto Ignazio , eia Fozio per gli fulTragj di 
quali lutto rOticnte fiato alla fede di Cofiantincpoli relliiuiio, ma ch’ei non 
giudicava tale tclliiuzioi.e totalmente canonica fonz.a l'approvazione romana . 
Giovanni fulPefcmpio di Liont , di Gtlajìo, di Frlict, e full’antoriià de’PP. 
Africani, i quali nelle angufiie della ditela poterli temperare inlegnarono le 
regole della medefima, fpetanzato da Bafilio di una navale armata, che dalla 

inv.i- 
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invafìone rcT^tuamcnte de’Saracini liberar la Iialia rotelTe, dt-lla proteziore 
contro gli attentati de’Baroni Italiani mentovati di fopra, e fopra tutto Ipe» 
ramato della eftinzione dello fcilma, della ccllione della Bulgaria, e della pti* 
Bina unione delle Chlele mafTiriamentc orientali, acconfcnti, che Fano dopo 
avere in un pieno Concilio in prefenza de’ pontifici legati alla Santa Sede 
chicllo peidono, fedefle fulla patriarcale fede di Coflantinopoli pacificamente , 
avendo in ciò feco concorde il cor.fenfo di tutti gli altri Patriarchi. Fezre 
raunato un Concilio di ccctxxxui. Vefcovi ingannò i Legati romani, fece leg- 
gere le pontificie lettere Interpolate e corrotte, slogò l’ira fua contro la ro- 
mana podeftà inducendo tutti que' Vefcovi a condannare la memoria de’prifchi 
romani Pontefici fuori che di Giovanni, ad abrogare l’ottavo generale Conci- 
lio, ed a dichiarar qtieflo l’ viti. Concilio ecumenico, a togliere dal Simbolo 
la particola Fiticgue ifc. Nè recar dee maraviglia, che tutto fiafi fatto in pre. 
fenza de’ Legati romani fenza che fienfi eHi oppolli a cola alcuna, poiché fi sà 
che tutte quefie cole furono tttatrate e flabilite in greca lingua, di cui poco o 
nulla fapeano i Legati, a’ quali fu anco tolto violentemente il primo pofio , 
troppo della grazia del Principe godendo Fort», che vilmente nato dilettava!! 
deli' inganno orditogli dal terribile greco con una falfa genealogia , da cui dl- 
fcendere Bafilio Macedone finfe con antichi caratteri quello ingannatole. Pe- 
netrò Papa Giovnnni tutta quefla Macchina, e recife con intrepidezza gli atti 
tutti di ci delle Conciliabolo fcomunicando novellamente Fazio, e privandolo 
d’egni onore. F. Fc.'r. de Marca L. Iti. de concord. Sacerdot. (ire. ac Raron. ad 
ann. S79. 

Mori Gicvanr.i Vllf. nel Dicembre dell’anno locccixxxii. , e fu cITervatore 
grandillimo delle tradizioni de’ PP. e delle Canoniche regole. V. Batta^hni 
Star, de Condì, ann. £gi. 



VI. 
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VITA DI MARTINO II. O MARINO I. 

ARTI NO II. fu Franccfe, e figliuolo di Palombo, e fue- 
cefle a Giovanni nel Poniificaio (4). E perchè fu poco 
Pontefice, farà ancora breve la vita Ara. Prefe quefla digni- 
tà, reggendo nell’ Oriente l'Imperio Leone, ed AlelTandro 
figliuoli di Bafil/o, e Carlo terzo nell'Occidente; il quale , 
come di fopra dicevamo, fu da Giovanni Vili, incoronato, e con fpef- 

le 



(a) Pa/iebrOi-cbi» e Pa^i afTerifcono, che il nome di qucfto Pontefice fu Ma- 
rino e non Martino, e Io afTerm-mo folla fede degli antichi ca’alogi de’RK. 
BP. i quali tiferifciino quello Papa con quello nome . I'. Papcbrecb. >n ccrat. 
ad bunc Pontif. O Pa^ ad am. Sii. Ad ogni modo perche comunemente fa 

^hia-- 
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(e battaglie talmente i Normanni, ihe ne travagliavano la Francia, ab- 
batti, che li forzò ad accettare la legge Evangelica, ed il giogo del vin- 
citore. Scrivono alcuni ( come lì dirà nella vita di Formolo ) che fof- 
fe per le fraudolenti arci di Martino talmente Giovanni dalle fedizioni 
travagliato, che fu fìnalmence pollo prigione , e forzato poi a luggirll 
via (a). Óra Martino che confegui con finiilre arti il Pontificato, non 
vide in quella dignità .più che 17. meli, e morì a’iS. di Gcnnajo , 
fenza far cofa degna di memoria ih), o che la brevità del ' tempo ne 
fofle cagione, o il non accadere cofa , cheque! tempo illullrade , o pure per- 
chè volontà di Dio è, che un principato mal acquillato perda la vera 
gloria, che è la miglior cola, che polla un ottimo Principe confeguire . 


chiamato Marr/m, come anco M«r/n« li. detto fu Marlint III., indi nacque 
che dal Senato Romano fu facto l’anno aacctxxxi- Tiftrumento , in cui Mar- 
tine, eh’ edere dovea li., fu chiamato IV. Ma di ciò più ampiamente a fuo 
luogo. V. Ftanrìjc. Tali in Vit. Martin. IV. 

iNon fu quello Pontefice altrimente Francefe, ma fu Tofcar.o ed Archidia- 
cono della S. R. Chiefa, fe cicdiamo a Gallese, che Io fa di Fallerone luogo 
della Etruria annonaria, lo qual dì ei folle fatto papa s’ ignora; poiché alcuni 

10 credono eletto xiii. giorni dopo la morte di Giovanni, eh' è quanto dire 
fui terminar di Dicembre dell’anno Sa. altri poi nel Gennajo delP anno fc- 
guente. E certo s’ei mancò nell’anno 8^. e non ville nel papa'o che un’an- 
no e pochi di , pare molto più vcrifimile, ch’ei fi Ile creato nell'atinù cttan- 
tatre, che dell'ottantadue. V. Nata/. Alex. cit. e SanJini in Vit. bujus Fap.e . 

( « ) Fu Marino tre volte in Collanti nopolì Apocrilario mandato, la prima 
da Nicceli I. ad ifcomunicarel Fezio: la feconda da Adriano II. a deporre lo 
flcHo Fezio, a rellìiuiie S. Ignazio alla patriarcale lua lede , ed a preliederc 
all’ Vili, ecumenico concilio: la tetza per riparare alla rovina , che avvenne 
nel Conciliabolo di Coflantinopolì per colpa de’ tre romani Legati inganna- i 
da Fezio, fpedito colà iz Giovanni KIII. Pare incredibile, che fe Marino folle 
flato a Giovanni contrario ed uomo di male arti, fe ne folle lo Hello Giovanni 
fidato in cofa di tanta rilevanza. 

( é ) D’onde abbia il Platina tratto che Marino afeefe con male arti al 
pontificio trono, indovinarlo chi può^ Io però credo, che Gccome è fallo in 
qurli tutto ciò, che riferifee di quello Pontefice, cosi non lo fa meno anco 
In queflu, ingannato forfè da qualche M. S. fallace e corrotto da qualche Al- 
bigefe, come in altro luogo dirò, o da qualche inimico dì Formofo fecondo il 
vario partito. 

Marino fu da GiovanniVIII.fatto Vefeovo nelle parti della Bulgaria per pre- 
dicare la fede a que’ popoli : nella terza fua milliooe a Coflantinopoli fu fatto 
carcerare da Bafilio Imperadore , e forfè fu facto Papa elfendo nelle parti d' 
Oriente, onde avviene che palarono da Giovanni ad Adriano IH. anco fecondo 

11 piùltretco calcolo xvit. Mefi, quando fecondo il più largo calcolo non durò 
nel papato che xv. Mefi , e fu due di dopo la dì lui morte Adriano III. 
creato . 

Molte cofe di memoria degne fece Marino, Condannò primieramente Fezio 
e condannò gli atti del fuo Ladrocinio, confermando tuitociò, che il fuo de- 
ceHore avea contro lui flabilito. Rellituì Formofo alia fua fede , e Io afIoNè 
dal giuramento che avea a Giovanni dato di rimaperfi perpetuamente nella lai- 
ca comunione. Ricevè una nobile ambalcìeria da Etfredo Re d'Inghilterra, ad 
Tomo II. N iftan- 
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iflanzi di cui liberò la fcuola intiere eretta in Roma da ogni gabella • e da 
ogni pubblico aggravio, maodandogli a donare per gli ambafcialori fteilì un pez- 
leto della S. Croce. Mandò il pallio a Fulconr Arcivefeovo di Rhems , e con- 
fermò tutti i privileggj della fua Chiefa j ed alue cole mohiflime fece penineoti 
manimamente alla moiialiica difeiplina, alla economia delle Chiele e de'mo- 
naderj, ed alla ecclefiaftica immunità. V. Nmal. AlcxanJ. Itt. <it. 

Non è certo il di del fuo obito , non mancando autori , che non gli danno 
fe non un anno folo , e venti di papato . Ma fe egli fu anche Papa per 
quindici meli, cerco non può dirG, ch'ei Jn xv. Meli nelTuna cofa facelTe Ai 
memorÌM dcint. 



ri- 
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( d ) Perchè (rovaG predo alcun! autori , e fono fra gli altri Sietberto e Mtr- 
rialto Scolo f che Agapeto fuccede a Marino, o Agapeto precedè nel Pontificato a 
Stefano V,, con potendoG conciliare la cronologia con unteno Papa, che tra 
Marino e jramezzì , pec ciò hanno peofato , Adriano eSiete ancora flaao» 

N X dx 


ITfTA Dt A D R. I A N O HI. 

A DEI I ANO IIL Romana ( « ), e figliuolo di Benedetto 
fu cosi generofo, e di tanto fpirito» che tofto, che eglipre* 
fe il Papato ( che fu nel 884. anno del Signore ) propofe 
al Senato , e popolo di R.oma , che non fi doveffe nella 
creazione del Pontefice l’ autorità dell’lmperadore afpeture , 
e folle libera, l'elezione del Clero, e del popolo > Il che era flato da 

Ni- 
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Nicol;! primo tentato più tofto, che incominciato ( 4 ). Crederei, che 
Adriano H moveiTe a far quefto, perchè vide , che l’Imperador Carlo 
partito di Italia con il fuo efercho era fopra i ribelli Normanni paiTa- 
to ( A ). Perciocché fdegnato quefto Principe della fpefla ribellion di 
quella nazione inquieta, fi era rifoluto aflatto d’efiinguerla . Ma paren< 
doli poi quell' imprefii difficile, e che non fi farebbe condotta a fine 
fenza gran fangue, c rovina dei fuoi, conceffe loro, perchè abitar vipo- 
telTero, quella parte della Francia, che è di là dal fiume Sequana , e che 
è da loro Normandia chiamata. E perchè non parelTe che a forza, ma 
dalla benignità di Carlo ottenuti quei luoghi avelTero, fi obbligarono di 
pagarne ogn’anno a'R.e di Francia il tributo. In quello mezzo Gugliel* 
mo cognominato Pio, e Duca d'Aquitania, e Conte di Alvernia, feo- 
za figliuoli raalchi veggendofi , incominciò in Borgc^na in un fuo podere 
paterno molto alla grande il monallerio di Clugni, e dcllinate l'entra- 
te, onde potelTero alcuni Monaci vivere, ne fece Bernone Abbate. Ma 
perchè Guglielmo mori prima che quello lavoro compiuto folfe, rellò il 
monallero imperfetto benché Elbone Conte dì Poitierfi fuo erede rellaf- 
fe con quello pefi> di dover fino all'ultimo quell'opera continuare. Ed 

Adria- 


da alcuni Agapit» chiamato od Agapi!» , Alai per lo contrario ftimando ( e fono 
quelli Sigeni» fra i molti ed OIdcin», ) che la llersa perfona S chiamafle Aga- 
pi!» Adnan» furono emìone che gli ignorami facendo di due nomi due perfo- 
ne , hanno anco due Papi da fe creati, cofa ripugnante alla floria. K. Sandi».. 
in Vii- Hadrian. III. 

( « ) Che Adrian» IIL dappoiché fa reounciato Papa, o due di dalla fepol- 
tura del fuo DecelTore , eh’ é quanto dire fui terminare di Maggio , o parec- 
chi giorni dopo, nel mefe cioè di Giugno, efìTeodovi fcrittori, e per l'una, e 
per 1’ altra opinione, facelTe il decreto, che per la coronazione pontifìcia, non 
fi dovelTero afpettare i Legati Cefarei , o la prefenza dell' hnperadore me- 
defimo, lo affermano oltre il Vlatìna anco Mania P»l»n», T»t»mc» da Luca , 
Ciaeciai», Mabilhne ère. Ma che comincialTe tal cofa Nicc»l» , ed intraprendefie 
di formar tal decreto, io non ne trovo velligio alcuno prelTo alcun’antico o 
moderno Icrittore . V. Pagi ad. am. S84. aiquc alitrum Pagi in Pi!, hujut 
E*ntif. _ . . 

^ è ) Il Pla!ina o confonde qui i due Decreti di Adriano, il primo de’ qua- 
li Vnfringeva la legge, ed il. decreto tivocava di Eugeni» IL per cui erafi poflo 
in ufo di non coronarfi il Papa delignato fenza la prefenza dell’ Avvocato della 
Ch'e'a o de’fuoi Letali per ovviate ad ogni popolare dilbrdine; il quale ufo 
ilabilico io vigore di tal decreto un’altro difordine avea introdotto, ed era 
quello appunto, che i Legati violentavano t fuffragi degli Elettoti , per to.* 
gliere il quale abufo convenne poi , che Adrian» III. quello novello edito for- 
malfe: ed il fecondo (labiliva, che mono Cari» il Giallo fenza figliuoli mafehi 
e quindi terminata in elfo la linea di Cari» Magno , la corona d’ Italia non 
più r.liremonti folle tradotta, ma a qualche Italiano principe fi deffe aflìeme 
col titolo Imperiale; o confonde dunque il Plmina qui quelli due decreti, o 
crede quello fecondo non vero, e for.'e non era flato per anco inventato a 
fuoi tempi, di cui più con eloquenza per ventura, che coti verità ragiona 
g»nit de Regn. halite Ut. ad ann. 884^. P. Saxium in anodatienii. ad eund. 
«no.. 
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Adriano, di cni per la fua generoiìtà, e virtù, aveva il Clero, e popo- 
lo di Roma gran fperaoza conceputa, nel decimoquarto mefe del Tuo 
Papato morì ( 4 ) a’ 9. di Maggio, e fu con pianto, e lìngnlti di tutti 
a punto come fe un comun padre cosi di Cubito, c fuor di tempo per- 
duto aveifero, dentro la Chiefa di S. Pietro fepolto. 


( 4 ) Morì Papa Adriano iri. , fecondo alcuni cffendo Hato chiamato in Fran- 
cia dall’Imperadore Carlo, e fecondo altri avendo egli imprefo fpontaneamen- 
te tale viaggio per intervenire ad una dieta generale intimata da Carlo nel 
Maggio, o neU'Agodo dell’ 8j. Copra P800. , o come altri fcrivono nel Set- 
tembre dello Aedo anno. PalTato non il fiume Pò ma il Panaro cade in una 
(ubita infermiti, che lo trafportò all’altra vita, e fu feppcllito non dentro Ro- 
ma in S. Pietro, ma bensì nella Chiefa del Monillero di Nonantola , luogo 
non molto lunge Gtuato da Modona. Aveva in vita quefto S. P. in una Sino- 
do tenuta in Roma prima dèlie fue molle confermata la fcomunica contro Fo, 
zio, e quanto decretato aveano fu tale propolito i fuoi Precertoti . Da che 
mollo Baftlio Imperadore d’ Oriente fcrilfe una lunga lettera al mejefimo in 
difefa dello Icifmatico patriarca, la quale fu a Stefano fuo fuccelTorc confe- 
gnata, perchè non arrivò a tempo d' Adriano , e nella quale è oAervabile , di- 
chiarar Baflio non canonica la elezione di Morino, perchè Vefeovo d'un’alira 
Chiefa, quafi che fenzaelempiofolTenellaChiefaunataleelezior.e.cuirifpolefre- 
fanoy.aegìndo , Marino edete Hato Vefeovo prima di efsere Papa .-dacché poi alcuno 
inferì , non edere vero, che Marinofofk in Bulgaria mandato , giè ordinato Vefeovo, 
qualìebe qui non parlino e Ba/ilio eStrfano delVefcovatodì unaChiefa particola- 
re , e Marino non lìa flato ordinato Vefeovo per fondare giuridicamente e pre- 
liedere a tutte le Chiefe delle cinque provincie della nuova conquifla fatta da 
Bulgari ; onde è forfè rato, che A'jJfdio ragionando d.-lle ordinazioni da Fot- 
mofo tenute , e de'Vefcovi ultimi, che da una ad altra fede palfarono, dr 
Marino non fa menzione, non avendo quelli ferma lede avuta, e Chiefa par- 
ticolare. V. Sandini in Vii. Maria, t. Noi. a. tre. 
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VITA or STEFANO VR DETTO F. 


.TEFANO Vaiato in Romad’Ackiano nella contrada di via Lata, 
tolfe in quel tempo il Pontificato, che prefero i Nocraani 1* 
l’ armi ( o ) •- Con l’ a juto delle genti della Dacia , che con 
eflì loro iirinfrro , pofero , poco le palTato capitolaaioni 
ofTervando , quafi tutta la Francia in rovina . Il perchè du- 
bitando,, che lor tolto non folle, ne portarono I Francell di Tours il 

cor. 


( a ) Stefano fu eletto Papa al dire del Bibliotecario contro fua voglia, e fu 
eletto con tanto confenfo di tutti , con quanto fu mai eletto Papa veruno . 
Fu eeli confegtato fenza la prefcnzade'Legati Cefarei, e fcaza averne nemme- 
no riraperadore avvertito. II che non prova a mio credere abolito il decreto 
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corpo di S. Martino in Altifiodero, e lo ripofcro nella Chiefa di S.Ger- 
mano. Vogliono, che qui un miracolo degno avvenifle, ch’eflendo fra 
i Monaci nata difcordia, in nome di qual di quelli due Santi fi dovef- 
fe la Chiefa chiamare, fu per rilolverfi di queflo dubbio «pollo nel mezzo 
fra quelli Santi un leprofo , il quale da quella parte guarì , che era a S. 
Martino volta. Ed eltendofi anco voltato dall'altra parte tutto fano di* 
ventò. II che fi crede, che avvenire perchè Germano volle a quello mo- 
do onorare il fuo olpite , acciocché non parelTe , che per elTer (lato da 
un luogo trasferito in un'altro della Tua fantità punto perduto avelTe . 
Scrivono alcuni , che a tempo di quello Pontefice folle Carlo , cognomi- 
nato il grolTo da' Principi deirimperio per la Tua poltrona vita, e poco 
giudizio di quella dignità depollo , ch'aveva dodic' anni tenuta , e che 
folTe in fuo luogo Arnulfo il nipote eletto, che fu da Carlo Magno il 
fettinio Imperadore dell'Occidente. Ora molli gli Unni , nazione della 
Scizia da quelle rivolte, nelle quali l'Imperio fi ritrovava , palTarono 
( come Vincenzo, e Martino fcrivono ) a ritrovare gli Ungari loro pa- 
renti . E cacciati da quei luoghi i Giepidi , e i Avari occuparono quella 
Provincia* PalTatine pofcia furibondi nella Germania, fino alla contra- 
da de' Belgi penetrarono, ponendone il tutto a ferro e a fuoco. In que- 
lla tanta perturbazione, e rivolta delle cole del Mondo ( a ) Stefano 

Pen- 


da AJriaiie di Bufenit, ma più torto, che rapendoli Ctrh imbarazzato nella po- 
tente guerra de’ Normanni fi Credi forfè, o che non lenerte conto di quefla 
elezione, o che lontano non poielfe a tempo fpedire chi vi artìflerte. V.Anna!. 
Lambecian. Tarn. II. BiUÌMb. Cttfar, Pure ciò uditoli da Carlo fu tentato di 
farlo deporre, ma tutto in vano, poiché gli elettoti vi tertifletteto in modo , che 
gli fecero palTare tal pentiero. Murar, anit. 88;. 

( 4 ) In quella tanta perturbazione delle cole nacque un bere, e fu , che 
Stifan» Papa avendo imprele le vindicie di Marino e la condanna di Folio, o 
lia la conferma di tal condanna l’una e l’altra cofa mandò a Baftio; ma per- 
ché coflui era mancato, furono lai carte coolegnaie al di luì figliuolo e luc- 
celTore Lione cognominato il Filofofo, ovvero ir Sapiente, il quale mallo dalle 
ragioni e dalla eloquenza del Pontefice confinò Fozio in un monilleru , dove 
morì, fenza, che gli Storici più di lui parlino. .'Mcuni Greci pretendono, eh’ 
ei morìlTe nella comunione romana, altri il negano artolutamente . V. Leon, 
Aliar, de confenf. X.. II. tir Maral. Altxand. Biflor. Ecclef. frc. IX. diJIert, iv. Crr. 

Così termino lo fcìlma dì Fozio, fe pur terminò, e non più torto come fa- 
villa da cenere coperta covò l’incendio fuo, che ruppe nel fecolo xi. allorché 
Michele Cerulario fu •col favore di Cofiantino Monomaco Imperadore aflunto alla 
lede patriarcale di Coftantinopoli, dì cui a fuo luogo fi dirà. Intanto per co* 
itofcere la dilicatezza della cofcìenza di Stefano V, é da laperG , che ertendo 
flato decretato , che coloro i quali erano flati promorti alle ordinazioni da F«- 
zio, non dovertero a più alto grado efiere innalzati, defiderando Ijone di fare 
patriarca Stefano fuo fratello ordinato da Fozio , pregò il Papa di difpenfare 
ed aHolvere Stefano da tal legge. Ma perché i Vefeovi greci aveano fcritto 
a Roma, che era Foxio flato depeHo, e l’ Imperadore avea fetitto, che F*z>o 
avea abdicato, però dubbiofo il Papa non conienti mai alla eleiione di Stefa- 
no, affinché non fi credertè, fe mai non forte flato di là cacciato in vigore 

della 
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VITA DI formoso. 

SCISMA XIII. NELLA CHIESA 

SeilcioIII. Ro M a no a NT ipaf a . 

ORMOSO Vefcovodi Porto, fu dopo Stefano creato Pontefice, 
e fubito nel principio del fuo Papato ornò di pitture laChie- 
fa di S. Pietro (a). Era già Formofo temendo della feve- 
rità di Giovanni Pontefice fuwito in Francia, ed aveva ab- 
bandonato il fuo Vefeovato . £ perchè eflendo richiamato , 
ricufava di ritornare , era fiato fcomunicato. E ritornato in Roma , 

fu 


(4) Ftrmefo figliuolo di Lione illullre per religione e per dottrina fu tolto 
Tomo li, O dal 
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fu della dignità ecclefiadica privo, c prefc perciò co’ cofttimi anche il 
veftire fecolare , c profano . Pcnfano alcuni , che quello a Formofo »/- 
venilTe, per cfler già flato autore della congiura, nella quale già Pap» 
Giovanni fu prcfo, e poflo in prigione . Ora moflb Formofo da que- 
fla ingiuria , e vergogna, che gli era flata fatta, fi ufci di Roma , 
giurando di non dover più nè in Roma ritornare , nè al Vefcorato , 
che gli avevano tolto. Ma Papa Martino, che a Giovanni fuccefle, 
affolvendo Formofo dal giuramento in Roma lo chiamò, c nella di- 
gnità priftina lo ripofe. Onde non molto poi con fubornazione anzi che 
con legittimi mezzi o per virtù, che in lui fofle, benché alcuni vi fì oppo- 
neflero, fu Formofo al Pontificato aflunto (4). Arnolfo in quefto tol- 
te 


dal Vefcovato di Porto, ed innalzato all' univerfale remano I’ anno locccxci. 
Il Panvinio crede con parecchi aderenti alla fua opinione , che quelli fia il 
primo Vefeovo fatto Papa. Daccliè dovrebbe didiirG, che Marino non fu mai 
Vefeovo. Sebbene fi può interpretare il ditto d’Onoftio di un Vefeovo ch'abbia avuta 
fcdefifTa e (labile, onde difiaccatodalla fua Chiefa primicia come Formolo , non 
vaga if in partibui infietium, rimallo perciò in grembo della fua prima Ma- 
dre come Marino, Poi. (e fra ponietìci fopra Formofo parecchi trovafene , 1’ 
ordinazione de’ quali non * mentovata, avvegnaché fia degli altri coflaniemcn- 
te rammemorata ; perchè quelli tali non dovremo dire ellerc flati già Vefeo- 
vi ? Anzi le di alcuni lezeeli fatti Papi prima di collui , che furono in tal Hi 
coronati, e non legpeli , arJinati , ij non credo, ebe farebbe temerario quegli, 
che giudicane lai Papi ellére prima già flati Vefeovi. 

Diceli da LuiipranJo , che fu tumultuofa la elezione di Formofo perchè con- 
trallata de Strato Diacono romano, elevante fe contea eum Sergio t da che pren- 
dono occalione alcuni di riprendere LuiipranJo Pìvefe , che fu a Formolo quali 
Sincrorolcrittore, dicendo, che Jer^ro tentò d'cllere Papa e fu eletto da alcuni a tem- 
pi di Giovanni IX., non a tempi di Formofo. Ma chi dice , che 1’ elevare [e 
contea eum voglia dire faifi Papa, e non più tollo contraddire alia fua elezione 
anco con lo cfporte la propria perfora e tentate che quel tale non Ila ricom Iciuto 
l’apa, il che certamente fi può fare, fenza I’ elezione fpuria di alcun Anti- 
papa. Qtiello ho io voluto ollervare, perchè fe facibnenic lì nega fede aduno 
fciiitote, che narra le cnle de'te.Tipi funi, e le accadute narra cui fu o pre- 
fente, o vicinilllmo , parmi , che fi dia luogo al pitronìlmo llurico cotanto da 
prudenti detcHato, P. Baron. ad mnn- Sgi, 

(«) Fu celebre anticamente, ed ora non è mcn v.’ntilata nelle fcuole la 
controvcflia d'iniorr.o alla caufa di Formofo Papa, la quale ed alloia, e di pre- 
fenic fopra due cardini li aggira e vetfa. Il piimo fi è, fe canonica fofle la 
di lui efaliazione alia romana fede: la feconda, fe le ordinazioni Ha lui fatte 
debbano tenerli per valide. Qiiello fecondo dubbio dipende dal primo, e tre 
eiar.o le cagioni di dubitare della canonica promozione di Formofo t primiera- 
iTuntc peicliè Giovanni FUI. avea collui depoHo dal Vefcovato di Porto, e lo 
avea in qualche modo femfegrato , ridono avendolo a/la loia laica comimio. 
ne: fecondariairente perchè profugo avea giurato folènnemcntc di non più 
■ ollituiili a Roma: ultimamente perchè era fiato tolto dalla fede di Porto e 
promt.fio alla romana contro gli ufi della S. R. Chiela , che tali traibziqni 
teneva per non canonicl.e e contiarie alle ccclefialliche resole. Non mancò , 
chi a que’ tempi la difela di Formo 0 imprefe . Un certo jU/ìUo ( fa vero o 
limo un tal Nome ) che dimorava in Italia, e che eia fiato da Formofo or- 
dì- 
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te contra i ribelli Normanni Tarmi, diede loro molte rotte , Per le 
quali vittorie diventato infoiente , e contra le perlone ecclefiartichc fpe- 
cialmentc , ne meritò da Oio il galiigo, che egli in brevedi una ifchi- 
fa infermità, che i pidocchi lo mangiavano, mori, e ne lafciò T Impe> 
rio a un tratto, e la vita. Fu in luogo di lui eletto Imperadore Lo. 
dovico il qual non ritroviamo, che in luogo alcuno mai la corona dell' 
Imperio riceveffe . Quelli, come Martino fcrive , tacendo fatto d‘ aimi 
con Berengario Duca del Friuli, che da’ Longobardi Jifeendeva , mentre 
che il Regno del padre, c dell’avolo fuo ricuperare intende, lo vinfe , 
c ruppe . hia facendoli poi di nuovo prelTo V'erona battaglia , fu Lodo, 
vico con gran perdita de'fuoi vinto, c fatto prigione, e privo della vi. 
Ha (a). Ed a quello modo elTendo flato pielTo a cent’anni T Imperio 
delTOccidente in mano de’ Francefi , in potere de’ Longobardi ne veti, 
ne. E -fu nel tempo, die in Oriente Collaiitino figliuolo di Leone T 
Imperio de’ Greci reggeva. Nè fo per qual fatto avvenifle , che ad un 
tempo illeso, la indnllria degl’ Imperadori , e la virtù, ed integrità de’ 
Pontefici nlancalle (A). I quali tempi io giudico che follerò infeliciiTt- 

mi , 


dinato, fcrilTe in di luì difefa due libri, che ìndriztò al Vefeovo di Nola adì 
CUI inchiclla aveva intrapicia tal fatica. tVielli libri trovanti nel Tomo XII. 
degli annali delTiIIufIre Cardinale Saro/itii e nella carte II. della grand’ opera 
d'intorno alle fagie Ordinazioni di Giovanni Morino. FìoJoarJo fegiiì poi l’ 
opinione di Aufiiio. V. Habiiion. prtojat. in fccul. r. B.-mii'ffin. fintai AltxanJ. 
Sec. IX. Hijior, EccUfi.iji. cap. i. art. 14 . & SanAin. in Vita Formoft 6fc. 

(«) l\ Platina qui melchia molti fatti , che debbano ctTére d’ altro modo 
diltiibuiii. Ellendo pertanto le co'e dclTimpero in prandiliimo tumulto; pri- 
chè morto ViAone Duca di Spole:! ch’era llato già dichiarato Celare da Pre. 
cellori di Formo'o tiro dall’ anno lOccrxciv. , era nelle di lui ragioni entra, 
to Lanibtrto o L.rnttrto fuo fielìunlo, ed erafi appropriato il nome, ed il drit* 
to Inipe.iale, della qual cofa non contento Fermefo, come quegli, che vedeva 
le cole di S. Chie'a da coftui exnilate, chiamò nell’anno idcccxcvi. in Italia 
Arno'jo figliolo di Carto-nann» della linea de’Duchi di Baviera, il quale ani- 
mato da Btrtnoario, eh’ erafi a lui rifugiato dopo la fconfiita degli elevi iti funi 
datagli dal Spoletano Duca, calò in Lombardia , e d’intelligenza col Papa paf- 
sò a Roma e la prefe , e prendendola liberò tutto Io flato deila Ciiiela dalle 

vioìenae di Lanttrto o Lambirlo uftirpator dell’impero. Ma tal cofa dilpiacque 

a’Rornani, ed eccitò gli animi loro contro il Pontefice Romano, il quale non 
cotonò mai Arnol'o nè unfe Imperadore per non alierarfi totalmente il genir> 
di Roma ; onde nacque p i che non piacendo egli a Nazionali, c difpMcendo a’ 
Fora'lieri lafciò di fe dubbia lama, e non molto ono'ato rumore. Io credo , 
Clic Arnoljo non folle mai unto c coronato dal Papa fui lilenzio di LuitpranAo . 
e lulla dubitazione di Otoni Frifnpcnft lib. 6. r. rj. Per altro Riginoni cA Er- 
manno afiermano, che fu Arnoljb fatto Imperadore di Formolo; onde ralce poi 
la qtiillinne, fe ciò furtettiziame te (ìa avvenuto, l’ailerm.ttiva difendei! lofi da 
Baronia aA ann. 890. , e la negativa da Franctfeo Pa^i in Vtt. tjuJAtm. 

(b) Non mancò mai la integrità di Formolo Papa nella fele: liane prova 

la ìeitera de”Vefcovi Orientali data a Stilano K, che fu alle mani di Formo- 
lo recata. In quella Stillano a nome di tutti gli altri Velcovi , che depofero 
Fozio tendeva la ragione, perchè Lioni non avellé com’elfi fcritto, che Fozio 

O z era 
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mi, poiché come (Piatone vuole) così fogliono eficre per ordinario i 
popoli come i Principi fono. Ma ritornianno a Fonnofo, i cui tempi la 
virtù, e dottrina di Remigio di Alcifiodoro lececlie del tutto infelici non 
follerò. ScrilTe Remigio molte cofe, e fpecialmente fopra S. Matteo, c 
fopra le Enillole di S. Paolo. Vogliono alcuni, che Remigio Vefeovo 
di Rems fopra S. Paolo fcrivelTe, e non quello Rimigio, di cui parlia- 
mo. Ma comunque lì lia , quello è aliai chiaro, che l'uno, e 1' altro 
Remigio affai dotti follerò. Fonnofo tenne cinqu' anni, e lei mcfi ìL 
Pontificato, e morì a' quattordici di Dicembre. £ non vacò dopo lui 
più, che due giorni la fede. 

era flato privt , ma fcrifle, che aveva abaicait, e la iasione ora quella per- 
ché con Lione molti ricevevano Folio qual Sacerdote, e qmndi come tale non 
ardivano dire, ch’era flato privato; ma edi lo^iceano, perchè nemmeno qiiaf 
Sacerdote lo ricevevano: pregavano poi , che gli ordinati da Folio fofTèro ri- 
cevuti nella comunione della Chiefa . Pofe il Pa. a la cofa in cunfulta aven- 
do a bella polla raunato un Sinodo, al quale invitò alcuni Vefeovi della Fran- 
cia, e fra gli altri Fulcont di Rems, che vi intervenne. Fu dunque delibera- 
to da Formofo, che gli aderenti al falfo parriarca prefentaflero le loro fuppli- 
che, e la confelllone delle loro reità, e dopo la penitenza compiuta fullero- 
alla Laica comunione ricevuti . Furono anco da lui gli dillidi compolK nella 
Sinodo de’ Padri Àfiticani, e finalmente dopo iv. anni e vr. meli, non anni 
T. e meli vi. di papato mancò;. F. Sandin. in Formofo. Flodoarda in onore dà 
Formofo lafciò ferirti quelli verfi; 

Praful He egregiut Fermofiu loadibui ahis 
Bvtbituf. eaflui , pareui fibi , Urtus egenin 
Bulgaricét genti fidei gui femina Iparjit . 

Delubro deflruxii, poputum Ctetefiibui ormis 
Infiruxit toleront diferimina plurima: promptus 
Exemplum tribuenj, ut /int adverfa ferendo^ 

Et bene viventi metuenda incommoda Butta ^ 

V. Mabiltea ìa paru U. Secut. Uh Benedi3ia. tre. 
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VITA DI BONIFACIO P"/. 

t ONIFACIO VI. Tofcano e Formofo ne! Pontificato 
fucceffe (4). Ma quanto egli in qaefla dignità fi viveffe , 
fi dubita . Perciocché alcuni più tempo dicono , alcuni 
meno . lo con la mag.;ior parte m’ accodo , che dicono , 
che egli più che ventifei giorni Papa non folte . £ m' in- 
clinano • dover ciò credere le fiorie , che poco , o nulla menzio- 
ne di lui fanno . Perciocché come fi potrebbe il tempo di quello Pon- 
tefice 


(«) Qoeflo Bmifacio fu figliiuJo di Airiaito, ed era Uomo talmenie popo- 
lare, che per la fazione popolare fu riporto rella fuptema fede pontificia . Fu 
egli prima deporto dal S 'dliacooato , a cui rerticuito ed ordinato fuccertiva- 
meate Sacerdote, fu anche dal Sacerdozio deporto, che ottenne noTelIamente , 

fic- 
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tefice con filenzio pafTare; s' egli ( come vogliono alcuni ) 12. anni 
governata la Cliiefa avelie ? Ho io voluto nel catalogo degli altri Pon- 
tefici porlo , non per le cofe > che egli f'acelTe ; perche nulla ne le- 
ce , ( che già quale egli fare potuto avrebbe in così breve tempo? ) ma 
perchè fu legittimamente, e con debiti mezzi creato Pontefice (j). E 
morì, come ho detto, nel ventèlimo fello giorno ( ^ ) del luoPapato, e 
fu dentro S. Pietro lepolto. 


ficchè puote per un quafi furor popolare edere nel'a apoftolica Catedra col- 
loea'O . V. Baron. ad ana. 897. , ér Puji ad aaa. S9É. 

Veramente trovo, che la maggior parte da’Serittnri non gli dà più di xv. 
giorni di Parato, benché trovinli parecchi , che tino al giorno xxvr. eden- 
dono la di lui reggenza , li quale per altro «on fu mai pacifica , poiché 
contela tempre e da Strilo, e dal di lui Succedore Stffano yf. V’é chi cre- 
de, che (e Farmof» avede nel filo pontificato eflinta la lazione di Se-glo , ta- 
li e tanti dillurbi non farebbono nati nella Chiefa. V. Sandia. & Luitprand, 
he. cit. 

{«) Bellidlma è in ciò la regola di Baronio , ej è quella . Q^iantunque 
trovinli alcuni perforaggi per la violenza de’ potenti intruli nel pontificato , 
e nel catalogo de’ pontefici annoverati, altri (imilmenie eletti e dal catalogo 
efcluli de’ RR. PP. , non per questo giudicar d >bl>iamo tali Caialogi falla- 
ci , ma didarne la diiTerenza d.ibbiamu dal confenfo del Clero . Imperoc- 
ché tal volta il Clero conienti per evitare lo feifma , che tal uomo , febhene 
indegno per la violei.tata elezione, fode Papa, e come tale Io venerò e l’aJo- 
rò, e dee certamente quello tale edere ripollo nel catalogo: talvolta poi puo- 
te liberamente in nuovi comizj launarlì, ed un novello perfonaggio a tanta 
dig ità innalzare, ed in tal calo non fi dovette il primo arnoverare fra Papi , 
ina foltanio quedo fecondo, K. Barca, ad aaa. 897. i, 

Oliciac cita tutti que’ Scrittori , che Boaifacio f'I. contro l’opinione di Ba- 
rcate hanno tenuto per vero Papa, come Ciaccaic, Paaviaic , S. Aaicniac y 
Gicvaaai litfdcmiai, F. Nci'a evinca, ad Ciacca, Tcm. I, 

(b) Abbiamo avetiito di fopra, che la maggior pane de’ Sciiltori gli da- 
bilifce XV. foli di di Papato. Q^ii aggiungo , che più efatii caialogi fanno il 
medelimo, e che in conferma di ciò quello verfetto leggefì predo F/odoardo 
nel trattato de’ RR. PP. , che trovali tra gli Icrittoti d’ Italia Tcm, III. 

Ter ijniact bic in arce diti txplevit hcr.cris . 

Puodl però l’una e l’altra opinione conciliate dicendo, che itcfaac cacciò dal 
Papato dopo xv. di Bcnijacic, e che quedi nell’undec'mo giorno dalla Ina 
clclufione alce. a la poJ:igra al petto , di cui pativa, lafciò di vivere; ficchi 
per coloro che inpÌLda tznncro la violenza di Stejanc e la clclufione di co- 
llai, fu Benifacio Papa per xxvi. giorni. Non fo poi dove il Platina a'obia tro- 
vato, edervi dato autore, che delle a Benifacio anni xtt. di governo , poiché 
tale opinione fe vi é fiata, fconvoglic ce riamente tutta la crorofigia : nè ho 
potuto indovinare (u qual lotida-neiuo nieghi il Miiratcri , cnercBcaifacic fiato 
fcacciato dalla (uprema romana lede, gli annali fuldenfi non n-criiando in cic» 
inigPor fede di L’inpraadc tincrono quali fcrittorc, e che trovodi non lontani^ 
da tutte quelle vicende. Aluraior. aaa. d\lial. aaa. all' ann, ?j 4 . 


VI. 
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VITA DI STEFANO VII. DETTO VI. 

TEFANO Sedo Romano, c Vefcovo d’Anagani («) prefo, 
ch'ebbe il Pontificato, con tanto odio il nome di Formolo 
perfeguitò, che todo annullò, quanto egli fatto aveva, benciiè 
vogliono alcuni , che edo da Formofo avuto il Vefcovato 
d’Anagni avefle. Ma io penfo, che quedo odio da ambi- 
zione nafccde, poicbò n’erano a tale perfone le.Ecclefialliche venute, che 
non forzate, come già prima, e contra la lor volontà, ma da fe def* 
fe, 

{a) Pare impofliblle , che Stefano fia r=>daio dal Vclcovato di Anagni a • 
queljo di Roma, poiché ie Formofo per la traslazione dalla Sede di Porto a quel- 
la di Ruma lamecrin feffrì , non fembra credibile che quali lubico dopofi vio- 
lane la confucta ditciplina a favore di Stefano, Trovo pertanto r.e'vecchj co- 
dici, 
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fe, e con doni, e fubornazioni li prociiravno la dignità Pontificia. Ora 
di qui nalceva Tedio, che Stefano a Formofo, ancorché morto folTe , 
mollrava, pretendendo, che impedito J’avclfe a poter già prima il Pon- 
tificato ottenere. Scrive Martino, che con tanta rabbia Stefano in que- 
flo calo fi molle, che avendone fatto configito, fece il corpo di For- 
mofo dalla fepoltura torre, e fpogliatolo dell' abito Pontificio, e d’ una 
vede da fccolare veftitolo, in una fepoltura di laici lo fece porre, aven- 
doli prima fatto troncare quelle due dita della mano delira , con le qua- 
li principalmente i facerdoti fogliono cotifecrare, e gettarle nel Tevere , 
allegando, ch'egli avefl'e centra la forma del giuramento, eh’ egli già 
fatto aveva , ritolto il lacerdozio , del qual era fiato giuridicamente da 
Giovanni ottavo privo,* e folle anche ritornato in Roma, dove aveva 
giurato, non dovere ritornare più mai (a). Quella fu cofa di peflimo 

efem- 


dici, che quello Stefano fu Romano , e figliuolo di Giovanni Prete, il qua- 
le elTendo deTa fazione di Ser^/o fu folicntjto dalla forza di Adelberte Mar- 
chele di Tofeana, e cori potente Signoie, cr.e folo chiamavali ricco in Ita- 
lia. Ma oiiede dill’enzioni deali Italiani principi di que’iempi afpiranli alla 
corona d’Italia giunterò tanto in là, che pervennero a porrate la di/lenzicne , 
e le fazioni fino nel leno della Chiefa , che trovofli miferamente lacerata dagli 
inicllini conflitti: perocché al dire di Luupramio , che talvolta sbagliarne no- 
mi, Stefano cacciò dalla Sede honifacio, che vi ti intrufe contro la fazione di 
Sergio, e con la forza di tal fazione vi s’ intrufe Stefano, l’imrufo Bonifacio 
cacciatone. K Baron. ad ann. gj;. Vagi ad ann, eund. Papebrocb. ad Stt~ 
fban. Vlm 

Di mal pronoflico prelTo il volgo fervi a quello papato l.i caduta della 
Balilica Latcranele quafi intcìa nei ptincipj del medefimo. 

(a) E’ celebre il fatto di Stefano, che non è qui rapportato dal Platina eoa 
tutte le fue circi/flanze . Fu dunqne così. Raunatafi una Sinodo da Stefano fu. 
bito che fu Papa, e non otto meli dopo, come dice il Muratori, poiché otto 
mefi dopo non fo fe avrebbe potuto ritrovare intero il Cadavere, o almeno 
non puzzolente e vernllnifo, o trattabile in modo da poterfi veflire ec. Fece 
Stefano portare nel lu^go fielTo della Sinodo il cadavere di Formofo veflito de- 
gli abiti poiitifuali, e Io fece ci fiocaie fui pontificio Trono: pofeia egli dal 
trotto (uo, che eigete in facia avea fatto, Tinterogò con guefie parole. Dim- 
mi Formofo, efendo tu Vefeovo di Porto come ufarpafli fpinto^ da ambizione la 
tiniverfale Romana Sede, E-a quella l’interrogazione, che fatta avea Sergio al- 
lo fleflo Formofo allorché il papato gli contrartò. Quindi de’ pontificali fpo- 
gliar lo fece, gli fé le tre dita troncare, che li conlagtano, e lo fece final- 
mente gittar nel Tevere , d' onde ellracio da alcuni pefeatori , e tralpor- 
tato a S- Pietro, fu da alcune immagini de’ Santi faluiato- F. Luitpraad, 
1,1. f. g. apud Murator. Tom, li. Scrip. Ber. Italie, 

• Si aggiunge, che trafportato Stefano dalla rabbia, depofe dal proprio grado 
quelli, che da Formofo erano flati ordiitatt, e li liordinò, contro la comune, 
che infegna non poterli reiterare gli tre Sacramenti imprimenti carattere- 
I II Panvinio fi oppone a Luiiprando , c nega tal fatto. Ma lo racconta 
eziatidio Aufilio che di queflc ordinazioni di Formofo ex prnfefib trattò: vi 
fi oppone Ermano Contratto , ed il Condì. Boni, da Giovanni IX. celebra- 
to. F. Sanain- in Fit. Stepb, FI. prt fefsando, che ciò che violentemente Ste- 
fano fece, lo fece rapito dall'ira, e non delibcraiaincotc, cioè a dire fu un' 

atto 
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efempio, perchè fu poi per alquanto tempo quello coflume ferbato d’ 
annullare, e tor via, o in parte, o del tutto, le cofe fatte da’ Ponte- 
fici predeceflbri. Il che era del tutto flato alieno da quei fanti, ed ot- 
timi Pontefici, le cui vite fino qui fcritte abbiamo. Poco a’ tempi no- 
flri mancò, che Paolo fecondo Veneziano il nome di Formofo non fi 
ponefle, parendoli, che per la grandezza, e maeflà del corpo molto 
queflo nome gli conveniflc. Ma alcuni Cardinali , che lette le iflorie 
avevano, lo fpaventarono , e ritennero, che queflo non faceflc , perchè 
forfè dopo la morte non avvenilTe quello a lui , che era a Formofo av- 
venuto. In queflo l'Imperadore di Coflantinopoli , che quefta inerzia de’ 
Pontefici vedeva, ne mandò in Italia con un efercito Simbarico fuo 
Protofpatario ; il quale tenne tre meli affediato Benevento, e finalmen- 
te lo prele, avendolo già prima i Longobardi trecento trenta anni pof- 
feduto . Ma il terzo anno leguente Giulio Longobardo , cacciandone i 
Greci, lo ricuperò, e cosi ritornò di nuovo in potere de’ Longobardi . 
Stefano avendo tenuto un’anno, e tre meli il Pontificato, mori a’ 24, 
di Marzo. («) E vacò per la fua morte la Sede tre giorni. 


atto d’impetuofo Uomo, e non un’atto ragionevole umano, e quindi un’atto, 
che di nefluna regola fervir poiea alla ChieTa ed onninamente dipendente dal 
fatto. V. Morin. de Sacram, Ordinatitnibus e Tournely de Saeram. Orditi. cpMfli 
di opiaioae. 

(a) Papa Stefano dopo avere rimelTo in vigore il decreto di Eugenie ir. 
giuda r opinione del Pagi di cui nella vita di Giovanni IX. parleremo, e do- 
po avere fcritto a Futeone Vefeovo di Rema fu tolto violentemente di Latera- 
no dalla fazione dei Proceri Romani contraria a Tofeani, fu lin uno ftretto 
carcere chiufo, e quivi ultimamente fltangolato non dopo un’anno e tre me- 
li, ma dopo un’ anno di papato ed un mefe, fecondo il parere del mentova- 
to Pagi e del celebre Baronie. V. utrunque ad ann. fp;. 

Sergio III, che fu della medelima fazione , anzi promotore di quanto contro 
Formofo fu fatto, effendo Papa fece fulla tomba di Stefano porre un'epitaffio, 
in cui leggono quefle parole riferite da Baronie, o quefii malfatti verO. 
Cumque Pater multum certaret dogmate fan3o 
Captus , Cf a fede pulfut ad ima )uit'. 

Carceri! interra vinchi conftriSui , O imo 
Stranguiatus nerbo: exuit Cr hominem. 

Flodcardo del medclirno cosi cantò 

Captai , & ipjie , faeraque abjeSui ab oede, tenebri! 

, Carceri! iniicitur, vinclifque inneSitur atrit , 

Et fuffocatum crudo premit ultio leto ire. 


Tom II. p 
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R omano nato in Roma * (a) torto che io mano ebbe il 
Pontificato, annullò tutti ì Decreti, e quanto Stefano fat- 
to aveva . Perciocché altro quelli Pontefici non penfavano, 
che ellinguere la dignità, e ‘1 nome de’ loro prcdecciTori . 
Il che è colà d’animo mifero, e caitividimo. Percioccltfe 
quelli, che fopra quelle arti fi fondano , fenza aver virtù al mondo, 

fanno 


(a) Rimano figliuolo di Coffantino, il quale Coflamino fecondo il Sigoniol.yi, 
dt R. I, ad ann. 8^7. era figliuolo di un Fratello di Papa Marino, ed era na- 
to in un picciolo luogo della Ecruria , (alcuni credono Monte Fiafeone) per- 
tinente alla provincia Romana fu fatto Papa o prima del roefe di Ottobre, o 

nel 
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fanno ogni sforzo per abbattere i degni da quel luogo, che efTì per la 
loro poltrona, e cattiva vita confeguire non podono. Che già non fi 
troverà, chi dell'altrui gloria invidia abbia, 6lvo, che colui , che per 
efìfere d’ogni forte di vizj macchiato, fi difpera di potere effo, gloria , 
nè nome celebre predo i poderi confeguire. E quedi fono poi quelli , 
che non cedano mai di mordere, accufare, riprendere, e travagliare con 
inganni, e con fraude tutti quelli, che per qualche oneda, e virtuofa 
via giovano al mondo , appunto come cani poltroni , che per paura fi 
tirano addietro, fe una fiera libera, e fciolta veggono, e vanno animo- 
fi a morderla, fe legata, o rinchiufa in gabbia la trovano. Ho qui vo- 
luto del nome di quedo Pontefice fare menzione, perchè per la via fo* 
lita nella Sedia di S. Pietro fi adife . Ma non vi dette più , che tre 
mefi foli, (j) e morì a’ 19. di Agodo. 


nel cominciamento di quedo mefe nell' anno occcxcvii. y. Muratoti Annui d' 
Ila/, in ann. eunj. 

Se il Platina com'è credibile, afferma, che Romano annullò tutti i decreti 
di Stefano, non convicn dire, che il Panvinio, il Sigonio, il Giacomo ed altri 
abbiano fenza verun fondamento aderito il mededrao. E'odervabile dalle due 
bolle date da quello Papa nel Mefe di Ottobre dell’ anno prefente, eh’ ei ri- 
conofce.a Lamberto per legittimo Impcradore ; onde dee didurfi o che Rom.mo 
non fu della fazione Tofeana di cui era capo Adelbtrto, o che fra l’ Impera- 
dore ed il Duca di Tofeana padava qualche amidà . Ciò poi che apparilceda 
un Placito da'o in luce dalla B. M. del prepofito Muratori, in cui viene in un 
giudizio nominato Lamberto come Imperadore, il quale giudizio fi tenne in Fi- 
renze dal Duca con l' intervento di Amedeo Conte del palagio Impeciale , ed 
inviato dì Lamberto , prova , che anco avanti la elezione di Romano , o certa- 
mente (ubito feguiia per opera forfè del Papa ftedu era quella tale amicizia 
cominciata. F. Antiquitat, italic. differì, X. ed annal. d. Jtal.adann. ncccxcvii. 

(a) Il Dandolo nel fuo cronico riferifee, che Papa mandò il pallio a 

Vitale II, Patriarca di Grado. 11 che s'è vero, forza è dire per la combinazio- 
ne de tempi, che vivede il mentovato Papa fino al tarmioare del Gennajo 
dell'anno feguente cioè deH'aono lucccxcviii. ficchèquattto]meri meno pochi d) 
nel Trono Pontificio fedede. Infatti di lui lafciò quelli Verfetti Flodoaido 
fcritti 

fffuatuoT baud plenos traSans il culmina menfei 

ALtbere fufeipitur , meritoi fortitus bonores. 

V. Scriptor. rerum Italie, Tom. UI, pare. IL pag. 319 . e V, Sandht, in vit. Rom. 
ann. 897 


P 2 
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(a) Quello TteJoro diceli che f'(Te fi-^l'uolo di Foz'a rarimemi Romano, e 
fu eletio paciticame .te e fonia lo folite turh .lenze . Cagione ne ponno edere 
flaie n.nn (ulo le fue note virtù ej i (uni meriti , m< eZ'andio la prigionia di 
Àdalbtrtt Duca di Xulcaaa, che poc’ ami (cgui a Borgo San .Donnino fatta 

da 


VITA DI TEODORO IL 

T eodoro Secondo Romano (a) ritrovandoli creato Pon- 
tefice, non reftò di Ic^nir i vellig} dcTcdiziofi, e malvagi. 
Perciocché egli relHtui , c volle, che forte rato, e ben fat- 
to, quanto Formofo già fatto aveva, ed onorò, e favori i 
feguaci, e i partigiani di quel Pontefice. Fu nel tempo , 
che in Italia ( come vogliono alcuni) teneva Arnolfo rim^icrio, regna- 
va Carlo Semplice in Francia , e Cortaiuino figliuolo di Leone reggeva 

rim- 
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r Imperio deirOriente. Nel qual tempo entrarono i Saracini in Puglia, 
e occuparono il Monte fant' Angelo, e fecero d'uomini , e d'animali 
gran preda . I noftri fatto fubito un tumultuario efercito , andarono fo> 
pra quello nemico, e fattone gran llrage, la preda ricuperarono . Men- 
tre che pacavano quelle cofe in Italia , Secalieno Conte d'Engolifma , 
che da Carlo Calvo difcendeva , fece nel Monallerio Cartufienfe riporre 
quelle reliquie de’ Santi, che in quelli infoiti de' Normani erano già Ha- 
te tolte. Perciocché vedeva, elTendo quietate già le cofe de' Normani , 
dover fra quei popoli nafcer fcandalo , fe quelle reliquie nel fuo pri- 
Aino luo^o non fi riponevano. Che nazione lì folTero i Normani, non 
ù sa alTai bene. Dicono nondimeno alcuni, ch'elli dalla Norvegia nel- 
la Francia difcendeffero. Ma Teodoro nel ventefimo giorno del fuo Pa- 
pato morì, (o) a’ dicianove di Settembre, non lafciando altramente di 
fe memoria per la brevità del tempo, ch’egli quella dignità tenne. 


da Ltmb:rt» Imperadore con cento foli de fuoi per forprefa in tempo di not- 
te, per la quale dedituto Sergio de foliti prefid) non ardì muoverli contro 
Ttoatro e la fua elezione. V. Murar, ann. d. Irai. aW ana. iscccxcvm. 

Non è da ometterli ciò che ci ha lalriato Icritto AufiUa , che queHo S. P. 
fece tumulare io S. Pietro il corpo o più toflo le ceneri di F»rmcfe, il quale 
era oDinaramenie flato rigettato, e ciò pure cheSiieierta ciaiellai avere cioè 
io fleflb Papa riconciliati con la Chiefa gli ordinati da Ftrmofo , elTendo di 
feniimento contrario a Stefano, che li aveva per forza non internamente , ma 
efiernamentt fot tanto fconlegrati . Le quali parole certamente fanno vedere , 
che liccome la riconciliazione di Teodoro il, non dava agli ordì nati da Formo- 
fo (e non il lecito e lìbero ufo della podcllà, che leco portano gli ordini rice- 
vuti ; coti la fconlegrazìoDe da Stefano fatta de’ medefimi non eia Hata indi- 
rizzata, che a levare ad efli Tufo di tale podeflà, ed il lecito cfercizìo . V. 
Efiium in IV. fentent. de Sacram. Ordin. ère. 

(a) Flodoardo ci ha lalciatì quelli verG, i quali abbiflaoza fìgnilicanci il ca« 
tattere di quello S. P. 

Dile/lut clero Tbtodorui , pacit amicar. 

Bit fenoj , denot ) Romana diet qui tura gubernant 
Sobriut 6 r enfi ut , patria bonitate referiut 
Vixit paaperibut d'ffufut amator 6r ah or. 

Hic populot docuit conneBere vincala pacit ; 

Atque Sacerdote! concordi ubi junxit honore , 

Dum propriii revoca! ditjeffot Jedibut, ipfe 
Complacituj rapi tur, decreta fede locandut. 

Dice dunque Flodoardo, o Frodoardo, che non vifle nel papato Tro^rr» II. fe 
non dodici giorni; ma gli catalogi tutti Romani pei quali flà in tai cote la 
pretuiwi.-ne , gli danno d’accordo xx. giorni di Re^no. V. Script. Rer. Italie. 
Tom. Iti. p. ii.pag. J19. 


ri. 
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lOVANNI Nono Romano; (4) avuto il Pontificato, prefc 
toAo a difender la caufa di Formofo, e quanto egli giàfat- 
to avea , approvò, benché v'avefle contraria una gran parte 
del popolo. Onde nacque tanta rivolta nella Città , cbeman- 
cò poco, che non vi fi facefle una giuda battaglia. Andò 
Giovanni in Ravenna, dove fece un finodo di fixtantaquattro Vefcovi, 


( 4 ) Giovanni IX. era figliuolo di RampoaUo da Tivoli, ed era di proref- 
fione monaco; quantunque folTc Diacono delia S. R. Chiefa cioè afceta ; fu 
egli confegrato ad onta di quel Strgio raeJefioio; il quale avea contradaca la 
eleiione di Formojo, ed in queda aveafi dal partito di Sttfano fatto rinunciar 
Papa, ma non potè fofleoerlì nel Pontificato, perocché fui terminar d’Agodo 

deU‘ 
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e vi oppugnò, e riprovò le cofe di Stefano Pontefice, c le cofe dìFor. 
tnofo approvò, dicendo aver fatto male Stefano a fare riordinare tutti 
quelli, a' quali aveva dato Formofo gli ordini fagri. (d) Tutto quello 
crederei io, che avvenilTe, sì perchè avevano già alcuni de’ Pontefici la- 

feiata ^ 


dell'anno locccxcviii. elTendo flato coronato, avvenne , che nelle accia" 

inazioni del popolo fu Sergio con alcuni de Cuoi fautori coflretto a ritiratli da 
Roma non tanto dal legittimo Papa sbandito, quanto dal furor della minac- 
ciante plebe fcacciato , e non foflenuio poi dalla fazione Tofeana riconobbe 
Giovanni, e gli fi alìoggettò* K FlodoarJ, de RR.PP. & Latti Tom.IX. Conci- 
lior. &c. ^ 

Prima, che Giovanni li portafle in Ravenna tenne poco dopo la fua efaha- 
zione al Pontilicato una Sinodo in Roma. In quella duecofe furono prircipal- 
mente trattate. La prima verfò fulla ordinazione di Formofo, la feconda fulla 
elezione dell’ Imperadore. Quella Sinodo regiflrafì divifa in dodici Capi. Nel 
primo fi refeindono gli atti della Sinodo tenuta da Stefano contro Fcrmojo co- 
me irregolare, violenta, inumana. Nel a. fi concede il perdono a tutti q>elli , 
che a tale fpuria Sinodo convennero Chierici , Sacerdoti , Vefeovi : nel j. lì 
decreta, che la traslazione di Formofo, che neceflità pura indufle , non palli 
in eletnpio, legge che fu da Giovanni X. violata , che pafsò dalla Sede di 
Ravenna al Pontificio Trono: nel gli ordinati da Formcjo re’ propri riffet- 
tivi gradi flabilifce, nè riordinare per cid decreta gli ordinati da Stefano-, da 
che mi fi fa verilimile, che la ordinazione tenuta da Stefano degli Ordinati 
da Formofo, non folle quella che noi Sarramcnta'e Ordinazione chiamiamo, 
ma quella che fu ufata da Velcovi , allorché rict>r.ciliavano uno Icomunicctu 
o Sacerdote, o Vefcovo alla Chiefa, ed all'efercizio del proprio grado lo ren- 
devano: nel f. rimeite in vigore gliJCanoai AITricani vietando le reSattizzazio- 
ni, le reordinazioni, e le traslaziont. Nel Capo VI. poi trattali la ma-eria 
fpettante alla legittima elezione e coronazione Imper'ale è vili llabilifcetum- 
berto per legittimo Imperadore coronato, cA Arnolfo per Imperadore furrettizio, 
la di cui coronazione diceli per futrepiionem extorta. Altri rilcrifcono che nin 
fu fatta menzione di Arnolfo; ma Hi Berengario, il q- ale venuto in Roma tei 
tempo della elezione di Giovanni IX. e torfe da lui la propria coronazione . 

Ma fe Berengario non fu in allora Imperadore, e fe Giovanni IX. Cubito che 
fu Papa raund tal Concilio ■ e fe Aeno'fo fu cotonato per opera di Formofo , 
il quale Imperadore era certamente vivo a que’ tempi, come poteafi tiaita'c 
del legittimo Imperadore, fenza far menzione di Arnolfo} Nel j. condanna al- 
le fiamme gli atti della Sinodo di Stefano comparandola col Concilio latrocita- 
le Ariminefe, ed ElTefino parimenti latrocinale: nel X. Sergio, Benedetto , 

Martino Preti, e Lione, pafquale , e Giovanni prciierìve dalla Chiefa, ct.me au- 
tori di tutte le feifme, e di tutte le turbolenze accadute nella Chiefa Roma- 
na : nel 9. fcomunica gli violatori della fepoltura di Formofo , e gli tuba- 
tori delle fagre cofe: nel io. riconferma il decreto già emanato, che alla et - 
ronazione del Papa trovar debbanfi prefenti gli Cefarci Legati per ovvia-e ad 
ogni violenta e fconvoglimento; rei ii. inibifee loCptiglioche faceafi allamor- 
te del Papa del palagio Apofloiico ampliando quella proibizione a tutte le ca- » 

fe de Vefeovi, e roborandola con la fcomunica , e le pere Impetiali: final- 
mente nel la. intima a Magiflrati fecolari la divina indignazione , (e oferan* \ 

so impedire la podeflà Epifcopale, e fiammifchiarfi nelle cofe Ecclefiadiche . x 

(a) Terminata la Sinodo in Roma paltò torto il Papa in Ravenna dove per 
gli flrepiti, che Berengario faceva in Italia, di cui intitclavafi Re, erafi pri- 
ma 
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fciata la buona (Irada, ed irviatifi dall’ orme di Pietro, sì anche , per* 
clic i Principi CriAiaiii erano inetti, e poltroni, ed importava poco a 
loro, che la navicella di Pietro avelie il mare ; 4 onfio, ed i venti con- 
trari, purché il nocchiero alzati lor forra gli occhi, non gli avelTe , co- 
me trilli marinari dalla Repubblica Crilliana fcacciati . Arnolfo fi ri- 
trovava tutto avvolto, ed immerfo nc’vizj. Carlo Re di Francia fi con- 
formava molto col fuo cog.iome; perciocché femplice, o llolto più to- 
Ilo lo chiamavano. MolTi da quella opportunità gli Ungati, nazione fie- 
ra, ed indomita, ne corfero prima l’Italia , c poi la Germania, e la 
Francia. E fenza ritrovare chi loro ofialTc , ne pofero a ferro, cd a 
fuoco tutti i luoghi, onde palTavano, fenza avere d’età, nè di felTopie- 
tade alcuna. I Saracini dell’Africa entrati medefimamente in Calabria, 
avendone gran parte prefa , ne andarono fopra Cofenza . Ma mentre , 
che la combattono, fu il Re loro miracolofamente da una laetta cele- 
lle morto. 11 perchè torto elfi fi difllparono , e fe ne ritornarono in 
Africa alie cale loro. Ebbe pietà il Signore Dio della calamità del fuo 
popoloche era fiato da’Principi terreni abbandonato, e fi prefe finalmente 1’ 
armi contra quelli nemici del nome Criftiano. Cihe s’egli ciò fatto non 
avelie, fi tenea di certo, che il nome della povera Italia, e della Chie- 
fa fama forte allatto dovuto andare per terra . Cosi erano in quel tem- 
po diventati poltroni, e fenza cervello, e forze i Principi , che regge- 
vano la terra. E Giovanni avendo due anni, e cinque di governata a 
fuo modo la Chiefa morì a’ ventitré dì Settembre fenza lafciare di fe 
memoria alcuna , nè di cofa degna , eh’ egli facelle , fe non fu , che re- 
fufeitò, e diede di nuovo vita ad alcune fedizioni , ch’erano quali già 
affatto eli inre, il che male fi dirà ertere, e non bene. (4) 


ma [’orratn l’Imperadore i«mé.'rr» , e qui raunato novel!atne»ie un piùciriofo 
conprertó di Vefeovi a!lì comuni bifogni fi pensò . E piiinieiamenie fu confer. 
maio tuicociò che nell’aliia Romana Sinodo era flato fiabilito : poi volle 1’ 
Impcradore, che folle decretato libero a lui opni ricorfo , e finalmente Gif , 
vanni volle, che con l'autorità eziandio Imperiale foflero alla Chiefa le cofe 
tolte rellituiie, cor fermate le regole canoniche, e pii capitolari detti caroli- 
ni, ordinando che (urti i beni laici che partavann alla Ghiera riicneflero i pefi 
primieri. E così terminò il congrcrto . V. Murai, aan. d' Ita/.ami.tgS. 

(<) Manco Papa Giovami IX. prima del Settembre dell’anno necce, dopo 
due anni e quindici giorni di papato eilendo già fiate al fiume Brema dagli 
Unpari le truppe noftre feonfitte , e moti anzi degno di memoria , che nò: 
poiciié oltre ad avere fatte le cofe tutte già dette , e con etìe reflituita la 
race alla Chiefa, ed all’Italia per quanto gli fu pofliblle la interna tianquil- 
lità , non permilc mai a StUiano di Neocefarea di comunicare co’ Foziani : 
reflituì Argrino alla fua Chiefa Lingorele raccomandandulo a Carlo il femplice 
Re di Francia: r Ipofe alle conlulte di Erivto Vefeovo di Rems , che fulle 
cotlumanze l’ interri gò de' Normanni ultimamente convertiti alla fede dando, 
gli bclhinmc regole: eJ io fine provvide di un Arcivefeovo leChiefe di Mo- 
ravia fofler.endulo contro il lentimento de Bavari, che trattò fempre confom- 
ma lode e dolcezza , e che deliramente a forza di prudenza e di cncomj con- 
tenne in crticio . V. Natal, Alexand, Hifior, Ecclrf, Stcul, IX, & X, Ar, XV. 

AN- 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

Q Uefio Giovanni è Ottavo , t non Nono , come vuoi il Platina ; perchè 
fe ben Giovanni Papa femmina, ch'egli pane, flato fojfe, non perciò 
per non ejfer dell'ordine jacro capace , doveva avere luogo , e numero fra 
gli altri . Vi è ancora , che in tutte le Storie , e Bolle , ed Iflromrnli di 
rpuefio Pontefice , fempre viene Ottavo chiamato . Ed a lui un certo Gio- 
vanni Cardinale di Santa Chiefa, fcrifle in quattro libri la Vita di San 
Gregorio per lo più dall’Opere del medefimo Santo cavata, e diligentemente 
raccolta infieme , e fino ad oggi fi legge . Annonio nel quinto libro della Sto- 
ria Francefe dal 32 fino al ÌJcap. molte cofe , e degne certo di memoria, 
ferivo di quello Pontefice, che nella Francia andò. A queflo Pontefice fulo 
avvenne , che in breve fpazio di tempo tre Imperadori incoronafle , Carlo 
Calvo, Lodovico Balbo, e Carlo Graffo ; Annonio ne' fopraddetti luoghi , ed 
Ottone Frifingienfe nell , ' ^ fue iflorie fono di 

quefte cofe autori. 


Tomo II. 


Q, VITA 
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VITA DI BENEDETTO IV. 


E Enedetto IV. Romano fucrelTe a Giovanni nel Pontificato 
(4) £ t>enchè umano, e demente folle, non fi fece però 
nel fuo tempo cola , che fia degna di molta lode . £ra 
appunto avvenuto in quella età quello, che alle volte av* 
venir fuole. Perciocché 7’ era già invecchiata, cquafiefiin. 
. ta negli uomini ogni forma di ben vivere in qualfivoglia forte di vir- 
tù, 


(4) Bcntdtito IV. figliolo di Mammolo , creder debbefi creato Papa alcuni gior* 
ni prima del terminare di Agollo , jH>icbc ci b rimalia una luaBoHa Iprdiraad 
.Angrino, o Aretiw, non ancor pollo in polselso della Tua Sede di Langrer, co- 
me doveafi aver fatto in vigore delle lettere del Deteirore, la quale b data due 
giorni prima delle flalende di Settembre dell'anno DCCCC. cicb nell'anno I. di 
Benedetto , e due anni dalla morte di Landtlerto Imperadore , nella indinone 
IH. che cermioò al cominciar di Settembre dell'anno fìiddetto. V.Muraiori Anr 
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tù, effendo tolti via tuttr quelli fproniy che fopliono eccitare ,■ e de-- 
dar gl'ingegni umani alla lode, llchè fuole nafcere ne' ben ornati, ed 
iflituiti' popoli, daglioitimi, e prudenti princip). Che già (come poco 
avanci dicevamo) Lodovico- figliuolo d'Arnolfo ,- mentre difegnava di 
ricuperar l’Imperio- paterncr, era ftaio preftr, e morto’ da' Berengario, 
ed allora primieramente’ aveva- ii fangue del buon Carlo Magno per 
la inerzia, e dappoccaggine de'Principi di qnel rempo, perduto i titoli 
dell'Imperio della Francia,, e della Germania.- Egli è con eiTetto adai 
vero quello, che Salluftio dice. Che ciò' che nafce, muore; ciò, che 
s'aumenta, e crefce, finalmente invecchia. Crebbe l'Imperio molto; 
ma per la poltroneria poi' de' Principi , e del popolo di' Roma fi con. 
vertl quello rplendòr del nome Romano in cieche’, ed ofcure tenebre : 
ed allora quello fpecialmenie avvenne* , quando’ lafciando gli onorati 
efercizj della virtù , fi d7edéro tutti in poter de’piaceri , ritrovarono le 
Terme’, e le Stufe, per ben effem minarne i corpi. Il medefinto pollia. 
mo dire, ch’alia- dignità- Pontificia avvenifie. Perciocché l'onore , e la’ 
gloria Pontificia in quei tempi- con lafantìtà fola,e con’ la' dottrina,. 
che con- gran fatica , e con perfetta’ virtù s'acquillano fra tanti ofiinati 
nemici’, e perfecutori del nome Crifiiano, crebbe tanfo quanto fe n' 
è ragionato di fopra'. Laddóve por efiendo cominciaci alcuni in eda a' 
vivere delizìofamenie , rivolti aBàtto i cultori di lei dalla feverità alla 
vita licenzìofa, e non eflendo Principe, che i flagizj degli uomini ca>- 
fiigalTe , o renelTe a freno, da quella tanta licenza di peccare nacque- 
ro quelli moli ri , e quelli portenti’, da’quali' era la fanrilfima Sedia dr 
San Pietro con ambizione,, e fubornazione occupata’ piuttofio-, che’ 
polTeduta. Quella è dunque gran lode di Benedetto , che in collumà 
così corrotti grave’, e cofiante vita menalTe, fin ch'egli nel terzo an-- 
no, e quarto mefe del fuo Pontificato mori agli otto di Aprile (a), 
E vacò alierà fei dì la Sede. 

nal.dltal. ad ann.ciU Quella Bolla emanò in vigore di un Smodo tenuto da Be- 
nedetto IV. in Roma . Dunque era Papa prima qualche tempo della data di ta- 
le Appoflolica- Bolla .- 

I^rmi qui nrcelTario riferire, ciocché trovo piuttofio accennato, che narra- 
to dagli AnnaliHi ma(1tir.amente recenti. Nato difparere (ti Bi rengario , ed Aa- 
debrrto II. Signore di ToTcana ,- chiamò quelli gli Ungari io Italia, de* quali io- 
pra fu fatto cenno contro di colui , che gih tutta \a Lombardia fignoreggiava, e 
non contento, poiché vedeva Berengario per anco forte d’armi, e di foldo tutte 
le- vie tentare per elTere coronato Imperadore , invitò AnJelberto alla conquida 
di’ balia ed alla corona Imperiale Ludovica Re dr Provenza. Calò per tanto co- 
dui. fedendo ancora Giovanni IX. né puote , per gli odacolr di Berengario , cofa 
alcuna ottenere : ma fatto poi più forte, novellamente ricalò, fedendo Bcncirt- 

10 IV, e non inutilmente , poiché ed in Pavia fu egli eletto Re d’Italia dopo- 
aver rotto Berengario , e paflato rapidamente a Roma fu coronato Imperadore .- 

11 Muratori ftetende efsere la coronazione feguita t’anno fecondo di Benedetto, 
e per ciò appartenere all'anoo DCCCCI.- Ma come le ragioni lue' fono fondate’ 
fopra alcuni diplomi, e di quedi canti fe ne trovano accufati, o di errore , o 
di falfiia, però io nonr olo né accufare qued’ Epoca, né difenderla. V. Pagi ai 
bunc annum , & Murafor, annata i Ital. ad ann. DCCCCL 

la) Fu cotunendabilidìmo' quedoS. P.per le geneiofe elemodne’, elauniverfa- 

Q. a le 
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le cariti , cb'egti usò vetfo i poverelli niente meno , che per la coHanza in 
difendere l' immunità EccleGanica , ed i beni della Sanca Chieia. Anzi fu egli 
cosi vigilante, che nefsun grand' affare crattolTì in Italia al Tuo tempo fenza la 
di lui laputa, e lenza fpefse fiate la di lui pratica. V. Luilprand. Hift. ire. Mi- 
tilhit prxfat. ad f'cul. V. Btiudi8i». 

Durò egli nel Pontificato, fecondo il Beronro, ed il Pegt tre anni, e due meli, 
fecondo il nollro Cronico anni tre, roefi Tei, e giorni quindici. Quella differen- 
za viene dal crederlo morto , o nell'Aprile , o nell'Agollo della Indizione VL 
ma di ciò più fotto, dove parleremo del Succelfore. 

Frodoardo ci- ha lafciato quello encomio di lui rozzo , ma efptimente. 

Tum facra confurgunt Benedilli regimina Scarti 
Pontificie Magni, merito qui nomine tali 
Eniluit , cunliit ut dapfiiit , atque henignus . 

Huic generi r, nec non pietatii fplendor opimui 
Ornat opm cunlìum, Meditatur julfa Tonantis , 

Pratuiit bic generale ionum lucro /pedali. 

Dclpedas viduas, inopcs vacuorqiie pacronis 
AJJidua ut natos propria bonitate fovebat , 

Mercatufque poium indiguis fua cunlia refudit . 

Frodoard. de R.K.- FP. P.IL Fom.llL rerum Italicar. & Murator. .Annoi, dltaC. 
ad annum DCCCCllI. 



Digitized by Google 


S T 0 M I A DELLE VITE 


«S 



VITA DI LEONE V. 

SCISMA XIV. NELLA CHIESA, 

Cr IS T O FO R O R.0 M A NO ANTIPAPA. 

L Eone V. la cui patria non è porta da Storico alcuno (4)', 
torto ch’ebbe il Pontificato, fu da Criftoforo (uo familia- 
re , e molto avido di vederli in ftato , prefo , c porto in 
ceppi : ilchè non puote avvenire fenza gran rivolte , e fan- 
gue di molti . Qiianto folle in quel tempo rtimata poco 1’ 
autorità del Pontificato per la inerzia de’ partati Pontefici , daquello lì 

poò 

(d) Nel nollro Cronico di quello Uone cosi Ha fcritto; lÀoneV^ della Villa di 
Priapa, del territorio Ardeatino nel Lazio CXX. Pontefice de Crifiiani fa creato alle 
XV. di .Aprite, e dopo avere fedato siorniXL. fu sforzato tal dignità a deporre alti 
XXIV, di Maggio. 
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può fpecialmentc conofcer^,. che una cosf fatta dignità fu in un Bar* 
ter d'occhi da una perfona privata a forza occupata, e tolta (d). Egli 
è vero certo quello, che fi fuol dire; che ledignità prendono più au- 
torità dagli uomini , che non gli uomini dalle dignità , come il vide 
avvenire in Roma dell* Cenfura, la qual da principio fu come pic- 
ciolo Magiftrato rifiutata r ma poiché! principali gcntiruomint Romani in- 
cominciarono atf efercirarla, tanta autorità le diedero, che quel No- 
bile, che la dignità della Cenfura non confeguiva , fi ripurava infeli- 
ce. Ora nel XL. di del Pontificato di Leone , occupò Crifloforo la 
Sedia di Pietro, e Leone poco appreffo mori (i); e crederei , che per 
dolore morilfe , tanto difpiacer fi tolfe, che da quella dignità, depolio 
da colui folle, eh’ elfo, come Lupo, iu cafa a* fuoi flelfi danni alle- 
valo s' aveva , come dice Teocrito : Alleva il Lupo ,. perchè poi tr 
mangi. 


{*) Crifloforo Cappellano di Lione, fu quegli , che carcerò proditoriamente if 
Papa, e sé lino al grado del Pontificato innalzò. Se poi ciò avvenilTe per gl* 
imbrogli de’ Duchi di Tol'cana e degli altri Principi d’ Italia , come dice il Ba- 
rcnio . ovvero per le Romane fazioni , come fcrive il Muratori , chi può indo- 
vinarlo! Frodoardo fmentifee coloro, che di un folo Mefe dicono Lione Papa. 

JEmigrat ante , fuun qitam Luna impleat ortem ■ F.Baron, ad b, ann.Murator. tienr 
aitnal. d Hai. il" Nata!. Alexand- loc. taud. 

{b) Allorché le cofe delia Chiefa,e deUTmpero diiTociaronli , allora fu, che 

? [ue(li torbidi inibrfero nel Pontificato, perocché cominciando ad eil'cre la Chie- 
a fuori dellTmpero , anzi elfendo l'Impero nella Chiefa , nè avendo per anco 
forze baHanti a farli rifpettare , abbandonò , come pur troppo far foglione gli 
uomini, alle umane diflenfioni le divine cofe. Quindi avendo Gio-vanni IX, pre- 
vedute tai turbolenze nocive fenza dubbio alla Santa Sede, la regola ,. eh’ ei ri- 
novò, che a rimovere ogni difeordia dal Papato gli Legati Cel'arei trovarfi pre- 
fenti dovelTero alla coronazion del Papa (non mai alla elezione) regola cano- 
nica egli chiamò, perchè fatta, introdotta,, e confirmata da Romani Pontefi- 
ci, e perchè illituita ad ovviare amali deìlàS.R.Cbiefì ^ V. Condì. Raven. prejfo 
il Lalie Tom. IX. 

Se fu però agitata da tai moti in: que’ tempi la Chiefa, fu ancora glorificata 
in tal Secolo con la converfione , e quindi il trionfo de Normanni , de Ruten- 
ni ,. dei Polachi , dei Danefi, e degli Ungari , ed il di lei Capo Roma trovofli 
anco in allora riconofeiuta per Madre della Religione, e la Santa Romana Se- 
de anco dagli elèremi di Europa riverita , quale fonte di fuprcnia aucorità Ec- 
cleliallica , come può vederli dal Concilio di Compoflella , in cui Cefario contro 
le violenze del Vefeovo di Narbona alla S. Sede appellò. K. Cave Hiflor. Con- 
Vt. p. 4Jt. 


VIT .i 
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Rifìoforo , la cui Patria, c cognome, per la Aia icRobiliià 
non A ai, come toH'e con Aaude , ed a forza il Papato, 
^ ^ così lo perdeiie (aj . Perchè nel fcitimo mefe fu merita- 

mente di quella dignità depcfto, e sforzalo a piendcr IV 
bito , e la vita Monallica . Perciocché in quel tempo i 
Chierici, che meritavano caAigo , per aver mal trattata la Chieià dì 

Dio , 


(«) Crifioforo fu Beliuolo di Lione , ed b dagli Sierici chiamato invale le della 
fuprema Sede, poiché dopo avere carcerato Uine V. di cui era Caprcllatic, fe- 
condo alcuni, e di cui certamente era familiare, anco feccndo quelli, che fan- 
no Crifioforo Prete di S. Damalo, lo sforzò a rinunciare, in cenfeguenza poi del- 
la quale rinuncia face cadere la novella elezione fopra la perlona fua , mancato 
eflendo , o di difagio , o di difgufo, Li’ne di Ih a pochi di. Quanto al tem- 
po precilo della fua elezione, e della fua coronazione, nulla noi dir peflìamo 
di Kimo. 11 Dacberii rapporta una Bolla di cf.o Papa Crifioforo in favore della 

Coc- 
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Dio, fi confinavano ne’Monafterj, come fi fa de’ Laici nell 'I fole . Scri- 
vono alcuni, che folle Crifioforo dal Pontificato depofio futto l'Impe- 
rio di Lodovico Terzo , altri dicono a tempo di Berengario ; che , co- 
me s’è detto, elTendo Duca del Friuli j fu per cffer Italiano, e del 
l'angue de’ Longobardi , eletto Imperadore, e per non vederfi altri più 
degno di lui, in cui la dignità deirimperioficullocalTe. £ che quello 
calo di Criftoforo avvenHTe in letnpo di Berengario, me ’l fa crederla 
breve vita de’ Pontefici, che furono prirna, e die il Signor Iddio, a 
guifa di moftri, tolfe prefto di terra; la più lunga vita del medefimo 
Berengario, che avendo vinto Guidone Duca diSpoIe-ti, e morto Am- 
brogio Conte di Bergamo, eh’ erano fuoi nemici, prele da Formolo la 
corona dcU’Imperio, e ville Imperadore nov’anni. Ma quello, che poi 
a Ciilloforo, dopo la perdita del Pontificato avvenifle, nel Pontifica- 
to di Sergio il diremo. 


Corbeiefe Abazia , la quale ha quella data ; IndiSiionc VII. Sfplimo Kalend. Jan. 
a che puòdedurli, che (ul terminare del Dicembre dellanno lìCCCC III. Cir/Jo/or» 
era Papa, il quale le durò (ino al Giugno dell’anno fegiicnte, ei regnò fei meli 
in circa. y.Djchcrii fpiciUg. Tom. VI. 

Nulla di più abbiamo noi di coliui , quanto alla Tua breve reggenza , fe non 
che slurzato da Strgio, e Ibrt'anco dai Popola Romano lafciò il Papato, e fife 
Monaco, maltrattato anco in quello ritiro dal fuo Succeilore. Per ciò poi, che 
riTgiiarda alla Cronologia, ci fa certi Ficdoardo, che dallo Scifma di Sergio alla 
tua legittima elezione gallarono 7. anni . 

Cluo profiigus ( Sergius ) latuit [rptim •t'dixntiiuj annii . 

Dunque in lette anni Ibno (lati Papi Gio^’anni IX, Bcmd.-tto IV, Lione \ , c 
Ciìjlofoio: fe però Cioz’anni oltrepalsò gli due anni di Papato, c Benedetto pa- 
rimenti oltrepalsò di qualche mele gli anni tre , celiano meno di ventiquattro 
meli, e ferie meno di vcntiduc da ellcre divilì fra Lione V. c Criftoforo. V. Pa- 
ro». ad ann. 907. CT 908. , ÉT Pagi ad ann. 905. CX 9 ° 4 . 

So elTervi alcuni , i quali fanno il feguente Papa Sergio fuccedere immediata- 
mente a Benedetto, nè Lione V , nè Criftoforo annoverando fra Ponteiici Romani, 
avvegnaché con male arti occiipallero , ed anzi invadelieio la Cattedra di San 
Pietro: ma fe per tutti i Catalogi trovanli quelli due nomi , e quel di' è più, 
Sergio III. è pollo fotto il numero CXXII, convien pur dire, che ia Chielii per 
la regola de’ due mali, abbia riconofeiuto l’uno, e I altro per legittimo Papa , 
e quindi il fiilleguito alTenfo abbia l'illegittimo precedente atto legittimato, nul- 
la nuocendo alla purith della dottrina , e della Chiefa , la fcandalula vita di a- 
mendue , potendoli molto acconciamente applicar loro quel bel detto di Agolli- 
no: nuUo modo eorum innccentia ccrcnamiér : nullo modo ecrnm mii^uitate damnamiir, 
V. ^.Anguft. de unico tapùfmo cap. j6. 


VITA 
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Ergio Terzo Romano, c figliuol di Benedetto, (a) torto nel 
principio del fuo Pontificato rifarci la Chiefa di San Gio- 
vanni in Laterano, ch'era allora andata per terra. Egli ca- 
vò Crirtoforo d.d Monartero , e lo pofc in una prigione in 
ceppi. E rartettate le cofe di Roma a fuo modo, pafsònel- 
a col favore di Lotario , che all'ora regnava . E ritornan- 


(«) QiicHi fc quel itrgio , che contradditTe alla eleiion di Formojo , e che tentò 
di fard coronar Papa a fronte da Giovanni IX. ma non gii riefc'i, coftretto dal 
popolar furore a lafciar Roma, e che dnaimence portato dalla fazione Romana 
di ^Jeibirta II. Marchefe di Tofcana, con cui Teodora famoia per la fua mala 
vita , aveva una delle fue due figliuole in matrimonio collocata , precibm yopuli 
Romani , fu rcnunciato Pontefice MalTimo , e nel cominciar di Giugno coronato. 
F. Murator. animi, d'ital. alt anno DCCCCiy. Nel noflro Cronico, dicefi della Fa- 
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do poi in Italia, in più Aretta prigione CriAoforo pofe. Riprovò an^ 
cora talmente tutte le cofe fatte da Formofo, che fu bifogno fare di 
nuovo prender gli Ordini facri a tutti quelli , a cui Formofo dati gli 
aveva, (a) £ non contento di averli dopo la morte queAa ignominia 
fatta , fece cavare dal fcpolcro il fuo corpo , e di fupplicio capitale 
punirlo, non altramente, che a’ egli vivuto foAe (l>). £ lo fece pofcia 
g't- 

niglii de Conti di Toirulano molto potati in Roma , e nella Ecrutia in qua' 
tempi. Frodotrdo di collui parla cori. ~ 

Strgiut inde rtiit , Judiem , gtii ItBus ad arcem 
CMlminis, exilto tnlerat raptente repuljam. 

profugMs latait feptem volvenlibas annit . 

Hinc poputi rtmeanj precthut , [acratur bonore 
Pridem adpgnalo , quo nomine tertiuj exit 
Amtjietf Petti eximia quo fede recepta 
Putfule , gaudet ovans annit feptem ampliui Orhh . 

Sarebbe deliderabile di penetrare, Ce per la efaltazione prefente di Sergio UT, 
vennero gli Elettori ad una nuova elezione, in vigore di cui fegiù poi la coro- 
nazione, o fé facendo valere l'elezione, che di lui legul , in qualunque modo 
ella fc^l, quando fu egli coflretto cedere a Giovanni IX. cacciatone Crijiùforo 
dalla luprema Sede, ad elTa fenza novella elezione foife acclamato, quelle paro- 
le di Ffodoardo tacendo nafcere cale dubitazione: Sacratur bonore pridem adegua- 
to. Sebbene fcmbrano levarlo quelle di Giovanni Diacono : revocatui ef Domnut 
Sergius , tr eleUus de exilio . K . Mabillon. in append. ad Ord. Rom. 

Di quello viaggio di Sergio in Francia , io non trovo averne fatti menzione 
Scrittore alcuno, eppure il Platino non fi lar'a probabilmente tal cofa inventa- 
ta, ma in qualche regifiro 1 avrh trovata, delle azioni di quello Papa, il quale 
può ellere flato fonte di fallila, e lenza dame, o crìtica dal nollro autore a- 
dottato. Dico tonte di fallit'a , perocché cale giudicar fi dee, fecondo le regole 
della più efatta critica, allorché riprovar debbelì necelTariamente come fallo , 
che Lotario in allora regnalfe , il quale non fu alfunto dal Padre Lodovico per 
Collega nel Regno, le non l'anno DCCCCLf. Gli altri due Lotar) non appar- 
tengono a quello Secolo , ma fono anteriori di molto . y.Hifi.propb. DnpinT.lV. 

E poi cola cerca , che Lodovico fu Tempre riconofciuto in Ruma , ed in Ita- 
lia Imperadore , fino alla coronazione di Berengario, la quale fu in San Pietro 
celebrata da Giovanni X. che non fu Papa prima dell' anco DCCCGXIV. come 
vedremo a fuo luogo . 

(«) Il P. Natale AlelTandro fra gli altri crede, che Sergio abbia in Roma fat- 
to Papa , convocata una Smodo , in cui abbia dichiarate irrite tutte le ordina- 
zioni di Formofo, ed inlìflendo fui Tuoi principi, abbia abolito tutto ciò, che in 
ordine a tali ordinazioni fu nella doppia Smodo Romana, e Ravennate da Gio- 
vanni IX. decretato, e lo crede appoggiato a quanto fenile ./fiizi/ra indifefalua. 
Tutto Ila, che le parole di .Auxilio in tale propofito non appartengbino piut- 
tollo a Stefano di cui fopra molte cofe notammo , che a Sergio , non trovandoli 
veramente prelTo gli Collettori degli atti Sinodici memoria alcuna diqueltocoa- 
grellò. Ad ogni oxxlo, fe dalle cofe promnilè da Sergio in iliaco privato, vuoili 
prendere argomento, molto credibile fi rende, rh'ei da Papa conlirmalie, cioc- 
ch'a privato alcuno de Precellori tuoi indulie a fare. V.Natal.Alejjand.Htfl.Ecc, 
Secai. IK. Cap.l. Art-Xmi. 

{b) li Sanaini ftima affatto inveiifimile, ebe dopo zo anni trovalTe Sergio il 

cada- 
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gitt«re nel Tevere, come indegno difepoltura, e degli altri onori, che 
?u la morte ordinariamente fi fanno . Vogliono che i Pefcatorì pefcan- 
do prendelTero il corpo di Formofo, e nella Chiefa di San Pietro lo 
portalTero : e che mentre fé ne celebravano relTequie, l'immagini de' 
Santi , , eh' erano in quella Chiela, quel Corpo veneralTero , e foflie per- 
ciò creduto, che a torto fo(Te quella ignominia Hata fatta a Formofo. 
Ma che quello, che s’è detto de' Pefeatori , avvenilTe, o nò , non è 
certo , mafQmamente .vivendo Sergio , che tutte l'azioni di Formofo 
perfeguitava, perchè oliato prima gli avelTe a poter il Pontificato con» 
feguire . Ora vedi, quanto erano coHoro dai loro antichi degenerati, 
i quali come perfone lantilTime, all'orazione, e dottrina CriÙjana in- 
tenti, rifiutavano quella dignità , che olfcrta, e data loro era, laddo- 
ve elii cercavano con fubornazione, ed ambizione il Pontificato , ed 
avutolo, dimenticati affatto del culto divino , e della religione , non 
altramente, che fierilTimi tiranni, inimicizie, ed odii fra le flelll efer- 


citavano, per poter poi più alla ficura di quanto più loro per lamen- 
to andava, isfogarC, e faziarfi, non elfendo chi i loro vizj riprendefle, 
o frenalle. lo crederei, che Sergio fpinto da Lotario tutto quello fa- 
celTe, per elfer flato l'Imperio per opera di Formolo tolto ai Franceli. 
£ Sergio avendo a Quello modo vivuto nel Papato feti' anni , quattro 
mefi, e fedici giorni, mori ani 9 ai Apmc i-, . ruvu {..>».> , -•.•-oi; 
moriffe, furono vedute fuori del confueto difeorrere per il Cielo flel- 
le, e facelle ardenti di fuoco. Onde non pafsò molto tempo, che gli 
Ungati entrati con un'efercito in Italia, diedero, ed ebbero da' no- 
Ilri a vicenda di molte rotte- 

cadavere di F$rmefo in illato da potergli recidere il capd dal bullo. Ma il va- 
rifìmile I cofue può Tcrvir di regola per le narrazioni Oratone, e poetiche, cwr 
non può a critici fcrvir di regola per le narrazioni ftoricle« Pure io credo , che 
il Sandini dica il vero, e Io credo falla fede dello Epic^o polio fopra il fcpoU 
ero ^iSergio nella Bafilica Vaticana , di cui favellerò più lotto , oppugnando il 
lèncimento del celebre Muratori. V.Sandin. in Serg. pag.ift. * eait. Uni. 

' («) Prima di morire Sergio terminò di rillaurare la Bafilica Later,ne^ , j* 

ornò, ed arricchì d’argento , ed oro , e di molte altre cote preziole. Oi pna 
ricondannò egli gli errori de' Greci , ed oppofe loro moke temenze, e detti ca- 
vati dalla Scrittura figra . L’Epitafio , che fino al MCC in circa tu conlervato 
nella Bafilica Vaticana, fc il feguente, fecondo la lezione di Pietro Mtllio. 


Limina quifquit adis Petri metuenda henti ' 
Cerne pii Sergii , exeuUtfqHt Petri, 

Culmen apofiolicrt fedii is pure paterno 
Eledus lennit , ut Tbtodorut ohit. 

Peltilur Urie Pater, pervadi! facra Joannei 
Romuleofque Gregei difftpat ifle Lupai . 

Exful erat Patria fepttm volventibui annii 
Pojl multii Populi Urbe redit prtcibui : 
Sufeipitur Papa, f aerata Sede recepta 
Caudet . Amat Pafior agmina enniia fimul. 
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Hic ìnvaforet Saniìorum falci fubigit 
Romarut Ecdfjì* , }udiciij<ittt Eatrunt. 

Il Signor Muralcri non vuole, che legg>ri txcukas , rm txurvias. S h» »- 
▼uto qualche documento (opra ciò, che noi produAe, e (e nfleuno , ficche loj 
tanto rei lenfo ciò f.afi a credere indotto, io giudico , che tanto poteflc il Poe- 
ta dire. Mira le /pcg*> di Piero, e di Sergio (e perchh no degli altri Papi wi 
ferrcl.iti?! e mira le -vigilie, o le fentinelleii Sergio ,c ài Piero , non ellendo 
qilcua una epigrafe fepolcrale, ma forfè un’elogio poflo a Sergio ancor vivente. 
Che ro. I autore di quelli verfi foife del partito di Srr^w fi fa man.feflo da quel- 
le rarole inpiuriolc, che certamente appartengono a Ciovanm IX, di^ipat ifte 
Llue. Finaln.ente io non fo interpretate le ultime parole de due ultimi verfi 
lenza ciedere , eh’ ei celtbratìc un’Alicmblea, m cui gU odiati da lui ailoggctal- 

le alle cenfure de' Padri. . r 

Lktipianào Jalciò lenito, che Sergio ebbe un figliuolo di yiana «etia per fo* 
praiircmc Marczia figlia iilecdcia, e forclla oi un altia Tfoutra . che ’O hocre- 
duta Moglie delMarthele di Tofeana, il quale figliuolo tu poi OicKT-<»«n/ XI. Che 
codetta Maria delta Marczia fia fiata Maglie di^lterico de Mar. lieti di Came- 
rino Confole di Roma, di cui chiamali figlio if mentovato ùiovanoi XI. ne ab- 
biamo tali e tante lellm onianze , che non fc ne può dubitare ; che po' eoceite 
tre Donne, ciofc una Maore, e due figlie fiano fiate lo Icandalo di Roma , e 
forra le altre due Marozia liafi n alTm.an ente diflinta , le palquinate di quei 
tempi, ed anco gli Storici di quellcta tante, e tali prove ne lamini Arano , 
che nu lla più. Non può per altro i_i>itn‘- - -- *r-“ non 

-^Wcone Sergio la Sede luptema per VII anni interi , e qualche roefe , poichfe 
trovati in molti pubblici documenti notato l’armo Vili del Pontificato di Sergio. 
il Baronio afferma , che dopo VII anni , e 111 mcfi fui finire di AgoAo nell'an- 
no DCCCCXI. mancò di vita. V. Ba,on. ad a». 910 pagi ncifijìiffo anno, ed 
il noliro Clonico vi aggiunge giorni id, il quale ficcome lo fa cominciare nel 
Picenibre dell'anno 904, cosi lo fa terminare nell’Aprile dell’anno 91 1 , nel qual 
anno det^e egli il Palio agli Vefeovi ai Colonia, e di An.biirgo , avendo qual- 
che tempo prima la Ciiela di Brema, forfè in odio di Formolo, che l’avea af- 
loggettata alla Cattednle di Colonia, da tale frggrzione levata. K .Adam. Can, 
tnmenj. l.l.C.^.0' Cernii Hifi. Eed. Saxon. 1. 1 . CT" }. 



VITA 
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A NaAafio III. Romano {a) prefe in quel t^po il Ponelfi. 

cato, che Landolto Principe ni Bencvcnjf fece in Purlia 
co'Greci un {jran fatto d'armi, c v mie/ Pu ciocché ef- 
fendo venuto in Italia Patriiiu Capitair'dell 
Leone, minacciava di dovere in brev^orne otni refa 
foffopra, le toilo tutti al fuo Principe non dtflcroobiy'Cnza. Mapt-rlo 
valore di Landolfo (come dicevamo), e la fierezzi^he moHrava 1’ 
Imperio inlieme perde. E jjia Berengario latto un'/rcito aveva, per 


(a ) ^naftafio era figliuolD di Luciano, «quantunque ifecifo tempo ignorili 
della fua eUltazKine, ad t pni irooo per gli anni, ib'arò, e pel tempo del> 
la Ina morte, fi fa certo , che doppo pochi di dalla ll'ura di iergio fu egli 
creato Pontefice. 11 noPro Cronico dice, che vacò la A f orni 4, e che il di 
jp di Aprile fu dato ,4nafiafiolll. a StrfiollL fucceflofetoionatoinS. Pietro. 


Digitized by Google 


tJ4 


STORIA D T- L L E VITE 


opporfi a Patrizio , che con maggior arroganza , che con forze fe ne 
veniva. AnaftaGo , che cofa alcuna degna di memoria non fece , 
mori nel fecondo anno del fuo Papato a' 4 di Giugno, e fu dentro S. 
Pietro fepolto. Si può nondimeno quefto PonteGce d’una cofa foda- 
re, ch'egli non perleguitò, nè macchiò d’ignominia alcuna niùno de’ 
PonteGci paffati , e ieoi predeceffori («)• Perciocché modeftamente, e 
fantamente vi(fe : nè ebbe nella fua vita cofa , che riprendere G po> 
teflc (i). 


Qui il platina molte cofeconfonde , e varia i tempi per mancanza di critica. 
La b. m. del Signor Prepofito Muratori ha laiciato fcritto tutto il contrario, 
poiché giudicò probabile , appartenere a quelli tempi il ritorno di Landolfo Du- 
ca di Benevento da Collantinopoli, col titolo di Patrizio , dandoli rettamente 
col minor fratello ^leno/fo II. a governare i fuoi popoli . Non poteva poi im- 
perare in Oriente, in (Quelli tempi Lione motto lino dall'anno DCCCCVIII, e 
morto anco Altjfandro l' anno feguente , che infieme gli fuccelTe con Coftantino 
Vili. Porfirogentto , quelli elTendo limallo folo nell'Impero d’Oriente fino dall’ 
anno DCCCCIX, che tenne fulTeguentemente per anni Lll, e più, ed il quale 
cercò di dilatare la fua autorith anco in Italia, creando Patricj, oltre il men- 
tovato Principe di Benevento, anco Gregorio Duca di Napoli, e Giovanni Duca 
di Gaeta. V. Murator. Ann, (f Ital. ann. DCCCCXI. , 

J[«) Ouem. <■— - ‘ ^ ■ -«uno ai Anafìafio III. 


Q<eo rehus adempì» (Sergio HI.) 

Humanis, in Anajlafum facra concinit Aula 
Tertius hoc Prafut renile! qui nomine Rom * , 

Sedie ÀpoHolicee blando moderamine ReSlor , 

Sentiat ut Chrifium peni* fibi munere blandum , 

• 

(i) Molto fonvolti conviene che fieno fiati ! tempi di quelli RR.PP. fecosf 
fearfi fono ‘ delle cole loro; poiché nemmeno le ordinazioni da loro te- 

nute lono pervnute alla pofiema. Il Sigonro ■fcrive, che ad illanza del Re Be- 
rengario rilafcioPapa Anaftafio una Bolla alI'Arcivefcovo prò -tempore di Pavia 
^ CUI gli coijciTe lufo deirOmbrello, di montare un Cavallo bianco , come co^ 
llumavano 1 Pai andando a prendere il poffelfo in Laterano , ed accoftumano 
eziandio gli Cannali nelle Legazioni a Latere , d’inalberare la Croce , e ne’ 
Concili federe aa delira dello ftelTo Sommo Pontefice. D.Keg.ltat.l.VI Annuii 
Io temo, che i\ igonto «bagli il nome da Anaftafio a Giovanni, di ciò più fòtto 
I *^'e"*/*X* <•"' ‘"'■’i. e <lue">ef> in circa, efendo mòrto crea 

flroTr^ico ifò ff ÌT Wmi, e fecondo il no- 

'» fnprem. Sede due 

panitrdi°fere«rrf’ '‘‘h . q>>»nM> Anafia/io III. fieno fiati del 

Ile filli ‘‘ non abbia avuta la minor mano 

loro creazione dare°**^n' ^ Cnnfoli di Roma folevano nella 

ia° Io formale giuramento agl lmperadori , ed al Re d’ Ita- 

ufo d, tale aiurarnò'r e Berengario ec. Co^néiò forftr 

ndorè ‘‘‘ di Lamberto Impe- 

radore. V. Voltaire EJ, fur fìlifloire Tom. l. p. t6i. .. 

VITA 
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VITA DI LANDÒ 

L Ando Romano (a) che ad Anaftafìo fuccefTe, fu coli po« 
co noto, e la vita fua cosi ofcura, ch'alcuni non lo pon» 
gono nei numero degli altri Pontefici , com’ è Vincenzo 
llorico. Martino, e Cufentino altramente dicono, e Got> 
tifredo ancora, il quale fcrive che Landò Tolse con la fua 
autorità cagione, che Berengario, e Ridolfo figliuolo del ContcGui* 

(a) Fu LanJt di Sabini (che altri più italianamente hanno chiamato Landone) 
figliuolo di Tttno, o Trano -, fecondo alcuni venne eletto al Papato nel < giorno 
di Gi^no , ciofe due d\ dalla morte di : cosi anche il nollro Cronico r 

fecondo altri il di XVL dello ileilo mele , cioè Il giorni dalla mancanza del 
mentovato Anajiafio, ed il Platina ha feguito il calcolo di colloro: fecondo air 
tri , i quali hanno opinato , che dopo la meta diOccobre mancato lia ^uyra/io, nel 
ni 16 di Ottobre., cioh nel di medeiìaio , in cui ptitòAnafafio all’altta vita, tro* 
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do, non venifscro al fatto d’ armi («). Vogliono alcuni, che Ridol- 
fo preffo Verona Berengario vinceffe, e tcneffe per quefta vittoria tre 
anni l’Imperio. Perciocché gran contefa era in quel tempo fra gl'ita- 
liani, e Francefi, ed i. Germani fopra il podedo deirimperìo dell’Oc- 
cidente. Onde gravidime guerre nacquero , che non s’cftinfero lenza 
la morte di molti, e lenza gran calamità di tante Provincie, c della 
mifera Italia fpecialmente . Facevano i Romani , e gl’ Italiani ogni sfor- 
zo per ritenerli quella loro antica dignità dell’Imperio contea il voler, 
c il difegno de'Barbari , benché loro il capo, e l’auiore d’una cosi bel- 
la, e generofa imprefa mancade , ellendo già eftinte non folamente 
quelle cosi chiare faccelle, che ne illullrarono già Italia per tutto il 
Mondo, ma edendo adatto anche tronco, e fvelto dalle radici quel 
nobii ceppo, onde cosi preclari, e felici germogli lorgevano. Ora Lan- 
dò vivuto cii’cbbc fei meli, e giorni vent’imo nel Papato, mori (Jj , 
e fu dentro San Pietro lepolto a’vent’otto di Dicembie . 


vali eletto Landò , e fcinbra il Sandmi avere adottato il calcolo di quelli ul- 
timi. Chi può mai l’uno, o l’altro riprendere di tali calcoli, e chi mai l'uno, 
e l attro tener per ficiiro^ L’unica cola , che in tanta diibiet'a può fenza c(i- 
tenza alFermarfi, ella è, che Landò era Papa nei meCe di Febbraio dell'anno che 
•cgui alla fepoltura di l/tnajìafìo , ciob dcilàoiio DCCCCXIV. come vedremo in 
appredo. V. Sandin. in Landon. Baron. é!" Pagi ad an.^ix. 

{a} Qui il Platina certamente prende abbaglio, poiché non trovali inqueft’an- 
»o alcun Signore in Italia col nome di Ridolfo, il quale potede tener piede con- 
tro » Berengario gi'a Re d'Italia, e vicino ad elfere dichiarato Imperadore. La 
conterà per l’Imperio, ed il Regno d' Italia nacque molto tempo dopo , come 
* Aio luogo vedremo. Intanto è da faperli, che Landò avendo ad iAanza della 
romana Donna Teodora deAgnato Vefeovo di Bologna Gistianai , il quale aveva 
lungamente amminiArate le cole dell'Arcivefcovato di Ravenna , e per foftene- 
te le parti di quel Vel'covo , e di quella Chieia , erafene venuto in Roma , ed 
ayea avuta la deArezza d’inlinuarri nell'animo di coAei , fu dal Popolo nel Aio 
ritorno a Ravenna di l'a cacciato; Acche forzato a mutar paefe, dimandò la Se- 
de Epifcopale di Bologna, le non che morto in quel torno il Prefule Ravenna- 
te, Teodora fece il, che Landa l'ordinò Arcivelcovo di quella Chiela , e la Don- 
na sforzò il popolo a foffrirlo, febbene durò poco la loffercnza , concioAìach'e 
mancato dopo pochi meli il l*ontelice I-ando , fu egli per opera di coAei innal- 
zato al Romano PontiAcio Trono. Cosi combinanA monumenta Urfiani Takularii 
col modica temporii intercapedine d i Luitprando . y. Murator. ^nnal. d' Ital. all' anno 

ttccccxiy XK xifi. xyii. 

(i) N/ffo/i) Affrico Patriarca di CoAantinopoli nell'anno CMI. condannò le quarte 
nozze di Ijone Imperadore, avendo depoAo Tommafo Prete, che le as’ca bene- 
dette, e l'iAeAo Imperadore rimofsedall ufo de’ Sagramenci. Nell'anno DCCCClil. 
fu egli relegato in un Moni Aero, ed in Aio luogo innalzato da Lione Entimio, 
alla Sede di CoAantinopoIi . Qitanti mali fopportaAe in queU’eAlio , efpone egli 
al Papa. Finalmente morto Leone nell’anno DCCCCXI. fu egli richiamato alla 
fua Sede da ^lejfandro Imperadore, che ne denofe Eutimia. Di queAo Patriarca 
leggonA due lettere, una delle quali, ch’fc l’ultima fcritta forfè a Landcne Pa- 
pa , ma pervenuta , morto Landò a Papa Giovanni X , l’altra certamente ad .//- 
naflafio , ed è quella in cui querelaA , che gli Apocrifarj Romani abbiano la 
Tetagramia di Lione approvata. V.Lalke Codec. Cane, Tom. IX. Cf Nata!. .Alexand. 
Ilijlor. Ecclef. fec, X. (yc. in Landon, 
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Il computo del Platina non va bene. Il Sandini 1‘ enuncia mancato fui termi- 
nare di Aprile dell’anno DCCCCXIV. e la fua fupputazione concorda. Due co- 
fe qui trovo ferme ; una , che Landò non tenne la fupreroa Sede fe non (ci me- 
(i, e dieci di , ed h quefìa fondata fulla autoiich di Frodoardo, Ed ecco i fuoi 
Verf. . 

Land» dtin fummam Pttri Unti ordine Sedem, 

Nltnfilrns hanc colui t feXy ut dtnif^ue dithui, 

Emeritus Patrum ftquitur quoque fata priorum. 

V altra che Giovanni X. era già Papa prima dei XIX. di Maggio del corren- 
te anno DCCCCXIV. indizione ii , ed anche quella fondata io un documento 
ficuro, ed h una Bolla l'anno DCCCCXVII. data da Papa Giovanni ad bicone 
Abate di Fulda nel di XIX. di Maggio , contando allora il Sommo Pontebce 
Giovanni cominciato già l’anno IV. del fuo Papato , e Berengario l’anno il 
della fua Coronazione imperiale. V. .Anna!, d’Ital. Murat. ad ann. laudat. &e. 


/ 



Tomo II. 


s riTji 
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VITA DI GIOVANNI X. 



fida tolfe 


lovanni Decimo Romano , e fglìuolo di Sergio Pontefi- 


ce («) nel DCCCCX. anno della falute nofira , pre- 
fe il Pontificato. Era gii prima Arcivefcovo di Ravenna, 
ed a tumulto di popolo era di quella dignità fiato privo. 
Ma lofio, che dopo la morte di Landò la dignità Ponti- 
moftrò d'aver animo anzi di foldato , che di Religiofo. 

Ed 


(a) Quelli quel Gicrvmni , che per opera di Teodora la quale Vernante Civi- 
ialit non ’viriUter Monarchiam obtintbat allo fcrivere di Luitfrando , fu pri- 
ma defignato Vefeovo di Bologna , poi ordinato Arcivefeovo di Ravenna , ed 
alla fine contro le ultime ordinazioni di Papa Giovarmi IX. innalzato al Tro- 
no pontificio. La maggior parte de Scrittori lo fa figliuolo di Giovanni. Il 
Platina, e qualche altro Io dichiarano figliuolo di Sergio, e di Marozzia, Dun- 
que flipote di Teodora Madre di Marozxta . Dunque fra Teodora Madre , e Ciò- 
■' f . ' veni 
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Ed in quel tempo certo la Chiefa, e l’Italia aveva bifogno d’un co- 
li fatto Pontefice (a) ^ Perciocché eflendo flati i Greci ( come fi è 
detto) vinti dal valore di Landolfo, chiamarono i Saracini in Italia, 
i quali venendo di Calabria , c di Puglia verfo terra di Lavoro mi- 
nacciavano alla povera R.oma l’ultima rovina . Giovanni adunque , 
che queflo cosi urgente pericolo vide , fece lin’elercito, e con l’aju- 
to i' Aiier$g 9 Marchefe di Tofeana, che in favore de’ fedeli chiamò, 
fece coi barbari il fatto d'anni, e gli vinte , e cacciò via. E paren- 
doli d’ aver fatto poco con quella vittoria , fe ancor nella fuga non 
li perfeguitava, moflofì loro dietro, e giuntili prciTo al Garìgliano , 
tanta flrage fu quel di Minturno ne fece, ch’etli penfavano di dover 
affatto partirli d’Italia , ed a queflo effetto bruciarono quante terre 
tenevano fu le marine- Ma murati poi di propofito , occuparono il 
Monte Gargano in Puglia , donde incominciarono a correre, e travaglia- 
re tutti i luoghi convicini . Ma Giovanni Pontefice in quello mezzo 
ritoriundofi eguali trionfando in R.oma , (i) perchè a sé tutta la gloria di 

que- 

vanni v’era una diflanza almeno di 50. anni. Come dunque in sì grande diffe- 
renza d’etb può Luitprando fcriwre ; Tbcodtra auttm .... ne ^mafii duccirto- 
rum miltiarium inttreapedine quibm Ravenna fequefiraiur a Roma rari£imo concuti- 
tu potirrtur per averlo vicino lo fece eleggere Papa ? Chi crederà che una vec- 
chia di fectanca e pafs’anni foffe così fagace? La contrarietà de partiti ha fat- 
te nafeere tante dicerie ridicole, e che affolutamence hanno faccia di menzo- 
gna . V. Murator. ^nnal. i lial. ann. DCCCCXiy ■ 

(a) Il Baronia Io fa Papa due anni innanzi di quello, ch’e! fn verità vi (ìa fla- 
to , porche s’t vero ciò che Girolamo RoJJì attefla per uno flruroento da lui 
veduto in Ravenna con la data di v. di Febbrajo della indizione II, che cor- 
rifponde al Febbrajo dell'anno 9n effondo Papa Landone , e s’hvero, come ab- 
biamo fopra dimoRrato , che Giovanni era già Papa ildìxix di Maggio di quell’ 
anno roedelimo, non nel 910 fecondo il Platina, nb nel 91X fecondo l'opinione 
del Baronia, ma neU'anno DCCCCXIV. forzi b dire, cti’et (ia flato alla fupre- 
ma Sede innalzato, e probabilmente fui terminare di Aprile, come faggi amea- 
te il Sandini notò. y.Sandin.inJoan. X. 

(a) Il Baronia molto elegantemente all’anno 91^ fcriffe di collui ; Per ciò che 

a Giovanni appartiene chiamato Papa, paote avvenire, che quegli, il quale come 
invafore , ufurpatore , ladroncello entralo era nel Pontificalo pel confenfo poi del Cle- 
ro, Jiafi cominciato ad avere per Papa legittimo: della quat cofa ne fono argomen- 
to le legazioni a lui mandate da varie parti ; e piò ancora fu egli venerato ; aliar- \ 

. che per di lui opera furono i Saracini in Italia jcon/ìiti . 

Il Muratori la molto conto deU’Anonimo PanegiriRa di Berengario, il qual» 
pailaodo di Giovanni X. dille: 

Sumraus erat Pafior lune temporis Urbe Johannes , 

Officio affjtim da fui , fophiaque repletus 
Atque dici talem meriti/ ftrvatut ad ufum . 

Ma chi R fa , cha un encomiatore di Berengario dovea dir ben» di tutti co- 
loro , che alla gloria cofpirarono della ptrfona da lai encomiata, e dir male do- 
vea di tutti quelli, che alla depreRione attefero della petfona da lui lodata? 

Non b della prudenza Rorica far fondamento ne’ Scrittori per qoilche ragiona 
parziali, c quindi non fenza odore dì adulazione . ^nnal- d' Ital. ann.DCCCCXP- 

(b) Avendo nell’anno DCCCCXV. i Saracini, che fino al Garigliano eRende- 
vano dalla parte del Siciliano, e Calabrefe le loro cooquiRe , fatte di qua d'effo 
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quefte vittorie tttribuiva, fe ne concitò talmente l'odio del Marcficfe 
Alberigo, che gran rivolta ne nacque, e ne fu ilMarchefc cacciato di 
Roma(<t). Il qual ritiratoli in Otta, e fortificatafi la Terra, e'ICa- 
ftello, con grolli premj, e fperanze follecitò , e chiamò in Italia gli 
Ungati, i quali non furono lenti a venirvi , e fecero maggiori danni 
alla mifera Italia, die non v’aveano già i Saracini fatto. Perciocché 
{c ne ^menavano le fanciulle, e i fanciulli via, e non lafciavano alcun 
vecchio in vita. E benché avellerò fecondo le capitolazioni, che ave- 
vano con Alberigo fatte , promello di lafciare i popoli della Tolcana 
intatti; nondimeno d'ogni patto, e d'ogni fededimenticati , pii dan- 
no nella Tofcana fecero, che in altra Provincia d’Italia ; perchè vi 
bruciarono, c rovinarono tutte quelle terre, eh' dii vi prefero. Crede- 
rei, che Berengario, che allora nella Lombardia iolamcnte fignoreg. 
giaya, delle a quelli nemici, per paffare in Tofcana il palio con con- 
dizione, che ne'fuoi luoghi danno alcuno non facellero . Ora adefeati 
gli Ungari dalla dolcezza di quella preda, ri tornarono poi fpeffe volte 



fiume verfo Roma molte feorrerie con defolaiione del Ducato Romano , rilolfe 
Giovanni X. non ollante , che folle ancor tra viventi Ludovico III. Imperadore, 
e cctuafle l’anno XV. del luo Imperio ^ ma cieco, ed inoperofo i rifolfc, dico, 
di dicbiararc Imperador Berengario, il quale era gii pervenuto all'anno XXVII. 
del filo Regno in Italia da lui valorol'amente difelo , e (oftenuto , e però gli 
fped^ il Rapa una nobile ambafeieria con molti preriofi doni , efibcndogli l’ira- 
pcriale diadema, purché Io reftante dalla infeflazione de Saracini liberalfe d’I- 
6^*1' Re le olTerce del S. Padre , e nell'anno mcdefimo ver* 
r A* • ' fecondo l’erudito Muratori, o nell’anno fcgucjue verfo le 

fcite di Pafqua , (econdo il luo Panegirilla, firada facendo per la Tofcana giun- 
le in Roma, dove dopo le conluete cerimonie , ed il confuero giurameotò di 
farli rnanutcntorc , confervatore , ed avvocato di tutti gli ecclclialTici beni , pof- 
lenì, teudi , cc. della Cbiefa, fu da Giovanni X. coronato. Dopo tale corona* 
zione comindà Berengario ad Alberico Marchele di Camerino, c Duca di Spole- 
V-i j jl con tutte le lue forze, mentr'eglì avrebbefì accinto a 

difendere dall altra parte l’Italia dalia novellamente minacciata invafione degli 
Ungari verfo la qual parte partiva. Rìmaflo pertanto il Pontefice in Ronu , 
partitone gù 1 Imperadore novello , ed avendo ottenuto un’armata navale da 
Cortantinopoli comandata N/a'o/d Picigli , ed ajuti poderofi A^l^andoifo Prin- 
cipe di Benevento, e dì Capoa , da Gregorio Duca dì Napoli , e da Du- 
ca di Gaeta, marciò egli ftcllb unico ad ^Ibrrigo verfo il Garìgliano, dove a- 
mendue giunti li partirono in modo, che flringendo gli Saracini da due bande, 
li collrìiitero a dar fuoco ai loro abituri, ed a fottrarfi al nimico con la fuga, 
nella qual fuga , né pur uno ne rimale , che non foflé o ferito mortalmente , 
o morto, o lacco (chiavo. K Murai. An.tal.d Hai. ann.CMXl'I. 

^ (tf } Che di qua nafcefle la difunione, c la dilcordia del Papa , c à\ jtlhcrigo, 
IO non ne dubito, e c\itMarozzia donna di collai , e figliuola della famofa'/ro- 
Jc/'j , la quale volea pure il dominio di Roma emulare , già efercicato daliir Ma- 
dre, ne fomentane rinimicizia, io credo, che dal parto di Luitpranio , fecondo 
la retta correzione del Muratori, tanto chiaramente fi manifefti, che nulla più; 
ecco li parto corretto: Marotia ex Zibetto (Alberico) Marcbion: ^(bericum ( ge- 
tiuic) qui nojiro pofÌ tempore I{omanx Urbis prineipaium u/urpavii i cosi parimenti 
la Cronica di Farla: avtva avuto Marozzia un figliuolo per nome .^Iberico , ilqu^ie 
dal Marchefe uAlberico avea partorito y qui pojl ejufdem UrbU accepit pi incipS'^ 
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in Italia (a). Modi i Romani da quelle tante calamità d'Italia, per- 
chè non potevano isfogarli fopra gli Ungari, eh’ erano potenti, li voi. 
fiero foma Alberigo, e prefolo, lo tagliarono a pezzi (i). Giovanni 
ancor In in un tumulto militare dalli foldati fpecialmente del Conte 
Guido preTo, e pollo prigione, dove fu con un cofeino alla bocca af- 
fogato, e morto a* fette d’ Aprile, avendo 13 anni, due meli , e tre 
giorni tenuto il Pontificato (e). Fu in fuo luogo eletto un’ altro Gio- 
vanni . Ma perchè aveva a forza quella dignità tolta , ne fu ad un trat- 
to depollo, e privo, e non meritò perciò d’eHer nel numero degli al- 
tri Pontefici pollo. 


tum: che poi quello ./f/im'co ne folle cacciato di Roma, lì fa verilimile da ciò, 
che volendoli egli attribuir la vittoria contro de' Saracini riportata , ed il Popolo 
credendo, come atteRano molti Storici prelTo che a favoredi S. Chie- 

fa , avellerò in perfona cumbattuto S. Pietro , e S. Paolo , niente più facile eh’ ei 
fi concitane contro per tal cagione il furor popolare, y. Natal. Stlej}, Hi/l.EccI, 
in Joan.X. &c. 

(a) Ho notato di fopra il tempo incoi per la prima volta in quell' età sboc-" 
carono gli Ungari in Italia ; onde non e da dirli , che ^iberico ora ve li chia- 
oiafse , ne che Berrngario defse loro il pafso . Molte incurlìoni per verit'a fecero- 
eoRoro di quando in quando per l'Italia, e per quella parte dvlla Francia , che 
obbediva a Lotario i non mai però trovo, che feorrendo giungelsero fmoinTo- 
fcana,.e mallìmamente nell'Annonaria. Frodoardb folo racconta , che nel VI. 
anno del Papato di Giovanni una di quelle Irorrerie nacque, e' nell’anno Vili, 
quantunque gli Ungari battefsero i Morati, gli Carintiani, ed i Furtani , nota 
però oltrepal'rarono quel confine. Il latto poi accaduto lui Brefeiano per ordi- 
ne di &:rrngario, in cui furono fatti prigioni i Capi ribelli deU’Imperatore da 
una banda d' Ungari, h un fatto particolare, che fu efeguito da quelle bande, 
ch etano rimalle a fervigj di Rrrengario. Calato poi in Italia Vfi<iotfo nel XXI. 

0 nel XXII. fopra il CM. e mofsa guerra a Btrengario per la corona d'Italia , 
vedendo quelli di non aver Ibrae , che tener piede potefjero a Hodolfo chiamò 
^li Ungaci, della qual cola difgiillati i' Tuoi più cari a tradimento in Vcron» 

1 uccilèto . y, Marat. .Annal. cC hai. alf anno ciT. 

(à) 4e trovali dopo la battaglia di Fiorenznola guadagnata da Rodolfo per o»- 
pera di Bonifacio, quello Bonifacio fatto Marcliefe di Camerino, e di Spoleti , c 
Maroizia Hata gi'a donna di .Alberico, e padrona della mole Adriana , per cui 
teneva tutta Roma in foggezone , paftare alle feconde Nozze con Gaiiio Mar- 
chele di Tofeana, convien pur dire , che Alberico fofse pafsato all'altra vita» 
Maroziia poi covando un’ intlellibile odio contro la Cafa del Papa , indulse il 
Manto a far trucidare Pietro fratello del regnante Pontefice, ed a far carcerare 
il Pontefice Itef'O , il quale mori o di difgullo , come alcuni vogliono , oaffogato 
come altri Icrivono ièguiti dal Platina, Eccone l’epifonema. Sic quem femintg 
fladiam extni'tt , odiam femine abdalit . y. Sandin. in vit. hujas Pontìf. 

(c) Molte cole trovanfi fatte da Papa Giovanni X. oltre le narrate rilguar- 
danti propnamente il Papato , e primieramente avendo chiefto Coflantino VITI. 
Imperadore d'Orientc a manutenzione della pace due Apocrifarì , il Pontefice 
glie li fpedl rollo, e furono Teofl'.aio , e Carlo amendue Vefeovi: poi mandò un* 
legazione al Velcovo di CompoHella, perchè Iblsero in quel gran Santuario lat- 
te pubb'Che orazioni in favore della Cbiefa : mandò a più d’ un Arcivefeovo il 
Pallio, e co-npofe ancora la quellione tra lldaino , e Bicario Abate pel Vefeo- 
vato di Tongres, avendoli amendue chiamaci a Roma , e decifo a favore dell 
\bns BJcario , ed Hdaiao per gli Tuoi modi difobbedienti , ed indiretti della comu- 
nione 
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rione privato. Viene liprefo Gitn/timr , chejiermettefTe, condifcendendo ad Ugo, 
il di lui tagliuolo non per anco di cinque anni , folle eletto Vefcovo . Ma pri> 
ma di riprenderei conviene ben ponderare la regola de' due mali : poi permile 
che rinnaneile eletto , non confegrato , e per ultimo ad chiane Velcovo , fino 
alla matura eth del Fanciullo, confegnò quella Chiefa , e diede la facolt'a delle 
cofe fpirituali. Efempio certo da non feguirii , ma da non condannarli cieca- 
meure . K. FroJoard. l. IV. Cr Natal. ^Irjf. Hi/l. Ecct.fccul. X. A. XIX. 

Scrive Wghdlo, che i Vefeovi d’Adtia con l’appollolico perroefib di Giovanni 
X. tailarono ad itltiggire l’aere infalubre della Laguna il loro domicilio in Ro- 
vigo, Caliello , die' egli , fabbricato molto prima a tale effetto da Favolo già 
Vefcovo di quella Regione. £i fonda l afierzione Tua fulla autotitb di Andrea 
Nicolio Storico di Rovigo, il quale, non può negarfi , ha feguita la tradizio- 
ne popolare affai più, che gli autentici documenti del fuo paefe, ed i regillri 
di Roma . V. Sandin. in Joan. X. 
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concordia , 


£one VI. Romano (a) fu legitimamente, e co'dcbi ti mezzi 
creato Pontefice (i) perchè non ebbe mai del tiranno , e 
tutta la vita fila fu modella, e fama, e data tutta al cul- 
to divino, per quanto quei tempi così corrottilo foffriva- 
no. Perciocché egli Tempre fisforzò di tenerne laCitià in 
che per la pazzia de’ Pontefici pafTati ancora tumultuava; 



(a) Il 'diaconi 0 aggiugne, cb'ei fa della famiglia Gemini ( quella famiglia fa 
anco decca Gemelli ) la quale con la fuccelTìone de tempi fa at>co detta Sangni- 
nea (e quella 11 ella Famiglia ha dato il nome aSai^uinc Terra polla al confi- 
ne di Legnago Fortezza del territorio Veronefe, elors’ancbe alla Famiglia Soa- 
gninazza , celebre un tempo. V.Ciacon.inyit.Ltcn.VI. 

( 4 ) Narra Luilpremdo , ebe morto Giovanni X. Marozzia operò in modo , che 
fu fatto Papa il di Ui figliuolo Giovanni, dt’elTa area avuto da Sergio HI. an- 


cor- 
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« di raffettare le cofc d’Italia, e tenerla quieta : e di cacciare, e d' 
allontanare i Barbari da’ confini d’Italia. Il che certo fu in coiì bre- 
ve Pontificato, cofa molto lodevole. Perchè non tenne più che fette 
mefi, e mezzo quella dignità (-»)> che morì, e fu con gran difpiacere 
de’ Romani nella Chiefa di San Pietro lepolto. 

corchi quello Storico sbagliaffe nel dichiarare Fieliuolo di Sergio III. quello Gio- 
vanni non mi maraviglierei, poichi può ellèrc flato ingannato , dal rumor po- 
polare, cui fomento con la fua mala vita puote dare Marozzia: macheerralTe 
poi nel raccontare il Figliuolo di Marozzia elitre a X. fucceduto chec- 

che ne dica il Muratori, io non portò aflentirvi. Perchè non farà vero, che 
follituito violentemente in età di XVIII.o XIX. anni a Giovanni X. il Figliuolo 
di Marozzia temendo del popolare tumulto additò, e fu poi in età di XXIV. 
anni ed in tempi più per Marozzia felici furrogato a Stefano VII? Non isbaglia 
forle Frodoardo, cui tanta fede ha i\ Muratori préllata nel protrarrei! Papato di 
Giovanni X. fino all'Anno DCCCCXXIV. quando fappiamo anco per confertione 
fua, che nel mefe di Giugno dell'Anno DCCCCXXVIII. fu Z,eo»e VI. confegra- 
to ; Ma di ciò ancora V. Murator .Amai, d' Val. all' ann. citai. 

(a) Lione per tanto, che da Panvinio , Baronio, Ciaconio, Papehrochio , Natale 
Jfijandro, e da altri dicefi flgliuolo di Criftoforo Primicerio elTendo flato confe- 
grato al terminare di Giugno , mancò , nel Mefe di Febbraio , dell'Anno 
ÙCCCCXXIX. poiché non tenne il Papato, che per lo fpaaio di fette mefi , e 
cinque giorni, e quando ravefle tenuto anco per quindici giorni fopra a’ meli 
fette, certo oltrepafsare non puote il mefe dìFebbrajo dell'aono fopradetco , fol- 
fe flato egli creato fultimo di di Giugno . 

Flodoardo dopo avere cantato di Giovanni X. cosi : 

Surgit ab bine Detimus feaitdens [aera jura Johannes 
Rexerat èlle Ravtnnatem moderamine plebem. 

Inde petitus ad banc Romanam pircolit arcem , 

Bis feptem ^ua prmnituit pault amplius annis . 

Pontifici hit nofiro legat fegmenta Stulfo . 

Munificifqut facram decorans ornatibus aulam , 

Pace nitet dum, Patricia (Marotia) deeepiut iniqua. 

Carcere eoniicitur , claufirifque arliatur opaci t -, 

Spiritus , ae favis rttiner* non valet antris : 

Emicat immo eetbra decreta fedilia feandens . 

Siegue poi a dire di Leone VI. 

Pro quo celfa Petri fextut Leo regimina fument 
Menfibut bete feptem fervat , quinifque diehut 
Pradecefiorumque petit confartia vatum. 

V.bcjipt. Rer, Italie, Tom. IL p. fi- 
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VITA DI STEFANO Vili. DETTO VII. 


Tefano VII. Romano (i) in quel tempo alla dignità Ponti- 
fida afcel'e (come fcrivono alcuni) dìe gli Ungati, ch’era- 


no entrati a correre l' Alemagna , e la Saflonia furono da 
Enrico Re di Germania in un gran fatto d’armi prelTo Mo- 
relpurga vinti. Vogliono , che m quello tempo anche Ri- 
dolfo Re di Borgogca paifalTe armato in Italia contro Berengario 

Sccon- 


(a) Luitprando nè di quello nè del precedente Papa fanienzione, forle perchè 
nulla di loro trovò fcrato , come pare al S andini , overo perchè non li tenne, 
che per Vicarj di Giwanni XI. nel tempo della fua minorith , non per anco 
all' età Sacerdotale pervenuto , ancorché al fommo Sacerdozio dellinaco . Impe- 
rocché fé Giovanni X. un frncmllo di cinque anni deliinò al Vefeovato , e for- 
fè permile, che ordinato folle, perchè nò un giovine di età maggiore ì Certo 
non lenza fondamento Palndano Sole, .AUer ed altri follennero non dovetfi per 
To mo 11. T età 
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Secondo, il quale eflendo da’ fuoi ifteffi tradito, fu privo del Regno, 
e fì fuggì , e fi ricoverò con gli Ungari , i quali prefero 1’ armi in 
capo del terzo anno con groffo efercito , (otto la fcorta di Salardo 
lor Capitano, paflarono in Italia, e prefa Pavia a forza per la mag- 
gior parte a ferro , ed a fuoco la mifero. Gl'Italiani, che poco po- 
tente Ridolfo di Borgogna vedevano, chiamarono Ugo Conte d’Arli 
in Italia. Al quale benché non lenza molta contefa , pure finalmente 
cedette Ridolfo, C'fe ne ritornò in Borgogna. Ed Ugo non molto in 
quelli AefTì, che chiamato l’ avevano, conÀdandofi , mandò molti in 
efilio , i quali ridottifi con Arnoldo Duca di Baviera , ch'era affai 
ambiziofo, e cupido di regnare, agevolmente lo perfuafero, e lo fpin- 
fero a dover entrar in Italia con un’ efercito. CoAui vi venne, e non 
più toAo ebbe paAate l’Alpi , che i Veronefi cortefilfimamente nella 
loro Città lo raccolfero. Ugo li vénne fopra , e facendovi battaglia, 
lo vinfe , e fubito ricuperò Verona . EÀendo poi morto Berengario 
poco dopo in Baviera, o (come altri vogliono) in Ungaria, Berenga- 
rio 7'erzo nato d'una figliuola del primo Berengario , pafsò nel 935. 
in Italia , e vi occupò l’Imperio. Alcuni tutte queAe cofe, che io ho 
qui fcritte, vogliono, che nel tempo di queAo Pontefice avveniffero. 
Ma io crederei, che e prima, e poi ancora fuAero, poiché quanto ho 
io con molta brevità qui fcritto, non fi puote fenza lo fpazio di mol- 
ti, e molti anni efeguire. In tanta varietà dunque di Scrittori, e di 
tempi mi ha parfo dover piuttoAo qualche cofa fcriverne , perchè gli 
autori ne variano, che del tutto tacerla, ed in poter del filenzio la- 
fciarla. Non dobbiamo noi defraudarne i poAeri , nè così fuperAizioA 
eAere, che perchè difperfe varj autori molte cofe fcritte abbiano, noi 
credere non le vogliamo (<t). Pongo ben nel tempo di queAo Ponte- 
fice 

eth efcludere dal Vefcovato validamente nerfona ; la quale fencenaa fcbbene 
non b in pratica dalla Chiefa di prelente feguita , non b però dalla medefima 
Santa Chiefa, o da qualche Capo di lei Hata condannata giammai . Quantunque 
puote Giovanni ellere eletto febbene non ordinato e coronato che tre anni poi , 
come fopra fu olfervato, o goderne il titolo con l’entrate , come conuroavau 
in que’ tempi, ed Ildnino può fervirne d’elempio. Murai, ann. DCCCCXXXI. 

. (a) Morto Berengario era rimaOo folo e libero Re d'Italia Rodolfo Borgogno- 
ne , il quale unito ad Ugo Conte di Vienna chiufe gli Ungari dev-aHatori tra 
alcuni pafTì Aretti delle Alpi , da quali non fi IbttraAero eglino che per rico- 
verarli in piccini numero nella Linguadoca. Ciò avvenne l'anno DCCCCXXIV. 
Nell’anno feguente Ufo di Provenza Conte di Vienna e fratello uterino del Du- 
ca di Tofeana ricevette Nuoci da Signori Lombardi , oe' quali era Capo Lam- 
Serio Arcivefeovo di Milano con rofferta della Corona d'Italia, ed inqueA'an- 
no AeAò Guido Duca della Tofeana e fratello uterino del detto Ugo (potò la 
famofa Marozzia. Nell'anno DCCCCXXVI. Ugo Marchefe e Duca di Provenza 
fu coronato Re d' Italia , e tirò nel fuo partito non folo li più polfenti Signo- 
ri Italiani, ma Papa Giovanni X. ancora, ch’ebbe fero un congreAo' in Manto- 
va ad oggetto d’elfere foAenuto contro il Marchefe Guida marito di Marozzia 
fignoreggiante in Roma, ma non gli propofe la Corona Imperiale, e fu forfè per 
queAo abbandonato da coAui . Due anni dopo cioè nel DCCCCXXVIII. mori 

Gio- 
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fìce ftnto Ugiberto Principe della Lotoringia, che a fue proprie fpefe 
in breve, e magnifìcainente edificò il Monafierio Gemaltenfe. Voglio- 
no, che anche in quello tempo Spireneo Duca della Boemia primie* 
ramente abbracciane la Fede di Grillo. (Che gii Duchi prima erano 
quelli Principi della Boemia, che ora accrefciuti di fiato fono Re.) E 
Stefano, la cui vita fu tutta di Religione piena, e di manfuetudine, 
mori agli etto di Dicembre , tenuto ch’ebbe la dignità delle chiari 
due anni, e quarantadue giorni (o), e fu in S. Pietro fepolto. 


Giovanni Papa X. , e Lione gli fuccedette , «(Tendo Ugone Re d’ Italia paflato ne 
fuoi Staci di Provenza , de' quali infeudò Eriberto Conce di Vermandois arbitro 
allora della Francia. Nel fulTeguito anno mancò Papa Lione VI, e gli ite- 
/ano VII. detto Vili, furrogato, ecirca quelli tempi CrovanH gli Saracini (quan- 
do piutcollo (lati non fonerò gli Ungaci della Linguadoca ) fortificati a rraf- 
finetco fui confini tra la Francia , e l'Italia, i quali infellavano i PalTaggeri. 
Sebbene tutti gli Mafnadieri e malviventi erano in quell’ età col nome appella- 
ci di Saracini. GuiJo Marchele di Tnfcana trovali in quell'anno palTato a dar 
conto a Dio della fua mala vita, e Lamberto di lui fratello fatto fuo fuccelTo- 
re non folo nel Ducato di Tofcana , ma eziandio nel letto matrimoniale , aven- 
do fpofaca la famofa Marozxia fu lua Cognata. Vio Re d'Italia erafi rellituito 
in Pavia nel tempo medefimo. Ecco l'ordine delle cole fucceduce in Italia dal- 
la morte di Berengario alla elezione di Stefano . V. Mnrat. .Annoi. <t Italia agli 
ann. citat. 

(a) Quelli fono i verli di Frodoardo Coetaneo fcricci nella perfona di Papa 
Stefano VII. detto Vili, figliuolo di Teudemondo Cittadino Romano. 

— — -—Binof prnfulget in annos 

'AmDo menfe fuptr biffeno ae fole jugat». 

Il che li accorda ottimamente col cello di Platina , avendo quello buon Pon- 
tefice al riferire di Sandini terminato di vivete nel di xv. di Marzo dell' an- 
no DCCCCXXXI. 

Parrei degno d' olTervazione , che di quelli due Papi non trovinli nh Bolle, 
nb Lettere , nb Trattati , ob latto alcuno Ecclefìallico , nb altra cofa in tem- 
po, che d'altri Pontefici di vita anco più breve pure alcuna cofa ritrovali i la 
quale ollervazione fe tu unirai alla alTenione di Luitprando , che h a Giovan- 
ni X. fuccedere Giovanni XI , il quale fu Sinerono , e vilTe in Italia , e fu Paggio 
di Ugone , parrei che non giudicherai irragionevole il parer di coloro, che que- 
lli due non tanto Capi della Chiefa fecero, quanto amreinillratori di colui, nel- 
la vita del quale (ìamo ora per aggiungere le oflervazioni nollre , tenui per ve- 
zitb e rozze, ma diligenti. 


T a 
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vita di GIOVANNI XI. 

lovanni Undecrmo Romano, figliuolo di Sergio Pontefice, 
come vogliono alcuni (a) in quel tempo fu eletto Ponte- 
^ (come Martino , e Vincenzo fcrivono} fcorfe 

abbondantemente in Genova un fonte di fangue , che fu- 
' un prefagio d'una gran calamità , che fuccedere doveva. 

Perciocché fu Genova in quelli tempi prefa , e Taccheggiata da' Sara- 


(d) Se non folfe venuto il benenterico Muraioli a rifchiararci i fatti di quelli 
tempi, noi faremmo nel bujo, in cui piacquero quali tutti gli a noi preceduti 
Scrittori. Sergio III. per tanto non fu Padre certamente di qatùo Gio^aiuii Pa- 
pa , fecondo la ragion civile , poiché la Madre fua Maria detta Marotzia tro- 
vafi a' tempi di Sergio III. Moglie di .Alberico di Camerino : onde nel Cronico 
Cafinenle chiamali Gtoiunnt XI. di nazione Romano e figliuolo di Alberico Con- 
fole di Roma, e nel Cronico Salernitano diceli figliuolo di un etno Alberico Pa- 
tri- 
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racioi , che vi vennero d’ Africa , c gli Ungari entrati in Italia , la 
pofero d'ogn’ intorno a lacco. Ma mentre, che carichi di preda en. 
trarono nella contrada de’Peligni (dove è oggi Sulmona) furono da* 
Marfi , che fono i popoli di Tagliacozzo , che tolfero ad un tratto 
l’armi, talmente opprelTi , che con quanta preda portavano, ancora la 
vita perderono. ScrifTe in quello tempo molte cofe R.acherio (a), il 

qual’^ 


trìcio, e tale confermafi da Lione Odienre polferiore a quelli tempi folamente 
di un fecolo. Sicché checcbeHian della ragion naturale, fu certamente Giovanni 
XI, fecondo la ragion civile figliuolo ii iberico, primo marito di Marozzia. 
y, Sandin. in Vit. hujui Pontifìi. 

(a) nacheri, o come ii Muratori lo chiama Raterio , era un Monaco di Liegf 
venuto in Italia con Uio. Ei fu fpedito da quello Re in Roma, come perfona 
ìrUìgne per la Religione e per la perizia delle fette arci liberali a chiedere al 
Papa il pallio per Ild.iino ch'era dalla Sede di Verona palTato a quella di Mi- 
lano, ed ottenne egli non quella cola fola, ma ottenne anco per sb il Vefeo- 
vaco di Verona per quella traslazione vacante. Qiiello Rateri chiama, ài Papa 
Uomo di gloriola indole. Ora trovando noi, che Guido era palTato all'altra vita 
fiDo dall' anno XXIX , e che Marozzia tentò fubito di palfare alle rene nozze 
con Uro fuo Cognato, e trovando, che prima delmefe di Marzo dell'anno XXXI. 
del corrente fecolo fu Racheri fitto Veifeovo di Verona , ed atrellandoci quali 
tutti i Scrittori che per far Papa Gitrvanni XI. vi entrò l’opera ii Guido di To- 
Icana , nb mai fi nomina il di lui fratello Lamberto , vengbiamo in fofpetco 
non irragionevole di credere, che Lione e Stefano non fieno flati, che ammini- 
ilracori nella minoriti del prel'ente Giovanni , e non veramente Papi. 

Pare che il Re Ugo per afficurare alla lua difeendenza U Regno d'Italia li af- 
fumeile per Collega in quelli tempi LotaWo fuo figliuolo, e certamente molti do- 
cumenti trovanli con la data anno Domai Hugonis & Lotbarii gratta Dei Re- 
gej &c. In quelli tempi ancora volendoli egli impadronire della Tofeana, di- 
chiarò Lamberto fuo fratello uterino, come rirppollo dalla Madre fna Berta al 
marito .Aielberto , la quale per dÌTere flerile nella fiia ipoteir prefe Guido , 
Lamberto ed Emengarda da altra culla , e li fe credere figliuoli Tuoi al Marito, 
in confeguenza della quale diceria ridicala comprovata per via di tellimonj, 
fece un’ editto il Re , con cui vietò a Lamberto di chiamarli in avvenire fratel- 
lo fuo. Non foUeti Lamberto Timpoflura , e shdò a tenzone Ugo, il quale defli- 
nato un certoTeduino per fuo campione, fu da LaoiWto fuperato. Ma il Re eh' età 
in occulto trattato di accal'arfi con Marozzia , e conveniva levarla da ogni fog- 
gezione , non cefsò di perfeguitare /.amferlo finche avutolo nelle mani gli fe ca- 
var gli occhi, ed inveflì del Ducato della Tofeana fuo fratello Bofoae . Intanto 
feguitò il fuo trattato con Marozzia Ugo, e nell’ anno DCCCCXXXIL ricevuto 
da coflei in Caflel S. Angelo le li fe manto, e cosi ebbe ella tre mariti , due 
legittimi, ed uno illegittimo avvegnacche gli ultimi due furono amendue liracel. 
li uterini, onde leggonli in di lei bialimo quelli Verli. 

Immemor afpieeris preteepti coeva Joannh j 
Sui fratri vetuit Fratrii violare M.aritam, 

Hate tibi Moyfeot non pr*!ìant carmina Vatis, 

Sai Fratria foholem Fratrie de nomine jufftt 
Edere , fi primut nequeal fibi gignere nalum . 

Nofira tuo peperiffe viro te [etnia ntrunt . 

Hon 
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quaJ' ((Tendo di Monaco (Tato facto Vefcoro di Verona fu dal R.e Ugo 
confinato in Pavia , perchè biafmava all' aperta i Tuoi coftunni , e la 
fua vita . E Giovanni mori , avendo qiiattr' anni , e dieci mefi , e 
mezzo retta la Chiefa (4). Vacò dopo lai la dignità del Pontifica- 
to dodici giorni. 


Non durò molto Ugo nel po(Te(To di quella fortezza , perocché avendo percoT* 
fo con uno fchiafTo ^Ibtrito figliuolo del primo letto di Mircxzia , e del Mar- 
che(e jttberUo, e quindi vero fratello del Papa, quelli eccitato il popolo Roma- 
no a prender l’armi contro il Re fece $1, che convenne ad Ugo fuggire, ed al- 
lora fattofi ^Iberico padrone tenne la Madre Marozzia ed il Fratello Papa in 
cododia, e fi refe arbitro cosi di Roma , che del Papato. Sicché il pallio per 
Affaldo Vefeovo della Chiefa di Rem/ , iice Frodoardo , che fu conceduto dal Pa- 
pa , ma chiedo ad ^Iberico: quindi Komano Eacapcito già collega nell' Imperio 
d’ Oriente di Coflanlino Vili, lino dall'anno DCCCCXIX. operò in modo con 
^tifico, al riferire di Laitprando , che fu al Patriarca di Codanrinopoli manda- 
to il pallio con la licenza , che (e ne iervKTero tutti gli fucoellori di Teofilato 
allora Patriarca fenza chiederne altra permidìone a Roma ; onde derivò la co- 
flumanza in Oriente comune a tutti i Vefeovi di fervird indifferentemente del 
pallio, y. Marat. .Amai, et Ual. la aaa, eit. & Saadia. in vita bajat . 

Od'erva per altro il Cardinal Bona , che i Greci lo depongono alla lettura 
dell'Evangelio, e non lo rialfumono , che poco avanti la comunione, lib. r. 
raraaalitargicar. c. 6. i<. tfe. 

(«) %Iancò Giovanni XI. nel mefe di Gennajo dell' anno DCCCCXXXVI , aven- 
do per ciò tenuto il Papato V. anni , e X. meli . Di lui Frodtsrdo cantò . 

fifato Patrieia bine eedant pia jara Jobanni , 

Undecimai Peiri hot qui nomiitt fede Itvatur . 

Vi vaeuMs , fplendore carepi , modo fatta tninifirant ; 

Fratte a patricio Juris modetamine rapto, 

SL»! matrem inceiìam , return fa^igia macho 
Tradett eonantem, Dteimum fub clauftra J tbanntm 
£«« dederat , tlam^ro vigili ÌX du/ìode fuhegit . 

.AhhoI. itital. Murator. ad una. DCCCCXXXVI. 
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Eooe Settimo Romano prefe il Pontificato nel tempo, che 
fA Ugo, e Lotario reggevano in Italia l' Imperio deirOcci- 

dente (4) . Non lafciò quello Pontefice cofa alcuna degna 
di memoria . Fu beo fatto quello tempo illuflre da Spire- 
neo Duca di Boemia, che m di gran giuflizia, e religio- 
ne , e da Vinceslao il figliuolo ancora, il quale non degenerò da fuo 

padre , 


(4) Liont Romano , uomo di grande probitli , poco curante delle cole tem- 
porali , e gelofo molto e zelante delle ipirituali fu fatto Papa , febbene rica- 
fante cotanto onore nell'anno DCCCCXXXVI , e credeli nel mele di Genna- 
io elfere (lato confegrato. Frodoardo, che in tale Pontificato terminò il fuo Poe- 
metto fopra i Romani Pontefici, cosi di lui ci ha lafciato feritto: 
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padre , e fa da Boleslao il fratello morto , che per volere regnare , 
contro il proprio fratello incrudelì. Ma Vinceslao per la fama vita 
pafTata , e per li miracoli , che in vita , e dopo la morte fe ne vide- 
ro, fu poi canonizzato , e nel Catalogo de Santi poilo. Leone viìTe tre 
anni , fei mefi, e dieci giorni Papa , e fu nella Chicfa di S. Pietro 
fepolto a’ fei di Maggio {a). 


Stjtlimm txurgit Lta , ntc tamin iHa volutant 
Ntc CMrans , apicit mundi ntc cc.fa recfuirent , 

Sola Dei qu* funt alacri Juk peóìore volvenr , 

Culminaque evitani , okìata fukirt renutani . 

Raplui at trigitur, dtgnu/que nitore prokatur 
Regimimi eximii. Pttnqut in jede localur, 

Sed minime affuetam linquit decoramint curam. 

Dedita! aUidun precikut , fpeculamjne celfut , 

Afflala Uiat , fapieni, atqae are jerenas . 

me vtfentem eelherii pia limina Petti 
Ju'unde excipieni tfc. 

Cosi fecondo la lezione del Sandini , poiché altra é la lezione del Muralari , 
V. Sandin, in yH, kajas Papa fS" Marator, ^nnaL d' Itai. ad ann. 

Molte cofe di memoria degne ha fatte queflo S. P. , e primieramente avendo 
il Re Ufo aflédiata Roma circa quefti tempi chiamò il Papa in Italia Odone 
Abate Cluniacenfe , di cui era grande eDìmatore il Re , e I' adoperò , perché 
flabilifse la pace fra e(To Ugone ed Alberico, che comandava in Roma. Riefci 
nell'opera Odone maritando ^!da con Alberico figliuola di Ugone Re d'Italia e 
flabilindone la pace. Di più Lione la difciplina ecclefiaflica vedendo rilafciata 
di molto, Rudiò di richiamarla a Tuoi principi cominciando dal corpo mcnafli- 
co, onde fofpetiò il P, Mahitìone , che il Papa poteffe efiére flato monaco di 
profelTione, il che fe flato forte, pare importibile , che taciuto F rodoardo l' *ve(~ 
fe , checché ne fia con l'opera di quello Abate nel monillero di S. Pavolo di Ro- 
ma egli andò introducendola felicenente. Stabili infine la Claufura nel moni- 
fiero di S. Martino di Touri , e mandando il pallio a Gl^erardo Velcovo Lau- 
reacenfe gli dette veramente degli aurei moniti , conchiudendo : tu potrai falate- 
volmente di latte qaede cofe fervirii , fe il magiderio delta Carità la avrai, V. Na- 
taU Jtleffand. Hifior. Ecctefiaflic. fecat. X. A. XIX. &c. 

{a) Tutti gli fin' ad' ora da me veduti Scrittori antichi (il che é ben raro) 
accordano avere Lione VII. tenuto il fommo Pontificato per lo Tpazio di tre 
anni, fei mefi, e dieci di ; ma non tutti concordano nella giornata della fua 
depofizione o fepoltura, poiché altri credono, ch'egli abbia al comun fatto ce- 
duto nel giiimo xviii. di Luglio, il noflro Platina il giorno vi. di Maggio , 
amendue nell'anno DCCCCIX. Né mancano di quelli, che lo fanno defunto ai 
due di Maggio , aggiungendo che vacò la Sede dopo la di lui morte un mefe 
intero. V. iandin. Maraior, aliofque in Vit. bajai P. R. e fingolarmeute il Baron. 
e Pag. ad ann. 900, 
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VITA DI STEFANO IX. DETTO Vili. 

S Tefano Ottavo Germano (4), prcfo il Pontificato, fu tal- 
mente dai [Romani con molte fedizioni travagliato, che non 
puote cofa degna di memoria fare. Anzi come fcrive Mar- 
tino, fu d' alcune ferite in quelle rivolte ftropiato talmen- 
te, ch'egli li vergognava d’ufcire per la bruttezza di que- 
fla cicatrice, e farfì vedere in pubblico. Già s'era pollo Ugo in pun- 
to per 

(a) Qpedo SUftnt febbene da Martino Polono viene enunciato come Tedefeo di 
patria -, ad ogni modo nel catalogo de' RR. PP. che leggefì prcpodo alla Croni- 
ca del VoìturHo.f del Dtndalo , e nella di lui vita fciitta da Pandolfo Pifano b 
chiamato Il Cincomo dice ch'egli era Romano, ma educato in Germa- 

nia . Può elTere , ma fu qual fondamento ciò afferma Ciacmio ? Sul medeiimo 
per ventura fui quale altri aiTerifcono, ch'egli era Romano ma oriundo Tedefeo 
V. Rer. UaUc. P. II. Tom. IH. 

Tomo II, V Se 
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to per vendicare di quelli oltraggi il Pontefice (o), ma egli in quello 
buon propofito mori , e gli fuccelTe Lotario il figliuolo nel Regno, 
il quale non fi curò d’eflcttuare altramente la buona volontà di Tuo 
padre , o perchè folTe amico del popolo Romano , o pure perchè po- 
co tempo regnò. Perciocdiè non fopravilTe al padre più, che due an. 
ni. Gitone Re di Germania volendo la morte di Vinceslao Re di Boe- 
mia vendicare, fi molTe molto potente fopra Boleslao , ch'aveva cosi 
malamente il fratello uccifo, e dopo molte rotte dateli l’un l'altro, 
in fuo potere l’ebbe. E Stefano efl^endo Usto tre anni, quattro meli, 
e dodici giorni Pontefice , mori a’ ventidue d’ Ottobre (b ) , e vacò 
dopo lui dieci giorni la Sede. 


Se ei , oltre gli tre anni , toccò anco il quinto mele <iel Tuo Pontificato ; e 
fe per una Bolla del fuo SuccelTore , come vedremo a fuo luogo , egli non era 
più tra vivi nel roefe di Gennajo dell’ anno DCCCCXLIII , forza fc conchiude- 
re, che nel mefe di Agofto dell'anno OCCCCXXXIX. ei fia fiato già coronato . 
V. le note nella Vita del Papa che fiegue , ed in particolare la prima . 

Che Stefano fìa fiato maltrattato dal partito di Alberico Confole e Tiranno 
di Roma, artefiandolo il Cardinal Baronio come tolto da Falli antichi papali, 
io nulla pollo addurre io contrario ; ma che foife poi mutilato e refo deforme 
fecondo la narrazione di Martino Polono , non ritrovandolo io pxelfo più vec- 
chj Scrittori , non lo credo s\ facilmente. Quello Storico «bagliò nell' afiegnare 
la patria di Stefano, sbagliò nel raccontare, che fu fatto Papa per opera di Or- 
Sene, il quale nb area partito in Roma a que tempi , n'e impedito da urgenti 
guerre della Germania, potea alle cole d'Italia accudire, n'e puote giugnerli la 
nuova della morte di Lione in tempo da maneggiare la elezione di Stefano, 
quando non fingali, ellere vacata la Romana Sede almeno per due mefi , cola 
che con la cronologia non li accorda , n'e co’ Scrittori o lincroni, o vicini. 
Molto più poi sbaglio nell' affermare , che dalla di lui elezione furono gli Car- 
dinali efclufi ; poich'e non avrebbe permelfo ^Alberico , che di partito contrario 
tutti affermano , edere fiato , che gli Capi del Clero efclufi folfero , come quel- 
li , che per fola violenza puotero effere efclufi. Non farb pertanto temerità 
credere, ch'egli abbia sbagliato in quella circofianza ancora della mutilazione 
di Stefano, per la quale impedito, o non poteva, o vergognavafi di comparire 
in pubblico. V. Mnrator. ,Annal. d Hai. ad ann. DCCCCXLII, & Sandin. in Vii. 
hnjaj P. 

(a) F cofa fuori di dubbio, che il Re Vgo febhene maritò ii .Alberico la pro- 
pria figlia, non gli fu però amico mai, nè avanti nè dopo il matrimonio, ed 
e pur certo, che bramofo Ugo d' impadronirli di Roma ora con occulte infidie, 
ora in aperta campagna fece guerra ad .Alberico. Può efière beniflimo , che fer- 
vendoli quello Re d'ogni preteflo per detronizzare ./f/^errVo, anco dell’ animofith 
di cofiui contro il Papa li fervilfe per efeire contro di elio in aperta guerra. 
Infatti trovafi, che nel DCCCCXLI. il Re Ugo era con le fue bande nel Duca- 
to Romano, e che lo ficITo Odone Abate Cluniatenfe l’era pollo in opera per 
licomporre quelli due vecchi nemici. Ma non è poi vero, che regnando quello 
Sommo Pontefice palfalfe il Re Ugo all'altra vita, il quale fapiamo, ch'era an- 
noverato fra' vivi eziandio XIV. anni dopo, lulla Cattedra di S. Pietro lèden- 
do Agapito II. e contando gli anni XXI. del fuo Regno, ed anni XVI. contan- 
do di colleganza col luo figliuolo Lotario, V. Murator. Anna!. eC Ita!, agli anni 
accenn. 

(b) Prima di morire quello zelante Papa mandò il Vefeovo Damafo fuo Lega- 
to nelle Galli* con lettere a Pari del Regno, perchè ticooofcelfero per Sovra-. 

no 
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no loro ratti d’accordo Ludamco IV. detto Io Trafmarino, tninacciari^o la pe- 
na della fcoiDunica a quelli, che per la (olcnnicà del S. Natale n>u lo avelle- 
rò liconofciuco , e comandando, che mandaflero Ambafciaduri a Ri.mi, i qua- 
li tedificalTero l’ obbedienza della Nazione predata al Re. Man.iò an<(> il pal- 
lio ad Ugone Vefcovo di Rema , e mancò poi o nel mefe di Dicembre , o in 
ijuaHo di Ottobre fecondo che altri l'enunciano Papa per lo fpazio di an- 
ni III. meli IV. e giorni zv, altri giorni x,. ed altri v. Tutti però convengo- 
no , che dall’ Ottobre quali finito o dal cominciare del Dicembre dell'anno 
DCCCCXLll. ci ccfsò di vivere. V. Stndin, (X JH»ratir. ad H. Ann. 
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VITA DI MARTINO III. O MARINO IL 


‘ .\rtino III. Romano (4), fu grand'imitatore della benigna 
e manfueta natura di Stefano Settimo ; perciocché avute 
ch’egli ebbe le chiavi della Chiefa Tanta in mano, lafcian- 
do le guerre da parte , tutto alle cofe della Religione fì 
volfe rifacendo, e rifarcendo le Chiefe, eh' erano per l’an- 
tichità rovinate , dando a’ poveri molte limoline , onde ù folVen- 
tafle- 

(«) D'onde nafea l'equivoco, che Mirino II. folTe anche detto Martino fu da 
noi ofTervato più fopra nelle Note alla vita di Marino I. e nelle Note in Mar- 
tino IV. alcun' altra cofa apgiugneremo. Non b per altro da omettere , che 
Marino II. viene chiamato Martino non folo da Scrittori recenti , ma anco da 
qualche antico , a differenza di Marino 1, che non ho trovato col nome di 
Martino apprelTo alcuno Scrittore antico. Ad ogni modo perebi ne' Cataloghi 
più finceri ' RR. pp, b Marino appellato ed eziandio dalla maggiore , e mi- 
glior 
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tiCTero (n) ■ Non ù ritrovò gii in quefti tempi l’Europa fenza le folite 
turbolenze, e guerre. Perciocché mentre, che Ottone lì sforza d’en- 
trare in Italia contro la volontà di Lotario, ne furono dall' una par- 
te, e dall'altra molte nccifioni fatte, e gran fangue fparfo. Nè rellò 
già Martino di pregare l’uno, e l’altro, che deponelTero l’armi, tan- 
to più che per aver in quelle guerre tagliati gli alberi, rovinate le bia- 
de per li campi, e rubati gli armenti co’ contadini ftelTi, n’era nata 
una fame grande , e penuria generale di tutte le cofe . Fu anche in 
Collantinopoli gran rivolta, e tumulto. Perchè avendo quel popolo 
prefo l’Imperatore Collantino, e rafoli il capo., in un’Ifola lo con- 
dannarono. Ma riprefo non moko poi l’Imperio Collantino figliuolo 
di Leone, fece a’ fedizioli Cittadini il medefimo fervigio , ch’elll già 
fatto a Collantino avevano, e nella meJefima Ifola li confinò. Mar* 
tino relfe tre anni, fei meli, e dieci giorni la Chiefa fanta, e moren- 
do a’ quattordici di Maggio, fu in San Pietro lepolto (^) . Vacò do- 
po lui la Sede Romana dodici giorni. 


glior parte degli antichi anco la B. M. del Muratori coti il nominò. K .Aiutai, 
rfltal. KCCCXUl. p. J7- 

Non è cercidìmo, che Marino II. fbfle nell’anno DCCCCXLII. prima dei iv. 
di Febbraio al Pontificato innalzato cofr.c fcride il Sandini i ceno h che Marino 
era Papa fino dai xx. di Gennaio del XLIII. fopra il DCCCC, fecondo che può 
dedurli da una fua Bolla riferita dal P. Toni nei Tomo II. degli Annali lacri 
di Como , la quale e data xti. Kaltnd. Februar. anno Pontifieatut Domiti nojtri 
Marini fammi Pontificis II. indiHiont II, che coriifponde appunto all’anno 
DCCCCXLIV. Che però coloro , i quali ammettono un interregno di qualche 
mele, fin'ora per eli documenti alla notizia noflra pervenuti, non ponno elTe- 
fere convinti di fitlfith. 

(a) Fu anche celebre quello S. Pontefice pel dono della profezia riferendo il 
P. Natale .Alefjandro , ch’ei predille a S. Udalrico la di lui futura elezione al 
Vefcovato di Auguda, la qual predizione fé folTe fiata fola, non cfaiamarebbeli 
Marino celebre in Profezia. Concede ancora al Monifiero di S. Vincenzo al 
Volturno il privilegio d'immunit'a al riferire di Barenio ad ann. 944. 

Qpello poi che dimofirò lo zelo fuo per la difciplina ecclefiaftica lu certa- 
mente la lettera, ch’ei fcride a Sicone Vefcovo di Capua. In elTa egli tal Vc- 
fcovo riprende, e d’ignoranza della fcienza canonica, e di nelTuna cultura di 
lettere, e difcandalola familiarità di laiche perfone, facendogli conofcere quan- 
to lìen quelle indegne cofe, ed affatto aliene dal carattere Epifcopale. V.Lem. 
OJlienf. l. L Cbrqn. Cafinenf. tap. 77. 

(A) Veramente prima che mancaffe Marina li, troviamo, che Berentario ni- 
pote di Berengario già Re d' Italia , il quale era Marchelè d'Irrea con poca trup- 
pa calò di Svevia, dove erali rifugiato per le petfecuzioni del Re Vgo in Italia, 
folpirato da tutti , i quali fperavano da lui la liberazione loro , ma non trovia- 
mo , che corrifpondcM egli alla comune afpetcazione , e però rimaneffe Re, 
ma benil , che Ugo col figliuolo Loiarie feguirono in Italia a regnare. V. Mu- 
rator. Ann. cP Val. dal XLII. al XLPI. fopra il DCCCC. 

Frodoardo rapporta la morte di Marino in quell' anno ciob nel XI.VI, c fem- 
bra ai Tuo dire , che prima della mancanza di lui la pace novella non feguide 
fra i Re Ugone ed .Alberico Patrizio. Certo dopo queftà pace , che fii per Vgo 
iforzaca a cagione de moti di Lombardia in favore di Berengario Ginniore nacque , 
che quantunqpe il nome di Re rimaneffe preffo il Padre Ugo ed il figliuolo Lo- 

larh 
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téitio ad ogni modo la fomma del governo era maneggiata da Berengario, che 
concentavaU del folo vocabolo di Marchefe d' Ivrea. 11 Baronia menzionando il 
ten^o del Pipato di Morino li. dice, che durò per lo fpazio di tre anni e fei 
meli fenza far menzione di giorni : ma poi facendolo creato nel Febbrajo del 
Xm. e morto nel Giugno del XLVI. pare, che li contraddica. Il nollro Cro* 
nico facendo morto Stefano Vili, il dì xxi. di Ottobre vacata la S. Sede per 
giorni X. ed eletto- Mc/rno li. nel dì primo di Novembre, mancato poi nel dì 
XIV di Maggio lo viene a far Papa per Io fpazio di Anni ni. meli vi. e xiv. 
giorni. Ciò che lì fa cerco per una donazione fatta al Monillero di Subiaeo da 
Be'eJetIo Confole, egli fc, che nell'anno DCCCCXJ.VI. ai xxiv. di Maggio era 
Ci'a Pipa Agapito fuccelTore di Marino: iìcchè Marino II. era Rato chiamato al- 
la Gloria qualche dì prima dei xxiv. di Maggio , onde non pocb ellere morto 
ne! mrfe di Giugno dell'anno dello. Riferiremo nelle Note feguenti le parole 
precife della data di cale Idrumento di donazione trovato da noi nella Colle- 
aioBC Muracoriana delle cofe d' Italia . ,Antiqnit. Italicar. dijfert. V, 



VITA 
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A Capito Secondo Romano fu in quel tempo creato Pontefi- 
ce , che Italia tutta di guerra ardeva (a) . Erano entrati 
in gran numero in Italia gli Ungati ed aveano quali tut* 
ta la Lombardia di là dal Pò occupata , quando Enrico 
Duca di Baviera vi li molTe con grolTo efcrcìto , c non 
fenza gran danno di quel paefe , fece con gli Ungati due gran fatti 

d'ar- 

(a) Che .Agafito II. fofle Papa nel di xxiv. di Maggio dell'anno fleflb in cui 
mori il di lui Deceflòre Marino II. eccone la prova . AI Monaltero di Subiaco, 
come abbiamo detto di fopra fa una donazione nell’anno 951. Benedillo Conft^ 
le e Duca anno J>eo propitio Pantificatns Domni Agapiti Snmmi Pontifcis dT" nni- 
•verfalii jnniorh (perch'e v’cra flato iin’’eltr0 Agapito Papa più vecchio ) Papa 
in facratijpma fede B. Patri Apofloli VII. Indidione X, menfe Madio , die XXiy. 
Dunque lecce armi innanzi nella indizione IV. prima dei xxiv. di Maggio era 
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d’armi, c gli rinfc Tempre, e s’occupò con quelle vittorie tutta quel- 
la Provincia quanto li ftende da Aquìleja lino a Pavia. Ma egli po- 
co apprelTo inteTo, come Berengario ne veniva potentilTimo, con gran 
fretta in Aullria li ritornò . Berengario , per inlignorirft più agevol- 
mente d’Italia, il nome d'imperatore li tolfe, ed Alberto il figliuo- 
lo Re d’ Italia chiamò , e pole in una llretta prigione Alunda moglie 
di Lotario, perchè non potclTe ridomandar Pavia, come Tua cofa dotale . 
Agapito in queAo, e gli altri Principi d’Italia, conofeendo la gran 
fuperbia di Berengario, e ch’era per farfi contro ogni debito Signore 
del tutto, chiamarono in Italia Ottone Re di Germania, il quale per 
il palTo del Friuli vi venne con cinquanta mila uomini , e cacciato 
tolto Berengario, ed Alberto il figliuolo dal Regno, cavò di prigione 
Alunda, e Te la tolTe per Moglie, e n’ebbe poi un figliuolo, che Tu 
Ottone II. (4). Ora Ottone moArò partendo d'Italia , gran raodera- 

zio- 


^lapito Papa. Sinulmente per un’altro Stromento Ferrarete apparìfee , che nel- 
la indizione XIV. contavafì lino dal mefe di Gennajo l'anno X. di Agapito, 
ed il VI. di Berengario II. Re d’Italia, il quale elfendo cominciato nel Dicem- 
bre dell'anno antecedente, moflra , che l'anno X. del Papa fuperava almeno 
di vili, di il VI. anno del Re novello d'Italia. K. Marator. ^nal. tC Ita!, 
airann. DCCCCXLV. 

Ora nell'anno, in cu! fa Agapito alTunto al Pontificato nulla nacque di nuo- 
vo in Italia , che turballe l' ordina delle cofe , e foto abbiamo , che Ugo Re paf- 
sò novellamente ne' fuot Stati di Francia, avendo lalciato al governo dell' Ita- 
liane Provincie il Tuo figliuolo Lotario gih alTunto per collega nel Regno , ed 
in tale occafione della partenza del Padre raccomandato a Berengario Marche- 
fe , che in follanza governava gran parte delle Provincie medefime . Nell' anno 
feguente poi , fecondo di Rapito , che corrifponde al DCCCCXLVII. Mori il 
Re Ugo nel mefe di Aprile , e qualche moto d' Ungari fuccelTe in Italia tanto 
nelle Provincie di qua , che di Ih dall' Apennino , ma furono pretto quietati . 
Solamente del XLIX. fecondo alcuni , o del L. come più probabilmente con- 
chiude, il Muratori, terminò di vivere anche Lolar/o , il che avvenne nella gior- 
nata dei xxit. di Novembre, che cadde nel fopradetto anno in Venerdì, edo- 
po XXIV. giorni tanto Berengario U, quanto il fuo figliuolo ,/tdaiberto furono 
coronati Re d’Italia in Pavia nella Cfaiefa di S. Michele.- nb altro accadb in 
tal anno rifguardante agli interni tumulti , fe non che i Greci impadronìionA 
d’ Afcoli . V. Muraior. ,Annal. et Ital. dalC ann. DCCCCXLVII. alt ann. LI. 

(a) Qpellt donna , che qui il Platina chiama ,Alunda fu .Adelaide moglie del 
Re Lotario, che rimafla vedova tentò maritare Berengario al proprio figliuolo, 
ma inutilmente, poichp correndo voce, che il fuo primo marito fblTe ftato da 
Berengario avvelenato di tal veleno, che lo fe dare in frenefia, e poi morite, 
abborrl fempre queAa bella e faggia Femmina tal marito . Però dopo varj Ara- 
pazzi la confinò il nuovo Re Padre nel Forte di Garda fui lago Benaco , d’on- 
de tratta nafeoAamente da .Azzo, cui raccomandata aveala Adelardo Vefeovo 
di Reggio, fu da lui nel fòrte fuo CaAello diCanolfa trafportata. Arrivato poi 
il Re Ottone in Italia , forfè invitato anco dal Papa , fingendo di fare un viag- 
gio per divozione verfo Roma, fi rivolfe d'improvvifo a Pavia, la quale Citth 
gli apri fpontaneamente le porte, dimorandone Berengario fuori, ed entratovi, 
fu feguito dal figliuolo con un’efercito poderofo, e qui Ottone la bella Adelai- 
de fposò nel mefe di Dicembre dell’anno DCCCCLI. dopo celebrato il S. Na- 
tale, Nell' anno feguefite poi tentò Ottone di entrare in Roma , e di farli colh 

ccro- 
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zione. Perciocché pacificato Berengario col Papa , lafciò in arbitrio 
di Berengario, e dei figliuolo, fé governare quella Provìncia volefTe* 
ro. Il raedefìmo Ottone ne pafsò toflo con groflo efercito in favore 
di Lodovico R.e di Francia, il qual’era da* fuoÌ llelli baroni con l'aju- 
to di Ugo Ciapetta Conte di Parigi flato quali cacciato dal Regno. 
Alberto figliuolo di Berengario , che il governo di Ravenna aveva , 
mollo dall’opportunità d* un’armata di Comacchio , travagliava, ed in- 
quietava in quei mari contro la volontà d’ Agapito, i mercatanti Ve- 
neziani (a). Di che fdegnata quella Signoria, ne mandò tolto alcuni 
legni fopra Comacchio , e lo prefero a forza , e lo bruciarono . In 
quello mezzo Agapito perfuna di gran bontà , ed amatore della Re- 
pubblica Crilliana, mori a’ 27. di Dicembre, retta ch’ebbe la Chiefa 
9. anni, 7. meli, e ]o. dì {h) . E fu quafi nel medefimo tempo, che 
morì Ottone Abate del Moiiallerio di Clugni , il cui difcepolo Domajello 
fu perfona di mirabile fanti tà , e gran Maellro della difciplinamonallica. 


coronare Imperadore , ma , o che vi fi opponefle il Papa , ovvero ^Iterico Pa- 
trizio, com'è più veriliniile , il quale non potea , (è ciò fuccedeva , non te- 
mere qualche colpo alla Tua ufiirpaca autorità , Ottone verfo Roma i Tuoi pal^ 
fi non molfe ; ma bensì verfo la Safibnia cofa chiamato dalle rivolte fulcita- 
te dal figliuolo Landolfo, che difgufiato del Zio mirrilo Duca di Baviera e fra- 
tello dì Ottone, e del proprio Padre pel fuo nuovo matrimonio avea ripatriato 
prima , e mefi'a in moto la Germania. Dalla Safibnia poi concefie Ottone pei 
lavori della dieta di Augnila come in feudo l'Italia a Berengario ed al figliuolo, 
ritenendo per s'e le marche di Verona e d' Aquileja , che diede da governare 
al fratello irrigo , e cominciano da quell'epoca gli Re di Germania ad attri- 
buirli la lovranith d'Italia. Ciò accadh l'anno DCCCCLll. V. jtnnat. Mnrator. 
a qneft' anno . 

(e) Dì quello facto nulla ne dice il Dandolo nella fua Cronaca , ed il fole 
Girolamo Rop nella, fua Storia di Ravenna ne fe il primo memoria. Alberico 
intanto morì in quell'anno appunto, in cui viene riportata quella feonfitta da- 
ta da Pietro Candiano Doge di Venezia ad Adalberto figliuolo di Berengario II. 
co' Ravennati, nè per quello rimafe libera Roma, occupata da Ottaviano di lui 
figliuolo, come più forco vedremo, y. Mnrator, toc. eit. 

(b) ,Agapito II. dopo di avere mandato in Francia Marino fuo Legato a la- 
cere per alTiilere alla Sinodo di ,Angotemme , in cui fu fcomunicato Vgo fino che 
avejfe foddisfatco LwdoWcs Re, e dopo d'avere in un Rumano Concilio ratifica- 
ti gli atti della mentovata Sinodo, e la fcomunica contro Ugo ribelle al Re di 
Francia , e dopo avere fpedito il pallio a Brunone Fratello del Re Ottone ed 
Arcivefeovo di Colonia, con la facolt'a amplifiima ed eflraordinaria di fervirfe- 
na a fuo beneplacito, pieno di meriti, ed in odore di Santith palsò alla glo- 
ria nell'anno X. del luo Pontificato, che rìfponde alf anno DCCCCLV. dell era 
volgale. So, che li dotti PP. Pagi, e Papebrocbio , niente meno, che l’erudito 
Muratori affaticanfi per mollrare , che fino a qualche mefe del vegnente anno 
ei il fuo Papato protraile ; ma come efii convengono con la noflra epoca della 
fua coronazione, converrebbe poiché negli atti , e negli llrumenti da efii riferiti 
vi folfe la nota dell'anno XI, la quale nota non trovandoli in alcun luogo, 
nemmeno nello firumento dal Muratori veduto in Ferrara, forza è concbiudere , 
che Papa ,Agapi1o II. morì nel X. anno del fuo governo , e quindi non oltre- 
pafiò l'anno LV. fopra il DCCCC. Conviene Ì\P. Notai. AÌeJfandroconVxf(etz\onz 
del Platina nel computo degli anni del Papato di quello S. Pontef. R.Il.E.Seeut. X. &c. 

Tomo IL • \ X Vn^ 
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SCISMA XV. NELLA CHIESA. 


Leone Vili, k Benedetto V. Antifapi. 

Iov*Qni Duodecimo R.omaoo dell* regione di vi* Lata , 
» confidando nella molta potenza d’ Alberigo fuo padre , il 
R Pontificato Mcupò (a). Era prima chiamato Ottaviano, 

ed in fin da' fuoi primi anni era vi voto di ogni fporco 
vizio macchiato , pafTandone il tempo , fe gliene avanza* 
va per le fue difonefià, alla caccia piuttofio, eh' all’ orazione. Sicrea- 
vano 

inninai , ed erali Ottaviano Tuo fieliuolo , 
febben cbletieo, latto creare Patrizio in modo ch’egli tutta la Signoria in Ro- 
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vano all'ora ogn’anno due Confoli in Roma , i quali erano nobili , cd 
un Prefetto, che foteva render ragione al popolo nelle loro differenze. 
Si creavano ancora della plebe dodici Decarconi , che così li chiama- 
vano, i quali in luogo del Senato erano. Era anche reflata a’ Romani 
qualche giurifdizione . Perciocché le vicine terre di Tofcana fra '1 Contado 
di Orvieto, edìTodi, e qu.into èda Benevento, daNapoli, daTaglia- 
cozzo, e da Riete fino a Roma loro, come vaffalli , obbedivano. Più 
oltre poi parte Greci, e parte Saracini ne poffedevano. Non fi fa pe- 
rò chi aveffe la Marca d’Ancona , e'I Contado di Spoleti ( 4 ). Ora 
Ottaviano nella molta potenza del padre confidando , in una Cit- 
tà così libera il Pontiiicato tollc, pcfo affai improporzionato alle fpal- 
le.fue (h) . Molfi due Cardinali da quella indegnità, nc fcrifTero toflo 
ad Ottone pregandolo llrettamcntc , eh' aveffe voluto liberare il popo- 
lo, c clero Romano dalle mani di Berengario, e di Giovanni Ponte- 
fice , eh’ altramente vedevano andarne la Fede crilliana infieme con 
l’Imperio in rovina (e). Era Ottone in gran pregio in quel tempo 
PC 

ma del defonto padre fpiegava , allorché vacata la S. Sede del LVI. fopra il 
DCCCC, lo llefl'o Qttmjiana operò in modo , che fu inlieme anche Pontefice 
eletto avanti il di xiv. di Novembre dalla fazione , che avea formata Alheri- 
to e lafciata dopo di té in favore della fiia famiglia , la quale ogni altra fazio- 
ne di gran lunga fuperiva. Fatto Papa alfunfe egli il nome di Giovanni, eh* 
fempre ritenne negli editti , e nelle cofe Ecclefiafliche , fervendofi di quello di 
Ottaviano nelle laiche rifguardanti gli affiri del Principato. Credefi , ch'ei fia 
flato creato Papa affai giovanetto, e trovali anche fei anni dopo la fua crea- 
zione chiamato daU'Imperadore Ottone fanciullo , o putto : pner efi : facile honorum 
immutabitur exemplo virorum, V.^nnat. dltaì. Murai. athann.DCCCCLyi. 

(a) Quantunque fi governalfc Roma nella maniera che dice qui il Platina, ad 
ogni modo ia dignità del patriciato erafi alfa! dilatata per la tirannia di M/he- 
rteo padre di Ottaviano , e pare , che fenza di lui nelluna cofa fi facelTe malli- 
namente fpettante alta elezione di alcuno a qualunque delle cariche ricitate 
nel tello. Il Ducato poi di Spoleti era governato in allora da Tebaldo figliuolo 
di Bonifacio, ed il Re Berengario tentò circa a quelli tempi di fpogliarne l’an- 
tico Signore , e di darlo al Marchefe Guido fuo figliuolo , che leco condufle in 

J 'uefta fpedizione Pietro Candiano figliuolo parimenti di Pietro HI, il quale af- 
unto dal Padre per collega nel Dogato cifprczzando le amrooniiioni del vec- 
chio fii da Venezia ibandito; ma ta'e attentato fu vano, rimallo Tebaldo padro- 
ne del Paefe. V. idem ibid. (Tc. ad ann. 57 . 

(4) S’egli é vero, che non amava Ottaviano fé non Tarmi e i piaceri, ave- 
gnaché nato ed educato in una famiglia , in cui la dilfolutezza trionfò, e per 
la necefliti di foftenere la tirannia dovette elfere Tempre in conflitto, veramen- 
te poco potea a coftui eflcre adattato il Pontificato Romano. Ad ogni modo 
vedremo, ch’ei co’ fòoi fcandali fe piuttofto a $é ftelfo male, di quello che lo 
recalle alla Chiefa , e che Iddio fi fervi di quell'uomo per reftìtuire la pace 
alT Italia, e per diftruggerne i Tiranni, che in gran parte la dominavano. 

(0 Qfli naolti avvenimenti confonde il Platina , che conviene diflribuire ne| 
proprj tempi. Ottone per tanto nell’anno DCCCCLVI. mollo a compillìone di 
Mlberto .Azzo, che già da qualche anno difendeafi in Canolfa dalla ;aggre(lione 
e dal blocco di Berengario, marulò Lodolfo fuo figliuolo con efercito poderofo 
in Italia, il quale in poco tempo tirò a sé tutti i Signori di Lombardia con- 
tro Berengario, refofi odiofo per le fue eflorfioni, e per le fue private tendet- 
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per avere (come s’èdetto) domo Boleslao R.e di Boemia, e vinti in 
tre gran fatti d'armi gli Ungari , che n' erano entrati a rovinar la 
Germania , e fatti ancora prigioni tre loro Re ; i quali i Germani 
contro la voglia di Ottone fecero con un laccio alla gola morire . Ma 
cflendofi già fcoperto quello fecreto della chiamata di Ottone, men- 
tre che Ottone s'afpetta, Giovanni prefi i due Cardinali , che chia- 
mato l'aveano, all'uno fece troncare il nafo, all'altro la mano. Per 
la qual cofa ne venne più predo Ottone in Italia , ed avuto Beren- 
gario ed Alberto il figliuolo in mano ; l'uno in Codantinopoli confi- 
nò, l'altro in Audria. Venutone pofcia in Roma , fu da Giovanni 
con fupremo onore ricevuto , ed incoronato ancora , come vogliono 
alcuni , prefo il titolo della Germania , e della Pannonia, come gli 
altri Imperatori fegucnti poi ancora fecero. £ ne fu all'ora primiera- 
mente trasferito l’Imperio a' Germani (a). Altri vogliono, che Leo- 
ne 


te, ed ancor più per l'avarizia di Guitla fua moglie; Gcchè colfui col figliuolo 
debellato facilmente, rimale, e Lodclfo padrone della maggior parte d'Italia. 
Ma morto fui più bello nel II. anno di Papa Giovanni XII. eh’ è quanto dire 
un'anno dopo la fua venuta tornarono in Trono Adalberto, e Berengario. Non 
durò però molto quella loro felicitli : perocché Papa Giovanni in difgullo coi 
Principi di Benevento e di Capua , contro a quali avea tentata ma vanamente 
lina militare fpedizione, ed aggravato dalla tirannia dei due Re d'Italia padre 
e figliuolo, {pedi Giovanni Cirdinn\e Diacono con .Atzone Notaio ed Arcbivilla 
in Germania nel V. anno del Tuo Pontificato, che corrifponde al LX. l'opra i| 
DCCCC. al Re Ottone pregandolo in nome de’ SS. Pietro e Paolo a volere libe- 
rare l' Italia dalla tirannia , e la S. Sede dagli infopportabili aggravj , e dalle 
nfurpaziont de' due Tiranni. Qiiali nello Hello tempo giunfero in SalUmia , co- 
me in feguito del Romano Legato Gnaiierto Arcivefeovo di Milano, Guaidono 
Velcovo di Como , ed altri illullri Signori . (^lindi deliberò quello gran Re nel 
vegnente anno di fcenderc in Italia , e fi die tollo a proccurare le necellarie 
provifioni. Ciò fatto raunò la dieta Germanica generale in VVormazia, dove 
allìcurata la Corona al figliuolo Otionell. in eth di vii. anni, e raccomandatolo 
nGnglielmo Tuo Cadetto gi'a Alci vefeovo di Magonza alla iella del fno vittoriofo e 
conquillatore Elercito per la Baviera, e per la valle di Trento dilicele in Ita- 
lia , e non avendo relTìflenza alcuna ritrovata , poichl: Berengario e WtUa o 
Gnilla fua moglie eranfi coi figliuoli fortificati in alcune callelU, entrò pacifi- 
camente in Pavia, dove trovata la reggia abbruciata per oraine de'due Re co- 
mandò che rifatta folTe prellamente. Malherio però figliuolo di Berengario era 
in campagna con qualche truppa rinforzata dalie bande di molti Conti leco ac- 
corfi contro Ottone, i quali prqpofero a collui , che fe ottenere dal Padre la 
totale rinuncia della Corona elfi erano pronti a follenerlo, ma in cafo contra- 
rio fi farebbono d'accordo alToggettati al Tedefeo dominio. Andò in perlona il 
figliuolo a trattare di tal rinuncia col Padre, cui l'Villa opponendofi fieramente 
nulla ruote impetrare. Laonde i Conti penetrata la fermezza del vecchio Re 
abbandonarono il figliuolo , e ratinaci in una dieta nella Città di Milano pre- 
ftarono gli omaggi loro al novello Padrone , il quale fu fubito coronato Re 
d' Italia ; quello avvenuto elTendo prima del S. Natale dell’ anno 9«t. 

(a) Dirò poi de’ Cardinali, e dell’ altre cofe . Ora fègiiendo la narrazione del- 
le cofe fpcttanti ad Ottone: Nell'anno nuovo intraprcl'e egli il viaggio di Ro- 
ma accompagnato da una incredibile comitiva di Vefeovi é di Baroni , e pre- 

cedu- 
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BC Ottavo , come apprelTo diremo , quefto faceffe , la cui opinione 
Graziano nel decreto feguì. Ricardo , e Cufentino non riprovano la 
prima opinione. Il Bibliotecario , fcrivendo, come Ottone venne in 
Roma in tempo di Giovanni , non fa menzione alcuna della fua in> 
coronazione. Cosi fono conturbati, e confufi quelli tempi per la ne- 
gligenza dell! Scrittori pailati . Ora avendo Ottone ralTettato alquan- 
to io Stato, e le colè della Città, parlò con Giovanni fecrctaraente, 
ricordandogli prima piacevolmente, che avelie dovuto la vita cattiva 
lafciare ch’egli facea, e darli al ben vivere, e poi, perchè vedeva non 
faret con le parole alcun fruito , minacciandolo , e fpaventandolo 
con un Concilio, che diceva voler lopra ciò fare (<<). £ lo fece. Per- 
ciocché 


ceduto dall’ Arcivefcovo di Milano per tre giornate , ed h verifimile che den- 
tro il reefe di Gennajo vi giungelTe , poiché nel di della Santa Purificazione fa 
coronato in mezzo alle acclamazioni del popolo , e con un' apparato di magni- 
ficenza forprendente. Prima di entrare in Roma avea promeilo Ottone a Papa 
Giovanni di nulla fare lenza il pontificio configlio , e di reflituire alla Chiefa 
«juanto alle fue mani pervenuto folTe , che pocelle eÀTerle appartenuto : anzi d'im- 
pegnare quegli , cui commefTe avelie le Italiane cole , a difendere per quanto 
gli folle poflibile le terre di S. Pietro. M Si>. di Voltaire racconta, confervarfì 
ancora in Caflello S. Angiolo I Iflrumento fcritto in lettere d’oro fatto eden- 
dere da Ottone d’ accordo col Papa , in cui conferma l’ Imperàdore tutte le do. 
nazioni fatte a S. Pietro da Pipino , da Cario Marno , e da Ludo-vico , falvo in 
tutto la noflra pollanza , die* egli , de' noftri figli , e de' nollri difeendenti , ed 
aggiunge il citato autore, che feggefi lo fleflb Iflrumento foferittn da fette Ve- 
feovi di Allemagna, da cinque Conti, da due Abati, e da molti altri Prelati 
Italiani . La data poi di tale documento fe il d'i xiir. Febbraio dell'anno 
DCCCCLXII. Se non é bugia ciòcbe riferifee il VoHaire , non fo perche il Mu- 
ratori abbia ommefla il bella cola ; ma né men fo perché ad iflrumentare tal 
conferme, che folcano precedere la Coronazione tanti di dopo li afpettaflero , 
fapendofì , che fpeditamente parti Ottone da Roma , e che avanti la metà di 
Marzo era già in Luca, e che la Palqua dell'anno medefimo celebrò in Pavia, 
non potendo certamente a cagione della numerofiflima nobile leguela, e deH'efer- 
cito che precedevalo, fé non a picciole giornate camminare. Forfè la data del 
citato Iflrumento fu dell’ultimo dllch'egli in Roma trattennefi . V. EJfai fur l'Iii- 
/idre Unéverf. tr Murat. toc. di. 

(a) Aflediata e prefa dall' Imperàdore l'ifola di S. Giulio nel la^odi Otta fi- 
tiiato nella diocefi di Novarra , in cui erafi ricovrata Willa o Guilla moglie di 
Berengario co’ fuoi telori, dichiarò il proprio figliuolo Re d’Italia Ottone IL pcii- 
fando nel vegnente anno di pallare aU alIedio di Montefeltro dove nella fortez- 
za di Sanleo erafi B.T.'. vrró pollo e fortificato . Infatti lubito , che fi apri la 
flagione trovofli ! Imperàdore a Montefeltro all’alledio del forte Sanlec^ dove 
ricevette alcuni Romani , che vennero ad accufare il Papa di mille dilfolutez- 
ze , di moitillime violenze, e lopra tutto di corrifpondenza legreta con .Adal- 
berto figliuolo di Berengario. Non credè Ottonr a tali accufatori , e però Inediti 
alcuni familiari fuoi in Roma trovò, ellere vero, quanto eragli flato riferto . 
Subodorate da GioTanni quelle delazioni della perfona fua ad Ottone, gli man- 
dò tolio due Nunzi a Sanleo, i quali prefa i’occafione di lamentarli , che l'Im- 
peradnre mancalle alla data fede, efptignando Montefeltro come luogo della 
pontificia Dizione , portarono ìiii te fue feufu , e riparo agli pallati difordini 
promifero. Ottone accettò le piomeflé, ed efpoié a' Nunzj, che la fua parola 
era di re.'litnirc le terre a S. Pietro del dritto Papale , ma che quelle reflituir 
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ciocchi chiamali , e raunati in(ìeme i Vcfcovi d’ Italia , volle , che 
della vita fcelerata di quefto Pontefice giiidicadero . Ma Giovanni , 
che dubitava della fentenza de* buoni fenz' afpettare il giudizio fe ne 
fuggì fu quel di Anagni , ed a guifa di fera , fi (lette un tempo per 
quelle felve nafcofo. All'ora Ottone a perluafione de) clero creò Pon- 
tefice Leone Cittadino Romano , e fcriniario della Chiefa di Late- 
rano (a). Ma non piuttofio poi l'Imperatore parti, che i parenti, e 
gli amici di Giovanni cacciato, e depollo Lccqie richiamarono Giovan- 
ni in Roma (b). Il quale fi tiene, che miracolofanrente quafi in quei 

mede. 


non potei , che trovavanlì in mano de’ Tuoi nimici , fe prima nnn le toglieva 
loro. Erano dunque combinate Je cofe , quando ricevè GiwtHin XII. in Roma 
con folennita e pompa il figliuolo di locchè appena intefo daH’lfn- 

peradorr iafciaca piccioia parte al blocco del iurte Sanleo delle Tue genti, com- 
parve con l'altra più numerofa alle porte di Roma. Sulla prima fi fe vedere il 
Papa armato da capo a piè, ma poca feguela trovata avendo , abbandonò la 
fua Sede, e con ^dalbtrlo di colà vilmente fi ritirò. Quindi fpalancate da Ro- 
mani le porte ad Ottone entrò egli quafi trionfante nella capitale del naondo 
crilliano ricevendo nelle mani il giuramento da Romani , che non farebbono 
flati mai per riconofeere legittima l’elezione di alcun Pontefice fenza Tafienfo 
Imperiale . 

Tre giorni dopo (ù in S. Pietro rannata una Sinodo in coi molti Vefeovi 
comparvero, e feco loro Ottone fedette . Si trattò unicamente in tale raunanza 
dei delitti del Papa. G’ovnnni Vefeovo di Narni , e Giovanni Diacono Cardinale 
accufarono Giovanni XII. d’avere fuori de’ flabiliti tempi ordinato un Diacono 
nella fua Scuderia , ed aggiunfe Pietro parimenti Prece Cardinale di averlo ve- 
duto a celebrar la Mella fenza comunicarfi. Benedetto alla teda di molti del 
Clero 1* acculò di Simonia , e d’avere ordinato Velcovo un fanciullo di dieci 
anni inoltre l’accusò di pubblico concubinato con la Vedova di genieri , con 
una certa ^nna, e finalmente con Stefania, ch’era fiata già Concubina di fuo 
Padre; l’accusò ancora , che avefie abbacinato Benedetto lìio Padre fpirituale 
ultimamente uccidendolo , che avefie facto fare Eunuco Giovanni Suddiacon* 
Cardinale , che Ibfie dedito alle caccie clamorofe , e fofie comparfo armato di 
tue t’ arme fcandalofamente in pubblico: che bevuto aveflé con le fuedonne al- 
la faluce del Diavolo , l’ ajuto di cui avefie fpefio invocato ne’ giuochi del- 
le carte : e che ommelfe il mattutino , e le ore Canoniche avelie . Sem- 
brando all’ Imperadore cali accufe avere faccia di menzogna, feongiurò il Sino- 
do a non farfi reodi calunnia contro il Capo della Chiefa , ed allora quafi con una 
voce fola giurarono gli Delatori tutte quelle accule efiere vere . Q^iindi l'Imperadore 
fece citare Giovanni al Concilio perchè fi purgafie. Rifpofe il Papa, che fe quel 
congrello avelie proceduto più innanzi, e foiìe venuto in deliberazione di crea- 
re un nuovo Pontefice, come vociferavafi , ei lo fcomunicava. Tofio il Sinodo 
lo citò per la feconda volta , mandando in Anagni , dove per lo più faceafi Ot- 
taviano vedere, ^Adriano e Benedetto Cardinali, i quali non avendolo ritrovato 
dopo molte diligenze ritornati in Roma di confenlo di tutta I’ Allemblea , (eb- 
bene di nefluna erefia reo fu depofio, ed in fuo loco eletto AiW Archivifia del- 
la S. R. C e Laico per anco, le a Sigeberto fi creda . V. Natal. Aiejfand. Secai. 
X. taf. L art. XXL 

(a) Quello Lione (ù veramente eletto non lenza violenza , e della fua elezio- 
ne diremo qualche cofa più fot CO , rimettendo i fiudiofi di tale difputa a quanto 
ne lafci arono fcritto il Card inale Baronio ad ann. eund. e Pietro di Marca de Concor. GCr. 

(f) Fcrmolfi in Roma l’ Imperadore alcun tempo, avendo ivi folennizzato il 

San- 
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meticfirnv giorni morìiTe, perchè la Cbiefa (anta con quelle rivolte, 
eh' erano per andare molto innanzi , non ne venille a fare perdita i 
Scrivono alcuni, che folTe qucAo modro ritrovato in un’adulterio, e 
da chi olfefo fe ne fentiva, morto. Ma non celsò gii lafedizione per 
quello . Perciocché i ELomani in luogo del morto Giovanni , crear», 
no Benedetto , e facevano grand' illanza ad Ottone, che fi ritrovava 
all'ora in Spoleto, perchè lo confcrmalTe. Ma l'Imperatore, che for- 
te fe ne Idegnò, non folamente a quell' ingiufte dimando de' Romani 
nou diede orecchie , ch’ancora, come diremo, li forzò con l’armi a 
dover deporre Benedetto, ed accettare Leone. Si legge, che in que- 
lli tempi molti prodigi It*h* apparilTero. Perciocché vogliono che 
cadelTe un groirilfuno faflb dal Cielo in una gran tempeda d’acqua, 

e di 


Santo Natale, e prima dell'anno nuovo fpedl buona parte delle bande, che fe- 
to avea a llringere il forte Sanleo, il che intefo da Papa Giovanni, confidera- 
do Ottone debole di forze per opporfi ad una numerofa aggreflìone infligò mol- 
ti Duchi e Baroni Romani a prendere Tarmi (eco, ed il giorno ni. di Genna- 
io dell'anno DCCCCLXIV. quello aggregato efercito fortincatoli di Ih dal Te- 
vere, e barricatone il ponte efc\ in aperta guerra, fe non che avvifato Ottone, 
e fpedicivi i pochi fuoi Veterani contro , che feto ritenuti avea diede tal cari- 
co a nimici , che una grande llrage di elTi ne fegtil , la quale farebbe anco da- 
ta maggiore, fe non f foife Lione Vili, interpodo a ricomporre le cofe. D» 
po tal tatto ricevb la lieta nuova Tlmperadore della prefa del forte Sanleo , e 
della prigionia di Berengario e di trilla , che amendue relegò in Bamberga, e 
nelTuno d'elTì in Codantinopoli . Raccomandati poi gii affari Romani n Uotu 
efci di Roma Ottone prendendo la via di Camerino , e di Spoleti in cerca di 
Adalberto , che in quelle parti efferli diceafì ricoverato . K. Mnrator. toc. titat, 
annoi, (f Ital. 

Appena Ottaviano fentl Ottone elcito di Roma , che raunato il fuo partito, 
accrefeiuto eziandio da coloro, eh' erano del nuovo governo rimedi dilgudaci, 
e principalmente fomentato dalle Donne, alle quali il libertinagio piaceva affai, 
entrò in Roma , e fulla potlficia Sede novellamente li allìfe , fuggitofene di qua 
Lione fpogtio di ogni cola, e rifugiatoli nell' efercito Imperiale. Nh guari paltò 
che Giovanni raunato un Concilio fccimunicò Lione e con effo Sieone Vefeovo 
d'Odia , Brnrirtto Vefeovo di Porto , eGregorio Wthowoii Albano , da quali Creerà 
Tionc dato ordinato, efpo^liò deli onori Sacerdotali tutti coloro, che erano da c» 
dui dati confegrati . Di piu fece ei tagliare la mano dedra oGiovanni DiaconoCar- 
dìnale,edaITArchivida .Maizene fece recidere due dita, il nafoe la lingua ; fece inoltre 
battere con le verghe Otgerio Vefeovo di Spira, e contro altri ffforadieri, che 
Romani infuriò. Se non che una malattia di otto giorni nata da un colpo del 
Demonio , o da una percoffa datagli dal marito di una Donna , con cui fu tro- 
vato giacerli, mafcheraco forfè da Diavolo, (al continuatore di Lnitprando per 
, altro non deefì in ciò dare tutta la fede, avvegnaché del partito di Uone liali 
dichiarato 1 o da una caduca per cui fi fece in una tempia una concufione na-, 
vidima , certamente il milero uomo miferamente mori nel mefe di Maggio aelT 
anno DCCCCLXIV. V. Mnrator. toc. eitat. Cy Natal. Alexand. Hiftor. Ecclefiaf. 
Sec. X. c. 1 . A. ai. 

Cosi di codui il gravidimo Cardinale Baronio. Giovanni XII. da tanti trava- 
gli e jì grandi ammonito , non e^endofi mai ajlennto dalle abilnali fne colpe , meriti 
ginflamente d'effere punito da Dio, ed altrove non dubita di chiamarlo impurijfi- 
rno , che con ragione tutti i buoni d;teJlano . V. Baron. ad ann. jdj. num. XXV. 
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e di vento, che fu ; e lì vide nelle velli di molti il fegno di una 
Croce , come fratta di fangue . Quelli prodigi erano da molti tolti , cd 
interpretati per qualche gran calamità, ch’aver la Chiefa dovelTe. 
Ora Giovanni, che fu il peggiore, e'I più fcelerato di quanti prima 
di lui avuto il Pontilicato avevano, mori, come detto di fopra ab- 
biamo , avendo male retta la Chiefa nov' anni , tre mefi , e cinque 
giorni. Vacò dopo la fua morte dodici giorni la Sede. 

VITA DI BENEDETTO ANTIPAPA. 

B Enedetto Quinto Romano, fu, elTenJo Diacono , creato in quel, 
le rivolte Pontefice da quelli fpecialmente , che erano ftati pa- 
renti , ed amici di Giovanni , che non potevano foffrire , che 
foflie da Ottone llato Leone a Giovanni aotepodo (a). Ma perchè 
non placca ad Ottone quella elezione , furono i Romani con avere 
dall' Impera tor nel Contado un gran guado, sforzati a deporrc Bene- 
detto, e darlo in poter d' Ottone, ed accettare L^rone , con obbligarli 
con giuramento di non dover'edì cofa alcuna murare di quelle, che 
r Imperadore in quedo negozio del Pontefice fatto aveva {b) . Radet- 
tate Ottone a quello modo le cofe della Chiefa, e d'Italia, fe ne ri. 
tornò in Germania, e menodenc feco Benedetto ; il quale prima, che 
gran tempo palfalTe, in llpurg, dov'era dato confinato , di puro af- 
fanno 


(a) Quali fubito dopo la morte di Giovanni XII. raunatori il Clero elelTc c 
confegrò Papa Benedetto detto il Grammatico Diacono Cardinale , il quale ac- 
cettò la foroma dignità di Pontefice dappoiché giurarono nelle fue mani i prin- 
cipali di Roma di non edere per abbandonarlo mai, ma di foflenerlo.a qualun- 
que collo contro eziandio la imperiale violenza. Qiieda tale elezione cadi nel 
giorno XV. di Maggio dell'anno DCCCCLXIV, e fu fatta e follenuta contro il 
giuramento, che poc’anzi dato aveano ad Ottone i Romani di non eleggere fen- 
za il fuo confenlb nuovo Papa. K. Sandin. in Vit. hujui Pontific. 

(i) Già Ottone era fdegnato contro de’ Romani perchè in Trono rimelfo da 
tncdelìmi era flato Giovanni. Molto più t’irritò egli fentendo , che morto Gio- 
vanni XII, non per quello aveano richiamato Lione a Roma , ma un novello 
Pontefice creato aveano. E pero marchiando preflamente con tutto l'efercito 
circondò Roma, e TafTediò. Comparve Papa Benedetto Tulle mura, e diquaful- 
minò la Scomunica contro l’ Imperiale efercito*, e contro il fuo eondottiere . 

Ma non per quello cefsò l’oflilità. La flrinfe Tempre più Ottone, la battè con 
ogni «nere di bellico iftrumento , e tl di vettovaglie la tele priva , che sfor- 
zaci furono i Romani ad arrenderli per non perire di fame , e dargli in mano 
Benedetto V. Nella giornata pertanto dei xxiii. di Giugno entrò l’ Imperadore 
trionfando nella Capitale della Criflianicà , rimife Lione Vili, nella Pontificia 
Sede, e rannata una alTemblea fu citato Benedetto a comparirvi in abiti ponti- 
ficali, il quale non sì torto vi fi fe vedere, che fu Ipogliato d'ogni pontificia t 

infegna , ed avendo di fua mano confegnato a Lione ilPartorale, che fu fobica- 
mente (pezzato, lo li fe pafl'are alla claffè de’ Diaconi con una perpetua rele- 
gazione in Germania, dove, come diremo a (un luogo , paftò a miglior vita 
non fenza odore di Santità. K Murator. .Anna!. <f Ital. alt ann. DCCCCEXIV 
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fanno d'animo mori.. Vifle fei mefi , c cinque giorni nel Pontifica- 
to (d). £ vacò dopo lui un racfc la Sede . 

ANN'OTAZIONI DEL PANVINIO. 

\T fynedttto V. colìui chiamalo, e poflo nel numiro 
V degli altri di (juefto nome : ma poco mirarono, ch’egli fo{fe Seifmatico 
e creato a forza contro LeoneVIII. legittimamente eletto. E già non pof- 
fono effere due Pontefici legittimi in un medefimo tempo , Quegli è per vero , 
e legittimo Pontefice tenuto, di cui refla nella Cbiefa fanta fuccceffore , co- 
me di Leone , e non di Benedetto reflò . Sono di ciò autori Reginone nel 
fecondo libro , e Luitprando nell’ undecimo cap. del fefio Uh. e Guglielmo 
Bibliotecario . - ' 


(a) Tutte le concefrioni , chenarraG concedute in tale Concilio dal Papa all'Iin* 
prradote noi riputiamo falie fecondo il parere de’ più dotti critici de’ noftri 
tempi , fé beu Geno Gate abbracciate da Graziano e dal Bellarmijio nientedime- 
no della coGituzione di Adriano I. Fotle fono elTe Gate preG; dal Cronico 
Reicbefpergenfe. 

Per altro, fé fei meG Gilla Cattedra di S. Pietro feduto folTe Benedetto con- 
verrebbe tutto l’ordine Cronologico fconvolgere ; poichb C/or/dnni dopo vi ir. 
anni e più meG di Papato mancò , il quale certamente fu creato 1’ anno 
DCCCCLVI, dunque mori del LXIV, o poco prima, o fui principio del mele 
di Giugno, forza b dire per tanto, che in tale tempo fal'i pure Benedetto ilTro- 
no papale. Che però fe prendaG il corfo del di lui Papato dalla elezione alla 
fua depoGzione, conviene dire che o un mefe, o appena un mele durò adeGe- 
re Papa ; fe poi dalla fua zGùnzione alla fua morte , eGendo queGa accaduta 
nel feguente anno in Amburgo , dove dall lmperadore medefimo fu dato in cuGo- 
dia ( certamente non prima del mefe di Gennajo dell’ anno DCCCCLXV, ) ad 
Adaiago Arcivefeovo di Amburgo nella quale cittb fembra mancato qualche tem- 
po dopo il fuo efilio , dicendoG , che ivi viGe fantaroente , che fu da Romani 
richiello a Cefare, e che prediGe, che TAmburghefe fempre Gato farebbe infe- 
Rato da vicini Pagani fino a che l’oGa fue Gate non foGèro trafportate nella 
citth di Roma, come onninamente G verificò, conchiuder debbefi, cb’ei regnò 
un’ anno intero , o anche più . Infatti Adamo Bretnenfe 1. a. c. <• HiGor. atte- 
Ga, che Benedetto mori ut. Nona! Jutii ann. DCCCCLXF. Murator. loc.tit. &c. 
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VITA DI LEONE ìTIII. 


L Eone Vili, come s*è detto di fopra , cRendo cacciato, e 
depofto Giovanni, fu dal Clero, e popolo di R.oma eletto 
Pontefice (a). Perciocché vivendo Giovanni affai licenzio- 
famente, e facendo i Romani ifianza ad Ottone, che de* 
porto cortui , un’altro Pontefice creaffe , rifpofe Ottone, 
che quella elezione al Clero , e popolo di Roma apparteneva ; e per 
^ que- 

{«) Che Lione Coffe fpuriamente eletto, non vedo come potTa dubitarfene , il 
pecchi quando fu eletto, era ancor Papa GroT'anar XII. irregolacroente, ed indebita* 
mente deporto, co.me queeli , che nell'un fallo dumma infegnò, né approvò al- 
cun errore, fe bene uom ìofTe di mal collume, deche la parte piò tana e prin- 
cipale a tale elezione non concorde, e i\ finalmente perchb il diritto dellacon- 
ferma non toccava ne apparteneva a Cefare. Aggiungafi , che contro i Decreti 
de’ precedenti Papi era Lione, quando fu eletto, fpoglio di ogni ordine e Lai-' 

co« 
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quefto elegeffero effi colui , che più idoneo vi conofevano, che egli 
poi approvato, e confermato l’ avrebbe.- Ond'eflendo flato eletto Leo- 
ne, fu confermato da lui. Mutato poi i Romani parere , lo depofe- 
ro, e crearono in luogo di lui Benedetto («). Di che fdegnato Otto- 
ne forzò con 1 armi i Romani a dovere darli in mano Benedetto , ed 
a dover accettar Leone. Il quale fdegnato forte con l’incoflanza de' 
Romani, fece toflo un Decreto, il quale tutta Tautorità , che il Cle- 
ro, e popolo Romano aveva fopra l'elezione del Pontefice, nella fo. 
la perfona deirimperadore trasferì. Ma non vifle molto Leone in 
quefla dignità . Perciocché nel primo anno , e quarto mefe del fuo 
Pontificato morì a’ diciafette di Marzo (i). 


co, le a abbiafi fede, e da Papa Giovami furono tute le cofe abolite 

fatte diLionir o da fimi fautori in una Sinodo, cui prelfiedeva non un Princi- 
pe fecolare, ma il Capo della Cbiefa. Che fe trovanfi alcuni (Incroni Scrittori, 
che hanno nconofcmto Lione pei Papa, troveralTÌ ancora, eh’ elfi furono adu- 
latori di Ottone, e per ciò il fuo partito abbracciarono, i quali Scrittori furono 
eziandio cagi^e , che ne catalogi de’ RR. PP. fi sbagliò la enumerazione do- 
vendo EioneJX. eifere Vili, chiamato. K Natal. .Aiexand. Hiflor. Eeelef. fee. IX. 
CT X. dtjj, Xvl, kTc* a i 4 

(a) Avendo trovato il Clero Romano , che contro gli decreti di Uiccoìò . di 
.Airtano e it SteJano RR. PP. era Uone flato dallo ifato laicale alla fiiprema 
Sacerdotale dignità innalzato, ed avendo trovato inoltre , ch'egli era Neofita, 
percKche con chiamafi nel Concilio Remenfe; nè io poflb indurmi a credere col 
P. Papebrochto , eh ei denominato foffe coti, perche fino alla fua elezione vifle 
lenza alcun Ecclefiaftico ordine , non avendo in que’ tempi alcun efempio di un 
O riflretto a tale fignificazione ; vennero quindi gli 

Rettori Romani alla fcelta di un nuovo Papa , e fu eletto Benedetto. V.S. 
CJfic. Che poi egli, ciM Lioiw , trasferifle nella perfona di Cefare tutta l’autori- 

tanto ’e falfo, quanto b pur fallo, ch’ei 
r '““e le donazioni fatte a' fuoi Preceffori da Cefari, e 

1 inveft.tura de Imnefic, Ecclefiaftici gli coneedelfe. Cofe lavorate fui falfo de- 

^ f M V» fuo luogo. V. ^ron. ad ann. 9 ^ 4 . Galdafi. Tom. I. Conftifution. &e. 

( ; perché nnuncialfe a Ijane Benedetto, febbene fu violenta tale rinuncia , 
Zi «9*,^ ehe ™orto elfo Lione, fi pensò in Roma i[- 

Aro Inn. , Benedetto V. era ancor fra’ viventi. Man- 

77 p . 7 ”“!,» Roma due Ambafeiatori in Saflbnia all’ Imperadore , 
-fzzooc, e Vefeovo di Sutri ingiungendo loro7 che (i- 

vero fupfemaSede reflituilfc Benedetto V, ov- 

Nuncr al diA * r fi devenifle. Infatti gli due 

cheeranoperconchiu- 

rì e co A quando queflo Santo i Letterato Uomo mo- 
gli’ du^AMcrkH 5 P"° ""’ife » Roma molto onorati 

lAA ch*b <1* Oltogerio Vefeovo di Spira . e da 

A e ‘‘‘ f^^'^ona , come fuoi Ambafeiado- 

A;,' I- ^ <l‘ Ottobre fi venne alla nuova elezione , efléndo gih capi- 
^ ^ ’ Nuooj, coficchè puote pei primi di Ottobre il nuovo elee- 

» ®""* ""unciato Papa e coronato l’anno DCCCCLXV. K Saadin. in vit. h. 
A- P. cr Murator. Annal. d Ita!, ad an. eund. 
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lovanni Decimoterzo R.omano , e figliuolo del Vefcovo 
Giovanni, ed e(To Vefcovo di Narni a Leone nel Ponti- 
cato fucceiore . (a) Mai Romani, che s'avevano già fatta una 
confuetudine di deporre, e cacciare via i Pontefici , ancor 
cofiui con le folite rivolte incominciarono a travagliare. 
Perciocché chiamato di terra di Lavoro in Roma il Conte Goffredo, 
ent ra- 
ffi) E' oiTervabile, che tornati a Roma gli due Niincj unici agli due Cefarri 
Ambafeiadori fi venne coilo alla elezione del nuovo Papa , il quale narrafi ede- 
re dato eletto ab omni plebe Romana. Dunque la elezione non era deirimpera- 
dore alTolutamence, ed c anzi probabile , che la periona di Giovanni XIII, la 
quale riroafe in allora eletta , nemmen nota fede ìA Ottone. Però li fa alTai quin. 
di veridmile la opinione di coloro , i quali vogliono , che nuli’ altro fede da 
Lione conceduto all' Imperadore , fe non che i di lui Legaci alla Coronnziore 

fCilti- 
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entrarono a forza dentro il palazzo di Laterano , e prefo Giovanni, 
Io menarono prima nel Cafiel S. Angelo , che fi chiama oggi ; e poi 
in Capua lo confinarono (a) . Ma elTendo poi flato ammazzato Goffredo 
con un Imo unico figliuolo da Giovanni Principe di Capua, fe ne ri- 
tornò toflo in capo di undici meli il Pontefice Giovanni in Roma. 
Ottone intefa quella calamità del Pontefice, con un groffo efercito, 
e con Ottone il figliuolo fe ne venne a gran giornate in Roma; e 
polli prigione i Confoli, il Prefetto, ed i Decarconi della Città, per 
poter ben intender i capi della congiura ; intefo che n’ebbe per via 
di tormenti la verità , mandò via i Confoli nella Germania , appiccò 
tollo per la gola i Decarconi , e Pietro Prefetto di Roma , ch'era 
flato origine, e fonte di tutti quelli mali, fu con fua gran vergogna 
llrafcioato per tutti i luoghi pubblici della Città , e battuto con ver- 
ghe e mandatone polcia incatenato in Germania. Scrivono alcuni, 
che folle Pietro dato da Ottone io potere del Papa , perchè ben a 
fuo modo lo cafiigalTe eh’ effendole fiata rafa la barba , folle per li 
capelli appefb alla tefia del cavallo di Collantino ; e che a quel mo- 
do lunga ora vi fiefle per efempio degli altri , acciò non avellerò i cat- 
tivelli ardimento di far co’ Pontefici più fimili atti. £ che tolto di 
quel luogo folle pollo a cavallo fopra un alino col vifo volto alle 
groppe , e con le mani legate lotto la coda ; ed a quello modo con- 
dotto per tutta la Città, e battuto Tempre , finche quali gli ufeia lo 
Ipirito ; e confinato dopo quello in Germania . Una limile feverìtà , 
per efempio degli altri , utò Ottone con Goffredo già morto , come 
a’ è detto , dal Principe di Capua . Perciocché fatto lui , e ’l figliuola 

cavar 


pontificia atlìfielTero, come ufato erafi , e replicatanieote determinato dagli ftef- 
fi RR. PP. per lo innanzi . V. Murator. he. òt. 

(a) Forfè perché il nuovo Papa ceder non volle a Tuoi diritti temporali , e 
li vindicò dalla ufurpazione de' Romani patrizi, e Confoli, nacqne, che coflo- 
ro fi alficurarono della fagra perfona fua. Ermano Contratto, veramente fuor 
di luogo, poiché forco l’anno DCCCCLXIX. ripone tal facto , quando accadé 
in quell’ anno Hello cioè LXV. un mefe dopo la elezione o poco più , ma pure 
più dillefamence degli altri racconta , che da Pofredo Conce ( il Platina lo chia- 
ma Goffredo) con Pietro Prefetto, e con altri Signori Romani fu il Papa novel- 
lo prefo , e racchiufo nel cadello S. Angelo , e di qua mandato poi in efilio 
nella Campania , dove flette in afHizione per dieci meli , fino a tanto che eden- 
dò Poffredo flato uccifo da un cetxo Giovanni figliuolo dì Crefeenzio (uomo che 
cominciava ad edere iu quelle contrade potente ) finalmente fu richiamato a 
Roma. ZJone Ofiienfe dice, che il Papa fu rateenuto in Capua, dove ad iflanza 
di Pandolfo Principe erede quella Chiefa in Arcivefeovaco , e Pelinone vuole, 
che per tutti gli x. meli flrde il Papa imprigionato in qualche Fortezza della 
Campania . Checchenellia della dimora del Papa per quelli x. meli , cueflo é af- 
folutamente cerco, che non prima ne fu richiamato alla fua Sede éfcntfiuii, che 
in Roma li penetrade , come l’Imperadore difgullato di tal modo dì procede- 
re de’ Romani Maellraci, non folo era con le lue armate calato in Italia , ma 
fuoi parti rivolti avea verfo Roma , dove giunfe nel mefe di Dicembre dell’ an- 
no $66, e vi ritrovò gih il Papa, e feco parimenti la folennith vi celebrò del 
Santo Natale. V. Mnrator, toc. eii. 
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cavar dalfepolcro, li fece, come cani in luogo profano gettare (a). In 
quello gli fchiavi , che ne’ tempi di Adriano Terzo Pontefice , e di 
Sueropilo Principe della Dalmazia battezzati s’ erano , paffarono in 
Italia , c data una gran rotta a’ Saracini , li cacciarono dal monte 
Gargano. L’efempio, e la virtù di coftoro imitando gli Ungati ricu- 
perarono dalle mani de’ Saracini Cofenza , e talmente le lor reliquie 
n’alBiffero, che facile cofa fu ad Ottone il giovane, che con efcrcito 
vi pafcò, a fopire quello, che di quefta guerra avanzava. Anzi non 
contento d’aver ben battuti i Saracini , diede a’ Greci confederati 
con quelli barbari così fatte rotte, che li cacciò quafi di tutta Cala- 
bria , e Puglia. Scrivono alcuni, che Ottone per ciò contro i Gre- 
ci movelfe Tarmi , perchè avendoli Niceforo linperadore de’ Greci 
promeffa una fua figliuola per moglie , negava pofcia di dargliela . 
Egli è affai chiaro nondimeno, che quello Ottone il giovane cacciato 
Niceforo, riponeffe Giovanni il figliuolo nell’ Imperio delTOriente , c 
prendeffe Teofania la forella per moglie , la quale Giovanni XIII. 
Pontefice in Laterano infteme con Ottone il marito della Corona 
dell’Imperio d’Occidente ornò, acconfentendovi Ottone il vecchio, 
ch'avca già prima latto il figliuolo fuo nell’Imperio compagno {h) . In 

que- 


(«) Luitprando Atnbafciadore di Ottone in Coftantinoroli a Foca nell'anno fe- 
gnente ciob nell'anno LXVIII. oltre il DCCCC. rifpondendo agli rimproveri del 
Greco Imperadnre , che avelie Ottone più con ctudeltli , che con giulhzia tratta- 
ti i Romani, dilTe, che T Imperador d' Occidente nonpotea fare altrimenti, n'e 
dovea, poichh i Romani aveano violato il giuramento , eranlì rivolti contro il 
Papa, divenuti rapitori facrileglii e carnefici de' Sommi Pontefici , ficchb coftret- 
to aveanlo ad agir contro loro fecondo le leggi de' Romani vecebj Imperadori 
CinHiniano , Valentiniano , Teodojio, e degli altri. .\nzi fe cori fatto non aveffe , 
giuilamente d'empieù, d'ingiullizia , di tirannia avrebbono potuto tacciarlo gli 
uomini e Dio. 

Infatti prima , che Ottone il grande difcendelTe a fiffatti gafiighi perfuafe il 
Papa a tenere un Concilio, cui moltUIìmi Vefeovi concorfero Italiani ed Oltra- 
montani, nel quale probabibmente furono dichiarati rei, e confegnati al braccio 
focolare tutti coloro , che poi vennero eiulla le leggi Imperiali puniti . Di que- 
llo Concilio ignoto agli Annalidi de’ luperiori tempi , ed anco al Cardinale 
Baronia ne fa memoria il diligente Carlo Sigonio, e per un diploma del medefi- 
mo Ottone pubblicato dal Muratori a’ nollri tempi b fuor d'ogni dubbio. Per 
altro il Dandolo nella fua Cronica avendo lafciato fcritto , che Pietro Candiano 
IV. Doge di Venezia nell'anno IX del fuo Principato mandò Gion'anni Contari- 
ni , e Giovanni Veniero Diacono a Giovanni Papa, e ad Ottone Imperadore, che 
trovarono congregati in una Sinodo, da cui riportarono la conferma de' privi- 
legi della Chiefa di Grado , già (labilità Patriarcale e Metropoli di tutta la Ve- 
nezia , dato avea bafievole indizio tale Concilio e(lcre (lato in queft’anno tenu- 
to, ciob DCCCCLXVII, corrifpondendo queft'anno perfettamente all’anno IX, 
del Doge mentovato. V. Uurator.^nal. d' Ital. ad ann.eit. V.L'efprit det Ijoìs 
M ontehuiu. 

(£} 'Terminate le faccende diRomaOKonc prefe la via di Ravenna dove lo ac- 
compagnò anche il Pontefice , e dove celebrarono infieme la Pafqua del corren- 
te anno LXVII. ^livi pure nel mefe di Aprile fi raunò un Concilio , il quale 
molte cofe decretò in beneficio della Chiefa di Dio, ed in cui furono dall'Im- 

pera- 
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quefta tanta , c così pubblica letizia , e feda fece il Pontefice la 
Cbiefa di Capua Metropolitana . Ottone (e ne ritornò in Germania , 
c perch’ era affai vecchio in Vienna morì , e fu poco appreffo feguito 
da Giovanni Pontefice, che morì a’ Tei di Settembre, avendo tenuto 
il Papato l'ette anni , manco venticinque dì (a) . E vacò dopo lui tre- 
dici giorni la Sede. 

ANNO- 


peradore relìituite a S. Pietro le terre lui tolte , e principalmente Ravenna col 
Tuo territorio , della quale poco o nulla aveano lalciato a' Papi godere Uso , 
Lottarlo, Berensario , e Io flcdb Ottone; partendo amendne poi con molta alle- 
grezza verfo Roma il Papa , e l’ Imperadore per la Tofcana , ed avendo prima 
concertata infieme la cbiimata di Ottone II, cbe fu ii dall'uno» che dall' altro 
tolto efeguita invitandolo a Roma per la ventura fetta del Santo Natale. Otto- 
ne il giovine per tanto ricevuto l'invita prima tenne una dieta in Vormazia 
per dar fello alle cofe della Germania , poi in compagnia di Gasliclmo Arcive- 
icovo di Magonza nel mefe di Settembre li pofe in viaggio, lolennizzò la Ièlla 
di S. Micbieìe in Augnila , e calando pofcia per la valle di Trento in Italia » 
le pife fetmo in Verona , dove trovò il Padre fuo con cui celebrò la folennit'a 
d' Ognilfanti . Qjiindi palfati di conferva a Mantova Padre e Figlio imbarcaron- 
fi fili Pò, e giunterò a Ravenna, la qualeCitt'a li rattenne alcuni di per l'am- 
bafeiata che ivi ricevettero di Foca Imperadore de' Greci ; ma ripigliato il viag- 
gio entrarono in Roma la giornara deixxi. di Dicembre incontrati tre miglia 
fuori delle mura dalle Scuole, e dal Senato, che li fcoriarono a S.Pietro, Tul- 
le fcalinate del cui Tempio trovarono il Papa pronto a riceverli . Nella gior- 
nata poi di Natale fu in mezzo alle acclamazioni del popolo, del Senato, e de Sa- 
cerdoti nella Balìlica Vaticana unto Ottone li. e coronato Imperadore iiGiovan- 
ni XIII, allénte al dire di Ditmaro , il di lui padre, che trovava!! a'’ fronte di 
Capua, e che dichiarato precedentemente avealo Collega nell'Imperio. 

L’ anno DCCCCLXVIII. Ottone mandò Luitprando fuo Ambafeiatore in Co- 
flantinopoli si per rinovare l'araillh fra i due Imperj, »t ancora per chiedere Tco- 
fania detta anche -4nna figliuola di Romano Juniore gii Imperadore de' Greci , 
e figliattra di Niceforo. Erano a quella Corte pallati i due figliuoli del Re Bc- 
rtngario jfdalberto , e Corrado, i quali, non è credibile quanta zizzania dilTemi- 
narono contro Ottone. Per quella c per altre ragioni conobbe fiir da principio 
Lmilprando , che niun efiétto avuto avrebbe la fua ambafclata propizio . Di che 
avvitato l' Imperadore , mode i fuoi elèrcvti verfo la Puglia, e la Calabria mi- 
nacciando Niceforo di tor lui quelle due doviziolè Provincie, e Iperando, chefe 
la Corte di Cullanti nopoti eli avelie chiella la pace , fenza Teofania ei non 
glie r avrebbe accordata , e le nò , cnnquillati egli avrebbe due ricchi paelì . In- 
fatti fui terminare del DCCCCLXVIII. tornò indietro il Velcovo di Cremona 
fenza avere nulla conchiufo . Ma per fatale congiura morto Niceforo Foca ed 
aliunto in tuo luogo al Trono Imperiale Giovanni Tzemifee fu per opera di 
Pandolfo Principe di Benevento conchiula fra i due Imperi la pace con la condi- 
zione, che dovelle Teofania palTare in Italia ad edere colIcKata in moglie ad 
Ottonell, il chefietèguiin Roma nella ottava di Pafqua deU'annoDCCCCLXXII, 
cioè nella giornata de' xiv. di Aprile. F. Marator. lot. cit. 

(a) Primieramente non k vero , che prerooride Ottone il vecchio a Papa Gio- 
vanni : poiché fe certilfimo , che quelli non giunfe al mefe di Ottobre dell' anno 
DCCCCLXXII , e quegli era ancor fra viventi nell' Aprile deirannoDCCCCLXXIII. 
V.Murat. ^nnaì. d If. inqueflianni . Poi non k vero, che vacade la Sededopo la man- 
canza di Givanni per foli xrir. giorni , trovandoli, che non fa Benedetto VI. 
creato, che fui terminare di Novembre. Finalmente non k vero , che Ottone 
moride in Vienna , poiché padando da Merfemburgo a Miminleve iii quivi 
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• ANNOTAZIONI (-) DEL PANVINIO. 

H O •fftrvato tfftri da tutti gli Scrittori qneflo Giovanni , fuori , 
che dal Platina fola chiamato duodecimo. E collui ritrovo io tffert 
flato il primo, che fi muraffe nel Pontificato il nome. Perciocch’ offendo pri. 
ma chiamato Ottaviano , come fcrive Guglielmo Bibliotecario , ijuafi pa- 
rendoli, che fjffe poco quello nome maejlevole , e poco atto alla religione 
Pontificia , fi fece chiamare Giovanni . Il cui efempio feguendo i feguenti 
Pontefici , a poco a poco quelli , eh' avevano brutto nome , o poco a tanto 
magijlrato convenevole , ne trai ferirono queflo co fiume qua fi in una perpe- 
tua , e fiahile legge . Il che fpecialmente i Pontefici Germani , che fi chiama- 
vano Brunone , Gereherto , Suidegero , Popo , Federigo , Gerardo , Cadalo , 
Anfelmt, Ildebrando , e con altri fimili nomi, moffi dalla bruttezza loro of- 
fervendo del continuo confermarono 


forprefo da appoplefia, ed il di vii. di Maggio pafsò all’altra vita, ed il luo 
corpo trarportato a Maddetrargo, ivi poi ebbe fepoltura . V. Murator. toc. cit. 

Giovanni XIII. molte cole fece prima di palTare all'altra vita in prò de' Mo- 
naci, e quelle apparifeono dalle di lui lettere elìdenti nella collezione de' Con- 
cili , e dal P. MabUtone nella prefazione alta prima parte del fecolo VI. Bene- 
dittino. Viene anco a quedo vigilantidìmo Papa attribuita l'idituzione deila 
confegrazione delle Campane , che gli Cencuriatori lotto il nome di battefimo 
irridono. Ma fappian edì , che il volgo cattolico la confegrazione delle Campane 
non chiama battefimo, perchb creda, che ede abbiano bifogno di edere lavate 
da qualche immondezza : ma loltanto bagnanli anch’ ede ed arpcrgoiid d’ acqua 
fama , perchè pad! la materia in qualche modo ad edere fatitiBcata ; ungonll 
eziandio, perchè col loro Tuonare vagliano a fugare gli aerei Demonj, e loro il 
nome s’ impone di qualche Santo , ainnchè apprenda il popolo dalla voce di! un 
Beato e di un Santo d’edere alla Chiefa chiamato. V. Saodin. in vit. bujut p. 

Ne’ Concili tenuti da quello S. Pontefice crede Montefquiu , che fieli princi- 
palmente trattato delia prova negativa, che loleafi in que’ tempi produrre più 
per via di duello, che per via di giuramento, e tiene , che dibattuto l’argo- 
mento bine inde fiafene la decifione ad altro tempo diderita. Ma di ciò ne ra- 
gioneremo noi difiintamente a luo luogo. V, l’Efpirt det Loit Tom. III. dei Loit 
rapuairei &c. 

(a) Quella annotazione del Panvioio non dte feguire la vita di Giovanni XIII, 
ed edere prepolla alla vita di Benedetto V. detto VI. ma dee feguire la vita di 
Giovanni XlL ed edere prepolla alla vita di Benedetto V. e di Lione VllL 
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VITA DI BENEDETTO V. DETTO VI. 

E Enedetto VI. R.omano fucceffe nel Pontificato, e nelle ca« 
lamità a Giovanni (a) . Perciocché fu da Cincio potente 
Cittadino prefo, e porto nel Cartello Sant’Angelo prigio.» 
ne, e poco apprello nel medefimo luogo ftrangolato, o 
come dice Cufentino, fatto morire di fame. Forte mi ma- 
raviglio, che querta morte vendicata non forte, o da’ Romani della 

fazio. 

(a) Non mancano ancori , i quali, non Benedetto, ma Donno dicono Inrrogato 
a Giovanni, Qjiefti fono Panvinio nella fna Cronaca , e Natale ^effandro . Sulla 
fede di quale antico ( fe tu eccettui Ermanno Contratto come di non molta an- 
tichità) ciò eflì aflerifcono, lo fa Dio. Certo il Baronio, l’uno e raltro P«|» 
fanno a Giovanni luccedere Benedetto, e lo fanno folla alfereione di Sigeberto , 
e fuUa fede de più antichi Cacalogi de RR. PP. Si può aggiugnere , che fe- 
rendo r epigrafe fepolctale di Giovanni era quelli Papa nel Settembre per anco 
Tom. II. 2, deir^ 
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fazione contraria, o dall' Imperatore Ottone, maffimamente elTenda 
tenuto Ottone peiìfona cosi giuda, e fiero difenfore della Chiefa Ro- 
mana (d). Onde dubito, che non fodero tali i meriti di Benedetto, 
quale fu il premio, che da Ciucio ne confegul. Fè nondimeno adai 
male Cincio, perchè a lui non toccava di ftendere la mano fopra 
un Pontefice , ancor che avede gravemente Benedetto errato. Cre- 
derei , che Ottone ritrovandoli in altri negozj intricato , non potede 
allora il Pontefice Romano foccorrerc , nè dargli ajuto . Fu Bene- 
detto Pontefice un'anno, e mezzo (A). 


dell’anno DCCCCLXII. e fecondo la data del Sinodo di Marzaglia nel Conta- 
do di Modona era Papa Benedette vivente ancora Ottone il vecchio , parchi fi 
voglia Ilare al M. S. di Sabiaco Riprovato da tutti per quanto io aò, gli Cri- 
tici di quell' ultima età: lo che eflendo, forza i dire, che fu a Giovanni folli- 
TUlto Benedetto non Donno • K. ^nnat, d Ital, alT anno DCCCCZ^XXIU- 
Veramente come non vi i fatto nella llona più conteflato di quello ; coti 
non trovo varietà maggiore nel aHegnare l’ autor di tal fatto . Ermano O>o- 
tratto attribuifce la depofizione e la prigionia di Bonetto a Crefcenzio figliuolo 
di Teodotat nella Cronica del Volturno feguita dal Sigonio, l'autore di tanta ini- 
quità è chiamato Cenejo. Non mancano altri, che alla tirannia di Cincio Cit- 
tadino Romano, ed inimico della famiglia degli lldebrandi , da cui nafcea Bo- 
netto , cotanta fceleraggine danno ; altri finalmente , e fono quelli li più accre- 
ditati Scrittori, narrano, che un certo Bonifacio non sò fe per famiglia o per 
(opranome dette Franeone figliuolo di Feruccio di nazione Romano, e già Car- 
dinale Diacono, imprigionò Benedetto , invafe la Cattedra Pontificale lulla qua- 
le credendo aHicurarfi fece llrozaare il legittimo Papa ,' ma dopo un Mefe non 
più refiller potendo al tumultuante popolo fatto accorto della Morte violenta 
del vero Pontefice, avendo delle richeaze della Bafilica Vaticana fatto un ric- 
co Latrocinio tutto feco in Collantinopoli trafportò , dove rifuggiarfi volle nafco- 
llamente . Però fe tale fatto non puote certamente accadere fenza l'opera di una 
congiura , mi lì rende affai verifimile , che tutti gli nomi fopramentovati fieno 
Nomi de' Congiurati nel grande misfatto contro di Benedetto efeguito . V. Bacon, 
ad ann. 974. Pagi ac Sandin. in Vit. H. P. Anche il Dandolo fa comme- 
morazione di quello fatto nella fua Cronaca flampata Tom. XII. Rer. Ilalicar. 

(a) Ottone il grande era già morto , come fopra ho notato , quando avvenne 
calo sì fcandalofo , e sì fiero , ed Ottone il giovine già Iroperadore trovavali in 
Vellfaglia, fe Verhelae b Veda, e non Verden o Verda , d’onde fcrive il Dando- 
lo, che il privilegio fu dato, con cui conlirmò egli le prerogative metropoli- 
tiche della Chiefa di Grado, già dal Padre alla nriedefima concedute. Irragio- 
nevole non farebbe il penfiero del Platina, quando vera folfe la relazione 
dello StrunÀo, il quale afferma, elfere in quell'anno Ottone paflato in Italia, 
c fino in Calabria penetrato. Malcerto, che l’imperadore guerreggiando con- 
tro .Arrigo il Bavaro non puote per lunga pezza abbandonare la Germania , ed 
fe altrefi certo, che mal'interpetra lo Struvio le parole deU'Ollienfe , ch’ei cita 
per autorizzare la fua alferzzione, il quale anzi che all'anno LXXIV, riferifce 
quella calata di Ottone all'anno LXXX. fopra il DCCCC. come a fuo luogo fi vedrà . 

{b) Altri dicono un' Anno e tre Meli . Se qualche documento antico non ci 
illumina, noi per tutto quello che Un'ora fu pubblicato, non abbiamo certa- 
mente abbaflanza per fillare la Cronologia di quello, e del fulfeguente Ponte- 
fice, l'epoca della loro elàltazione , e la durevolezza del loro Regno. Gli Arci- 
velcovi di Salisburgh alferilcono ellere loro in perpetuo per Lettere di quello 
buon Papa flato conceduto il Vicariato Appoflolico per tutto l' antico Notico , 
è le Pannonie. V. Natal. Aìexand. in Vit. H. p. Secai, IX. Art. XXIII. 

VITA 
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VITA DI DONNO IL 

D Onno Secondo Romano, fu di tanta modeftia, che ancor 
che egli nel fuo Pontificato non facetTe cofa, che molto 
lodare fi debba , non fu però d* ignominia alcuna macchia* 
to , nè io modo alcuno oltraggiato (a) , Non fu del tutto 
il fuo tempo tenebrofo, perchè l’ opere d’ alcuni Princi- 
pi, e d' alcune fante perfone l' illufirarono . Perciocché Bajano Prìncipe 


(a) Dome II. che trovali anche chiatnato Doitm*, ed anco DoHmut, eflendo 
fiato dalla fazione de' Conti Tufculanl Bonifacio, che per ironia è chiamato 
da Gerberto Remenfe Malefuio, intimorito , e pollo fuori d’ogni fperanza di 
poterfi far confeerare , e però collretto a ritirarfi di Roma , fu Donno dico dal- 
la fazione medefìma innalzato alla Suprema Sede con plaufo onivcrlale, dove 
pochini mo tempo vide e regnò. 
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de* Bulgari, e gran profefTore deH'arti magiche, talmente travagliò 
con Tarme Baliiio, e Coftantino il figliuolo Principi di Collantino-, 
poli, che poco mancò, che non prendefTe la Città, ch'era già fiata 
quaft abbandonata da’ Greci. E fu poi tra lor fatta, ma con difav- 
vantaggio de’ Greci , la pace. In quello tempo Adalberto Boemo Ve- 
fcovo di Praga fu di tanta fantità , che ìfpirato , e fpinto da Dio 
pafsò in Pannonia , e vi battezzò il Re d’Ungheria, e con Tefem- 
pio, e con la vita infegnò a tutti i Vefcovi di quella Provincia di 
fapere la grana del Signore ac^uiflare. PafTatone p«i nella PrulTia, 
mentre che predicava con ogni diligenza l’Evangelio di Grillo , fu della 
palma del martìrio ornato. Vogliono, che in quelli tempi folle anche 
in gran flima di fantità Edoardo Re d* Anglia , il qual fu dagli in- 
ganni della matrigna fatto morire. Riccardo pone ancor in quefto 
tempo S. Maiolo Abbate di Giugni, che e con la vita, e co’ mira- 
coli lafciò di sè prelTo i polleri celebre, e fanto nome. Donno nel 
primo anno del fuo Pontificato mori, e fu fepolto in S. Pietro. E 
vacò due di la Sade {h). 


(a) Che la Romana Sede fia per qualche tempo vacata, e non per foli due 
di , fì fa certo per ciò che Uh fcritto nella vita di S.Majolo Abbate di Giugni. 
Ottone li. con la Madre yldtiaide chiamarono di Francia quello S. Uomo , e 
fecero ogni iforzo , perche (ì lafciafle far Papa . Ma egli coilantemente rifiutò 
tal onore , onde fu poi eletto Benedetto VII. Se dunque fu avvifato T Impera- 
dore della morte di Donno, quantunque illinghiamo in allora dimorante in Ita- 
lia, t’ei mandò in Francia per l'Abbate MajoJo , e quelli venne in Lombardia 
prima , che il nuovo Papa folle eletto , convien pur dire , che vacaffe la S. Se- 
de per qualche tempo. V. Murator. td ann. DCCCCLXXV, 

Il nottro Cronico fa anch'ellb fuccedere a Giovanni XIII. che afferma ellere 
morto il di VI. di Settembre dell’anno DCCCCLXXII. dopo XIII. giorni di 
interpontllicio Donno, che mancato allerilce nel Dicembre dell'anno flello , e 
nel Dicembre dell'anno fleffo dice, eflcre flato creato Pontefice Benedetto VI. 
Non dice il nollro Cronico, che quello Papa folle fatto flrozzare dalla congiu- 
ra di Bonifacio, ma dice, che fu obbligato a rinunciare dopo un’anno e tre 
mefi , ficchc nel mefe di Marzo del LXXIV. fu intronizzato Bonifacio, il quale 
fuggi di Roma dopo poco più di un Mefe, e nel Giugno poi dell'anno mede- 
fimo fu creato Benedetto VI. detto VII. Cosi quella nollra tavola cronologica. 
Se fono veridiche le Carte da Girolamo Rolli prodotte , convien perciò crede- 
re , che molte Chiefe, e molte cune abbiano fatto di quelli due Benedetti un 
Uomo folo , ed in confeguenza un fot Papa: ma fe fra quelli due Benedettila 
Donno frappollo come altri documenti attellano, non fi fa più verilimilc la pri- 
ma conghicttura . V. Murator. annal. d' Ita/. aW ann. DCCCCLXXI'III. Cave 
nulla dice di Donno. 

Il nollro Cronico nota di più nell'anno LXXV. di quello Secolo uno tripli- 
ce feifma , poiché oltre Benedetto e Bonifacio nomim tncoca Giovanni XIV. coten- 
denti tutti e tre facendoli al tempo medtiìmo del Papato . Ma di ciò ancora . 


VIT.A 
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VITA DI BONIFACIO VII. 

$ 

Il quale dal Platina h regiftraco nel Catalogo de' veri Pontefici . 

B Onifacio Settimo, il cui cognome, e patria fi tace (com’io cre- 
do) per la fua ignobiltà, acquiAò con trift’arti il Papato, e 
cosi ancor malamente lo perdè (a). Perciocché nel principio 
di quefia fua dignità, congiurandoli contro un gran numero di buoni, 
fu forzato a fuggirli di R.oma'< Egli le più preziofe cofe , eh' erano in 
San Pietro, tolfe, e le portò in Coftantinopoli , dove fuggi, e dove 
dimorò tanto quanto tutte quefie cofe vendè. E fattoli una gran quan- 
tità di danari , fperando potere per quefia via farfi alla tirannide la 
Arada, in Roma fe ne ritornò, per dover fubornarvi quanti v’erano. 
.Ma ritrovò, che tutti i buoni a queAi fuoi difegni oAarono, e Giovanni 
Cardinale fpecialmente , il quale con l' ajuto d' alcuni ribaldi prefo, fu 
privato degli occhi. Ed elfo, ch'era l’autore di tutti queAi difordi- 
ni , vedendo crefeere ogni di le rivolte in Roma , o per paura , ch’egli 
aveAe, o che pentito del male, che fatto aveva, fi ritrovaAe, lafciò 
malamente la vita. Ora vedi quanto aveano queAi dagli altri Ponte- 
fici paAati degenerato, i quali aveano col proprio fangue accrefeiu- 
ta, e fatta cosi ampia, e magnifica la Repubblica CrìAiana, laddove 
coAui , di cui parliamo, eAendo padre, e Re delle cofe facre, aveva 
avuto eAo animo di rubarle, e dovendo eAo li facrileghi perfegui- 
tare, e punire , fi era effo fatto autore , e capo d’un si fatto facri- 
legio. QpeAo in ogni Repubblica avvenir fuole, quando vi può più 
l’avarizia, e l’ambizione de' cattivi, che la gravità, e virtù de i buo- 
ni . Si dovrebbono adunque eleggere, ed aAumere al Chiericato quel- 
li, la cui vita, e dottrina approvata fia, e non quelli, che non 

aven- 


(a) QjieDi fe quel Bonifacio Francone, che congiurò contro la Vita di Bfnf- 
drtto , e che lì fottralTe da Roma sforzato dal popolo dopo d’avere tutto il Sa- 
crario di S. Pietro efpilato. Ora coltui , che fuggendo di Roma fi ritirò inCo- 
Aantinopoli avendo intefa la morte di Ottone II. fuo nimico pensò con le mal’ 
acquìAate ricchezze d' accrefeere il Aio partito, e però tornato in Roma non a 
tempi di Benedetto f ma di Giovanni XIV, ch'fe quanto dire XII. anni in circa 
dopo la intrufione fua prima ; fi fe novellamence rinunciar Papa col nome me- 
defimo. Due sbagli per tanto fa qui il Platina. Il primo fe di riporre Bonifacio 
Vii. fcifmatico nel Catalogo de’ veri Romani Pontefici, il fecondo di riporlo in 
quello luogo, e non immediatamence dopo Benedetto VII. £ però anco il no- 
nro Cronico erra nel notare tre Papi Benedetto , Bonifacio, e Giovanni nel tem- 
po inedefimo, poiché veramente non fù creato Giovanni XIV. che dopo la mor- 
te di Benedetto VII. nfe Bonifacio pervenne in Roma vivente ancora Beneeletto , 
ma regnando Giovanni da qualche tempo. Sebbene Mariano Scoto , Gotifredo da 
Viterbo, Polacco, la Cronaca del Volturno commemorando un Gio- 

vanni fra Bonifacio VII. e Giovanni XV. conviene o che uno Icifma fia in que’ 
tempi avvenuto , che durò quali IV. Meli tra quello Giovanni Figliuolo di 
Roberto , e il XV. Giovanni figliuolo di Lione , che nel Pontificato lungamen- 
te petfcvcrò , o che la elezione di qucAo Giovanni Romano Figliuolo di Ro- 
berto 
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tyendo, nè religione, nè virtù , con altro mezzo alla potenza non 
arpirano, che con l' ambizione, e con la fubornazione . Ora Bonifacio 
vilTe nel Pontificato, ch’egli fìeffo turbolento fi fece, fette meli, e 
cinque giorni, (a) £ vacò dopo lui venti giorni la Sede. 


berrò fu fatta nel tempo della ufurpazione di Bonifacio, eà in tal cafo non aiH 
derebbe il Cronico ooftro di gran lunga fallito. K. Carrkrt Chronol. tP. e Ma> 
rator. ann. toc, cit. 

(-) Qui io prego il Lettore a fare diligente efame di quella mia oflervazio. 
ne. Manca Ottone IL Imperadore il giorno VII. di Dicembre dell' anno 
DCCCCLXXXllI. Non t'imbarcò per Roma Bonifacio fe non dopo elTere (Iato 
latto certo, che Ottone II. grande amico e fautore di Papa Giovanni Xjy. era 
paffato all’altra vita. Dunque non farb giunto in Roma, ebe ne' primi roefi 
del feguente anno. Appunto cosi hanno lafciato fcritto e Giovanni Monaco , 
che fiori nel Secolo fulieguito e VOftienfe. ÌAxPtp* Giovanni Xiy. durò nel Pon- 
tificato fino al giorno XX. di Agoflo dell'anno DCCCCLXXXIV. fecondo l’epi- 
tafio del di lui Sepolcro rapportato dal Cardinale Baronia: e nelle carte di Gi- 
rolamo Bojft Ravennate trovafi Bonifacio gih Papa nel Mefe di Marzo dell'Anno 
LXXXV. e negli ilrnmenti medefimi di Ravenna citati dal menzionato Refi 
Ciotianni XP. nel Mefe di Dicembre dell’anno LXXXyi. contava l'anno il. 
Dunque non fu mai dalla Romana Cbiela rìconofeiuto Bonifacio VII. per legit- 
timo Pontefice , fe o non fu mai foto , 0 lo fu per pochifiitBO tempo . V. ÌAnrtì. 
wmo. cttnl. 
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VITA DI BENEDETTO VI. DETTO VII. 


Enedetto VII. R.omano tolto che ebbe il manto di Pietro 
iodolTo • rìpolie con un Sinodo, che ne fece, nella fua pri- 
ftina dignità, onde era da alcuni cattivelli (lato depofto , 
Arnolfo Vefcovo di Remi . (a) £ fu appunto in quel tem- 
po, che Ottone II. vinfe, e domò Errico Duca di Bavie- 
ra, che s’era già pollo sù , per far novità, e che'l medefimo Ottone 

molTc 



(*) Quello Bencdm» Figliuolo di David, che fu legittimo Papa, era della 
famofa Romana Famiglia degli Alberici Famiglia a que tenmi non folo poten- 
te in Roma , ma in Italia ancora , per le aderenze lue matiimamente con Ot- 
tone Il Imperadore . Fu egli tolto dal Vefcovato di Sutri ed innalzato a! Tro- 
no Pontilicio , ell'endo egli flato alunno per altro della Chiefa Romana , e 
quindi (ebbene proveduto del Vefcovato di Sutri, non avendo perdute mai le 
tue naturali relazioni con la fua madre primiera. Fu cceato Papa, e trovafl 

per 
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mofTe Tarmi fopra Lotario, il qual aveva occupata la Lotaringia prò* 
vincia delTImperio Romano, e corfo, e fatto gran danno nel Con- 
tado di Aquii^ana . Ora avendo Ottone vinto Lotario, e dato il 
guaAo sù quel de’ SuelToni , e bruciato ancor il borgo di Parigi , men- 
tre che addietro H ritornava, preflo il fiume Aufone qualche danno 
ebbe. Fatto poi un piùgroflb efercito venne in Italia contro Bafilio, 
e Coflantino Imperadori de’ Greci , i quali fi avevano già la Calabria 
occupata con tutta quella parte d’Italia, che alla Sicilia è volta. • 
Fu Ottone da cofioro in un fatto d’armi preflo Baffanello vinto. E 
montato fopra una barchetta per fuggire via, e falvarfi, fu per difgra- 
zia da’ Corfari prefo , e menato in Sicilia. Quivi i Siciliani lo ri- 
fcoffero , c lo rimandarono in Roma , cd i Corfari furono fatti tutti 
morire. Rifatto poi Ottone un buon efercito, aveva animo di dare 
un buon cafiigo a’ Romani, ed a’ Beneventani, eh’ erano fiati i pri- 
mi a fuggire dalla battaglia, che perduta aveva. Ma perchè non li 
pa/'eva poter maneggiar, e punir a fua volontà i Romani, voltò tut- 
to qiiefio fdegno fopra i Beneventani. Onde prefe la loro Città , e 
T abbruciò. £ toltone il corpo di S. Bartolommeo Apofiolo lo collo- 
cò in Roma fu T Ifula del Tevere, appunto io quel luogo, ch'era già 
chiamato, la ofiia Licaonia di Giove, e che una poppa di galera rap- 
tuefenta, efomiglia. Egìà fi vede fin ad oggi nell’ Ifola una galera di 
Travertino afomiglianza di quella, come io credo, nella qual fu Efeu- 
lapio portato in Roma. Vi fi vede ancor un ferpe intagliato nel faf- 
fo, vi fi veggono i banchi del naviglio, cosi furono quegli antichi 
eccellenti in imitare la natura con l’arte. Ma ritorniamo a Ottone 
che non molto dopo che ebbe il corpo di S. Bartolommeo trasferito 
da Benevento in Roma, mori, e fu nel cortile di S. Pietro, che 
chiamano Paradifo , fepolto in vafo di porfido , che a chi entra in 
quel luogo, da mano manca fi fcuopre. (a) Difeorrendofi poi fopra 

I* 


Mr le prove del P. Pagi gii Pontefice prima dell’Aprile del LXXV. fopra il 
tX^CCC. e cereamente con ratfenfo Imperiale, o fia fenza contraddizione di 
Cefare. Q^ianto all’epoca della fua alfanzione parmi , che la Bolla abbafianza 
la ponga in chiaro , la quale confervafi nell’ Archivio di Subiaco con quelle 

note: ^nno BtnediUi VII. - - - III. Otonis anno X. indiSioneV. Mcn' 

ft Sprint die XXyiII. La indizione V. correva l’Anno LXXVIl. dunque nell’ 
Aprile del LXXV. era già Papa Benedetto Vlh V. I-agi ad ann. eund. 

La prima cofa , che fece quello buon Papa , fu la convocazione di un Con- 
cilio, in cui dichiarò Bonifatio illegittimo Papa, e lo fcomunicò: di tale Con- 
cilio ne fa menzione Gerberto ./frri Velcovo di Remi, che fu poi Papa, negli 
atti della fua Sinodo, coii riferendo: SucceJJe in Roma nel Pontificato un orribi- 
le Mofiro Malefacio ( cosi ei chiama Bonifacio ) fuperiore ad ogni mortale di ma- 
lizia , e del /angue imbrattato ancora di un Uomo prima di lui Papa . Ma cofiui 
pofio' in fuga fu nella gran Sinodo condannato . Diedi Benedetto VII. avere tenuto 
di più un’altro Concilio in Roma, in cui condannò i Simoniaci. Ma di quella 
feconda Sinodo io documento certo non trovo. V. Sandin. in Vit. H. P. 

(a) Non mancò Ottone II. regnando Benedetto, ma regnando il fuccelfore di 
Benedetto cioè Papa Giovanni XIV. come vedremo a fuo luogo. E qui è d’ avver- 
tire 
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1» nuova creazione dell' Imperadore, c nominando altri Ottone Ter. 
zo figliuolo del morto Ottone, altri Errico Duca di Baviera nato 
d’un fratello del primo Ottone , e facendo alcuni italiani iflanza , 
che queAo titolo a Crefcenzio Nomentano, perfona molto illuflre ù 
delTe; i Germani, che allora in Roma in gran numero fi ritrova- 
vano, eleffero d’un confemimento Ottone Terzo. Faceva Benedetto 
Pontefice iAanza, pregando tutti uno per uno, che in queAa elezio- 
ne al bene della Repubblica Criftiana miraffero , la qual in quei tem- 
po d’ un faggio, e diligente Prìncipe bifogno aveva. £ perchè dubita- 
va, che qualche difcordia , e rivolta non ne nafceffe , approvò finalmen- 
te il voler de Germani . Eflb morì nell' ottavo anno , e mezzo del 
fuo Pontificato alii io. di Luglio, e vacò giorni la Sede . {a) Fu 
in queAo tempo per la molta dottrina, e fantità [di vita aliai cele- 
bre Varderigo Vefcovo Amburgenfe, -J'. 


tire, che alcune Carte, ed alcuni diplomi roitnmainente d'Italia notano l’an- 
no del Tuo regno d'Italia, lebene Io chiamano Imperadore. altri notano l’an- 
no del fuo imperio unito col padre , da cui fu affunto nell’ imperio per Colle- 
f a , ed altri notano l’anno dello Iteflb imperio, allorch'e cominciò folo ad im- 
perare. Ora paifa quella differenza fra quelle tre epoche, che la prima ebbe 
principio l’anno DCCCCLXII. la feconda nell’anno DOCCCLXVll. cominciò, 
e la terza finalmente dall anno DCCCCLXXIU. traffe l'origine lua . Ad una di 
quelle ere epoche riducendo la data delle Carte, degli Strumenti , e de’ diplomi 
particolarmente Italiani io non vi trovo contraddizzkme tale , che non poflano 
fra elfi conciliarli e convenire ne’ tempi . Qualche altro ferino ha anco adope- 
rata l’epoca del di lui Regno di Germania. Murai, he. ck. 

(e) Il Cardinale Barimi», ed il P. Pajri pongono la Morte di Benadriio il X. 
4’iorno di Luglio dell’ anno 9iq. full' epigrafe fepolcrale fondaci elillente a 
tempi loro , e fui diplomi di Ottone U. i quali portano in fondo il nome dell’ 
Arcicancelliere imperiale , che trovafi -in quelli ancora dati nel Novembre dell’ 
anno jUj. elfere, flato Pietro 'Vefcovo di Pavia, che immediatamente fuccelfe a 
Benedetto col nome di Giovanni XIV. Il Prepofito Muratori b di opinione, eba 
nell’anno Ij. palfalfe Benedetto all’ altra vita, e nello fleffo anno foffe per ope- 
ra di Ottone facto Papa il iuo Cancelliere gih Vefcovo di Pavia, che regnò col 
nome di Giovanni XIV. E quanto all’Epitafio, ei lo fuppane pofleriore alla 
mancanza di Benedetto di molto, perchè non rapportato dal Mailio , che le me- 
morie raccolfe della fiafìlica Vaticana ; quanto a diplomi afferma doverfi flare 
non all’anno in elfi fegnato, ma alla indizione notata, e la indizione notata 
avvegnaché fia la XI. elfa per necelTith corrifponder dee all’anno 8a. e non 83. 
Aggiunge ei inoltre, che VEecardo, ed il Leibnizio appoggiati al Cronografo 
Salfone, fcrivono che dell’ LXXXIli. Ottone II. andò a Roma e con molto 
•onore fece il Papa. Belle ragioni ed ingegnofe , ma che non faranno mai aver 
più fede a Cronifli foraflieri , che agli Cacalogi romani , ed agli alunni della 
R, C. V. Murator. toc. cit. 

Si crede , ed in qualche modo fi fa , che Benedetto VII. ricevè molto uma- 
namente Sergio Metropolita di Damafeo cacciato da Saracini dalla fua Sede, 
^ che gli diè da ufficiare co' Monaci una Bafilica detta di Bonifacio ed’Alelfio: che 
a Pt/jriMo avendo eretto in metropolitana la Chiefa di Paflavia , dette egli il pallio, 
« lo coflituHuo Vicario appoflolico nelle provincie della Baviera , e della Sebiavo- 
flia: che mandò fuo Legato nelle Calile Stefano Diacono Cardinale, il quale 
giella Sinodo di Remi confermò la fentenza data contro Teobaldo Vefcovo, o 
Xom. II. A a 


I 


Digitizod by Googlt 


STOA/A DBLLB riTB 


ii6 

pet meglio dire invafore della Sede di Amiens nella Sinodo di Treviri tennt* 
fino dall' anno DCCCCXLIX. che aumentò i privilegi , ed i beni del Monifta- 
ro di Monte Caiino ec. Ei fu fepolto nella Bafilica di S. Croce in Gerufalem» 
noe , e la di lui iferizione fepolcrale rapportata da molti , b rapportata come 
efiflente in detta Bafilica t onde nefluno dovea meravigliarfi di non averla 
trovata oell’ Opera del MmUìo, poiché qaefli non raccolfe tutte le memorie 
4i Roma,, ma 1« fola Vaticano. V. tUtal, Mtttmd, inni, JX. C. h A- XXUL 



VITA 
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lovanni XIV. Romano, o come altri vogliono, Pavefe M 
in capo del terzo mefe del fuo Papato fn prefo da’ R.o- 
c pubblica prigione dentro il 

* I- ir'* ‘•ove per la puzza, per la fame, e per 

40 Alcun: r ''**• fentiva., non viffe mol- 

• Alcuni vogliono che foffe violentemente fatto morire da Ferra. 

“7 \ — ciò, 

^ito 7^'^’ rJ^’ f/’L*"’*'® P"”* Pontefice Pitn. Il P. P^pdn- 

di Vi^ fi™ df rT®; ^ che febbene n Cme 

do noTfo mai « 00 "^ I^r "» &equenti(Iimo in Roma , ad ogni roo- 

olevata Ed perfona di tal nome alla fuprema Sede 

* cambiare i ’ "®r ?*' «he OttrvUno e Ff4moM mofleio 

iComi eraon P*®P’ "®"“ IH.'®.* Giovanni , e quelii in Bonifacio, j quali due 
ano icetcamence profani^ iu modo aocJie il prefente Pitro^ ma unica- 

A a * mence 
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ciò, pcrfona molto potente, e padre di Bonifacio Settimo , perché 
fotte Aato ( come io credo ) contrario nel Pontificato al figliuolo. 
Comunque fi foffe, queAa è ben cofa chiara, ch'egli in carcere mo- 
riflie , e folTe nella Chiefa di S. Pietro fepolto. Non fi fa bene per 
la confufione delle Aorie di queAi tempi , fe dal Pontificato depoAo 
fotte per la fua motta tirannide , o pur che la invidia , ed odio de' 
malevoli, e fediziofi Cittadini foÀe di ciò cagione, (a)' Furono cele* 
bri in qucAo tempo Odilo Abbate di Clugni, e Berengario da Tours, 
perfone di molta fantità, e dottrina; benché Berengario troppo nella 
fua gran dottrina confidandofi , nella fede erraAe , avendo finiAra 
opinione del Sacramento dell' EucariAia ; e che poi il fuo errore 
correAe in un Sinodo, che fi fece in B.omar e lafiiato roAo lo Au- 
dio delle cofe fofiAiche, e fcolaAiche, difpensò a i poveri quanto egli 
aveva, perciocché era Arcidiacono d'Angioia, e fi procacciò con la 
fatica delle fue mani il vitto. 


mence cangiò di appellazione in riverenza del Prindpc degli Appofloli , e del 
priiun romano Papa S. PIETRO. 

Di qaal patria folle quello Papa fe Romano o Pavefe , io l' ignoro . Cerca 
cola è , ebe egli era Velcovo di Pavia allorché fo pcomollo alla Cattedra Pa- 
pale, ed era ancora Arcicancelliere di Ottone li. il quale eflendoli ritrovaco- 
ii> Roma nella vacanza della S. Sede , è verìlìmile , eh' ei cooperalTe a farlo 
eleggere. Il Boronia cita un marmoreo documento, in cui ftavano incile que* 
fle parole in lingua latina; In tempo di Giovami XIP'. Papa, ne! Mefe di Fei- 
trajo , nella indizione XII. t anno dalla incarnazione del Signore lOCcccLxxiiiiu- 
Da che dee raccoglierli, che prima del Febbraio di quell’anno era mancato 
Benedetto, ed in tal mefe per lo meno furrogato Giovanni. E'vero, che il dot- 
to Cardinale crede quella ifcrizione falfa ma ei fuppone appunto ciò ch'è 
in quillione, e però nulla prova. Il Muratori poi crede, che prima del Dicem- 
bre dell’anno precedente folle Giovanni al Pontificio trono foblimaro, perché 
fuppone, che ei per opera di Ottone II. a tanta dignità pervenilTe, ed é certo, 
che Ottone ell'endo in Roma nel Dicembre del LXXXIII. lafciò di vivere, 
ellèndolì prima confelTato dal Papa in beino, e fu. feppellito appunto dove il 
Platina accenna, eflendo poi da Paiolo V. Aato il lepolcro di Porfido tolto 
via a cagione della fabbrica nuova. Ottone III. giovinetto eAendo in que' d) 
Aato Re di Germania coronato , fu poi da Gregorio coronato eziandio Imperv 
dore , come a- Tuo luogo vedremo . F. Murator. annaì. d' Dal. citai. 

(c) Quale ne foff: la cagione l' abbiamo aliai fpiegata nelle luperìorii Note , 
maAimamente in quelle, che a Bonifacio appartengono, E le folle vero, che 
Crejeenzio Nomentano ardilTc di farli proclamare Imperadore , e che vi fi oppo- 
nete il Papa Giovanni volendo nella cafa di Ottone , di cui infatti era Creatu- 
ra , confervare l’ Imperio , avremmo noi un fondamento per intendere , come 
crefceAc la congiura di Bonifacio, e perché egli correlfe a Roma con la fiducia 
di afeendere quel Trono*, da cui caduto età in pria. Ma fono tutte quefie co- 
fe incertiAime, e quel una foia é ficura, che Bonifacio fu infame per la violen- 
ta morte di due Papi , Giovanni ancora per di lui opera elTendo Aato racchiufu* 
nel Mafebio- di CaAelfantangelo , dove o di fame, o di veleno, o a cagica 
d’ amendue queAe cofe peri, e fo morto appefo alle mura del caAello. 

Finalmente Giovanni XU'. o nell' Vili. Mefe del fuo Pontificato, e dopo. 
IX. Meli inceri , come altri vogliono , forfè computando le poche giornate 
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ch'ei TÌIte in prigione, ovrero «ntecipandogU il Papato pafrò al nninero del 
più nella giornata dei XX. d’Agollo , o dei XIV. fecondo altri dell’anno 
LXXXV. giuda il marmo di Ccfare Baronia, o dell' anno LXXXIV. fecondo il 
parere del Muratori. V. Baron. annal. ad ann. curtd. Mnrator. cit. Il Carriere 
crede fotto quello Pontefice idituita in Roma la confraternita pei defunti , e 
cita un marmo elidente nella Diaconia de SS. Cofma, t Damiano, 

VITA DI GIOVANNI XV. 

11 quale dal Platina viene regiftrato nel Catalogo 
de' Pontefici Romani. 

G iovanni XV. Romano , e figliuolo di Leone prete , e nato 
nella Contrada della Gallina bianca , (a) avuto che ebbe in 
fua mano il Pontificato fi accefe di maravigliofo odio contro 
il Clero, ove fu all'incontro meritamente da lui odiato , e maf- 
limamente quando fi vide , che egli pofpoflo l'onore di Dio, e la 
dignità delta fedia Romana , incominciò a compartire tutte le cofe 
umane, e divine a parenti Tuoi. Vogliono, eh' allora una cometa ap. 
parilTe, che fu un prefagio della futura calamità: perciocché, efame, 
e pelle fi lènti lungo tempo, e Benevento e Capua furono da terre* 
moti fcolTe, e fu creduto, che tutto quello avvenilTe per la fuperbia, 
ed ingordigia del Pontefice, e per lo poco rifpetto, che a Dio, ed 
agli Uomini aveva. Egli morì pure finalmente nell’ottavo Mele del 
fuo Pontificato, e fu nella Chiefa di S. Pietro fepolio. 


(<i) Se fono veridiche le Carte di Giro/amo Ro£i , le note cronologiche delle 
quali erovaafi bene fpello falfe, alla metà di Marzo dell'anno LXXXV. foprs 
il DCCCC. era ancora fra vivi Bonifacio . ed era cereamente dalla Chiela di 
Ravenna riconofciuco per legittimo Papa. Pare , che in quello ftelTo Mefe di 
repentina morte cedelle egli al comun fato, raccontando il Baronia, che per 
odio del popolo trovolTi il di lui corpo trafitto da mille colpi Culla pubblica via 
nb ebbe fepolcura che il di frguente dalla preti de tuoi Chierici. V. Baron. 
ad bunc annam. 

Mariano Scotto, Gotifreda da Viterbo, Martino Polono, la Cronica del Vof- 
turno, ed ajtri ancora fanno fucCedere a Bonifacio un Giovanni Romano chia- 
mato da più d'uno figliuolo di Roberto i convenendo tutti gli citati Scrittori 
nel dargli IV. Meli di Papato. Il Platina pertanto feguendo il parete forfè di 
colloro pofe anch’egli nel fuo Catalogo quello Giovanni sbagliando folo t>el 
notare il nome del Padre, e della contrada in coi naque, elfeirdo certo, che 
non quelli , ma il feguente Giovanni fu figliuolo di Lione Prete , e nacque nel 
Rione delle Galline bianche. V Marator. toc. cit. In ciò folo non fembra errare ^ 
il Platina , ed b , che gli altri tutti chiamano il feguente Papa Giovanni XV. 
cd ei lo chiama XVI. Sicchb il Platina perciò non foggiace alla Critica del Pre- 
pofito Muratori. Potrebbe per altro darli, che come alcuni partiti di Roma 
non riconobbero mai Bonifacio per vero Papa, e fimilmente alcune Chiefe ; 
cosi quelli mono Giovanni XIV abbiano proclamato Pontefice Romano quello 
nollro Giovanni, e che avendo Giovanni figliuolo di Roberto regnato IV. Meli 
con Bonifacio, ed altri IV. Meli o poco più dopo Bonifacio, per ciò il Platina 
giunga a dargli Vili. Meli di Papato, bencbb gli altri tutti fupputando il 

tempo 
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tempo del Aio gorerno dal colpo moRale di Bmifatio cooreagano accordatf 
-mente nei IV. Meli. V. Mtirtlor, toc. (H, 

Il Bemim nel Tomo IL della lua Aoria delle Erelie ammette quello Giova»- 
ui Xiy. per legittimo Papa. 11 Pagi, che il Sandini giudica eflère Rato della 
più probabile opinione , Io efclude dalla Serie de' legittimi Pontefici , ed il Pa- 
ftbrocbi» h di parere, ch'ei folle tero Capo della Chiefa, ma che non fia giun- 
to mai ad eflere coronato, e quindi da molti Catalogi de RR. PP. Ila flato 
-efpunio, e cbe per quello pure il lufleguito Papa , che fu un’ altro Girvanni 
■La Haco XV. appellato, e non XYl. y. Saadin, in Vh. Jaann. Xiy. 
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loyanni XVI, Romano prefe il Pontificato folto T Imperio 
di Ottone , il quale non aveva però ancora la corona 
dell Imperio tolta, {a) Fu qutilo Pontefice di tanta dot- 
trina , che ( come Martino vuole ) molte cofe elej^ante- 
_ niente fcrilTe . Travagliato poi dalle fedizioni di Crefeen. 
ZIO <„onioIo Romano, che s'ingegnava di farfi affatto Signore dell* 
- Cittì , 

ritrovali uro Struitunto con quelle note: Neit 
Gimanni Somme Poni, fise (d uxhxrjelt XV. 
*• filtro .Ati-rfico VII. mduioK, V. ne! Urz» 
ttorito del «r/r A FtUrajo. Contava dunque nei Ftbtra|o ddl’anno XCli. Pa- 
pa tiiovanni XV. e fecondo il PUtina XVI. fanro VII. del Tuo Parato. Dun- 
que ei fu creato prima del Febbrajc dell amo 1 XXX VI. In latri il p. Matti- 
ione cita una Bolla di quello Giovanni Papa con la data dei XXVI. di Gennaio 

dell’ 
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Città, cedendo al tempo, nella Tofcana, come in volontario elìlio, 
il ritirò. (4} Veggendo Crefcenzio, che il Pontefìce fdegnato aveva 
fatto con elercito chiamare in Italia Ottone, mandò i parenti, ed 
amici del Pontefice, ch’cran cedati in Roma, a chiamar Giovanni 
che redandofi di chiamar Ottone, fé ne ritornalTe io Roma ad efer- 
citar liberamente l'autorità Pontificia promettendoli dovere ederli in 
tutte le cofe obedienti. Il Papa modo dalle preghiere de' fuoì, tan- 
to più, che dubitava che fe Ottone venuto con efercito in Italia 
fede, vi aurebbe fatto più male, che bene, fe ne tornò volentieri in 
Roma . £ gli ufcì Crefcenzio con tutti gli officiali della Città , e col 
popolo incontra. Ed accompagnandolo nel palagio di Laterano, qui- 
vi sù la porta, e Crefcenzio, e tutti gli altri capi della fedizione , 
chiedendo perdono, gli baciarono il piede, (à) E cosi pacificati infie- 

me 


dell’anno LXXXVI. cui la indizione XIV. corrilponde , ed in cui b notato 
l’anno I. del Pontificato del tnedefimo Giovanni. * 

(4) In quale anno ciò aveniiTee non dice il Platina, e non lo accenna.alcu- 
no, che io (appia deeli antichi. Il Sandini afferma, che ftibico fatto Papa fu 
vefiato da Crejftnzio Nomentano, che con l' autorich del Confolato t' impadronì 
della Rocca adriana detta ora Caflel S. Angiolo, ond'ei fi ritirò in Tofcana, 
d'onde per mezzo de’ fuoi Legati implorò la protezzione e l’affifienza di Otto- 
ne non per anco Imperadore. Il Uvratori non trovando il vero tempo di fiffa- 
ee quefto Pontificio ritiro da Roma, lo racconta fotto l'anno DCCCCLXXXVII. 
che corrifpsnde all’anno III. per Io meno del Pontificato di Giovanni XV. 
che molti hanno enunciato XVI. Il Baronia nej fa parola all’anno LXXXV. 
e il Sigonia ne fa menzione all’anno XCIII, era allora' Duca della', To- 
fcana Ugo, figlinolo di liberto, e Nipote HVgo fu Re d’Italia, e credefi che 
per configlio di quefi ’[/.;0 riccorrcfl'e il Papa ad Ottone, ed a prendere la Coro- 
na dell’Imperio in Roma, altrimenti di quello che fatto aveano il Padre e 
l’Avo, eccitafié, potendo molto preflb gli Uomini il concetto, che della pie- 
t'a e della dottrina di lui correva , fecondo 1’ attefiato di Martino di Polonia , 
e di Tolomeo da Lucca . 

Da che dee inferirfi, che ii P. Natair /tlijandro malamence applica a quello 
Papa la diceria di Aimonio , cioè , che non fa trovato qaeflo Pajtore , quale alla 
apofioliea Sede conveniva , avegnaebe fojfe cupido de! turpe guadagno , ed in ogni 
/uà cofa venale ec. poiebb paria l’autore citato di quel Giovanni, che il Platina 
chiama XV, figliuolo di Roberto non del prefente figliuolo di Uone , che fecon- 
do il Platina dee appellarfi XVI. IJ che forfè fu motivo di equivoco al dotto 
Maeftro mentovato, che fra Giovanni WV. Pavefe , e quello Giovanni figliuolo 
di Lione, non conobbe avere un’altro Giovanni figliuolo di Roberto framezza- 
V tO. y. Secul. IX. & X. Nata!. .Alexand. C. I. A. XXiy. Anzi Ca Ainttnio me- 
defimo nella vita di Abbone Abbate Floriacenfc dee inferirli molto r.igioncvol- 
mente avere il nollro Bartolommeo due Giovanni uno dopo l’altro rippuili nCila 
ferie de PP. 

(b) Qpanto tempo fi fiette Giovanni in Tofcana , e quando folfe di ritorno 
in Roma, nelfuno, che io fappia, ce lo ha lafciaro fcritto. Io per veritb fa- • 
rei tentato di credere, che non prima egli ripatriall'e , che Teofania M.idre di 
Ottone III. fe ne venifie in Ii,'.lia , e palfalTe in Roma, dove celebrò la folcn- 
nit'a del S. Natale l’anno DCCCCLXXXIX. Molte congietturc a farmi cos'i 
foffettare vengono in pronto; la prima perchè quella Vedova fu molla dalla 
Madre del fu fuo Marito Adelaide, che dimurava in Pavia a calare in I onv- 
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tne quieumente videro. VogKòno che in quefto tempo rfi molta fan- 
tità , e dot trina iioridero Errico Abbate Lobienle nella Lotaringia , 

Adolfo Vefcovo Ultrajacenfe , che molte cofe fcriffe in lode di no- 
fira Signora, e della Santa Croce, ed Albone Abbate Floriacenfe, 
che fu poi in Guafcogna per la Fede di Grido martirizzato . Mori poi 
Giovanni a’ nove di Giugno avendo dieci anni, fei Meft, e dieci giorni 
vivuto Pontefice. (<>) E vacò dopo la fua morte fei di la Sede,, {b) 

bardii per riconciliare le Citta ed i Popoli follevati contro novellamente al^* 
divozione ed alla amicizia di Ottone, ed i Romani erano a quei di molto av- 
verfi al Re mentovato ed alla Tua fazione , onde fu di necelTario a Teofania ri- 
vedere Roma: la feconda, perchè non èverifimile, che Ottone afpirante all'Im- 
perio, ed invitato dal Papa a venirli a coronare, lafciafle d’occhio l’Imperio 
«d il Papa , e non potendo venir lui in perfona , alcuno non mandafle a foc- 
correre il Pontefice, ed i fuoi : la terza, perchè fenza un forte impulfo , ed un 
«erto timore, non è credibile, che Crefcenzio ed i Romani modi fi folTèro a fpe- 
dire una nobile legazione a Giovanni, affinchè ccn tutto il decoro dovuto a si 
srande dignità egli a Roma fi rendefle . Ultimamente , perchè trovafi elTere ci 
ìlato molto bene appoggiato in Roma, come quegli, che non foggiacque più 
per lei anni a pericolo alcuno, febbene fotto la fua reggenza Ottone III. non 
«umparifce a -farli coronare. In facci la prima cofa dopo il fuo ritiro, cd il fuo 
Titorno, die trovali fatta da quello univerfale Pallore, è certamente l’etczo- 
ne in Arcivefcovado della Sede Piacentina fatta da elio in grazia di Teofania, 
in cui volle la Vedova una fua creatura collocarvi , c fu Giovanni Archiman- 
drita , la Bolla della quale erezione è data in quell'anno, ch’era il V. di Papa 
Giovanni. Secondo dunque quello calcolo, che non eccede il genere conghiec- 
turale nel III. anno del ùo Pontificato, Papa Cicvanni partì di Roma e nel V. 
vi fi rellituV-P'. Marat. Loc. cit. ' 

(a) Prima di morire quello dotto e faggio Papa molte cofe fece di memoria 
degne. Mandò egli il pallio a Libenzio di Amburgo. Tenne una Sinodo in Ro- 
ma l’anno DCCCCLXXXIX. in cui fu efaminaca l'addicazicne di .Adalberto Ve- 
fcovo di Praga, il quale con il permellò di Benedetto VII. avea abbandonata la 
lua Chiefa, e vita monaltka viveva in Rom> nel Monillcro di S. Bonifacio . 

Avendo i Boemi mandati de’ Legaci alla S. Sede, perchè reflicuifl'e loro il fuo 

Vefcovo, fu decretata nella Romana Sinodo tale rellituzione , ed eleguita tan- % 

collo . Riconciliò per mezzo d’ un luo Legato il Re Britanno Eteiredo , ed il Du- 
ca di Normandia Bicordo, eh’ erano in aperta guerra, llabilindo fra elTi la pa- 
ce. Per mezzo di quello flelfo Legato di nome Leone, ei fece infuna Sinodo 
deporte Gerberto fatto malamente Vefcovo di Rems , e vi fece reflituire il fuo 
legittimo Pallore Arnolfo : il che per altro quanto ad Arnolfo non legni , fe non 
dopo la morte di Ugo Capoto primo Re di Francia della illunre razza preler.ee, 
da cui il gloriolo difcende, ed amabiliUimo Luigi XV. felicemente Regnante . 

Concelfc a Tedaldo Proavo della Concefla Metilde, fe creder debhelì allo Scrit- 
tore della vita di quella Signora, come vi hanno creduto Uomini infìgni , la 
Citr'a di Ferrara, eifendo fuo grande amico. Ma quello che importa più, ed 
«falca quello buon Pallore alle llelle , sì è, ch’egli ratinò in Roma un Conci- 
lio , in cui dopo eiTcre Ilare cfaminate le gella , e gli miraceli di S. Ulderico 
Vefcovo Aiigullano , il Papa con folennicìi interpole il luo Decreto, pierchè dal- 
ia Chiefa Univerfale folle quale Santo venerato, e il di lui nome nel Catalogo 
rimanciTe de SS. annoverato. Tale Decreto in propofito della Canonizzazione 
de’ SS. dal P. Pagi per aucoriih del P. Mabillonc viene chiamato primo, edefi- 
fle negli annali del femprc memorando Baronio ad ann. P9J. V. Fontan. in cod. 

Canonie, pag. I. Bollandian. die 4. Janii lyc. 

(b) Egli è certo, che Giovanni XVI, fu Papa fino al Mefe di Maggio dell’ 

J'omi II. Bb anno 
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•Doo DCCCCXCVI. perocché in quefl'inno 'niedenmo calato Ottone lU. in Ite- 
Ila folennizzò regalmente in Pavia la Pafqua di Refarrezione , dopo cui palTa- 
to in Ravenna , dove fece una lunga pofata , quivi l' awifo ricevi della morte 
del Papa. Ni fembra credibile, che in VI. Ioli d\ folTe Gregorio a coftui Tur- 
rogato, quando ila vero, come vedremo, ebe i Romani fpedirono una amplif. 
Cima legazione ad Ottone prima, che il Papa novello eletto folTe, e che Ottone 
mandò colh con molta pompa il Tuo parente Brnncne, pecchi co’ legittimi fuf- 
fraggj eletto rimanefle, come feguì. V. Mnrntor. .Annnt. nlfann. DCCCCXCVL 
V. Le note feguenti. 
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SCISMA XVII. NELLA CHIESA. 
Giovanni XVII. Greco Antipapa. 


R.egorio V. nato in Saffonia, fu prima chiamato Bruno , 
e fu, per elTer parente d’ Ottone III. con l'autorità di 
lui, che allora in R.oma (l ritrovava, creato Pontefice (d). 
Ma ritornatolene poi Ottone in Germania , ed eflendo 
perciò travagliato dalle folite fedizioni de'R.omani, fi ri* 
tirò prima in Tofeana, e poi in Germania aU'Imperador Ottone fe 

ne 



(d) Bruiume Uomo affai letterato per quella etli , e pien di fuoco . Era figlino, 
lo di un certo Ottone Duca della Franconia, che fposò Liutgarda 6gliuola di 
OtioHf il grande Impetadore , ed attualmente quello OtteiK Duca trovava^ 

B b a caian- 
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ne fuggì, (a) I Romani in queAo mezzo eleiTero Crefcenzio Confolo» 
piena autorità, e poteilà dandogli. 11 perchè egli tofto creò Pontefi- ^ 

ce 


eaiandio Marchefe dalla Marca di Verona. Udita pertanto dal Re Otlone lava* 
canza della Sede Appollolica elTendo in Ravenna, non pafsò egli tofto in Ro- 
ma, come falfamentc hanno alcuni lafciato fcritto, nh iilurpatoli il dritto del- 
la elezione, dichiarò Papa il fuo Parente Brunont , come pure falla mence tro- 
vali prefto il Sigcnio d. Btgn. Ital. I. VII. e Girolamo Roftl , che amendue sba- 
gliano ancora nell’anno di tale elezione, ma fecondo un contemporaneo auto- 
re d’ ogni fede degno , e maggiore di ogni eccezione prelTo il P. Mabillonr , Se- 
ri»/. Benedia. V. p.ZSo. mandò il Re Branont , che trovavali fra l’uoi Cappellani , 
in Roma accompagnato dai due Vcfcovi VViUigifio di Magonza , e .Addatdo di 
Utrecht, e quivi fu egli con unanime conl’enlò eletto Pnncetìce Malfmio nel 
Mefe di Maggio. V. f .Annalifta Sajfone CT armai. Hildescbim OTr. E per altro- 
vero, che i Romani aveaoo fpedita una legazione a Ravenna ad Ottone, con 
cui gli facevano noto il loro dciiderio di veoeilo, e la fedele afpettazione in 
cui erano delia fua venuta, poi gli notiAcavano la morte del Papa, e gli in- 
comodi ne* quali a cagion d’ elTa trovavanlì, e Analn.cnte il dì lui parere ri- 
chiedevano d’intorno alia perfona da eleggcrft : il qual parere comparì con la 
fpedizione di Brunoue , e forfè dih di ciò anfa all’equivoco del Sigcnio c di al- 
tri ; ma certamente non avvenne mai , eh’ ei da sé lulla Sede PoiitiAcia lo col* 
localfe . V. Murator. he. cit. 

(a) Prima di CUCCO ciò convien fapere qualmente Ottone dopo eft'ere Dato co- 
ronato folennemence dal Papa Imperadore il di XXL di Maggio tornò in Lom- 
bardia. Quindi Crefcenzio rimafto per dir cosi loto, cd avvezzo al dominio di 
Roma trovando in ciò gagliarda oppoAzione nel Papa, con minarcie e con in- 
fulci maneggiato il Popolo , coftrinfe lo ftelTo Gregorio a ritirarli di Roma 
privo di tutte le cofe , ed a riAiggirfi non in Tofeana , che io fappia;, 
quando non averte egli quella via intraprefa per venirfcne in Pavia , dove 
veramente fermò piede, e dove raunò un Concilio di Vcfcovi, in cui ful- 
minò la fcomunica contro Crefcenzio . Avea in quello frattempo inviato 
Ottone III. in Conftantinopoli quel GioZ'anni Calabrefe Vefeovo di Piacen- 
za, o Arcivefeovo , come dirti, amico di fua Madre , affine che gli chie- 
dertè in Moglie una Figlia de Greci Augufti , e cofìui tornavafene accom- 
pagnaro da due Legati (pedici feco ad Ottone da Bafilio e Coflantino Imperadori - 
Non prima tutti coftoro pofero in Roma il piede, che Crefcenzio fu a vilitarli 
ed ordì (eco loro tal' iniquit'a , che maggiore inventarli non potea . Cqnlìftev.a 
quella nell’accordo di ritenere per sb il dominio, di Roma , c di tutti i beni 
di S. Pietro, riconofeendo l’alto Inìpero fol tanto ed il dritto fovrano de Gre- 
ci Imperadori, ed in maneggiarfi Analmente per lituare fui Papal Trono col 
confenlo del Clero il Calabrele Giovanni. In fatti tutto fuefeguito. Gli orien- 
tali Legati contentirtimi di avere reio tributario di Collaotinopoli lo (lato del- 
la Chiela Romana ne fcrirtero alla Corte loro: Crefcenzio parimenti cootcr.to 
del governo di tutte le Citt'a, Cartella e beni temporali del Papa ne prefe fu- 
bitamente le redini, ed il perftdo Giovanni più di tutti contento d’ertere per- 
venuto al Supremo Ecclefiaftico grado , H fé tofto adorare da rutta Roma , ma 
fu anche tofto fcomunicato da tutte le Chiefe di Germania , della Francia , d’ 
Italia. Avvenne tutto quello nell’anno DCCCCXCVII. nel qual tempo ciova- 
valì Ottone III. molto avanti nella guecra contro gli -Slavi , ed era per altro 
avvifato di tutto. Ma non terminò l’anno, che lì reftituì Ottone in Pavia, d’ 
onde non partì mai il Papa , che fappiafi , fé non ultimamente per far onore 
al fuo parente, ed al fuo protettore andandogli incontro. Si mollerò poi di lì 
dopo il Santo Natale al cominciare dell’anno nuovo ambidue quelli Luminarf, 
ed a picciole giornate per Ravenna, d’onde fece il Re una fcappaca a Vene* 

zia 
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ce un certo Giovanni di nazione Greco, Vefcovo di Piacenza, e che 
non era men ricco di danari, che dotto. Alcuni non lo pongono nel 
numero degli altri Pontefici , come illegittimamentecreato. AltriXVII. 

10 chiamano, per aver prefa queAa dignità col confentimento del Cle- 
ro, e Popolo Romano, a’ quali queAa elezione apparteneva. Main- 
tefo Crefcenzio , die fé ne veniva con grolTo efercito Ottone in Italia , 
rinforzò con molta diligenza le mura, e porte della Città, fortificò 

11 CaAel S. Angelo, e pole in lutt’i luoghi opportune e debite guar- 
die. Fu da Crefcenzio, che la fortificò, chiamata qucAa fortezza il 
Cartel di Crefcenzio un gran tempo. Venutone poi finalmente l’Iin- 
perador in Italia, e volendo combatter la Città di Roma, il Popolo, 
che non fi conofceva gagliardo da poter far refirtenza, porta ogni fpe- 
ranza nella clemenza d'Óttone gli aperfe le porte. Allora Crefccn- 
zio, e Giovanni non fapendo altro rimedio prender a' cafi loro, fi ri- 
tirarono in cartello , dove animofamente centra il nemico fi difende- 
vano. Ma efiendo lor olTerto il perdono, ufeirono dal Cartello. E 
mentre, che a ritrovar 1’Imper.idor n’andavano, fu per cammino 
Crefcenzio di molte ferite morto. (•>) £ Giovanni, ertendoli prima 
cavati gli occhi, fu e del Pontificato infieme, e della vita privo. E 
cosi fu Gregorio nella fua Sedia riporto in capo di ii. Mefi dopo , 
che n’era rtato fcacciato. E veggendo rimbecillità dcirimperio e la 
varietà del Mondo, perchè prelfo i Germani più di lungo la dignità 
dell’ Imperio rertarte, e perch’ a chi più degno ne forte, querta digni- 
tà fi derte, fece con volontà d' Ottone un Decreto che i Germani 
foli dovertero elegger colui, che Celare, e Re de' Romani prima chia- 
mandoli, forte poi finalmente Imperadore , ed Augufto, Ce il Pontefi- 

. ce 

zia ftuardando l’incognito, lebbene fu trattato da) Doge, e inarttn'.amente la 
notte fefleggiato , finalmente nel Mefe di Febbraio dell' anno DCCCCXCVIII. 
quelli due dico fiiblimiirimi Perfonaggj per la via di Romagna trovaronfi ambi 
nella Metropoli della Crillianit'a. Non fi nafeofe n'e fi fortificò I’ Antipapa nel 
Cartello con Crefcfniio , ma travertito cercò fuggirfene , fe non che feoperto da 
alcuni Popolari fu preio , e nelle pubbliche carceri condotto , dove da Popolari 
flertì fiirongli cavati gli occhi, rtrappata la lingua, ed il nafo retilo. Poco dopo 
pollo a cavallo di un Somarello al rorelcio m condotto pei luoghi pm fre- 
quentati della Città con un cartello appiccato alla Icbiena ,che diceva in lati- 
no : ta/f fyfpUzio fofre , Chi fi tforxM cacciare il Papa dal Jicna fua. V. Bar oh. 
ad b. ann, 

(a) Non b dunque vero che l'Antipapa fi rifuggilTe nel Cartello-, nb pari- 
menti b vero , che il Popolo aprKlb ad Òmohc le porte , quali che le avertè chiufe 
in pria, nb finalmente b vero, che a Crefcenzio lotto la fede refofi fortéto mol- 
te ferire date. Ditone dopo la Domenica in Albir flrinfe la rocca d’artbdio, che 
prefe per all'alto , ed allor fu , che avendo nelle mani i) Rom.ino Confoic , lé- 
ce ad elio ed a dodici de Tuoi troncare il capo , e fece appendere ai merli del- 
la fortezza i cadaveri loro. Sebbene altri Storici, e maitìmafnence Italiani par- 
lano dell' inganno , di cui qui il Platina favella , a quali non fi d'a fede per 
avere nelle loro memorie molte favole involte, tolte per ventura dalle voci 
popolari , non potendoli negare , che non abbia odore di favolccta, ciò che tro- 
vali fcritto nella Vita di S. Nilo Abbate Greco e Fondatore del Monillero di 
Grotta-ferrata preflo il Baronio, F. hUtUlon. .4nnal. licnedictin. ad hunt .Ann. . 
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ce Romano lo confermalTe (a ) . Fa quello Decreto foprt 1’ elezione 
deirimperadore facto nel MII. anno della falute nollrg, e fino ad oggi 
ù olTerva. Scrive Tolomeo che quelli, che ebbero prima quella di* 
gnità d'elegger l'impcradore, furono 1* Arcivefeovo di Magonza in 
nome della Germania, l’ Arcivefeovo di Treveri in nome di Francia, 
e l' Arcivefeovo di Colonia in nome d’Italia. A quelli aggiunfero 
quattro Principi focolari, che furono il Marchefe di Brandeburgo , che 
è cameriero dell'eletto Imperadore; il Conte Palatino, che porta le 
vivande in tavola, ed il Duca di S alleni a , che li porta la fpada , ed 
il Re di Boemia, che fu il fettimo Elettore, ed aggiunto agli altri , 
perchè ritrovandoli difeordi in quella elezione , ad una delle parti in- 
chinando li quietalTe. £d il fuo ofiRcio fu di dare a bere all' Impera- 
dore. Vogliono, che i Francell adai di queftu Decreto lì rilentilTero. 
Ma peccherà la profapiadi Carlo Magno, e di Lodovico figliuolo di Lotario 
ellinta, e n'era quel Regno venuto in mano d'Ugo cognominato Ca- 
puccio, o Ciappetta, che chiamano, fi rellarono i Francefi dt ripe- 
tere quelle ragioni dell’Imperio trasferite a’Germant; tanto più, che 
contento il novello Re del mutato dato, e non parendoli di ritro- 

varfi 


(a) Ottone già Iroperadore dopo d'avere ripofto il Papa lulla Tua Sede partì di 
Roma, e lo troviamo preiTo Lucca nelL’Agofto di quell’ anno medefìroo , e nell’ 

Ottobre di quell' anno Dello lo troviamo in Pavia.. Sicché la collituzione Tua, 
che vieta L'alienazione de beni delle Chiefe rapportata dtll'^Z/fenio , dal Lntbe , 
e nelle giunte ad Agnello ^ dee elTere Data certamente data non in Ravenna 
ma altrove , febbene può eDere Data pubblicata in un Concilio convocato per 
ventura in Ravenna a que'dì, e ciò confermari dal placito che fu in Imola te- 
nuto , cui Otderico Suddiacono a nome dell’ Imperadore intervenne . Conviene 
per altro, che Ottone ritornaDe in Roma prima, o al cominciare dell’ anno ven- 
turo ,. e che quivi riceveDè la ;ioova della morte di Matilda figliuola di Ot- 
tone L cui commeDb avea Ottone III. il governo del Tuo Germanico Regno . 

Come più fotto oDèrverò. 

Quanto alla cola che appartiene alla elezione del Re de Romani, o del Re 
d’Italia, che Gregorio V. non più la permettclle agli Italiani Velcovì e Principi 
mallimamente della Lombardia, ma la devolveDe a Capi del Corpo Germanico 
io non ho documento alcuno che me Io provi. Gli PP. Maurini aSérmano, | 

qualche cofa d’intorno alla fucceflìone nell’ Impero elTere avvenuta fotto Oh ^ 

tono III. ma nemmen cDì individuano cofa , e poi aggiungono avanti la Bolla 
Aurea niente di certo poterD affermare circa gli VU. Elettori.. Dirò un’altra 
volta di ciò più minutamente. 

Intanto è da faperfi , che queDo intrepido PaDore condannò il Matrimonio i 

di Koterte Figliuolo di Ugone Capoto Re di Francia con Berta fua patente, e mi- : 

nacciò la fcoiuunica non a loilolo, ma a tutti que’Vefcovi di Francia ancora, ! 

che lo foDeneano: lo che fece egli in una Romana Sinodo, dicui efiDono Vili, 

Canoni preDo il Sirmondo. Ed aggiunge il P. Natale Aleffandro, che non aven- 
do il Re ubbidito col parere de Vefeovi Franceli , fu quinci tutta la Francia 1 

interdetta- ReDituì ancora molti Vefeovi alle proprie Sedi, dalle quali erano 
Dati per altrui violenza sbanditi . Rimife la Chiefa di Piacenza fotto la dizio- 
ne di Ravenna alla di cui Sede Epifcopale donò la Citth , e la Contea di Co- 
macchio, ed altre cofe rooltiDime fece di ogni riverenza degne, che ponno rac- 
coglierli dalle fue lettere efiDenti nella collezione de Concili Labbeana . 

Tomo IX. 
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Ttrfi il piè beo fermo nel Regno, non fi curò di fare altramente del* 
le ragioni dell'Imperio motto. Si loda nondimeno molto Roberto fi- 
gliuolo di quello Ugo; che avuto da fijo Padre il Regno, fu eccel- 
lente Principe, e fu di gran valore, e giufiizia dotato, e non meno 
di modefiia, e religione . Onde ancor che molto armigero folle, non- 
dimeno ogni volta che gli avanzava tempo frequentava le Chiefe -, 
e cosi coi Chierici cantava i divini oificj , come fe anche egli Chie- 
rico, e Sacerdote fiato lì folle: Vogliono, che quell' innetto, che da 
Sacerdoti lì dice: Sanili Spirhnj aifit nobis gratis, fua compofizione 
fbfie. Ora con quelle arti piuttofto, che con Tarmi, crederei io che 
il Re Roberto gli animi de' Popoli fi conciliafie , e li trasferilTe dalla 
volontà , ed affezione, che prima alla progenie di Carlo Magno por- 
tavano, al filo nuovo fangue. Vogliono, che folle ancor in quello 
tempo celebre un certo Roberto Vefeovo di Ciarc di molta fantità , 
c dottrina. Perciocché molte cofe fcrilfe, e fece ancora con l'arte il 
modo del cantare, che fi fa da'Sacerdotì migliore . £ Gregorio aven- 
do due anni, e cinque mefi retta la Cbiefa, mori alti i8. diFebbra- 
jo. (a) E vacò la Sede jj. giorni. 


ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

cofe, eie f«ì il Platina ferir» degli Elettori, fono molto dame 
efaminate nel libro , che io ho della elezione dell' Imperio fcritto . 
Perciocché a Gregorio V. attribnifeono tinello, che fu nel Papato di Grego- 
rio X. ordinato . Fino ad oggi fi vede il Sepolcro di gneflo Pontefice in S. 
Pietro preffo l’Altare di S. Andrea con un’epilafio di alenami verfi lati- 
ni , eh* non vogliono in fentimento dir altro , fe non che ivi è Jepoll* 
Gregorio V. chiamato prima Bmn’one , e della flirpe Reale di Francia fi- 
glinolo d'ottone, e di Giuditta, e come egli fu molto liberale co’ poveri , 
* fu da Ottone III. affante al Papato, 


(a) Il Muratori folpetca, che Papa Gregorio tnorilTe avvelenato , e dice, 
«he ne corfero a quei tempi le voci ; mori egli certamente nel fiore dell' cii 
fua dopo avere governata la Chiela per due anni, otto Mefi, e qualche di , 
poiché egli mancò non ai XVIII, ma ai XII. di Fehbrajo fecondo che riUvafi 
dal fuo Epitafio efillente oggidì pure nella Bafilica Vaticana , e rapportato dal 
Baronia, dal Mallio e dilV .Aringhi , Ottone, che fi t'a nel Mele di Gennaro eC- 
lèrfi ritrovato in Verona, o accorfe in Roma alla morte del fuo patente, o 
vi fu certamente appena feguita, poiché gli Ambafeiadori Germanici, che gli 
recavano l' infaufla nuova del palfaggio all’ altra vita della tua Zia , come più 
fopra ho notato , lo trovarono in Roma metto ed afflitto per la mancanza di 
Qregorio, Stando però cosi la cofa , bilogna , econvien dire, che piùdiunMefe 
e mezzo il Romano foglio vacalfe. Anzi fecondo 1 calcoli del Platina flelfo ri- 
mafe per molto più lungo tempo Vedova la Chiefa. V. Murator. .Annoi, tf Ital. 
airaim. DCCCCXCIX. 


VITA 
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G iovanni XVII. Vefcovo di Piacenza, occupò (come ho detto) 
a tempo di Gregorio V. con finihre arti il Pontificato , e con- 
fidandofì nella potenza di Crefcenzio Confolo , che fu credu- 
to, ch'egli fubornafle con danari. Egli come fopra dicevamo, tanti 
danari di Collantinopoli lì portò, che n’avrebbe potuto anche i buo- 
ni con le fue fubornazioni pervertire, non che Crefcenzio, che era 
avarilTimo Uomo, ed avidilTimo di comandare. Mi maraviglio, che 
gli Storici quello Giovanni fra gli altri Pontefici connumeraìlero , per 
averli quella dignità occupata in vita di Gregorio, che legittimo Pon- 
tefice era, fe non che forfè hanno nelle Vite de’ Pontefici voluto far 
quello, che in una continuata Storia fare fi luole. Dove non fi re- 
lia di Icrivere con le cofe degli ottimi Principi ancora quelle de'Ti- 
ranni perverfi , perchè quanta fia la differenza de’ buoni, e mali, da' 
lettori fi conofea, perchè con l’efempio de' cattivi ci fpaventiamo dell’ 
orrore de'vizj, e con refempio de' buoni alla vita virtuofa, e beata 
ci indrizziamo. Ma fu Giovanni privo di quella felicità, effendofì , 
(come ladrone) nel Pontificato intrufo, perciocché non era egli, co- 
me doveva, per la porta entrato. Mori ignominiofamente nel decimo 
Mefe del fuo ufurpato Pontificato, (a) £ vacò vinti giorni la Sede . (,i) 


(a) II dottidinio Vecchio Pap infegna , che non perchè gli due fulfeguiti Gio- 
vanni chiamar lì ferono l'uno XVII. e l'altro XVIIl. creder conviene, ch'eflt 
quello Giovanni riconofeeifero per legittimo Papa anzi che nò; ma lo fecero 
per riverenza di SHvcJìro , che a Gregorio lucceflè , il quale pcrmife , che quello 
Antipapa folTe Giovanni XVl. appellato. Il permilepoi, aggiugne quil ingegno- 
lo Papetrochio a line fol di evitare la confufione , che cagionar poteano le Let- 
tere e le Bolle di collui fparfe particolarmente per l'Italia, le quali nefluna 
autorità aveano, e poteano ottenerla per inganno qual’ ora Giovanni luccellor 
di Silvcflro fi fofl'e Giovanni XVl. intitolato. Ccs'i tutte le Carte Parali di Cro- 
vanni XVI. tutti facilmente rigettano, e tutte quelle di Giovanni XVII. lenza 
alcun equivoco come di leg'ttimo Papa riverilcono tutti agevolmente ed ac- 
tettano. V. Pag. ad ann. 99 1. V. Papetroch. in Canai. Chron. lìifl. Cfc. 

(t) Ecco quanto ha lafciato fcritto il Cronografo Baffone prelTo il celebre 
Leitnizio: Coffui dunque cioè, Giovanni di nazione Greco ( più lopra il chiama 
Calahrefe poiché detta la Calabria un tempo fu magna Grecia ) di condizione 
fervo e pii no di furberia, folto abito di poverello fi avvicina ad Ottone li. e per 
la profe.cione di Teofania e alimentato delle elemosine della Corte : poi con la vol- 
pina Jiia afiuzia a poco a poco s' infinua aeir animo deir .Augufio Monarca , il quale 
a tempo e luogo demente lo fe degno delia fua grazia , cori che fu nella Corte ri- 
putato fra primi. Morto Ottone II. effondo a! Trono pervenuto il di lui Figliuolo 
Ottone III. effe Giovanni prefe più forza in Corte per la fanciullezza de! Ke , e J' 
allo luogo ch'egli occupava in Curia. Nulla qui dice il citato Autore di ciò che 
fi'a rcgilirato nella vita di '.S. Nilo Abbate cioè, che collui avefiè tenuto al 
Etnie Battefiir.ale Olitne III. e Brunonc, che fu poi Papa Gregorio, e nulla 
all'atto, che depollo collui dalla invaia Suprema Sede, Ottoni foife per conce- 
derlo a Nilo, quando Papa Gregorio avendogli lacerate le vefiimenta Sacerdo- 
tali lo ccndufse per tutta Roma ec. ma fegue a dire delle fue promozioni , 
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S ilvestro il chiamato prima Gilberto , fu di mcione 
Francefe , e come vogliono, con fmiftrc' arti confeguì la di- 
gnità del Pontificato (a) . Perciocchi nella fua gioventù fu 
Monaco' del Convento Floriacenfe nella. Dlocefì d' Orliens« 
Lalcìato poi l’Abito, e’I'Monafterìo, e datoh tutto in po- 
tere del Diavolo,, te ne paftò in Siviglia Qttà di Spagna , per ii^ 

diare , 


Onde non fenea ragione abbiamo fopra notato , meteo forpetto «(lere tale rac- 
conto ; come cereamente b faJfo ette vaca£Te la Sede per ao. ih poiebb fino 
«he Gretario fii tra' vivi,, fii Tempre leeittimo Papa, coi certaenente premorì 
^■eilo Giovanni , che fii depofio , e fòrte non era più vivo il di ri. di Marzo 
deli' anno DCCCCXCVIIi. eflendo certo, che Gregaria darò fino ai la. in cir- 
ca di Febbraio deli' anno DCCCCXCTX. K Merafcr. he. eit. 

{») Niente di piu vero a fmentire quefta. diceria del Piatili* fi può dite, di 
Teaiu. tt. C c foam» 
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diare, perciocch’era a(Tai avido di Tapere. E vi fece in breve tempo 
tanto frutto, che di difcepolo, diventò eccellente maeflro. Ed ì fuot 
difcepoli, come fcrive Martino, furono quelli, Tlmperadore Ottone 
Roberto Re di Francia , Lotario perfona molto nobile , che fu poi 
Arcivefcovo Senonenfe . Spinto dunque Silveftro dall'ambizione , e 
gran cupidità di comandare, confegui con fubornazioni prima 1' Arci- 
vefcovado di Rems , e poi quel di Ravenna , e finalmente , benché con 
maggior fatica, il Pontificato, (d) In che il diavolo l’ajutò, e favori 

con 


quanto il benemerito 'Muratori ci ha lafciaco (critto ne' iuoi annali , e però 
ci piace le fue parole roedefime riportare “ Stomacofe calunnie fon quelle o 
„ inventate o Tpacciate da Rrnnonc Cardinale Sciimacico a tempi di Papa Grc' 

„ gotto VII. nella infame Tua invettiva contro la aorte Romana. Sigcierto Mar- 
„ tino Polacco, Tolomeo da Luca ed altri da quella puzzolente Scrittura tralfero 
„ la favola indegna del merito raro di quello Pontefice . Perciocché per con- 
,, fentimento degii antichi e migliori Storici, Gerlerto , o lìa Sil-veflro II. le fi 
„ eccetua la fua ambizione fii uno de' più iuiìgni perfonaggi di quelli tempi * 

,, tanto era il Tuo fapere non difgiunto dalia pietà, per cui parve a que 
„ Secoli ignoranti, ch’egli più che umanamente poll’edeife farti e le fcienze ’ 

„ A lui anzi ha grande obbligazione l'Italia, potendofi in certa maniera dire, 

„ che dall' aver egli aperta fcuola nel Monillero di Bobbio , cominciò fra noi 

,, il riforgimento delle buone lettere; e cosi in Germania ed in Francia, dove 

,, egli con l’efempio fuo infervorò allo Audio i dormigliolì ingegni. Di lui per- 

„ ciò fi dilettava forte Ottone III. Imperadore, e lòpra tutto perché egli era 

„ aliai ifiruito delle arti Matematiche. Ideile linee e quei triangoli, còfe al- I 

„ lora troppo foraltiere, probabilmente gli acquiAarono il titolo di Mago preflo 

,, il goffo popolaccio. Ottimamente Japeva difcemere ( fcrive Ditmaro fui fine 

„ della fua Cronaca) il corjo degli .Aflri, ed i fuoi contemporanei con la notizia 

,, delle "varie arti fuperare. Fece egli in Magdaburgo un Orologio rettamente conJU- 

„ tuito, indirizzato l'occhio per una fiftula ad una Stella, eh' è la conduttrice de' 

,ì Naviganti. Anche prima della invenzione del Cannocchiale fi fervivano gli 
„ AAronomi di un Tubo per mirar le llelle, ma lenza giugnere a faptre ad 
„ operare e congegnar lenti, ed obbiettivi di vetro, che oggidì cotanto in- 
,, grandifeono e rendono vifibili gli oggetti lontani. Il P- Pez diede alla luce 
„ la Geometria d’ elio Gerherto nel fuo Teforo degli anecdoti . Altre fue Ope- 
„ rette oltre alle EpiAole fcritte con aAai vivacifa fono rammentate dagli 
„ Scrittori della Storia letteraria ec. .Annal. et Ita!, alt ann. MIII. 

(a) Non può negarfi , che Gerherto , che fu poi Silveftro 11, febbene di balU 
Genitori nato in Aquitania a cofe non abbia afpirato grandilfime . Ei A fe 
Monaco in Francia, e fu allora forfè,, ch'ei divenne MacAro di Ottone e di 
Roberto, il primo de quali fu Imperadore, e l’altro Re di Francia. Fu fatto 
Abate di Bobbio, poi pafsò all’ Arcivefeovato di Remi, e quindi all' Arcive- 
feovato di Ravenna. Poteano far meno due Monarchi per un MaeAro? Non 
é poi vero , che Ottone di propia autorit'a lo facelTr Papa , e la CoAituzione 
regiArata da Golda/lo Tom. I. Conftitution. Imperiai, é al dire del 'Vecchio Pagi 
ad ann. fff. fialfiAìmi , cale anco creduta da tutti i moderni Critici . Può be- 
ne elTere vero, che l’opera dell’ Imperadore giovare abbia potuto all' innalza- 
mento di Gerherto , ed é ancor dubbiofo fe coAui iDlligall'e Ottone a maneggia- 
re la fua elezione in Romano Pontefice , o fe Ottone per avere un Papa Ami- 
co abbia molTo Gerherto a maneggiarli fcco per riportare il Camauro. DiceA , 
che fatto Papa di allegrezza pieno così fcherzafl'e fólla lettera R. Scandit ah R 
Getbertus in R. poft Papa Vigent R. 

E volle 


Digitized by C.ooglc’ 


‘ ' D E' r 0 N T E' F I c i: - 


303 

con quefta .condizione, che egli dopo la morte fofle fuo. Perciocché 
avendolo Silvedro, avidiiTmio di regnare, dimandato quanto tempo fa- 
rebbe vivuto Pontefice, gli avea rifpoflo il nimico della generazione 
umana ambiguamente, come in tutte le cole far fuole , che tanto 
vivuto farebbe, quanto n’aveffe in Gerufalemme pofto il piede. Aven- 
do egli adunque tenuto quattr’anni, un mefe, e dieci di il Pontifi- 
cato , mentre ch’egli diceva MelTa in Santa Croce in Gerufalemme, 
gli fovvenne , eh’ allora morite doveva per quello, che’l demonio 
gl’ aveva già detto. Il perchè pentito torto dell’error fuo, pubblica- 
mente k> confefsò, e lafciata ogn’ambizione , animò tutti al’ ben 
vivere , poi li pregò , che doveffero dopo la fua morte porre iì Aia 
corpo fopra un carro, e là leppellirlo, dove i cavalli da le ftefli por*, 
tato l’ averebboiro. Vogliono , che per divina previdenza, acciocché 
fappiano gliempj; che fempre è prefto a perdonare il Signore,' pure, 
che vivendo A pentano; da feflerti ì cavalli n’aiidartero a ferraarrt nel- 
la Chiefa di Laterano, e ch’ivi fepoJto forte. Scrive Martino, eh’ al- 
le volte dovendo morire qualche Papa , A fentono nella tomba di 
querto Pontefice batterfi l’oiTa infieme, o pure che querto rtertb fe- 
polcro fuda, o umettato di fuori fi vegga. I! che dall’Epitafio, eh’ è 
nella medefima fcpoltura, fi cava. Ma fe cosi è , o nò vegganlo i 
Pontefici iRrtì, a’ quali più querta cofa appartiene, (a) 

j A NNO- 

E volle dire, che egli era palTato da Kems a itavenna, e fatto Papa da 
Ravenna a /toma. K Nata!. Ì4lexaaJ. Hiftor. Ecdefiafl. Secul. X. .A. XXyi. 

la) Gerberto prima di morire conferntKi la refìituaione alla Sede di Rema di 
Arnolfo , che n'era flato cacciato da PP. della Sinodo Remenfe, e ciò foce co* 
tanto giudicio., che non derogando agli atti di tale Sinodo non dii alcun’ anfa 
agli nimici del reflituito Velcovo, eh’ erano molti e gravi, di lagnarfi della 
Romana curia, e dall’altro canto fece ei quanto la giuflizia chiedeva con tale 
reftituaione. Però avendo confiderato , ch’era fiata efeguita la fentenza della 
Siimdo fenza l’ intelligenza di Roma, e però contro le regole Canoniche lo ri- 
mife nella priflina Cattedra con cali parole, ut quia ejus abdicatio romano ajfen- 
fu caruit , romance pietatis munere reparetur . 

Perche poi ogn uno polla vedere ciocchh dal fuo Epitafio fi cava, eccolo qui 
loctopoflo . . , 


Primus Gerbertus mtruit Francigena fede ' 

R.hemtn/ìj populi tneiropolim palrice. 

Inde Favennatis mtruit confctndtre fummum 
Eccleji^ regimen nobilt , Jicque potens , 

Polì amum R.otnam mutato nomtne fumpjit , 

Ut tota Pafior fiertt orbe novut . 

Cui nimtum placuit Jociali meiitt Fidtlis . ' 

Obtultt hoc Ctejar Tertius Olio Jibi 
Tempus uterque comit clara virtute Sophice , 

Gaudet ÌT omrte feclum , frangitur omne reum. 

Clavigeri in/lar erat , Ccelorum fe fede potitus , 

Terna fuffelìus cui vice P aliar erat, 

C c z ife 
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ANKOTAZIOMI DEL PANVtNIO. 

N BUm liirtri» del Cariinalt AUfftnir» Panuft, vii un libro di qyrfU 
Pontefice ferino in perlomeno iC antiehifiime lettere con qnefio tito. 
lo, ma latino. Incominci» il libro dell’orte Geometrie» di Gerberlo Fa- 
p», e Filofofo, che fu chiamato Silvefiro II. Meli» favol» della morte di 
^nefio Pontefice il Platina fegnì Martin da Cifiello, f U addizioni di Gal- 
frtdo nella Cronica di Sigiberto . Di che ni eofa più difconvenevole , ni 
tra ti più repngnante può ejfere . Io non pofio a baflanza maravigliarmi del- 
la tanta negligenza delle lenti di ^el tempo in cercare la verità di così 
fatte cofe, anzi iella credenza coti facile, cb’efe ebbero, e eie non fola- 
mente fi permetteffe , eh' a perfone di tanta bontà, e dottrina da' ferittori 
coti poco diligenti coti fatti falli t' attribnifero , ma che ne fegniffero an- 
che la loro tanta ignoranza. Fu Silvefiro II. tome Aimonio nel 4 $. cap. 
del quinto libro de' gefii de' Francefi ferivo, e Guglielmo Bibliotecario, 
ed un antichijfimo libro del regno di Sicilia, ci' è oggi nella libraria dà 
Valicano, ed altri ancora, perfona doitiffima, e matematico, e Filofofo 
eccellente, e Monaco nel Convento Floriacenfe. E fu per la fua gran dot- 
trina fallo prima Arcivefeovo di Remi, poi dall' Imptradore Ottone 111. 
Arcivefeovo di Ravenna, e finalmente Papa, come tutti gli ferittori di 
quefio tempo ancor dicono. E pereb' erano all'ora affai rari niir Occidente 
quei, che deffero opera alla Filofofia, ed alla matematica, chi occupata 
in quefie fetenze fi foffe , era toflo dal volgo ignorante chiamato Negro- 
mante, e mago. Ma io altrove della fama della morte di lui più co- 
modamente ragionerò. S.uì folamente dirò, che nel fuo Sepolcro, che fin» 
ad oggi in Lacerano fi vede , e fu fatto da Serpo fuo fucetfsort , ^/utte 
quefie cofe fi leggono, cioè, ch’egli foffe Francefie chiamato prima Gerber- 
to, Vefeovo prima di Remi, Arcivefeovo poi di Ravenna, e finalmente 
Papa per mezzo d' Ottone III. e come Sergio , che li fucciffe li drizzò 
'' quefia tomba, e morì a' dodici di Maggio del ÌO 03 . 


Ifie vtcem Petri poUquam fufeepit , aiegit 
Lufirali fpatio fecola more fui. 

Obriguit mundus difeuffa pace triumphut , 

Ecclefia nutant dedidicit requiem . 

Sergius bone loculnm miti pittate Saeerdot , 

Suceefforque funi compfit amore fui . 

prima di morire dichiarò Stefano Uomo fantiilimo, che aveva gli Ungaci con- 
vertici e portati alla l^e Crilliana, Re di Untarla, Tornò della regia Corona t 
gli dih il privilegio d’ inalberare dinanzi a lui nelle pubbliche funzioni la Cro* 
ce, come infuna del fuo Appoftolato, ed inoltre lafciogli la lìbera difpolizìo- 
ne delle Chiele della Nazione , dichiarando a petizione del roedeiimo la Catte- 
diale di Strigonia Metropolitana. Mancò poi Silvefiro li. fecondo i calcoli del 
P. Natale ytlejfandre e del Cave il Giorno XII. di Maggio dell'anno MIII. e 
coti anche fecondo il Sandini dopo d’avere regnato IV. anni un’Mele e nove 
Giorni: circa la Giornata XI. di Maggia giufla al computo del celebre Mura- 
tori, non fenza fofpetti di veleno dice TannaliAa Safione procuratogli da quella 

Stefa- 
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riTA DI GIOVANNI XVII. DETTO XVIII. 


lOV ANNI XVII. il coi cognome, e patria per la fua igno. 
bilti non fi si (4) non vifiie Pontefice piu , che quattro 
meli, e venti giorni. Onde per la brevità del Pontifica* 
to nè egli puote, nè altri in quel tempo fare cofa de- 
gna, che fi fcrivefle, (e non forfè, che in tutto quello 
tempo apparvero molti prodigi, che future calamità fignificavano. Si 

vide 



Stffiima Vedova di Creftcnzio, che fecondo collui avea arelenato Offoar IIU 
ancora, y. Murtior. toc. cit. tc. Il Corriere e\ì IV. anni di Papato II. Meli 
e dieci di a differenza di tutti, come a differenza di tutti lo fa banditore di 
una guerra fagra, e prima che folle Papa, un fommo detrattore del Papato 
lo chiama, lenza per altro addur di ciò prova alcuna, t'. Carrier, in Vit. ejnfd. 

(a) Abbiamo notato di fopra , perchfc quello Giovanni fu detto XVII. ancor* 
tkc dovelle dirli XVL non efleiMO quegli che al lì fece chiamare flato vero 

Papa. 
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vide una Cometa; fi fentirono Terremoti, che molte Città dannili- 
carono . Nei quali mali un’unico refrigerio fu Ugo Capitano d’ Ot- 
tone in Italia , e Governatore di Tofcana, (a) Perciocché con tanta 
integrità quella Provincia relTe , che non fu chi migliore, nè più 
giufio Principe vi defideralTe. Onde morendo pofeia in Pifioja, fu 
da' Tofeani , come pubblico Padre di tutti pianto, nè fu maniera 
d'onore, che in quelli fuoi funerali fi prctermettelle . Ho voluto fare 
qui motto delle lodi di quell'Ugo, perchè veggano, e fappiano i Go- 
vernatori delle Provincie, ch'aliai meglio è vivendo bene, gloria, c 
lode acquillare, che male reggendo, riportarne con le ricchezze male 
acquillate una macchia, ed ignominia eterna, (i) 
VITA 

Papa. Si sàj>er altro, che quello nollro Qiwanni non era si ignobile, che 
fenza cognome n’ andalTe , poiché e Romano egli era , e di cognome Secco , 
Vocabolo un tempo celebre nel Pavefe , ed in Padova tuttora durevole e no- 
,biliRìmo, e fi s'a inoltre, ch’ei fu follrnuto dalla fazione de' Conti Tufcula- 
ni , i quali forfè non averebbono potuto far entrare fui trono di S. Pietro un 
Romano, fe ^rdeino averte regnato pacificamente in Italia, o fe irrigo forte 
colà giunto, dove pervenne dappoi. V. Raro», ad ann. eund. 

(n) Ugo Marchele di Tofcana non mori in quell'anno fecondo il calcolo Mu- 
ratoriano , anzi trovandoli Malterto Marchefe avere partati due Mefi dalla 
morte di Ugone , fatta una vendita di beni nel Mefe di Marzo dell'anno iTiille 
e due, non per quello s'arrifchiò il Sig. Maraiori di alTerirlo Marchefe della 
Tofcana, e corregge cosi il lamofo Vagì, che Tedaldo figliuolo di .Adallerto fa 
appunto fuccelTore di Vgone. E' però aliai, che Francefeo Maria Fiorentini tan- 
to accurato nelle fue Memorie di Matilde si ciecamente in ciò feguilTe l'altrui 
parere, e la fola evidenza delle cofe feguite e da pubblici documenti compro- 
vate certo hanno potuto me pure fottrarre dalf errare con lui . V. Murator. 
^nnal. d Ita!, all' ann. MllL 

Si s'a poi , che mancato Ottone III. in Paderno luogo del dillretto di Città 
Callellana, dove erali ritirato a far penitenza, e feco Stefania teneva, non fi 
là fe in ortaggio per la quiete di Roma, o in Matrimonio congiunta, e quat- 
ch'uno ancora marintefo de' Vocaboli di que' tempi, come fua Concubina la- 
feiò fcritto che la teneva^ cofa, che mal converrebbefi con la nota penitenza 
di codello pio Imperadore, fe non che fventaC tale impollura dal fa perii , che 
i Matrimoni fegreti , e le private mogli a que' tempi e pollcriormente ancora 
concubinati, e concubine foleanfi volgarmente chiamare ; per la familiarità 
della qual Donna nacque il fofpetto, ch'ei di veleno morirte datogli da lei in 
odio dell' interfetto Crefeenzio Marito fuo, fi $à dico, che mancato Ottone fu 
eletto in Re d'Italia nella Dieta tenuta in Pavia venti quattro giorni dalla 
morte dell' Imperadore nel d'i XV. di Febbraio dell'anno Mll. .Ardoino Mar- 
chefe d' Ivrea, che per due anni godè pacificamente della Corona Langobarda, 
non ertendo calato in Italia a contrafiargliela Arrigo Succertore di Ottone ne’ 
Reami di Germania, che nel vegnente anno, che fu appunto l'anno MIV. 
V. Murai, toc. cit. 

•> (t) Il Platina dà a quello Papa quattro Mefi e venti Giorni di Papato. Il 
P'. Natale Alejjandro dice, che ci regnò V. Mefi, e lo fa afeendere al Trono 
il Giorno VII. di Giugno, e feppellito il giorno XXXI. di Ottobre, onde fen- 
za dirlo viene quali ad accordarli col nonro Bartolommco. Il Sandmi poi fc- 
guendo miglior guida, la fa coronato la Giornata dei XII. di Giugno, e nnan- 
cato il d'i VII. di Dicembre dopo d’avere retta la Chiela per lo fpazio di 
V. Mefi, e XXV. Giorni. Finalmente anche il Muratori accordar Icmbrafi con 

il San- 
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VITA DI GIOVANNI iCVIlI. DETTO XlX. 


lOVANNI XVIII. Romano prefo il Pontificato, tutto 
aH'nzio fi volle. Onde non fece mai cofa degna da fcri- 
verfi . {a) Si può ben lodare Roberto Re di Francia , che 
viveva in quello tempo non men come religiofo , che 
come Re. Si lafciava talmente addietro tutti ^i altri Re 
Crifiiani in dottrina, ed in fantità, che in difpute non aveva pari, 

e dif- 



il Sandini , fcrivendo, che dopo avere tenuta la Cattedra di S. Pietro appena 
ièi Meli con la fua morte fece luogo ad un'altro Giovanni, aonendue i quali 
convien dire . che al calcolo del celebracilfimo Baronia non abbiano arato che 
ridire. K. Baron. ad h. ann. 

(a) Quello Giovanni di cognome e di fopranome F afono credei! dal P. Pc* 
Coronato Papa nella Giornata di Santo Stefano dell’ anno MIII. Infatti trov^; 
UDO Strumento nel Moniilero di Subiaco con quella data , nell anno , Dio prcpq 

zi i. 
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e differente opinione avevi da quella dei Principi del tempo noffro> 
che dicono, effer cofa indegna d’ un Principe il faper lettere. E non* 
dimeno non è cofa, che più a coloro, che vogliono ben reggere i 
popoli, lì convenga , che dagli fcritti dei dotti raccorlo. Il che non 
fi può fenza dottrina, e feiiza lezione apprendere . Perciocché un 
Principe fenza lettere, non è altro, che un'immagine di Leone, eh’ 
all’ altre fiere comandi. Bilogna , che chi vuorefferc riputato degno 
di reggere , e comandare agli altri , poffa , e fappia tranquillare gli a^ 
fetti fuoi fielTi , e de’ popoli, ch’eilo regge. Adunque noi lodiama 
meritamente Roberto, la cui Religione fu ancora tanta, ch’ogni voL 
ta, che l’occupazioni dell’ armi non lo travagliavano, fe ne flava a> 
cantare co' Sacerdoti l^ore Canoniche . Vogliono , che per quefla 
fua tanta pietà meritaffe, che ritrovandoli ad affediare una terra,, 
mentre, ch’egli le fue ore Canoniche continuava, miracololàmente 
la muraglia dell’ affediata terra n’andaffe giù, e ne foffe perciò toflo 
dai fuoi , che vi fi moffero, quel luogo prefo. Ma Giovanni nel 
quinto anno, ed ottavo Mcfe del fuo Pontificato ( coese vogliono- 
alcuni ) mori a’ dieciouo di Luglio, e fu nella Chieia di San Pietro 
fepolto. (a) Vacò il Papato dopo lui dicianove giorni. 

VITA 


zio del Pontificato dì Giormnni Sommo Pontefiee ed nniverfale XVI IJ. Papa nellar 
fagratifiima Sede del B, Pietro VL indizione VIL rtel Giorno XL di Gennajo. Se' 
dunque correva nel Gennajo del MIX. l'anno VI-, di quello Giovanni , convie- 
ne che folTe Papa fui (eruiinare del Mlll. o appena cominciato il MIV.. 
y. Mnrator. a qaefi' anno negli Ann. 

Non è poi vero, ch’ei nulla faceffe di nnetnorabile , e noi più (otto diremo 
quanto egli fece in prò della Gbiefa fecondo l'Uffizio fuo Pallorale, tratto da> 
-que' pochi documenti , che ci fono rimalli , e non ci hanno fatto perire la Ca- 
reflia, e la Pellilenza, che in que' tempi la milera Italia afflilTero, ed altre- 
regioni ancora di l'a da’ Monti , baflaodoci ora riferire due Ioli Veri! del fuo 
Epitafio ellillente negli andati tempi nel Vaticano, e conlervatoci da Aiatteo 
e da Pietro Manlio, i quali, checch'e ne dubiti il Muratori e ne dica,, 
non ponno meglio apprepriarfi ,. fe fono di quelli tempi, che a Papa Giorvan- 
ni xyiIL come per le cofe da dirli ancora più. manifefttmente apparirà. Ecco- 
iVerli: 

/fam Grajos /uperant , E-oit. pariitut NiMtrr , 

Sebifmata pellendo , Reddidit Ecciefiam. 

(a) Tatti accordano fuori del Carriere ch’ei muri nel Mefe di Maggio Gior» 
ni più. o meno dell'anno MIX., nel fello anno del fuo Papato, e tutti' accoiv 
dar debbono, ch’ei fu un Pontefice memorabile per avere il Patriarcato Gre- 
ce con la Chiefa d' Occidente, e col Pallore univerlale riconciliato.. Erano 
palTati degli anni molti dacci^ erali interrotta la comunione fra l'una e l’ al- 
tra Chiela, quando Sergio, chiamato ancora Eulogio per opera di quefto buon- 
Padre comnitc non lolo prellò- obbedienza alla. Santa luprema Sede, ma inol- 
tre polè I non-e di Papa Giovanni nelle ditticlie della fua Baliiioa „come alte- 
ftano te lettere fcrirte- da Pietro Patriarca Antiocheno a Michele Gerulario, Ed 
inoirre avendo mandato in Germania un Legato per ordinare il Vefeovo di. 
Magdrbtirgo (econdo i Privilegi della fua Chiela , volle che di fuo ordine 
confermane ancora la Sede di Bamberga Epifcopale. Spedi di più a convertire 
i RulC S. Branone che iti colà martùùaato, e S\ Bonifacio che parimenti folt- 
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VITA DJ SERGIO IV. 

S ERGIO IV.^ Romano figliuolo di Martino, c perfona di 
fantiflima vita, e di foavc converfazione , fu (e 'prima, che 
foflfe Pontefice, e poi) liberale co’ poveri, piacevole co’ fa- 
miliari, e con gli.amici, clemente co' delinquenti, c con i 
contumaci modello, (a) Fu ancora dotato di tanta pruden- 
za, che non fece in tutto il fuo. Pontificato cofa, per la quale 
^ folTe , 

fn colà il Martirio fu per ventura dal medelìmo mandato a predicar la Fede 
a Popoli iieffi. Scllenne finalmeoce i dritti della S. Sede contro qualche Ve- 
uovo di Francia animofamente reclamante, de quali parlerò più fotto nelle 
Note alla Vita del SuccelTore., e caro a’ Principi d’ Europa mori . Intanto rac- 
colga di quà il Lettore, fe Giovanni XVIU. fu quel Papa, che non fece mai 
' cofa degna da fcrj'verjl. V. Nata!, jllcxand. liifttr. EccU/iafi. Sec. XI. .A. I. 

la) Sergio ly, fu prima chiamato Pietro, ed era Vefcovo di Albano quando 
Tomo IL D d fu 


» 


Digitized by Google 


tio 


STORIA DELLE VITE 


fo(Te, come negligente, potuto clTere riprefo. Volto tutto al Signor 
Dio ( quel, che dovrebbono tutti i Pontefici fare ) tutte le cofe, 
fegueiido il fuo buOD’iflinto, e natura, debitamente cfeguira. Per 
fuo configlio, e ricordi s'unirono t Principi d'Italia inficine, perdo* 
vere cacciar i Saracini dì Sicilia» Sì ritrovavano in quel tempo nell’ Ita* 
lik molti Figliuoli di Tancredi gran Capitano de' Normanni, e ve 
n’era uno fra gli altri, chiamato Guglielmo Fortebraccio, il qual co* 
sì generofo, e magnanimo era, che tolto feco in compagnia di quell' 
imprefa Maloco Capitan di Michele Cattolico Imperador de’ Greci, 
in breve cacciò di tutta Sicilia i Saracini. Il Principe di Capua, e 
quel di Salerno li giovarono affai in quella guerra. Ora volendo poi 
Maloco dividere malignamente la preda, c le fpoglie della vittoria, 
Guglielmo parendoli dover allora didimulare, fe ne ritornò in Ita- 
lia, c con quaranta mila foldati Normanni, che fe ne ritornavano 
allora daH’Imprefe d'oltremare , occupò la Puglia, ch'era a' Greci 
foggetta. £ facendo prelTo Melfi con Maloco, che gli veniva fopra 
la Battaglia, lo vinfe, e ruppe. E cosi col valore di Guglielmo la 
Puglia pafsò da' Greci a’ Normanni. Morto poi quello Guglielmo 
fenza erede, fuccelTe in quello flato Dragone il fratello, ed a coflui 
poi Unfredo il giovane; dal qual’ ebbero poi origine Roberto Gui- 
fcardo, c Ruggiero il fratello. Mentre che nella Puglia quelle cofe 
palfavano, e che Italia, e quali tutto il mondo gran fame, e pelle 
fentiva, mori Sergio perfona di gran fantità a' ventinove di Mag* 
gio, nel fecondo anno, nono mefe, e duodecimo giorno del fuo 
Papa- 

fu eletto Papa. In quattro Cacalogi cominciando dal fecondo (ino al quinto 
prepolli alla Critica del celebre P. Péli, quello Pietro viene chiamato Boccé 
di Porco , non sò fe per lopranome , o per altra ragione . Ditmoro fuo coetaneo 
dice , che chianiavafì Boccé di Porco , del qual nome vergognandofi , quando fu 
eletto Papa lo tramutò nel nome di Sergio. Se coti è, dunque non era que- 
llo fopranome , ma vero nome, che lo necelllcò a cale mutazione. Altri poi 
Icrivono, che veramente ei cambiò il nome, non perche del fuo proprio lì 
arroHilfe, ma percbh portando dal Battelìmo il nome di Pietro non ardi in ri* 
verenza del Principe degli Apofloli, e del primo Papa ritenere tal nome nel 
Pontificato. Onde trovaniì d'intorno a ciò net Baronio di lui quelli due Verlì. 

In quo ( folio ) tHHtétt permanfit nomine Precfnl 

Scrgius ex Petro; fic vocitaius erat . 

Il Muratori crede , che Sergio veramente avelTe nome Pietro , e dì cognome poi 
folTe chiamato Bocca di Porco, cosi forte alcuno degli antenati tuoi o per fifo- 
oomia , o per qualche altra ragione eflendo flato chiamato dal volgo . V. Saio- 
din. in Vit. bujus Ponti/. 

Trovandoli nel Momllero di Subiaeo uno Scromento con la data degli XI. 
Gennaio dell'anno MIX. in cui diceli regnante ancora Papa Giovanni XP'ilX. 
convien dite, che Sergio dopo tal tempo al foglio Pontificio falilfe. V P. Na- 
tale .Alejfandro lo enuncia fatto Papa l’ ultimo giorno d'Agollo dopo un mefe 
e mezzo d' incerpontificio . Io dirò qualche cola fopra ciò, quando poco focto 
parlerò della fua morte. 

lotan- 


Digitized by Google 



De PONTEFICI.- 

Papato, e fu nella Chiefa di S. Pietro fepolto. (4) Reftò dopo la fua 
morte otto giorni la Sede fenza Pallore. 


Intanto h da faperfi, qualmente il Preceffore di Sergio W. area immediata, 
mente aflopettato alla S. Sede il Moniftero con la Chiefa BeKilocenfe nella 
Diocefi di Toura fondato d» fronte di Angii con un-ampliffimo Pii- 

vilegio. Venne a piedi del Papa Ugone Arcivefcovo Turonefe, e trovato non 
piu Gimiinni, rat Sergto fatto Papa fi gittò a’ piedi fuoi, e fupplicò, perchh al- 
meno foli egli deftinato alla confegrapone di quella Chiefa /fecondo l’ antica 
repla Canonica, e la Legge di Gw/ìiniano. Sergio foftenendo i dritti del Pri- 
vilegio conceduto dal PrecelTore Giovarm rigettò Ugone , dicendo chiaramente , 

4 - r'“- Chiefa e quel Moniftero ne* 

*®°«eet«rlo, a chi piu gli piacelTe: che di cui era 1* erediti, 
dello ftelfo era ancora la confegrazionc . Che però Ugone ricevuta e nrefa aL 
Gregorio di Selva Candida Velcovo, quella, che a quKp? chilavafi 

trajfer'i tutta la fua podeft'a nella S. Sede, ed allora fu 

fa'J f*'’* •“* «nfegraaione del- 

la mentovata Chiefa, il che accadi nell’anno MX. come nota il P. Natale 
il quale IVI corregge il Baronia, che sbagliò, quello fatto attri- 
buendo al falfo Papa Gtcrvanni , che vifle innanzi fecondo che notato aSjiamó 
qualche tempo, e corregge parimente il Monaco Glairo, che riempi di fafirt 
quefta fua narrativa . V. Natal. .Atexand. loe. eit. ^ * 

( 4 ) Mancò certamente Srrgie dopo il di XVI. di Giugno dell’anno MXIL 
poichi trovafi preÌTo 1 Eminentiftimo Baronia un documento con ouefta data 
ed avanti ;1 di XXII. d’Agofto dell’anno medefimo ebbeTfuo SuSre «l* 
fto Benedetto VUt con la data come difti d’ Ago- 

In ’ Pontefice. Tuttofi- 
lo, che di lui dice il Platina, è verilfimo. Ma»deefi aggiungere, che febbene 

datili 'vi* .‘ 0 “. pubblico culto, ad ogni modonelMenologio^e- 

dittino viene fatta di lui memoria, come d’Uom Santo nella giornata XVIII 
di Agofto. Sicchfc fembra ch’ei profelfafle l’ordine Monaftico. D onde TCtreb-' 

due anni ' 1 'r Certamente ei regnò ^iu di 

f f/r é r"“ ! ' maHimamente per le wpiofe li- 

iMfine, e I aftìftenza fua, anzi la ferviti! verlo i poveri, V, Mabillon in in, 
die. SS. prretermtfs. Secnl. VL Benediain. pari. I. Maoillon. in in- 
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VITA DI BEN EDETT O VII. DETTO Vili. 

E ENEDETTO Vili. Tofcolano, e Figliuolo di Gregoria (a) 
prefo, ch'ebbe la dignità delle chiavi , ornò della Corona 
deirimpcrio Errico I. Bavaro, eletto in luogo di Ottone HI. 
fecondo la forma data da Gregorio V. Scrivono alcuni , 
che Ottone in R.oma morifle , e ne foffe in Grrmania por- 
tato il corpo. Altri dicono, eh’ in R.oma dentro S. Pietro fepolto 
. folte . 

(a) Qiiefto Benedetto, chiamato per lo innanzi Giovanni, quando fu creato 
Papa, era già Vefeovo di Porto. Trovafì nel Moniflero di Farfa una Carta di 
flipulazioue con quella data; .Anno, Deo propitio , pontificatus Domini nofiri Be- 
nedici fammi & maverfalis OHavi Papié primo , indizione X. menje Aaga/h , die 
XXII. Sicché certo, che neU'Agollo dell'anno MXII. era (lato coronato Papa 
Benedetto qualque giorno prima dei XXII. 

Narra Ditmaro: Chronie. I. yL in fin. che Benedetto ebbe per concorrente al 

Papa- 
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fo(Tcr Comunque quello avvcnilTc, cofa a^ai chiara è, che fo(s' eletto 
dopo lui Imperadore Errico di Baviera perfona di gran bontà , e fan* 
tità, e ch'avelTe una donna per Moglie, che nè in pietà, nè in re- 
ligione, nè in umanità li cedeva, (a) Ma mentre, ch'egli Uà raflet- 
tando le cofe della Germania, entrati in Jtalia i Saracini, occupa- 
rono Capua , ed alTediarono Bari , la qual Città fentendo molta fa- 
me, fu da' Veneziani foccorfa. £ durando pur tuttavia TalTedio, 
diedero i Veneziani con 1’ ajuto de’ Greci cosi fatto alTalto a' Sara- 
cini, che ne fecero gran llrage, c ne feiolfero dalla Città l'alTedio. 

E fu 


Papato un certo Gregorio, il quale al dire del Signor Muratori “ teftò benil al- 
„ lora infertore ne' voci , ma di l'i a non molto , divenne fuperiore nella fov- 
„ za, in maniera, che Papa Benedetto fu collrecco ad efeire di Roma. Andof- 
„ lene egli in Germania a trovare il Re ^Arrigo per raccomandarli alia di lui 
„ protezione , ej celebrò con elio lui in Palitbi il S. Natale . Allora fu che lì 
,, concertò di creare Imperadore irrigo, Na Ztdeva egli di voglia, e il Papa 
,,' eonofeeva ano’ celi la necelTic'a di mettere un Augnilo falle celle troppo al- 
u lora caparbie e fediziofe de Romani , Qyando , e come tornalfe il Papa in 
,, Roma, prima che vi giungclfe ^rigo,. non b a nei ben noto. ,,.y.Marator. 
Stanai. c[ Hai. air an. MXIL 

Il Platina fuori di luogo più fotto narra quella erpulfione del Papa di Roma 
come accaduta dopo la coronazione di .Abrigo anzi dopo la tua ufetta d’ Italia'; 
ma certamente da Scrittori fmeroni fi ricava , che avvenne appena fatto Papa 
Benedetto, onde fu per ventura cagione,; che .Arrigo ne divenilfe Imperadore: 
ed io ne parlerò ancora più fotto . 

(a) La feconda calata di Arrigo 11. in Italia fii neU’Antunno dell'anno MXllI. 
in cui trovali avere celebrata in Pavia U fellivifa del S. Natale. Di quh par- 
tito al cominciare dell' anno nuovo lì ftrmò alcon poco in Ravenna , dove fa 
eletto in Arcivefeovo di quella metropoli tana Arnoldo yO come altri il chiam»< , 
no Arnaldo Fratello fuo, che fu poi in Roma dal Papa medefuno confegrato. 
Qiiindi prete egli la via di Roma , dove giunto ed incontrato da Papa Bene- 
detto fu {labilità la giornata della di lui Coronazione. Veramente Ditmaro hs 
lafciaro fcrirto, che quella' fegùi il giorno XXIV. di Febbrajo,- ma come, ag- 
giunge giornata di Domenica, n'e in quell'anno occorfe Domenica ai XXIV. dà 
tal mefe, il P. Pagj ha creduto, che la funzione 11 facelTe nel di XIV. di Feb- 
braio, ch’era appunto di di- Domenica, e perch'e nò la giornata de XXI. gior- 
nata parimenti di Domenica ( die’ io ), cos’i che nè VI. Kal. Mart. fcrivclTe il 
citato Storico , nè XVI. come vorrebbe il lodato Critico , ma si bene KIIX. Kal. 
Mart. ! Checché ne Ha , egli è certo , che in tal giorno Arrigo di tal nome fe- 
condo fra i Re , e fra gli Imperadari primo comparve in mezzo a dodici Se- 
natori Romani con le loro Mazze in mano, fei de' quali erano sbarbati , e fei 
con lunghe barbe, e giunco al liminarc di S. Pietro prima- d’entrare nella Ba- 
lilica fu' inceriogaco , le giurava di prendere la difelà di S; Cbiefa , e di con- 
fermarne i privilegi , il che da lui giurato, fu polcia introdotto in 9. Pietro, 
dove unf3 con la Moglie e fagraco, fii coronato con l'aurea corona Imperia- 
le, avendogli il Papa prefentato l’infegna dell’ Imperio, la quale lembra che 
confifleffe in un gran merlo d’oro, ornato di gemme intorno, l'opta cui appa- 
riva una picciola Croce pur d’oro inalberata. Giairo Bodolfo fcrive, che per 
lo innanzi varie erano le infegne, delie quali fervivanll i Papi per ornare l’ Im- 
periale perfona, e dichiararla Imperadore, raachedaBrnrdrtfePIÌI. in quh fi fo- 
no fempre ferviti di quello- aureo globoso pomo, fbrfc rapprefentante U Ter- 
ra. y. Sand. in yit. bnjns Ponti/. 
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£ fu quefto nel 1008. della làluie noftra , nel qual tempo t Turchi 
prefero Gerufalemroe, ma non violarono il Tanto Sepolcro, nè le 
Chiefe del monte Sion, nè di Bettelemme. Mentre che Gcnifalem- 
me fu travagliata fieramente da‘ Turchi, ebbero i Veneaiani animo 
di foccorrerla, ma le genti di Zara ne li diilolfero ; le quali i Ve- 
neziani prelTo Loreto vinfero, e cosi fatta rotta le diedero, che non 
ebbero pofcia quelle genti ardimento di muovere più fopra i circon- 
vicini Tarmi. Errico quietate, e ralTcttate le cofe della Germania, 
venne in R.oraa, e prefa la corona dell’Imperio; pafsò fopra Capua, 
e caccionne i Saracini. E volto poi fopra Bubagano Capitan de’ Gre- 
ci, il qual favoriva quelli Barbari, con tanta guerra Io perfeguitò, 
che lo cacciò di Troja, la qual Città sù li confini della Puglia era 
da lui fiata edificata in quel luogo, dove già furono gli alloggiamenti 
d’ Annibaie. Alcuni vogliono, che con tanta cafiità , e cosi Tanta- 
mente vivelTero inlieme Errico, e Simegunda fua Moglie, che l’uno, 
e l’altra facelTero nella morte miracoli. Perciocché non lafciarono, 
mentre vìfiero, di far quanto alTonor di Dio toccava loro d'efegui- 
re. Fondò Errico il Vefeovato di Bamberga, diede fua Torcila per 
Moglie al R.e d’Ungaria, il qual per mezzo di quella fua donna, 
lui, c tutti i popoli nella fede di Ctifio interamente fi conferma- 
rono, e mori finalmente Errico nel ottavo anno del Tuo Imperio, 
lafciando a’ fuoi di sè gran defiderio. E>opo la morte d* Errico, Be- 
nedetto Pontefice, che folca averlo Tempre in tutte le cofe Tue gran 
difenfore, fu per una rivolta d’ alcuni ribaldi cacciato, e depollo dal 
Papato, e creato un’altro in Tuo luogo. Ma accordatili poi li ne- 
mici fuoi , fu il non vero Pontefice cacciato via , ed efib ritor- 
nando io Roma, la fua prifiina dignità ricuperò, (a) e morì fi- 

nalmen- 


{•) Abbiitno già fopra notato , qualmente ciò avvenne prima della feconda 
venuta in Italia di jtrrigo. Nè dobbiamo omettere , che il nuovo Imperado- 
re canto fere , Gno che indiilTe il S. P. a far cantare il Simbolo nelle Tolenni 
MelTe, il quale per altro foleaG nelle private recitare. E benché rifpondelTero 
i Romani , che di ciò neila Romana Chiefa meflieri non facea , poiché da nef- 
luna EreGa era mai fiata infetta , pure tanto ii adoperò irrigo , che ne fu de- 
cretato il canto folenne dal Papa. Stabilito poi, che ninno ofalTe farG chiama- 
re Imperadore , fe non quegli , che eletto daiia S. Sede ne folTe , e fiabilito , 
che l'elezione del Sommo Pontefice foife libeta al Clero e popolo Romano, e 
feguilTe fecondo i decreti di Eugenio II. e di Lione ly. a norma delle elezioni 

f itecedenci parti T Imperadore di Roma con la Santa Conforte. Ma prima ch'ei 
afcialTe Roma , otto giorni dopo la Coronazione nacque una riffa non indiffe- 
rente fra Tedelcbi e Romani con moita firagge daii'una, e dall’altra parte, 
la quale venuta agli orecchi di jirrigo con molta diligenza ne indagò gli au- 
tori, e trovato, eh’ erano fiati tre Tedelchi, li fece carcerare , e Ceco incatenati 
li conduife in Germania. E’ probabile, che G congedalfe da Benedetto nel Mar- 
zo deir anno fieflo, poiché avendo prefa la via di Tofeana , e quindi palfato 
in Ravenna, e di quh in Pavia, dove trovo che celebrò la Pafqua dell’anno 
fielTo cioè MXIV. intraprefe poi il viaggio della Germania ; fcrmatoG per qual- 
che di del Mele di Maggio in Verona , elfendo arrivato prima della Pentecofie 
in B amberga , dove folennizzò quella fella . V. Mnrator. he. cil. 

Intan- 
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nalmcDte (a) a’ ventifette di Febrajo in capo d' undic* anni , e 
quarantaquattro giorni del fuo Papato , c fu fepolto in S. Pie- 

tro. 

Incanto rimaRo folo Benedetto in Roma, e per dir «osi anche in Italia po- 
derofo, udì come i Saracini erano giunti fino a Luni, Citch Rcuaca alia sboc> 
catura della Magra, e toflo fpedi contro cofloro un’armata navale corrifpon* 
dente per altro a que' tempi , la quale dopo tre giorni di combattimento fu- 
gò quella de’ Mori , e la conciatura di Tefta dtlla Regina loro carica d’oro 
e di pietre preatofe , che fu tra le fpoglle de’ nimici trovata , fu dal Papa 
mandata in dono ali' Imperadore. Nh Benedetto omife cofa, che fervifle a 
fnidiare que’ barbari ipedindo a Fifa , ed a Genova perfonaggj cofpicui «d ani- 
mare quelle nazioni a prendere Tarmi, e a difcacciare coRoro dall' Mola prin- 
cipalmente di Sardegna, che fatta aveano fuo nido ; il che fu bravamente 
cleguico per la confederazione di quefli due popoli nell'anno frguente , che fu 
Tanno MXVil. e Tanno VI. di queRo celebre Pontefice. V. Murator. toc. eit. 

(a) Io credo , che la feconda andata di Benedetto in Germania fia Rata ca- 
gione d’ equivoco a molti fctittori , ed al PUtina ancora . Imperocchh non po- 
co dopo la gita in Germania di irrigo, come falfamente dire il Sandini, ma 
fei anni poi come beniRimo prova il Muratori, cioh nel MXX. elTendo T Im- 
peradore in Bamberga invitò il Papa ad ivi celebrar feco la Pafqna , ed av- 
vegnaché fi ritrovane T Italia da una parte infettata da Saracini che 
per le difcordie nate lulla divifion della preda tra Genovefi e Pifani , erano 
ritornati -poderofi, e dall'altra parte invafa da Greci, che minacciavano la 
ricupera di Roma RelTa , pensò Benedetto di accettar l'invito con la fperanza 
d' impetrare un forte efercito onde liberarli da si potenti nemici , e refiituire 
la tranquillirh alli Rati della Chiefa , e quindi al cominciare del mefe di Apri- 
le efcito di Roma entrò nella giornata dei XIV. ch'era la giornata del Giove- 
dì Santo in Bamberga ricevuto con fomma pompa da irrigo, che fu poi San- 
to dopo morte ricevuto dalla Cbiela, ed è offervabile, che nel mattutino della 
mattina di Pafqua, che in quell’anno cadde nel di XVII. di Aprile, onde 
non puote eRere, che Tanno XX. fopra il M. il Patriarca di Aquileja leffe la 
prima lezione , TArcivefcovodi Ravenna lafeconda eBrnrdrtSo Papa la terza . Il di 
poi XXIV. di Aprile confegrò il Pontefice la Chiefa di Santo Stefano, e rice- 
vè dall’ Imperadore la donazione della medefima CitiX di Bamberga , che da 
Enrico III. fu per accordato di Lione IX. commutata in quella di Benevento, 
fenza per altro averlo per anco potuto far rilTolvere a rittornare in Italia al- 
la teAa di un’elèrcito numerofo e potente. 

Finalmente verfo l’autunno dell anno MXXL avendo ricevute la imperiai 
Q>rte nuove Rrepitofe d’Italia, confermate ancora dalle lettere fcritte al Pa- 
pa, delle felici imprefe particolarmente de Greci, riflblfe .Arrigo, al di cui fian- 
era fempre Benedetto, di srenìrfene a queRa parte , e feguito da copiofa folda- 
tefca finaintente celebrò il S. Natale in Lombardia ; quindi movendoli per la 
Marca di Camerino fpedi verfo il Regno di Napoli Pappone Patriarca d’Aqul- 
leja con quindici mila combattenti , e per la via di Spoleti comandò a ÀVi- 
grimo Arcivefcovo di Colonia , che alla teRa di XX. mila Soldati vedefle di 
forprendere Capua, il di cui Principe unito all’Abate di Monte Cafino fuo Fra- 
tello erano grandi fautori de Greci . Movendo poi T Imperadore in perfona 
T efercito fuo non mai abbandonato dal Papa per la via di Benevento venne 
nel mefe di Marzo io Paglia , e verfo la fine del mefe Reflb pofe l’ alfedio a 
Troia, che Rrinle per tre meli, elTendo valorofamente da Greci difefa, con- 
fortati anche dalla Speranza di un pronto foccorfo. QueRa oRinata diffèfa im- 
puientò non poco .Arrigo non avvezzo a si lunga rcflìRenza, onde direfi, che 
gli efcl di bocca, che cadutagli in mano la piazza , mandar volea tutti gli 
abitatori fuoi a fil di fpada. Perchè accortili gli aifediati , che non v'era 


Digitized by Google 



xi6 


5 T 0 K 1 A OE£,tE VITE 


tro. (-») ScTÌvono alcuni, ch’uo certe Vefcovo vide di giorno in 
una folitudine Benedetto fopra un cavallo nero, e che dimandandogli , 
perchè cagione, edendo morto, un cavallo nero cavalcava. Benedet- 
to lo pregò, ch'andade a diipenfare da fua parte a poveri (]uel da- 
uajo, che nafeofo aveva, ( e grinfegnò, e moftrò il luogo,) perchè 

quello 


più via di difenderli, fcrive alcuno, che ricotfero al Papa, il quale diffidan- 
do di potere dall' Imperadore impetrare il perdono per elli li conligiiò a fare 
ciocchi ora diremo. Un’Eremita eravi in Citti, che virtva con buon odore 
di Vita. Collui cosi pregato da' Cittadini elei dalle mura alla cella di tutti i 
fanciulli del paefe con una Croce in mano inalberata verlb le tende imperiali 
cantando, o piuctollo gridando Kyrie Eleifon. Signore abbiate mifericordia . Li 
udi Errilo, ed efeito dal l’uo padiglione s’inceneri, ma pur comandò, che fol- 
lerò in Citch rimandati. Il di feguence tornò la proceflione niedelìma ed avan- 
zò i palfi fino quali alla baracca imperiale , e l' Imperadore non potendo più 
icfillere a fpetaculo si tenero , bandi un generale perdono , ed entrò va 
Troja pacificamente contentandoli , che folTe abbattuta quella parte delle mu- 
ra , che alle macchine liie militari rclillito ayea con Ja per.nilfione di riedifi- 
carla dopo la fila partenza. 

L'epidemia penetrata neH’efercito Imperiale fé preflo rifolvere irrigo» 
lafciar l'Italia, e ripacriò dopo l'Agollo di quell'anno, elVendo rimallo il 
Papa nella fua yelidenza di Roma , dove chiamò Gnidone Monaco Benedittino 
di Arezzo, perche al Clero fuo infegnalle il novellamence da lui inventato Ec- 
clefiaflico canto , o a meglio dite il novello fuo metodo per più facilmente 
apprendere il canto fermo, di cui dicefi trovarli tuttavia un trattato M. S. 
intitolato Microhgus , cjie certamente .verfa follo lleffo argomento . Mnra- 
tùr. he. cit. 

(e) Qiieflo egregio Papa prima di morire celebrò due Concilj : uno in Ro- 
ma , e r altro in Pavia : del primo nulla o poco abbiamo fin’ ora , e quello 
che abbiamo è un privilegio Moruflico di non molta rilevanza: dell’altro ci 
rellano VII. Canoni , e fembra celebrato a rintuzzare la sfacciata libidine e la 
baldanza del Clero di que’ tempi infelici. Nel I. Ilabilito viene , che nelTuna 
perfona del Clero ardilca aver moglie o Concubina focco pena di depofizione. 
Nel li. che neflun Vefeovo ardilca abitare con alcuna Donna fotto la flelTa 
pena. Nel .III. che i figliuoli degli Ecclefiallici coi loro beni in qualunque mo- 
do acquillati , e di qualunque I)onna nati pallino in fervigio delia Chiefa . 
Nel IV. fcomunica qualunque -Giudice, che ardifce fare alcuno di colloro li- 
berò. Nel V. che verun di coltoro non ardifea di far contratti con perfone 
libere, fe prima ncn ha riconofeiuto la Chiefa ed approvata la ragion del 
contratto. Nel VI. e nel VII. fcomunica coloro, che tenelfero mano a co- 
lloro ancorché fotto altro nome a qualunque llipulazione obbligandoli indenniz- 
zare la Chiefa in tutto ciò, che con tale llipulazione avelie - potuto ricevere 
di detrimento. Riceve poi Benedetto in Roma Roberto Re'dl Francia con fom- 
ma pompa col'a portatofi per voto alla vifita della Tomba di S. Pietro. Fa- 
vori con molte efenzioni, e privilegi l'ordine di Clugny , di cui fu molto di- 
voto a motivo di Odihne jirincipalmencc Uomo di S. Vita. Ritrattò la alTo- 
luzione data da alcuni Velcovi di Francia, e da fe confermata a Psnzi'e Conte 
di Arvergnia fobico, che fo avvifaco , come era flato fcomunicaco da Ste- 
Jano fuo 'Vefeovo, e perchfc , aflèrendo l'atto fuo forreccizio, e finalmente pie- 
no di meriti lafciò di vivere nel Mefe di <ìiugno dell'anno MXXIV. nel qual 
anno morì anche .Arrigo Imperadore quali un Mefe dopo , avendo feduto folla 
pontificia Cattedra per lo fpazio di anni dodici detratti pochi dì. V. Notai, 
Ullixand. e Murator. he. eli. 
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quel danaio , eh’ era prima ftato difpenfato in elemoCne , non eli era 
(lato d‘ alcun giovamento , per effere ftato con rapine euadaEnato 
Il Vefeovo obbedì, .e lafciato torto il Vefeovato . e '1 fecolo °n im 
Monarterio fi vertì monaco. Scrive Vincenzo, eh’ in querti tempi fu 
in gran conto per la fua dottrina, e vita Gerardo Vefeovo cfana- 
clienfe. E con cortui anche Guttero Velcovo di Praga, perfona di 
tanta dottrina, e fantità, che fu perciò dalli nemici della fede della 
corona del Martirio ornato. E fu ancora nel medefimo tempo tanta 
peftilenza, che furono più i morti, che quelli, che rertarono vivi. 
E fu quella tanta calamità accennata da un fonte d’acqua falubre 
nella Lotaringia, eh’ allora li vide converfo in fangue. 


Ahfrl'^c 5’’®. “® -f- P'" Dtmiaui nella vita dell’ 

Abate S. OJilone , e nella fua epiftola a Nieeo/ò II. Nfc ti meravieliate fe in 

artroTau/ch"®/*"^* ’* B'unle tant’ oltre , non mai per 

re [ e^foparwe.'^* «PProvata, che ù dalla religione la fupcrftiaione diftingSe- 
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lOVANNI XIX. Romano, figliuolo di Gregorio , e Ve- 
fcovo di Porto come vogliono alcuni , o come altri di- 
cono, prefe (enz* aver ordine alcuno il Pontificato («) e fu 
in quel tempo, che Corrado Svevo in capo del terz' an- 
no dopo la morte d' Errico fu legittimamente eletto Im- 
pcradore. Nel qual tempo, che corle in mezzo fra’l morto Errico, 

e Cor- 



(•) Chiama il Btronio queflo Giovanni Romano non per nazione, ma di co- 
gnome, e lo chiama Fratello di BtnediUo , e d'cr, che a forza di danajo dj 
Nriflirn, rh'efli era, e la:co fu fatto Papa. Similmente di lui ne fcrilie 
Gialo Rtdoìfo , ed altrettanto ialcrnitano. Anzi il Cardinale annalifl^ 

confata di più coloro, che hanno (critto ciflui dal Velcovato di Porto coltg 
eflrrr flato innalzate al pontihcio Soplio. Egli h certo, che quefl’ Uomo 
parente de Conti di Tufculano potentiflìmi Signori io Ruma a que' tenari, ^ 

b altte- 
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j?i’ f*'® fperanza di ricuperare in tutto la 
liberti, molte Cicti d Italia all’Imperio fi ribellaffero. Per la qual 

■ col a 

efler debbe, che nato ed educato in una famiglia Cri- 
t V.l"°'’i Se poi gli Elettori corrotti dall’ oro venif- 

ftro a tale elezione q nò ; e fe quando lo elelTero fofa'egli Vefcovo di Porto 
‘‘oeo'oenti, che me foallerifcano , gli autoti citati ri- 
«ntef^ rP®*"' ■" moltiffime cofe, nh che me lo chiamino a 

“e non troviamo alcuno di que' tempi o Canonifla, o 
nartiMlarn!lm**^ m'* * «leaione , come contraria alle leggi ecclefiaftiche , • 

particolarmente alle romane confuetudini , biafimata. L’argomento per verith 

trn ilw° ’ J”* molti Vefcovi fienfi trovati, che reclamarono con- 

ni? nnr eontro alcuna deliberazione, ch’era ptr prendere, fenza avere 
forza In > fbe l’ argomento , qualunque fiafi , prenda 

.inri; ini 1 *' nel ™efe di Giugno dell’anno M XXIV. pochi 

PV> *"'"*■ ^ '• 

irrigo , che dicefi avere la Moglie CunegònJt Donna fan- 
Ifò éi rerr’*'* confeguenza il Maturai SuccelTore al Re- 

OMnnr I . r'*"-* ' y*'’*'’*»® due Corradi amendue dilcendenti dal fangue di 
Franconia '* Maggiore Figliuolo di .irrigo Duca della 

Vnrnn, ’ Corrado nafceva Duca di Carintia, e Marcbefe di 

fra In*' * 9“?!' erano fiati Fratelli di Gregorio V.e quindi ancora fratelli 

quelli Corradi erano giudicati non folo degni della Corona 
che nne.ii’,inv *nche dritto alla medefima. Fu la cola compofia coti, 

f, '.ebe nella dieta generale delia nazione avelie più voti, ce- 
ti Ecrle3^0i°t’ L ™eno rilcofiì ne avrebbe. Concorfeto quafi tutti i Principi 
ìnvirari • D-'- ■ * Germanici alla Dieta , e fi mofiero per andarvi gih 

e rimare ^falia eziandio, i quali per altro non giunfero a tempo. 

Tir» Dura ai cletto il Maggiore Corrado detto il Salico figliuolo di .Ar- 

ilf Serremkre *- ® Cotonato in Magonza nella giornata degli Vili, 

mandazinni MXXIV. Fu detto, che molto gli giovafie le racco- 

chi che /»- Augnilo fatte eilendo moribondo a molti Baroni e Du- 

fiarn delle Jr j ® certo confiderando lo (pirante imperadore lo 

onale Teeeir’ c ° 1 ^™P*ro, non potea non raccomandare un prode Uomo, U 
farri er.^’.i e guerra , e folle in grande (lima delle nazioni, come in- 

mneiliarC I Corrodo , il quale per quanto facefiè non gli riefcl mai di re- 

fin’^l’anno XXXV. fopra H millefimo. KMa- 
rat^. ama/, d ita/. alP ann. atcem. 

d’ Irfiia*rd P°‘ alcuni Principi d’Italia tentato di far Re 

Fieliiiein r 7’P"*‘jf*™ Kotcrto gih Re di Francia , e fe non altro C/goae fuo 
verH fap^: Settembre di quefl*anno roedefimo dalla morte , onde o«- 

t opra Io di lui rapimento leggooG qucHì due giambici. 


Ontair qnem prona pofeekat Italia y 
Cmfar ut jara promtru regalia. 

rifiutato falla infiabilith degli animi italiani ( la ragione h belliflima 
tv «letta da un Faancefe ) quelli fi rivollero a tentare GagHe/mo IV. 

indire Acquitania le non altro perchh il Padre pel Figliuolo fi rifolvefle, ed 
ili' in, per la inteftina divifìone degli animi Lombardi, fe non che 
proTvifo alia teda di moltiffimi Signori italiani I Arcivefeoro di Milano 

Bea andò 
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cofa Corrado, ch’era di molta eccellenza nelle cofe militari, come 
colui, ch’avea militato prelTo Errico con groffa condotta molto tem- 
po, fatto ad un tratto un’efercito, fé ne venne in Italia, e prima 
(opra i Milane!] , come capi di quelle ribellioni , fi mofle . Aflediò 
Milano, e bruciò r borghi, e l’ultima rovina di quella Città minac- 
ciava. Mutato poi di parere a perfuafione del Cardinale Colonna, 
che diceva efierli, mentre che diceva la Me(Ta, apparito Sant'Am- 
brogio, ed avere gran flagello, e rovina a tutti minacciato, fe non 
lafciavano in pace quella Città, della qual'era elio difenfore, e pro- 
tettore; (iciolle Tafledio , e fi parti alla volta di Roma, (a) Dove ri- 
cevuta da Giovanni pontefice la corona dell’Imperio (h) pafsò fopra li 

Scbia- 


andò a ritrovare in Coflanza Corrado , che ivi le Pentecofte celebrava , e gli 
offerfe la Corona toflo eh' ei calade in Lombardia con l’ armata . La quale 
ambafeiata iii molto dal nuovo Re germanico aggradita , regalò generofamence 
r Arcivelcovo, ed i principali Baroni, ed amichevolmente e blandemeiite li 
congedò, non avendo che gli foli Mefli di Pavia rifiutato d’ afcoltare , per le 
vagioni , che più fotio diremo, K Marator. he. cit. Non b da ommetterfi, che 
>1 Papa (èguendo Tindole della fua famiglia, e Torme del cugino defonto Bt- 
ntdeito , fece non minori invici a Corrado , anzi lo follecitò a pretto difeendere 
armato in Italia , ed a paflare ffettolofamence in Roma , dove farebbe infallì- 
bilmente flato da lui Imperador coronato. K. Vippoti. n yit. Conrad. Salici. 

(ir) Non prima venne in Lombardia Corrado dell'anno MXXVI. e vi giunfe 
certamente prima della feflìvich di Pafqua, che cadde nel dì X. Aprile. Ten- 
tò di entrare in Pavia , ma trovate le porte chiufe pafsò a folennizzare la fe- 
flivicà della Rifurrezione in Vercelli , e quindi venuto in Milano fa coronato 
Re d’Italia da Eriherio Arcivefeovo di quella Metropolitana , nb certamente 
ebbe egli nimiflheo’ Milanefi , nbutòoflìlith alcuna contro acalGcth, o contro il 
territorio (uo a que’ dì. Egli T avea ce' Pavefi, i quali nell' interregno aveano 
alnigiato il rral palagio tumultuariamente, non quello piantato da Ttodorigo , 
già molto innanzi diflructo, eh’ era fuori delle mura della Città, ma quello, 
che da .Arrigo furono gli flefli Pavefi obbligati a coflriiire magnificamente den- 
tro le mura della Città loro, il quale torreggiando a guila di Rocca era mal 
volontieri da eflì veduto , come quello che dava lor ioggezione . Efibirono ci 
fabbricarne un’altro > Corrado i Cirradinr di Pavia, ma fìior delle mura, il che 
non piacendo' al noveiiu Re, che lo volca e per la fituazione , e per tutte 
T altre cofe, quale TAuguflo Arrigo polfeduto T aveva, fu ciò. cagione, che i 
Medi in Coflanza Pavefi non furono afcoltati , e che infèflò con le fue armi 
Corrado le contrade di Pavia, e le Signorie di que’ Baroni, che trovavanfi in 
Lombardia collegati co’ Pavefi finoacchb et pofe piede in Ravenna alla volta 
di Rama , fenza avere però mar imprefo un formale aifedlo della Citt’a troppo 
forte , e troppo popolata per conquiflarla in poco tempo . V. Muralor. toc. cit. 

Prima dì paflare a Roma volle Corrado , che tutti gli Duchi e gli Mar- 
chefi d’ Italia lo riconofeeflero Re , e però R/iuen non riconofcendolo tale 
Marchefe di Tofeana, ne fu coflretto dalla armata tedelca , che pafsò feguen- 
do Corrado alla volta di Roma fino a Lucca , dove il Marchefe erafi fortifica- 
ta , che cedere dopo breve fpaeio convennegli e tributare T omaggio fuo a) nuo- 
vo Re. Finalmente il Mercoledì Santo dell’anno MXXVII. troviamo in Ro- 
ma Corrado, e lo troviamo ìnfieme con la Conforte Cifela figliuola di Erimair- 
no Duca d’ Alemagna coronato Imperadore net dì fanto di Pafqua, che corre- 
va in lalTanno nel giorno XXVI. di Marzo lenza, che il Papa gli andafle in- 
contro 
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Schiavi , e gli Ungati , i quali avevano Italia nella fua ribellione cof- 
fa , e ira poco tempo vincendoli , li domò . EITendo poi Rodolfo Du- 
ca di Borgogna dai fuoi Aefìfi fudditi travagliato] fi ripofe tutto nel- 
la fede , e protezion di Corrado , onde fu poi in parte la Borgogna 
tenuta Provincia dell'Imperio. Vogliono, che Corrado faceffe molte 
buone leggi, fra 1* altre quefia, che folle pena la vita a quel Princi- 
pe, che la pace, e quiete delle Provincie dell’ Imperio turballe. Il 
perchè perfeguitó poi fieramente Lapoldo Conte della Germania, per. 
chè folle flato autore d’interrompere la quiete, e l’ozio di quei luo- 
ghi. Mandò Corrado anche a comandar a’ Greci, ed a’ Normanni, 
che del regno di Puglia contendevano infieme, che deponeflero Tar- 
mi , ed a minacciare gran rovina a’ Romani, a' elfi non fi reflavano 
di travagliare con fedizioni continue , come facevano, il Pontefice, 
e Vicario di Crìflo. In quello tempo fiorì nella Francia fpedalmen- 
te la fantità, e religiofa vita d’ alcuni Abbati. Fu ancor Imeneo fi- 
gliuolo di S. Stefano Re d’Ungarìa tenuto Tanto, per li molti mira- 
coli , che fe ne videro . £ Giovanni, la cui vita è molto loda- 
ta, (a) avendo undici anni, e due giorni governata la Chiefa, mori 

agli at- 


contro fino a Como , come alcuni aflerifeono . Dicefi , che in tal dì ei ricevet- 
te la benedizione imperiale dal Papa . ■ 

C<*/ar & AugufiHs Rtmano nomine diffnt . ' 

E fd la fanzicme una delle pili folenni , che li vedelTe al Mondo, poic&h fa 
ornata della prefenza ancora di due Re, cioè di Rodolfo Iti. Re di Borgogna, 
e di Canuto o Cnuto Re d’ Inghilterra venuti a Roma per loro divozione, in 
mezzo de' quali I' augulìo Imperadore novello sì ritrovò. Ma nel relliturfi al 
Palagio, che abitava nella Cictb Leonina , prefo in [n>ezzo dall’ Arci vefeovo 
di Milano alla finillra, e dall’ Arcivefeovo di Ravenna, che alla delira ardita- 
mente gli lì pofe, ebbe fra Milaneii e Ravennati del icguito a Teguirc perico- 
lofo conllitto pel puntiglio del pollo. Il che udito da Eriterlo di Milano per 
evitare la riffa lì ritirò . Non rantolio di ciò s’accotle l’ Imperadore, che fer- 
mò il piede , ed udita la difputa decilé , che aver dovea il primo luogo , chi 
coronato l'avea Re d’Italia per la quale coronazione era poi lalito alt impe- 
ro , e perchè non trovoilì fui fatto più T Arcivefeovo di Milano volle col pa- 
tere del Papa anche, anzi per fuggerimento di Papa Giovanni, che il Vefeovo 
di Vercelli coorse fuÀ-aganeo della Sede Amhroliana avelie dal Ravennate per 
nome anch’ egli Eribtrio la mano . 

Seguita la Coronazione pafsò nel regno l’ Imperadore a prendere noffeffo di 
alcune piazze, e quindi togliendofi , per la lleffa via di Roma fi refe frettolo- 
famente io Lombardia di modo che ai tre di Maggio lo troviamo in Ravenna 
di quell'anno XXVII. fopra il M. ed ai ventiquattro dello lleffo mefe in Ve- 
rona, e finalmente refa la pace a Pavelì, che contentaronfi di riedificare den- 
tro le mora fui vefligi dell’ abbattuto il nuovo imperiai palazzo, pafsò in Ger- 
mania . V. Murator, toc. iti. 

(e) Effendo Imperadore a mio credere Romano .Artiro d’ Oriente, e Patriarca 
di Collantinopoli certamente Euflachio , capitò in Roma da eodella Corte una 
fuperba ambafcieria con molti regali rìcchilTimi a Papa Giovanni, la quale ave- 
va incombenza di negoziate con la Corte di Roma , che: fuffe al Patriarca 

d' Orien- 
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•gli otto di No?embrc . ( • } £ vico dopo lui la dignità del Pomifi* 
cato otto giorni. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

Q l/ryia Giovanni cèt dal Platina è ciiamat» vigtfimOy tgli ftilfo in 
alcuni /noi brevi y eh’ io ho in poter mio, dectmonono fi thiama. S 
tosi ancora vten detto in alcuni firomenti pubblici fatti nel tempo 
fuo. Onde quelli Giovanni y che noi li. la. t 13. diciamo y fi doverebbo- 
no IO. li. e 11. chiamare^ 


Oriente conceduto l’attributo diuniverfale ad ecumenico, appellaaione , eh’ 
erafi qualche altra volta per Io ionanai alcunodi que' Patriarchi artribuita, e 
che fu loro fempre contefa da Papi . Conviene , che il negoziato paflaHe innan* 
ci e molto tempo diiralfe , poiché né ufei fpecialmente in Francia la fama , e 
troviamo che ne fcrillero al Papa 1' Abate di S. Benigno di Fruttuaria per no- 
me Gnflictmo , e I' Abate Ricardo Vifduenfe oltre molti altri , dilTuadendo il 
S. Padre ad afcoltare cale legazione, e tale proggecto come contrario agli idi* 
tori primieri , ed alle fondamentali madime della S. Romana Sede . Cosi fu 
fatto , e reOituironli gli Oratori Orientali alla loro refidenza fenza avere fatto 
nulla. Non cosi fu di Kfidolfo Conce di Cbarcrei. il quale per avere depredati 
i beni della Cbiefa Camotenfe, ed avere uccifo un Chierico fcomunicaco da 
Fulterlo Vefeovo di quella Chiefa di Charcres . venne a Roma per farli alTol- 
rere fenzr avere elìbica foddisfazione alcuna. Avvifaco il Pontefice dal mento- 
vato Fuiberto della bifogna non refe mai il Conte alla comunione de Catcoli- 
ci, fe prima non diede piena loddisfazione al fuo Vefeovo ed alla fua Matrice. 
V. Nata!, ^le/and. Sccul. XI. CTC. 

(«) Per verith non tiovaii il giorno e il mefe della motte di Giovanni XIX. 
£* però certo, che nel melè di Giugno dell'anno MXXXllI. erafi già darò ad 
eflb Giovanni il fuccefibre . ficefaé mancò nell' anno IX. del fuo Pontificato , 
onde non puoce avere governata la Chiefa per undic'anni, come qui dice il 
Platina , ma più collo per nove anni cominciati , e non inceri . Anzi fe fi vo- 
glia dar fede ad alcuni documenti del P. Mabillone , e ad alcune carte di Giro- 
lamo Rojft parrebbe morto Giovanni e fuccediuo Benedetto IX. l' anno innanzi 
cioè del XXII. fopra il M. ma ci alTìcura il benemerito Muratori che molto 
più (on quelli, cd eiateipiù, che lo fanno oaancatoia quell’ anno. K. Murator , 
toc, citai. 
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VITA DI BENEDETTO Vili. DETTO IX. 

SCISMA XVIII. NELLA CHIESA. 

SlLTESTRO III. E GIOVANNI XX. RoMANI ANTIPAPI. 

?T°’ “'PO« di Gio. 

vanni, tu Tufculano, < fi^;|iuolo di Alberi™, (a) e prefe 

• f*»*- Cum.to Re di Anglia 

Errico figliuó^ò d! r' a «la, c diede una Iua fij;liue.l. ad 

rrado per moglie. Ellcndo poi non molro dopo 

7-r^= — : — morto 

<}«>«’ teinri* P"r''ttnra de' Comi di Tulculaoo in Roma « 
f adelcamlo ecn 1 oro, , farre raando v.cleiuf„.e.,t5 

far Papi degli Uooniii, ttc ir.eritavat.o d elicle tuct' altro, (he 

Papi 
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morto Corrado, Errico il figliuolo, che fu il fecoodo di qnefto no- 
me, palsò rodo con groflb efercito foprt Oldrigo Re di Boemia, e 
vi fece un fanguinofo, e dubbio fatto d’armi. Ritornato poi di nuo- 
vo a fare col medefimo nemico battaglia , lo vinfe, e prigione, 
e fattolo fuo tributario, nel rimandò illefo addietro a cafa fua. Paf- 
fatone poi fopra gli Ungari, ch’erano fopra la corona del Regno di- 
fcordi, ripo*> nella fedia del regno Pietro, che n’era dato da Al- 
boino cacciato. Li Romani in quedo mezzo fadiditi di Benedetto, 
che vedevano edere perfona da nulla, lo depofero, ed in luogo di 
lui crearono Giovanni Vedovo di Sabina, e lo chiamarono Silve- 
dro III. Ma fu codui in capo di quarantanove giorni cacciato via; 
e ripodo di nuovo nella fua fedia Benedetto. Il quale veggendo do- 
vere di nuovo ne' medefirai travagli padati venire, liberamente ce- 
dette, o pure ( come altri vogliono ) vendette il Pontificato a Gio- 
vanni Arcidiacono di San Giovanni a porta Latina, il qual fu poi 
chiamato Gregorio VI. (a) Fu per qued’atto acculato Benedetto da 

tutti. 

Papi . Benedetto fu uno di quelli , il quale elTendo Nipote degli due ultimi de* 
fonti Papi, dal partito di colloro unico alla forza, come diffi , della fua fami- 
glia de’ Conti, febbene io etii di anni X. fe crediamo al Gioirò, o di XII. al 
più, fe agli altri polleriori Scorici vogliamo dar fede fu eletto, e confegtato 
Romano Pontefice. Io non olo dir di lui ciocché io trovo fcricto, canto la- 
feiò egli di fe rumor malvagio , ed inverifimile , e però per formare il fuo ca- 
rattere dirò quel folo , che di lui dilfe un altro Romano Pontefice , che fu 
Vettor III. nel III. libro appunto de' fuoi dialoghi, poiché cos'i non potré la 
narrazione mia né elTere tacciata di falla, né dì temeraria. Parla egli pertan- 
to cosi : un certo di nome Benedetto , ma non di azioni , figliuolo di un certo .Al- 
berico Confole ( feguace delle pedate anzi di Simon mago , che di Simon Pietro , ) 
non ejfendo da) di lui Padre flato ne! popolo fparfo poco dinaro, tl conquifli il 
Sommo Sacerdozio. V. Tom. XPIII. Biiboth. PP. pag. 85}. Bamn. in b. ann. & 
Sandin, Vit. bujus R. P. 

Abbiamo notato di (opra , che Cnuto , o Canuto Re d'Inghilterra fu in 
Roma alla coronazione di Corrado, onde non venne in Roma ai di di quello 
Benedetto, il quale certamente fu creato fecondo l'opinione de’ più critici 
ed antiquari della nollra et'a net mefe di Giugno dell'anno MXXXllI. Né ebbe 
il figliuolo di Corrado Arrigo detto il nero a cagione della fua nera barba , al- 
tre mogli, che Cunichilda, la quale mancò l’anno XXXVIII. fopra il Milleli- 
mo , Tcdefca; ed Agnefe Franccle fpolàta molto tempo dopo la morte deH’lm- 
peradore fuo Padre, ed un’anno avanci, ch'ei folTc coronato Imperadore. 
Quello Papa dicefi, che al feeolo portalfe il nome di Teofilo, febbene alcuni po- 
lleriori Storici, o più collo Crooilli danno tal nome a Benedetto di lui Zio. 
Ne v’é chi manchi di far credere falla la fama delle lafdvie di collui fulla 
puerile ech fua, quali checomincialTe a lulfureggiar e appena facto Pontefice, ed 
edendo undici anni vivuco Papa la malizia , che puote in lui fuperar Tcth, 
non abbia avnto campo larghillimo di sfogarft. Non fopra conghietture fondaci 
polTiamo fmeudre gli antichi Scrittori , e fincroni , ma fopra fatti finceri e 
contellatì . V Lione Oflienfe ciocché fcrive di collui , che fu pur Cardinale di 
S. Chiela. Cbronic. I. II. ed il citato Vettore III. Pontefice Romano. 

(«) Dirò di quelli due a Tuoi proprj luoghi. Intanto convìen parlare dalla 
feconda calata io Italia di Corrado il Salico Imperadore, che male loca il Cai> 
dinaie Baronio, come avverti il Pagi prima d'ogni altro, nell’ anno MXXXIII 
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«Ulti , e dal giudizio divino caftigato (a). Perciocché p«r cofa vera fitic- 


‘Efli certamente non feau) prima dell’ anno XXXVI. oltre il millelìmo . Stette erti 
quafi due anni interi in Lombardia per le cole dc’Milanefi , e di Eribert» loro Pafto* 
re, ch’erafi moftro animofo contro Cerrado, che imprigionato gli era liiatito d" 
mano, e tornato a. Milano avea tentato di porre la corona d'Italia 
tempie. Ma finalmente neU’anno MXXXVIII. per la Tofeana rimpe«dor^ 
in Roma, chiamato, e piegato da Benedetto IX. ch’era già flato a ritrovarlo in 
Cremona, il quale temendo delle trame de’ diiguflati Romani contro la fua vita " 
«he gifi sibrzato l’aveano ad abbandonare la lua pontificia relìdenza luU’eremD'a 
de’ pteceflori , era ricorfo all’Avvocato della Chiefa , Icongiurandolo a nondiflrtr 
Te il piede dalle orme de fuoi mageiori. Placò Corrado con la prefenza fua all. 
tetta delle fue milizie Roma , e refiitul il Papa alla lua Sedefuprema In zratitu 
.dine di tanto bene, non ittigato dallAmperadore., mamolfo dalla giuflizia “cher^ 
clamava ad alta voce contro le violenze , e la tirannia dtU’Arcivefi-nvn i; m.i. 
no, fulminò l’univerlale Capo della Chiefa , nelle forme la Scomunica emtrn 
Eribtrto tante volte mentovato; il quale nemmeno a quello tuono l! rlin 

nu^o ^1 Ino Lombardo partito. KGIabor Wfi. l.iy. c.U. ér LronO^,httc. 

(ai Sopra quella yilione fe da vederli S. Pier Damiani, che non folo la riferir.-, 
ma la intCTprwa ancora . Trattanto prima di parlare della morte di quello Pana' 
convien dire delle fue Opere, cioè di quelle, eh’ ei lece come Papa ; poichélnqu^i 
to uomo puote egli ellere reo di qualunque peccato , non eflendo impeecebili eli 
uomini ijuando lono Pontefici ; ma in quanto Pontefici poi cadono le opere loro 
fotte un altra confiderazione. Egli pertanto dettinò per ArcivefcovO del U Chiefa 
-Lionefe S. Odi Ione , uomo per fama di lantiih luperiore ad ogni eccezione . tll 
mandò li pallio, e l’anello, delli quali cortei per altro inamorato della fofitudlne 
nulla accettò. Egli afcrifle al numero de Santi Simeone Anacoreta di Trevin Pani 
no fletto eh ei mori Iurta poflulazione , dhe i Pallori ne fecero , ed i Ponnli d.M. 
<«rmania. Alle querele, che gli recarono gli Nunzj Polac'h, delle deprSd a^'ó * 
,che fatte avea dei beni, e delle ricchezze delle lor Chicli Bozeihlao Ouca d^Rnl’ 
mia, ei non G acchettò mai, libbene i Cardinali lo confultalféró . nulU fare S.,' 
non far peggio , e Severo Arcivefeovo di Praga pretendefle a' 

tali fpoglie al Duca Boemo dovute; fino a che i UgAi BoenJ nóre^f An* w"* 
a nome del loro Signore, e dell’ Arcivefeovo la rertituzione , ed il °ifarciménw d? 
danni apportati. E finalmente ad iflanzadi tutti i popoli della Polom*^™nV . 
Ca.Kmtro rimafto unico figliuolo di Mifeunell. gih Re dTpolonia f ed in cS^o! 
za naturale erede di lal corona , permife , dilli , di prender Moglie e di 
■que poport aflolvendolo da voti, che la profettione di Monaco f e l’otdmrdeTEha' 
conato, di CUI era iniziato, necelTariamente portavano. V’i wr altro chirió^i?* 
tribuilce a demente II. Tal grazia però ei fece a Polacchi conaneft. 
ch’em tutti a riferva degli Eccleliaftici , e de Nobili paliaflero o^ni anno un foldo 
a tetta , che fervilTe a far ardere una Lampada innanzi la tomba di 5 Pietro eh* 
tutti »rta(reto la chioma in forma di tonfura , e che i Nobili nelle feftr più lo! 

I pia editti inerendo, che il 1*ontefice non può dilpenfarc chiunque da Voci lolen- 
ni , che fono immediatamente fatti a Dio , ma sì bene può int«pret«e che 
Voti òif & nnne non fieno folenni , come il matrimonio clandeltino Derchè nAI 
lolenne b dal Concilio di Trento rifiutato , che non lo era prima . to^l^ndo albi 
Chieia la lolennitb, e quindi la validitb di tali eoife decretare ,e però levata loro 
la loleiirtta, noiv v ha dubbio » che cadono come privati fono la pontificia difocn- 
fa. Del retto non mancano autori gravittimi , che negano alfolucamente Calimi- 

eh CI godefle di una Diaconia, e portaife T Abito tnonallico , foconi che da moli 

II ufa^ii in c^e tempi , ne quali i Monaci infegnavano le lettere, c molti cofn* 
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i\e, clic dopo la fua morte .appari(Te aflai moftruofa, a non fo chi, la 
Aia immagine, e dimandato , per qual cagione edendo egli Aato Poa< 
tcAce, in cosi orrido, e fpaventevol Amulacro fi dimofiraCTe , Tifpofc, 

B rciocchè io fio fenaa legge, e lenza ragione ■vivuto, vuole .il Signor 
io, e Pietro, la cui Sedia ho dì molte macchie contaminata, eh* 
jibbia la mia immagine più del fiero, che dell'umano . Ed avendo dice' 
anni , -cmattro meli, e nove giorni, ancorché interrottamente , la Se~ 
dia di Pietro tenuta, mori finalmente.. Né fi può dire che la Chiefa 
vacaflÌE, avendo il Pontificato 'venduto. Scrivono alcuni, che in que« 
fio tempo Gerardo Veneziano, c Vefeovo degli Ungari, -perfona dot- 
tilTima, e di fantifiima vita, con gran cofianza il martirio dalli ne- 
mici della fede loffrifle. Perch’egli fu legato dietro ad un carro, «da 
un monte aitiamo precipitato, « lacerato tutto. 

VITA DI SILVESTRO III. ANTIEAPA. 


S ilvestro Terzo Romano, figliuolo di Lorenzo, fu eletto fn 
luogo di Benedetto , quando fu cacciato e depollo , ma non mol- 
to in quella digniti fi mantenne. Perciocché in capo di quaran. 
tanove giorni fu ripollo Benedetto dai fuoi partigiani nella fua digni- 
tà. Perciocch'era il Pontificato venuto a tale, che chi più con lu- 
bornazione, ed ambizione poteva, non già di dottrina , e di fantità, 
colui, elTendone i buoni opprelfi , a quella dignità forroontava. Ma 
ritorniamo a Silvellro, ch'ellendo Cardinale Sabino, fu creato Pon- 
tefice , non già dal Collegio de’ Padri , che farebbe fiato men male , 
ma con fubornazione , come dicono alcuni . Ed clfendo fiato meri- 
tamente depofio, per non elfer entrato per la porta maellra ; fu di 
nuovo ripollo Benedetto nella fua Sedia: perché fe n’ era polla la Cit- 
tà in tumulto, dimandando il Aio Pontefice, come fi fuole da que’ 
popoli fare , che fenza capo fi veggono , e poco fanno ciò , che fi 
fanno (a). 


coi fanciotli educavano, de’ quali alcuni fenza far profelTione ulTavano con l’Ab^ 
to ne monallerj tutta la loro vita, e fra quelli avea cosi Cafimin deliberato di fa- 
re, cui per far mutare deliberaiione non vi volle meno della autorità PonciBcia - 
E cosi dicono ancora quelli tali di Ramirt Re di Aragona , e di quel monaco Giu- 
jftaricm, che di tutti i branchi della nob.iiflìma Veneta Famiglia Giulliniana fi fa 
Autore. V. Saniti», in vii- hujui Pantif. Azo’ia, Gemi, Temmafni , Gapifucn, te, 
Finalmetste approvò BtneJeite la giuluzia fatta da Bribtft» degli Eretici di Mon- 
forte, eh’ erano le primizie degli AlbigeG , e retaggi de’ Manichei , il che prova 
la riconciliazione di quello Atcivelcovo con Roma sbagliaodo qui Lanieìfe nella 
Cronolotia. 

( a ) Uditali in Roma la morte di Ctrrade il Salice Imperadote , tV avvenne il 
di q. di Giugno dell’ anno. MXXXIX. iu Utrecht nella Frifia , ed i travagli , 
ne’ quali trovavafi Arrige il Barbute , collo il partito Plelemei contrario alla fa- 
zione decenti, molTe il Pu polo non a follevarfi folamente contro Papa Btntdette , 
ma a chiedete un nuovo Pentefte, il quale gli Ai dato tal quale convenivafìa po- 
Rulatori , ed alle facinoiolc faaioni . Fu quelli Sih^re Vtfeovo di Sabina , ed 
Uomo Simoniaco, e di mal aliare , che noB C mantenne in Trono , che foli tre 
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meC, e- non del tutto intieri ) poiché ctlmate ie turbolenze tornò alla pontificia Se- 
de Papa BentJttt» . Egli fc verifìmile , che ciòaccadeffe nell’ anno MXLIV. Seb- 
bene non fi può pez la ofcuriia' delle cofe tal fattonato in tal tempo lei.za qual- 
che efitanza affermare . Quello é ficuro, cbePappcnr in tempo appunto delio Scifina 
ottenne da Roma, che il. Patriarca di Gradoidoveffe ab, e la fuaChieladi Aquileja 
riconofcere per metropolitana-, non ollantc che da tanti altri precedenti Pontib- 
cj, e conciliar; relcritti nati fino dal tempo della^ Scifina Aquil^enfe , e confer- 
mati eziandio dopo- la prefiata obbedienza queile due Chiefe fodero date dichia- 
rate metroiMlitane egualmente. Puffmt ottenuto- il decreto corlearmatamano in 
Grado , ed incendiò quanto potè , non rifpettando nè Ofpitali , nè Chiefe > Di che 
difguflati Dcaiemci) Cee/erint Doge di Venezia, ed Or/e Patriarca Gradenfe nefcrif- 
fero calde lettere al Papa , e fpeditl in Roma i loro Medi impetrarono l’ abolizio- 
ne del' (urrettizio referitto, dandoli, lodo uniti a ridorare t danni di Grado con ■ 

quella pietV, e munificenza', eh’ è propria di queda. augudaRepiibblica , e de’ luoi 
incliti Maellrati .. Ma non perchè Sitotfrt non abbitave in alcuna delle pontificie 
Ttfidenze fi ritirò egli di Roma , o. lalciò. di farfi chiamar Pontefice , o di eferci- 
tarne, come poteva 1’ uffizio ,. febbene fode dato da Benedetta fcomunìcato , e 
i^hi aderenti, avede egli al fuofeguito .. V. Nntnl. Alexaad. See. XI. C. I. A. IV, 

Diremo della morte di Benedetta qualche cofi dopo la elezione di Damala , ed al- 
cuna cola fi ramemorer'a nella Vita di Clemente , o a meglio dire- nelle note alla 
vita di Clemente , non fapendofi precifameote il. tempo della dia. mancanza come, 
nemmea. fi fa il fine di SHvefita .. 



F f 2 


Digitized by Google 








REGOR.K) VI. Arcidiacono- di S. Giovanni a porta Ltt 
tina, prefe, come dicevamo, da Benedetto IX. il Ponti- 
K ficaio {a).. Modo Errico II. da tutte quelle rofe , venne 

in Italia con grodo efercito. E raunato unSinodo inRo- 
ma, e sforzati Benedetto IX. Silvellro IH. e Gregorio VI, 
eh’ erano tre quafi pedimi modri , a dovere la dignità Pontificia de- 


(a) Vi fono flati alcuni, i quali hanno creduto, che queflo GiwanHÌ GrniaUt 
che fu poi detto Grtgorit yi. non fia quel Giovanni Prete , cui per dinari cedette 
U Hontificato Benedetto IX ma dicono , che da Romani dopo Silvefiro Antipapa 
fu eletto un Giovanni, che alcuni chiamano femplicemente prete, altri arciprete, 
cd auiungono, che combattendo fra loro quelli tre Capi fazionarj finalmente Ira 
tul fi componeflero in guifa , che divife in tre parti l’entrate di S; Pietro, nego- 
deUg il, più pingue parte. Benedetto rifiedendo io Lateraoo e le elcie due parti 

non 
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porre, creò Pontefice Sindelgero Vefcovo di Bambcrga, che fi» chia- 
mato Clemente IL (») Scrive nondimeno Gilberto lllorico, chcGre- 
I go rio 

non tanto ricche ferviflèro di mantenimento a Sihtfin ritirato a S. Maria Maj- 

f iore nell’E^nilinO) ed a quello Giovanni dimorante in Vaticano prelfo S. Pietro.. 
1 quale divilo Regno deteliato da buoni , movelse quello Giovaniti Gravau» unito 
ad un certo BarttJcmmee Abate di Tanta vita , a far al , che tutti e tre cedeiseio 
alle loro precenlionl , e comechb altra via noti' v’era per farli cedere, le non quel- 
la dell’oro , molto denaro ofTeriTae loro , dal quale adelcati tutti e tre al Papato , 
alla per line tinunziarono, onde rimalla la S. Sede vacante,, a quella poi fulse ii - 
nalzato Grazia»» in benemerenza d’ avere redituìta la pace alla Chiela , e d’ave 
re levato lo fcandolofo Scilma . V. Carritr. Stbijm. THy. 6r Naiai. Altxaad. Hijt, 
BcclelìaJItc. Sfc. XI. C. 1. A. ly. 

Altri p<M , e tono quelli in maggior numero , ed i più accreditati Scrittori di 
quei tempi, e de’noflri eziandio, raccontano, che dalla fazione de Conti rellicui- 
to alla lua Sede Btntdètt» vedendofi odiolò a tutti gli ordini Ecclefialtici e popo- 
lari petfualò anche dai S. Abbate di Critaferlata mentovato 11 rilolvelTe nltima- 
mente di rinunziare il Papato, non lènza il rimbotlo di molto dinaro a Gt»vai.~ 
ni Graziano o Prete, o Diacono , od Arciprete di S. Giovanni ante pertam Lati- 
naia , il quale confermato poi darli Elettori folle coufegrato Papa imponendoli il 
nome di GretorieVl. nell’anno MXi-lV. y.Sandin. in Vit. Biaed. IX. ; 6r Mura- 
tot. Anna!, tritai, a fuefi. ante. 

(a) Prima di palTar più avanci, dirò, che quanto Ibgglunge il P/eriW d’ intor- 
no alle egregie opere di Gregorio cosi per liberar le pubbliche vie da Ladroni, che 
le infelHvano , come nel ricuperare i beni , e le donazioni facce alla Ghiefa , c una 
veric'a- colta dal Malmettnrien/e , in- quale in ciò non deefi riputar falfo , lebbene 
vi mefch) dopo molte favole pertinenti a quello (rrqfert'e ,. come troppo ctiticamen- 
ne pensò l’erudito Muratori: poicbécanco è vero, che Gngoriotzi cofe fece, quan- 
to è vert^ che il Lambtriini ibndatamente fa autore della milizia Papaie Gregorio 
VI. , e dice, che febbene Giovanni ZI. comparve in Roma di tute’ arme armsto 
il primo ad ogni modo , che alioldò milizie a nome della Chiela fu quello Giooaa- 
ni Graziano o fia Gregorio VI. ed' il primo , eh' ufcl poi in campagna alla teda di 
un efercito fu lÀone IX- V. Lambertin. de Beante. <3 Canoniz- L. HI. 

pi più dicefi, cb’ei pure' nel Lazio introduceiie la collumanza detta della fagra 
Tregua, o della Tregua di Dio, che fino da tre’ anni innanzi cominciata era io 
Lombardia, e molto più avanci in Francia. Aveano poca forza i Maellrati ed 
i Giudici maflimamente contro gli Feudatari a que' tempi, onde le avveniva ,’cbe 
fra perfonagg; potenti quellion nalcelTe o litigio, faceanli da Maellrati giudicare, 
o da Giudici lentenziare le parti, e riportato il giudizio , fe quegli , cui era Ét- 
to dato torto , accettar non volea la fencenaa feguica , appellavaii all' armi, e fa- 
ceanli le parti fcambievoi guerra, lìcebè ardevano le Cicca d’ od) intellini , di rii*' 
fe, e di partici , che palTavano nelle famiglie da Padre in Figlio, per ellinguere i 
quali furono polcia inilicuiti i fecondi innappallabili giudizj lovtaoi, fecondo le ol- 
lervaziooi del Signor di Moncelquiu . Ora ne tempi de quali parliamo per rifpar- 
niiare almeno alcun poco le ruberie, gli ineendj. , le ocoilioni , fu trovata quella 
ugra Tregua , la quale conlìRera in portarli rifpettofcambievole in alcuni di del- 
la fectimana { ed hanno' per ventura di qub avoca origine le felle di Palazzo ) la 
quale fi Iparle con qualche alterazione per gran parte d’ Europa , e fu corredata 
per la lua ollervanza di feomuniebe , di pene temporali ec. , di modoche diven- 
ne' quau foperlliziofa , non avendo mancato in quella eih più torfe delle altre vi- 
fioiiana, chi l’h» fatta fino dai Cielo difeendere . V. Du-Cange in Gtoffar. Latini- 
tat. , <3' Landulf. Senior. Hifior. Mediotan. /■. Ih 
Ma per riprendere il trio del nollro rdlo. Arrigo Ih detto il nero', o il bar- 
buto nell’Autunno dell’ anno MXLVI. difcefe in Italia , e dopo d’ ellere fiato in 
jvniano panò a Piacenza , dove ricevk- una vifita di Papa Gregorio VI . , che fu ro- 
llo licenzi, ro con buone parole per la Tua refidenza, onde mal’augurio prefe del- 
le cofe lue febbene fofle trattato con molto onore . Prelt poi la via dal Re ver- 
io Roma declinò egli alla Qttadi Sucri' in cui pervenne ptli°* ild S. Natale.. Qui vi 
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gorio non fu trifto. Pontefice,, e- che con la fua autorità, e generoC- 
ti fra poco tempo ripol'e nella, fua dignità la Sedia Appollolica, eh’ 
era. per la. negUgenta de Pontefici paflati. affai deporta y c caduta a ter- 
ra . E ricuperò, la giurifdiiione della Chiefa , afficurò le (Irade preffo- 
Roma, le. quali per li. continui affaffinj che fi facevano , non poteva- 
no ormai più i pellegrini frequentare ,. eh’ erano, da quefti. malvagi ta- 
gliati a. pezii .. Tentò prima Gregorio, con le ifcomuniche , e con 
gL’interdetti d’aflicurarc le llradc, c perchè poco, vi giovava,, vi ado. 
prò farmi, il perchè aveva preffo. i cattivi acquirtato, nome d'uomo 
micidiale,. fimoniaco, c avidiffimo del fangue umano. Ilchè folevano, 
anche alcuni Cardinali dire. Per la qual. cofa. ritrovandofi infermo di 
quella malattia, che finalmente l’uccife,. fi fece chiamare i Cardinali 
in camera, e li riprefe molto, perchè quel ch’egli a fanto, e buono, 
fine faceva, erti morti da odio loriprendeffero. E ficgul perchè poflia- 
le dopo la mia. morte fapere, fe io ho ben. fatto, o male , porrete 
fuori delle porte della Chiefa il mio corpo,, e fc le porte; avendole 

ben. 


ermacofi narrano-, ch’egli invitò il Papa a celebrare- un Concilio il più numero- 
fo, che mai fipotefle, di euife probabile ch'ei ne facciTe feco parole in Piacenza, 
jMichh non.fembra, po(Tibile,.che in pochi dì vi poicitc raunare molti Vefcovi , fe- 
allora.folo foile.ftataintinMto, dicendoli, che fu tale ailemblea nuroerola. Narralii 
parimenti, che- come erafi-Tparfa fama, che vi (i. dovelfe eUmiauela Caula.de ue. 
Pontefici un’eremita. fctiffe al Re Anito quelli tre verli:. 


UhA' Suruuttitii' tiMpfit tr:ÌHS> Màtitis.. 
Aex Hinrice , Omnipotenth vice- 
Selve connkbiitm triforme dubium.- 


Giunto, per tanto Amto in Sutri fped'i lubito_a Gregono MeflI perché Io invi— 
falserò a prefiedere al Concilio, cui. ben torto fi prefento al dire di Vettore 111. 
Papa , Abate in allora di Monte Cafino col nome di.i)<A*ri« , dalla di cui. nar- 
Tazione non fi Icorteremo un grortbd’ugna. Quivi efzminita la cauta putitamen* 
le de tre Papi, e trovato, che tutti e tre erano flati eletti , ed ordinati limonia- 
camtnte fi venne al giudizio de due iffeati BeneJettOi e Sijvefito, de quali m de- 
cifo. che non etano, nè erano flati mai veri Pontefi^ ‘i [ut*™fi da Greto- 
rio fpontaneamente dal luo Tiono-dilcefe , ed effendofi da fe ftelTo delle velli pa- 
lali Ipogliato dimandò perdono al fagro confeflb , e la pontificia digita depole . 
V. Vagi in atteal: Beroa. ad aaki loqq. P. Damiaa. Opajcul. 6. «f Ball. Ole- 


Non può crederli quanta folfe l’allegrezza di .dcr^e, e del Concilio nel vedere sì 
pacificamente terminato, e sì prefto un’ affare ds tanta rile^nza , dopo cui torto 
fi portò in Roma il. Re fegiiito dalla maggior parre de Padri , che aveano aluRito 
Smo^ • e Cubito- filmati gli' Elettori ebbe il contento di fcntirc eletto Pape 
Suidgtfé Sauone Vefeovo di Bambcrga,. che fedito avea il Re in Italia, il quale 
Suivgff con< grande rtpugoansa , ed a prieghi del popolo > del Clero , e ai Arrtgp 
mcdcfiiDO accettò il Pontibcato, e nella* giornata- del Santo Natale lu conltttaco 
col nome di demente II. dopo la di cui coronaetone nel di mcdci^u - corono egli 
e dichiarò Imperadore ÀrrtMé con la Coniòrte Agnefe. E ritirandoli da Róma ten- 
ne (èco fenopre Grazian», cnc fu Gregori$Vl- onde ovviare ad ogni novità , o tur- 
bolenza» c leco il condulTe in Germania sforzando Ildebrando , che fu. poi rapa 
Orrt^réa Vlt ora al Catalogo de SS. aferitto, afeguiilo, ad amitelo, ed a Icrvir- 
lo Uno alla morte di et^o- Graziano t che (egu\ cercamence di la da Monti, e xorie 
in Giugni ,, come nelle lue oiletvazioni il P«av/a/p alferilce. F. Hurator* m» eit» 
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ben chiufe -prlm» , per ^ivin volere fi ^rlranno , allora giudichiate ; 
che io di fepolturacrìfiiana fi a degno . Che fe altramente avverrà , git< 
tatene pure, dove più voi vorrete, il corpo infiemecon Tanima, con- 
dannato. Fecero li Cardinali guanto egli ordinò, e dille, e per un fu. 
bito, e forte vento che nacque, fi videro aprire le porte. Il perchè 
fu con gran maraviglia di tutti , e con opinione di fantità pollo den. 
tro la Chiefa il corpo. Quelle fon quali tutte quelle cofe, che fi ri- 
trovano di Gregorio da varj autori fcritte. Ville Pontefice ancorché 
Jo Scifma 'durafi'c , due anni , e fette meli . 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. • 

L O feifma di queflo tempo vieni' molto accuratamente ferino da Et- 
mano Contralto Monaco nelle fue Croniche: e da Leone Vefeovo O- 
fiienfe nell'io, ed 8i. capo dell’ undecima libro della fua ftoria Gaffnenfe 
■e da Ottone Vefeovo Frifingenfe nel 32. e JJ. cap. del feflo libro delle fue 
Jìerie. Da’^uali ho io queflacofa diligentemente raccolta, t pollala ne’miei 
libri. Il Platina adunque la f ciò di dir quefla cofa memorabile, eb’effendo 
Benedetto Vili, eaeciato, fojfe Silveflro III. in fuo luogo ripofio , ed aven- 
do poi Benedetto cacciato Silvfftre , in Roma fete eleggere feco un' altro 
Pontefice chiamato Giovanni . E così in un tempo medefimo tre Pontefici 
travagliavano la fede Romana. Ma avendo quelli a’ preghi diperfone im- 
portanti, e da bene rinunziato alle ragioni delle dignità loro , fu in luogo elet- 
to Giovanni Graziano Arciprete di S. Gio: ante pertam latinam , e fu 
chiamato Gregorio VI. il quale ejfendo in Clugnì dev' era flato da Errico 
li. relegato , del Pontificato privo mori , e non morì come vuol il Plati- 
na, offendo ancora Pontefice: Perciocché le cofe , eh’ egli ferivo, che dopo 
la mone di Gregorio fucceffero , non fono così certe, ed hanno hijogno di 
piu approbati Scrittori] Gregorio VII. che fu fuo -difcepolo, e creato, mol- 
te cofe ne fcriffe- 
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del Pontefice HiterTCD<>e £e noa v* erano dall' Intperadore fieflb foe« 
zati. Vedeva cedui, edere in Roma ogni fazioTo , e potente, ancor 
che ignobile , atto con fubornazioni conleguire qneAa dignità la quale 
non li dovrebbe dare fe non a quelli, che per dottrina, e fantità di 
vita degni ne fono, (a) Pafsò poi in Capita Errico, e fortificatala di 
Soldati, che dairimpeto de’Saracini la difendedero , fe ne ritornò in 
Germania (t) . Ma non fu piò todo egli partito, come vogliono aU 
cuoi , che i Romani avvelenarono quedo Pontefice cceato contro lor 
voglia. Mori adunque Clennente nel nono mefedel fuo Pontificato a* 
fette di Ottobre. Scrivono , che di fode quedo veleno dato da Oa> 
mafo fuo fuccedbee, ch'era prima chiamato Stefano, in quel tempo 
appunto , che adendo Odilone Abate dì Giugni di gran fantità mor- 
to , gli fuccede r Abate Ugone , .perfona nobile , a di molta fkntità , 
e dottrina renando nella Francia il Secondo Errico , nella Spagna 
Alfonfo, in Codantinopoli Michele con Codaatino il figliuolo, ben- 
- chi 


immittia atr taire di ri graa Stendavi • Credei! «h’ ei ritemlle col Vefeo vaco Uni- 
yerUle , anche il particolare della Tua Spofa primiera , poiché nella lettera , eh’ ei 
. u-% * 5*™l’*cga , non appariice , eh’ ei per quella (^iela altro aerfonagaio de- 
" ^ > *be durò §\ poco nei pontificato, che forfè non ebbe tempo 

•01 deltinare a Bamberga un nuovo Vefcoyo. P. Stadia, ia Vie. iujue Ptatif. 

Ca) Egli é verillìmo , che Àmti obblig'ò il popolo Bomaoo a non 'riconolcere 
alcuno per legittimo Papa , che prima dill’ Imperadore ilato non folTe riconofeiu- 
vo , e lo volle Anit! non per trrogarl! quella podelih , che non aveva , ma impe- 
dire le Simonie, ch'erino liete di tenti mali cagione , le quali edirpate in eoi, 
tenuto conto di tal ordine, e fenza non il coilleniò, ma la faputa 'fo- 
la deli Imperadore fu fatto il Papa , coronato , e 'riconofeiuto - y. Maratir. A«- 
Mdii. ìTUal alV anit. MXLVTI. 

rbrPriou, che fi rcftitutiTc Artiié àlU fu« refideirra in Alenugnt trovan3o il 
contro de Simoniaci lo éforcò a tenere un Concilio su tale ir- 



citare . Equefto perquelli già ordinati ; ma per quelli , che in a v venire lìmoniacamen- 
te potrnero elJere alle lagre ordinazioni promoiTi, fulminò la lòfpenfione perpetua. 
Comunicando e quelli , che in cotal guifa riceveffero gli ordini, e quelli, che li 
òeiiero con Simonia . 

Gtrtlami Ravenate dice , che in tale Sinodo inforfe novellamente la lite 
^r la precedenza fra gli Metropolitani d’Aquileja di Milano, edi Ravenna, -e fu 
«ierm:naro, che dove non era rimperadore tveUe il primo luogo quel di Ravenna. 
I ale drcilione e tenuta per falfa dal Muranri a cagione principalmente , che net 
^ncilio tenuto da Zjtae IX. all’Arcivefcovo di Mifano fopra gli due accennati 
Mciropolicam fu in rontraddittoriogiudiaio aifegnaco Uprimo luogo . V. Sii R«. 
•rjravr. Ratei , tt Murtior. he. <ittt. ^ 



,pn« n. leryito da Vdebttadi, e fu in Spira per la Perilécofte, dove cele^ una 
Uieta con r intervento de Principi dell’Impero. Sin quh 1’ accompagnò tnclie Pa- 

E C/eateaee, il quale collocò quivi fopra un ricco altare fi corpo diS. a*fdi Ab- 
te della Pompoia , alla di cui intercellìone attribuiva 'Arriga la fna ricuperata 
Ulule, c qui pure celebrò il Papa coll’lmperadorc la (blennira dello Spirito San- 
to, prendendo poi le fue molTe per ricalia, dove non à di buon’ ora petvenna . 
^ ■»«>•»». td iute taa. Ér Ptgi w am. trend. 

Tom li, Cg 
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chi ne foffe già qucAo imperio jdell’ Oriente in gran .diminuzione Te- 
nuto. (a) 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

I ijiiatlro feganti Pontifici furono ptrfont'f antiffimi , di gran bontà, tcbt 
follevtrono molto la Chitfa fanta , t furono dall' Imptr adori Er- 
ricoTerzo ertati. Si cava da i mtdejimi fcrittori di quel tempo. Ema- 
no Contratto nella fua Cronica, Lamberto Scafnaburgenft nella floria Ger- 
manica , Ottone Frifingtnfe nel trigefimo terzo capo del fejlo libro, e da 
altri approvati autori . Onde mi maraviglio , che il Platina macchiaffe 
talmente la fama di Damafo . Ma gli fi dee perdonare , poiehi egli in ciò 
fegut autori affai meno di quello , che bif ignava , diligenti , come furono 
Martino , e Galfrido . Da quefli tempi poi , per la copia de' libri , e di 
fcrittori , che era per V addietro mancata , fi vedranno affai più tutte le 
cofe chiare, e diflinte , Il perchè quafi ufciti dalle efcuriffime tenebre del- 
la fioria, ci ritroveremo a poco a poco in una apertifftma luce. Onde non 
bifognerà, cbe io molto m'affatichi, e travagli, avendo per lo innanzi la 
fioria fu* fleffa il Platina affai più accurata , e più diligentemente fcrit- 
ta , che prima. Non refìerò però di toccare hevemente tutte quelle cofe, 
che più degne mi parranno, che di loro qualche cofa fi dica. 


(i ) Qu^ it Platina nulla ha di vero . Clemente entrato in Italia camminando a 
picclole giornate pervenne verfo le parli di Roma , dice Lupe Protopalia, nel me- 
le di Giugno (forici qui sbagliato il tedo per incuria de llampatorij e dee dire verfo 
il mefe di Ottobre, poiehi nel Giugno delXLVlI. era per anco in Germania. } Il 
Muraieri ha il merito d* avete feoperto il luogo della morte di quello S. Pontefi- 
ce . Dice egli pertanto , che trovandofi gravemente infermo il S. Padre nel Moni- 
fiero d' S. Tommafo Appodolo aJ Apefellam vicino a Pefaro nella giornata del 
XXIV. di Settembre dell’anno MXLVII. fece una donazione al Monidero medefi- 
mo in lulTragio dell’anima fua, la quale donazione fu contermata Xlll. anni dopo 
da TJiceelò IL, che nella bolla di conferma alTerifce, edere ivi defonto il S. Pon- 
tefice Chmente II. Il veleno poi, di cui qui parla i\ Platina, e pel quale non egli 
folo, ma molti l'eco hanno creduto edere panato alla altra vita Clemente, non lui 
edere dato dato da Damafo, ma bensì da Benedetto IX. aderirono. Infitti Bene- 
dette appena ud'i la morte di Clemente, e- che non dovea edere portato in Roma il 
fuo Cadavere ( il che forfè per la dima, che di lui avea il Clero ed il Popolo po- 
teagli edere di qualche remora] ma che dovea di fuo ordine edere nella lua prima 
Chiela di Bamberga depodo , come lo fu veramente, appena ciò udito, didi, podo 
egli in mezzo del fuo cofpicuo numerofo , e potente parentado fallò in Vaticano, 
e di un botto fui trono Pontificio novellamente fall, dopo nove mefi, e giorni, 
che ccmprei.dono lo fpazio , in cui Clemente regnò , cioè dal terminare del Direm- 
bre dell’anno precedente fino al cadere del Settembre od al cominciare dell’ Otto- 
bre del quarantalette foprail millefimo. Fu queda dunque la terza volta, che tor- 
nò in campo come Papa Benedetto IX. e che a fronte di tutti i cnnflitti, ebeUom 
lodrir poda vi fi mantenne per 8. interi mefi , ero. <fl, e forfè più, come piò fot-' 
to fi vedrà , nelle note prime al leguente Pontefice . 


VITA 
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AMASO II. Bkvaroi cognominati) Bignarid , o Peponc' . 
( come vogliono alcuni ) occupò il Papato per fona , e 
fenza che- il Clero , e '1 popolo altramente vi acconfemif- 
fc: («) Pérciòcchè' era padato tanto' oltre quello coftu- 
me, che ogni ambiziofo, purché volontà avuta n’ avelie > 
nella fedia' di Pietro- da: fc Hello lì riponeva. . Ma il giullo. Iddio vi 



(a) Se fede aver fi dee a Lamiertt di Sc^jiuburge'coioio , che trovavanfi alla - 
teda del governo di Roma-, vedendo , che £n«frrt« armatamano erafi affi lo •no- 
vellamente (olla Cattedra di S. Pietro-, e vi fi mantenea violentemente e 
Icendo , che fenza una vigorofa forza non era poffibile fcacciamelo , e liberare S. Chie- 
fa dalla tirannia di un Uom malvagio , che fecero eglino ? diftaccar^o dal loro 
corpo una cofpicoa ambafeiata , e la indrizarono alP Imperadore , affinchè fi d^ 
gnalTe di proporre loro una perlona. degna di loccedere al morto (T/rmcPrc,. cheeffi 

C g a tvreb- 
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rimediò ; perchè fode agl* altri ua elèmpio , che quello , che alta 
rircùdare fi foleva , Donficercade con ambizione, e fulK>rnauoae . Mo> 
ri adunque Damafo nel vigefimoterzo giorno del fuo Pontificato a* 
d' Agofto. (4) Alcuni vogliono , che non fi debba quello fra il nu- 
mero degli altri Pontefici porre, ^r non aver quella dignità legiti^ 
atamente confeguita . £ n maravigliano , come i Romani da quella 
tanta indignifà modi, poco dei giuramento fatto ad Errico curando- 
fi , non avedero tollo coltui sforzato a falciare il manto di Pie^ 
tro- li) Ma perciocché egli adai poco tempo vilCe, onde appena eb- 
bero t Romani tempo di rilentirlene, non li darei in ciò colpa alcu- 
na. Ma palliamo oltre a Leone - 


avrebbooo eUtla , e ripoda nel Pootificio foglio , «dei fodcnuca a fronte della per> 
frdia del Tulcolano partito. . , 

Anite ni. per tanto ricevuta l’ ambaUiaia romana in Palici dopo matura nflet- 
fronc propote agli Elettori di Roma nel iutificio foglio la petfona di VtfpoKt Ve- 
froTO di Brìnf o fiadi Brefftn*ntat\Xtt Conita delTirolo (altri lo chjimanoPtp- 
Mar malamente c lo (anno PatrUrca d’Aquile|a , ed alcci egualmenca ctiando P 
Woo fatto Vefrovo di Brefeia ingannali dai cattivo Latino di Ermannes che in- 
vece di «lanciarlo, Efì/c$put Brixineiifis, l’enuncia Epifetpui Srixiex^)-. Fu al 
ère del Card. Baionio a pieni voti fitto Papa P»pp*iu con tutti gli ordini è una le- 
fiteima cleeione. (^1 pare, che il Uurtiitri dia taccia all’ Imperadore , il quale 
scila (edea dc’KR!TP. ariogalTe a ih tutto 1’ arbitrio litoza dipendere da cleeio- 
M alcuna , filmando, ebe quanto a^tilce il CfdinxU àubsIì/U fenaa fondamen- 
to alcuno lo aflètilca. Ma non b vero , poichh coti le parole dell’fiir/ra/r Cgnifip 
cano , c fe G combincranuo gli contefti tolti di Ermma* , tioveraflì , che peniò- af- 
fai bene Ctltn Barmit , quando {crifiè ciò , che rifreimmo di (opre . Nk lèmbro 
probabile non ebe veto, che dalla gita de Romani Legati a Paliti fino alla mor- 
te di Poppon* unto tempo fi fripponefle , ie « Velcovo di BrefleiHioe prima di muo- 
Ttrfi non avefle afpettata la nuova della fua clesiooe . 

(a> Si mode ftppm nelmcre di Luglio, fu coronato Pipane! mele medefimo,* 
dopo a}, giorni, oondalia fua elecione, ma dalla fui areaieioiieefièodofi ritirato 
in Paieitiiia per iifiiggÌK i gran caldi di Rooaa, che io infafiidivano, avvegnachk avvezzo 
a vivere io un clima aitai freddo, e per sfuggire r pericoli , cBe preparivangli le 
mal contente faeiooi dopo la m«e d’ Agofto chiufe gli oeehi al tempo, e gli ap- 
perfe alla etemith. Molti in allora non Tifciironodi «edere, eqoalcb uno di feti- 
vere , ch^ei parimenti è veleno moti per opera di TX. Ma ben dìA il 

effere gli Scrittori di que’ tempi cori roendici, che poco o nulla fi può ere- 
due loro . Checchk ne fefle , coovicn per altro coofearre , che foOe molto feelc- 
oaco colui, di cui e fi potk fpargere no tal romore . e puoce eOKe da molti «e- 
thjtO. y. SandÌM. , „ . n 1 , r 

Ib) V’è chi Io fa morto prime della metà d’ Agofto, ma coA qnal pruova? Le 
Chieta di Breftiaone , che può ciederfi eoofervarne le pia rmeere memorie io 
fa efeico di («rmania il di XVL di Luglio dell’ anno MXLTMI. giunto in Roma 
la giornata dei XXV. dello ftaffo roefe , coroneto la Domemea troftinm , manca- 
to il giorno XVUI. di Agofto, e depofto due giorni. dopo nella ^efa. di S. Loren- 
zo filori delle mura. In fatti ne fu dato da Roma l’ avvilo all'I^tadore tant^ 
fio, c gU fii cbiefta dagli Elettori Romani la perlooa di Àhmard» Arcivelcpvo da 
Liooe per firlo hpa, che fi» avvUàta fino dal Swtembre , prima fotfe , che Ar- 
rigo ne ricevefte i Melfi romaoi , e fi alfentò dilla corto Im^iale fubitaniepte^ 
non fentendoG chiamato a tante dignith, e vi lleue losuno^fiM eche fu eubhU.- 
cito U elniooc del imovo(Ptpt. F. MntéU. tf- 


riTA 


Diyii; 
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riTA DI S. LEONE TX. 

L eone Nono A(emtDO , nei MXLIX. per qwfta vi* eb- 
be il Ponti6cato . (a) Mandarono i domani a pregar P 
Imperadore, ch’aveflè volato loro dare un ottimo Ponte- 
fice. Ed egli oifisrfe tofto , e diede loro Baunone Vefco- 
vo Tulenm , perfona affai buona, e di lemplìce natura. 
Onde andando egli in Roma Pontificalmente vellito, gli ufcirono per 

cam. 

(a) Lr«Kf iX. era Velcovo di Tulio , e cbiamavaG Bruntnt inorchb fu fatto 
tapa. Egli era un perfenaggio verdisente AppoHolieo. Era difcefo da Stirp- Rea- 
le avvctnacbfe folle della fanuRlia de Conrà Du’ptirg. , ann figl'uato det Conte me* 
daflino, c perfx regalnaente educato’ io tutte le atti, e (e fei-nze cavalenlrfie, ebe 
■favanu a ipie’dì, ed inedtfe avendo Gno di ùnciuir» mnffrair indmarione per 
b vitt rcdeliatiica , erali con la fopravvegnente e'i cefo cofpicuo nrr la fra re* 
lig nr , e per ogni grnere di fagra Jocrrini . I'. Ktrfn. ai'ou. 1<HJ. tSr ViStt 
lìl. hb~ Omitgfr. Tom. xmi. Biblitti. fP, &e. 
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cammino incontro l’Abate di Giugni , ed Ildebrando monaco nato iir 
Soana, terra di Tofcana; e il perfuafero , che poiché non aveva Er- 
rico autorità alcuna di: crear il Pontefice; ma l’avevano folamenteil 
Clero, e popolo Riamano; quell'abito Pontificio lafciaffe , e fe n’en- 
trafle privatamente veftito in Roma. Modo adunque da quelle paro- 
le Leone, e da una voce, che aveva per cammino intefa venire dal 
Cielo. (Ego cegita^pacii cogitationts \ non ajfiiilionis .) pollo giù tutto 
l’apparato, ch^egli come Pontefice portava, fe n’entrò privatamente 
in. Roma; riprendendo fe ftelTo , che avelie più torto l'Imperadorob- 
bedito , eh ’l Signor Dio. Il Clero Romanoa perfuafionc d’ Ildebran- 
do crearono il medefimo. Bàunone Pontefice , e tanto più volentieri 
lo fecero, che vedevano aver l’Imperadore tutta l’autorità di quella 
elezione trasferita nel Clero. («) Avevano i vizj d’ alcuni Pontefici 
fatto come s’ è ragionato di fopra, che pareva, che meritamente fof- 
fe Hata, e per giudicio divino tolta a! Clero quella autorità, perchè 
gli animi loro cattivi , contaminati pure un dì rifentendofi , vedellero 
la buona rtrada, e quello, che far fi doveva , acciocché col mal go- 
verno di chi cura n'aveva „ non. n’ andalle la Repubblica Crirtiana 

in: 


(a) Tutta querta narrazione del Plàtino b falla. Ciò apparifee da quanto han- 
no lardato (critto Vvivibertt nella Vita di lui , Vettttt ed altri contempora- 
nei , o certamente non molto dalla' età di Btunont iiRtnti. S«ul pertanto la c^ 
fa aliai divet(an>ente . L’imperadote Arrigo nel Dicembie dell anno MXLVIII. 
celebrando in Vormafia. una cofpicuiUìma pietà, a cui. erano in molto numero. 
concorfi Baroni, Principi, e Vefeovi', quivi ricetmtte egli i L«ati Romani , che 
a nome di tutta Roma chiedevangli un Papa'. AUnardo , come fopra ho notato di 
là ritiratoTi,. cadde la riflellìone di tutti, quei gran Signori , che la. Dieta compo- 
nevano, ed a quali tal’ affare era flato da itfri|». propofto , folla pedona ai Bru- 
ntne intervenuto al congreflo, e prefente già. Vefeovo di Tulio, e parate delPlm- 
peradore medefìmo, che fu tofto con una voce- acclamato Papa. Quella vocepar- 
ve il libilo di un fulmine agli orecchi , ed al cuore dell’ aedamato . Diiriandótem— 
po pertanto tre di per meditare feco medefìmo il grande affare , fperando ferie , 
che in tale fpazio di tempo, poteffero le cole mutarli, ed a favore di qualche al- 
tro prelato piegare, PalTati li rte giorni , e trovata l’ affemblea nella Hefla coftan- 
za ,.fvelò egli in pubblico la propria cofeienra con una generale confemone -, lu- 
fingaodoli, che le fue fiacchezze fatte a ciafeuno note, piu d uno alienar potefle 
dal proponto prefo . Ma lunge da ciò ogn’uno , tutti letbatono la medeliina vo- 
lontà. bifitcuo dunque ad arrenderli , umilmente il fe«,protd™ndo per altro ad 
alta voce, e con formalità, di parole in faccia agli flelli Legati Romani, ed • tut- 
to quel nobilillìmo raflembraraento , eh’ ei non era l’apa , ne come Papa •‘Cd* 
avrebbe la fuprema Sede, le prima liberamente e formalmente non fofre in Koma 
da confueti Elettori flato creato Pontefice Romano, fecondo le prdcriaoni cano- 
niche e pontificie. Gli furono le iniègne immediatamente do|mda.nunc| della bai^ 
ta Sede conlegnate, delle quali ei non fi fervV celebrando i foliti Pontifacali nel- 
la fua Chiefa di Tulio, dove per lefefte del SantoNatalefi trasferì, e dondenon 
in Abito magnifico, o dignitofo , ma in vertimenti di pellegrino con la compa- 
"gnia del Monaco lldcbrandt, che fu poi Papa Gregorio- Vii- da noi oggi venerato 
qual Santo, volfe per Roma i fuoi paffi . G'unle alla Santa. Citta- Uaro e fcalzo- 
cominciata già la Qnatefima dell’anno MXLIX. e giuntovi fu novellarmeli te elet- 
to e ‘ .. . - — 

fuo 

lopra 

ItUn- io hinerar. Mitrotor- loc- eie- &C- 


e coronato, e ^quefta elcrione romana volle egli , che cominciane ^ crm del 
‘ Pipato. la quale fu fempte contata dall’anno XLIX.c nond.Il anno XLVIII. 
ti il mìllefimo. V. Tritir. etr %criptoTÌboOrdtr:Cr Vital. I- Htfi9To Ecdejiafi. àw- 


-1 uy 


' :D E’ P 0 N T E F I C J. 2J9 

ìtì Tovina . A quefto modo ebbe Baunone il Pontificato , e fi fò Leo- 
ne Nono chiamare . Fè tofio Ildebrando Diacono Cardinale di fanta 
ChieTa, e li diede la Cbiefa di San Paolo in governo , perchè paref- 
fe, che egli s’avefie con lui lacura delle chiavi divifa, l'uno laChie- 
•fa di San Pietro reggendone; quella di San Paolo l’altro, {a) Effen- 
do in quello morto nella Puglia Drogone Conte dei Normani , {b) 

li . 


'(a) La prima cofa, che quello Santo Pontefice fiibito dopo la fua coronazio- 
'He fece, fu certamente intimare un Concilio , cui intervennero molti Vefeovi d* 
Italia , ed alcuni Vefeovi francefi eziandio . L’ apri egli nella fettimana dopo la 
Domenica in Alb'i, e nell’apertura medefima vi liabill con la viva voce gli fla- 
turi delie quattro Smodi principali : dippoi vi furono corvfermate tutte le decreta- 
li degli Precelfori Pontefici . Vi furono parimenti tutti i Canoni, e le maiediaio- 
ni contro de’ Simoniaci Ipecialmente rillabiliti, e molti Vefeovi depolli di tale de- 
litto rei in eminenza non eflendufi proceduto con tutto il rigore , per tema , che 
zimanelTèro vedove tutte le Chiefe , tanto era dilatata quella terribile viziofit'a . 
Kacconca Foiirrr* Archidiaeono dei medefimo Lieve, cheli Vefeovo di Surri tro- 
vato uno degli Eminenti Simoniaci di quella età per purgarfi di tale accufa in- 
trodufle nel Concilio de’ fallì teflimonj , ma che colpito improvvifamente d’Apople- 
iia nella AlTembIra medclima , fu quindi altrove trafportato , e che toco dopo Ipi- 
TÒ. Onde tutti al filo peccato attribuirono una tal pena. Inooltrr tu inculcatoli 
pagamento delle decune , delle quali prelTo i Pugliefi veflig.q alcuno non rimane- 
va , e preifo molte altre terre, e nazioni . Furono vietate lotto pena di feomu- 
nica le vendizioni de lacri Arredi, e de luoghi (acri, vietati i Matrimoni fr* ron- 
faozu'oei , e ieparati gli cosi congiunti, dilordine, che fia Nobili era a que’tem- 

f i frequente, ed altre cofe moltillìme fatte, tutte coerenti alle tegole antiche del- 
a Cbiefa, ed alle conluete prefcrizioni de Papi , che la malvag rà de tempi avea 
gittate nella oblivione . V. Nata!. AUx*nJ Secul- XI C. J. A. FI. 

Cbl Prima di parlare di quella guerra , convien dire del viaggio intraprefo dal 
Papa verfo la Germania. Egli pertanto terminata la Sinodo pani di Roma , e fé 
ne venne in Pavia , dove nella fettimana della Pentecolle celebrò un’ altra Sino- 
do per ruotare alcune cofe della Lombardia , e fpecialmente per pubblicarvi gli 
atti del Concilio Romano finito poc’anzi. Quella brevemente compiuta tollo paf- 
aù le montagne, e giunfe fino in Saffonia , dove il fuo Cugino Arrigo Imperadore 
trovavafi. Lo informò delle cofe d’Italia, e mairimaniente dei bifogni della Chie- 
fa e fòpra tutto loitrinl'e per avere da lui una banda militare, che fecondalTe i diffe- 
gni Tuoi nella ricupera di alcune terre di S. Pietro in Italia . L’- Imperadore ac- 
cqmpagr.ù il Papa fino a Colonia Agrippina , al di cui Vefeovo molti privilegi 
Liaàe conceile, il quale accomiatatofi dal lup parente Arrigo palsò in Tulio a rive- 
dere la Tua prima Spofa, e quivi intimò un Concilio da tenerli in Rems per leCa- 
lende di Ottobre. Infatti il penultimo giorno di Settembre fu egli con la lua Cor- 
te in Rems ; L’ ultimo giorno del mefe celebrò pontificalmente nella Cbiefa di S. 
Maria. Nella giornata primo di Ottobre fece la traslazionedi S. Remigio, nel gior- 
no due ne conlecrò il Tempio , e nei terzo giorno di Ottobre apri il Concilio 
compollo di venti Vefeovi, di cinquanta Abati incirca, e di molti altri Ecclefiz- 
flici convenuti tutti nella Cbiefa di S. Maria, e prefiedendovi il Papa. Pietro Car- 
dinale efpofe i capi, fu quali verfar dovevano i PP di quello Concilio , e furo- 
no : la Simonis , le Cbiefe t gli Attori miniflrati da Laici e ritenuti . Le nozze 
incefiitofe, gli repudi, e gli ada/reriar matrimoni , gli Uoooci e gli Chierici Apo/lo- 
ri , e dati alla milizio, le topine, le opprelTìoni de' poveri, la Sodomia ed altri vr- 
xj invaili fommamente in quella età, e principalmente in quelle regioni, e VErefie 
di que’ tempi. Fu intimata la fcommunica contro tutti coloro , i quali fapendo d’efi. 
fere fiati limoniacamente promofiì , non palefafTero il fatto , e contro tutti coloro, 
chefenza irgitcìma caiifa , ed il permefib del Papa/e/a primate univer/ate dello Cbiefa 
Jppoflolica ardifTe di recedere dalla Smodo, e fu cosi terminata la prima feffione ,, 
cOfi coofufione fomma de Prelati , altri.de’ quali dimaudatono tempo a purgarfi 
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11 fucccffe Incucilo dito Gifoifo il fratello, il quale occupò, e prefea 
forza Benevento Città della Chieià. Perciocché avendo gii l'Impera- 

dor 


ed altri ritrovati tei durano depofli, fra quali 1* Abate di Pt^ttMria. Nelle lècaiiu 
due refiioni vi furono efaminate le caule de’ Vefcovi Simoniaci , ed altre giudica- 
«e in favore . altre rimefle cogli acculati alla Sinodo da celebrarfi in Roma nel 
mele di Aprile del vegnente anno, ed altre, che terminarono eoo la condanna de* 
rei • Vi furono alcune liti trattate di giurifdieione , molti matrimoni incelluoli giu* 
dicati, condannate alcune Erefìed’ intorno a Sacramenti, molli nobili oioceliuon, 
o tiranni, o adulteri, ed oftinatine’ loro vie) Icomunicati, e finalmente vi Gfla* 
bilirono , e promulgarono Xll. Cmuniì tutti ooiKernenti le colè da Pietro Cardi- 
nale propolle . Terminò il Concilio con una ortatoria del Papa indirizzata a tot. 
ti i Cartolici francefi elortandoli a foleonizzare lafella di S-Remigù il primo di di 
Ottobre, io coi cbiauu tai popoli le primizie di quello Santo, y. Nmì. Altxmnd. 
Itt- cit. 

Toltoli quindi il S. Pallore yennt in Metz dove conlecrò la Balilica di S. Àr. 
Htìft. e pubblicò gli relponloT) per l’o&ciodi S. Gunio , ch’egli avea preparati 
d'onde pqratoli lu Mogooza vi celebrò un altro Concilio di XL. Vdcovi (opragli 
argomenti medefimi , nè altro alle Regole Remeniì aggiunie , le non quell’ una , 
che non pocelTero i Coniugati ellere al Sacerdozio promolli , di coi molti preti 
ammogliati fpogliò y. dktm. Brtmexf. ì. UI. Hifiar. Ecclejimfi, 

Se poi in quello Concilio, cui intervenne anco drrijge , odopoei teemnnicaflè id 
danza delllmperadore mederimo Gè/frrd« Duca di Lorena, eBaldtvin Come di Fian- 
dra , amendue i quali finaimance fi lottomiièro e per opera del Papa fu loro per- 
donato dal Cronico di Farla non può cbiarimente diducfi . Quello , che può quin- 
di didurfi fi è , che dopo tutte quelle cole fatte dal Papa in un’ anno folo , e nel 

f iiimo del fuo Papato, egli rivolle ■ Tuoi palli verlo Roma., e per Auguda e per 
1 Baviera calò in Lombardia, e venne a celdbrarr il S. Natale in Verona. 

Giunto il S. Padre in Roma lui cominciare del ML. e dato ledo a varie colè 
venne in Puglia con animo di chetare le dilcordie fra Normanni infotte gih refi 
Signori , e que popoli loco foggetti , ed anco per vifitare Monte Calino , Monte 
Gargano, ed altri celebri lucùni , e ferroatofi in Siponco vi unì una Smodo, evi 
depolè come Simoniaci due Aicivefeovi , e come Ribelli ali’ Imperadore i popoli 
di Benevento della comunione privò , checché ne dica il Giaatant troppo io que- 
lla parte attaccatb alPOdieole , e però degno della medefima fede dell’autor ilio, 
che certamente nel narrare le cofe di Lio» IX. abagliò nella cronologia , e molte 
incautamente ne omife . F. Hurator. A»»al. tC Itaì. alP a»». ML. 


Rediiultofi a Roma il Papa prima del terminare di Aprile, come proroedb ave- 
va allorché trovavafi oltramonti aprì il Concilio , in cui fu dichiarata eretica la 
dottrina di Btringarie , il quale negava la prelènza reale del corpo di G.C. lot- 
to le Ipecie Eucaridiche, vi citò a giufiificatfi Le«A««ce Pavele priore di uoMu- 
nidero in Normandia , come quegli che col fraucele Bmagatio monaco tenuto 
avendo lungo carteggio fopra tale propofito , avealalciato qualche odore di (olpet- 
to della fede fua d’intorno al Sagramento della Eucarillia , canonizzò S. Gerard» 
antico Vefeovo di Tulio, fcridè a Priocipi della Bretagna, che non riconolèed'e- 
ro più per loroPadori gli Vefcovi loro, avvegnaché caduti i>eIU fcomonica per ef- 
fere Simoniaci, e per elTete contumaci io non volere riconofeere 1’ Arcivelcovo 
di Tura per loro Metropolita . Chiula la Sinodo partì Lene e nel Settembre di 

3 ued’ anno medefimo fu in Vercelli, nella quale Citta fece predo predo un’ altra Sino- 
o, e ricevette in quedo le |iudificaaioni pienidìme di Lanfraweo, il quale pelino 
fapere, e per le lue grandi virtù li refe caro ai Papa, ed a tutta la Romana Cor- 
te , onde dopo edèra dato di Priore fatto Abate palM non molto dopo ad edere 
Arcivelcovo di Cantorberì in Inghilterra, ed in olire vi efaminò le azioni del Ar- 
civefeovo di Ravenna per nome Vafred» , che forpefe dalle funzioni Epifcopali . 
Pifiò poi noveiltmenie in Tulio l’ infaticabile Leone , ed avendo udito, cb’ era 
nato ad drtigo In-peradore un malcbio, lo andò a trovare in perfona per rallegrar- 
fene . Qiiinèi amendue fe ne vennero poi nel feguence anno, cioè nel MLl. in Au- 
goda nel CUOI deU’wveioo, dove le lefl* della SeuM.Puiificuioae di.M.F. foleo- 

ni- 
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tor Errico edificato in Bamberga una beltà Cbiefa in onore di San 
Giorgio, e denderando di conlecrarla, e farla cattedrale , offerfe a 
Benedetto Ottavo, che ve gli adenti , che gli avrebbe queda Chiefa 
in nome di cenfo dato ogn' anno cento marche d’argento, ed un ca- 
vai bianco infellato. Leone IX. poi aveva rimedo quedo cenfo alla 

Chie- 

nizzarono, e dove tiiniCe 1’ Imperadorein grazia del Papa rArcivefeovo di Raven- 
na coì'a a bella polla ricorfo . Finalmente fì congedò dall' Xmperadore il Papa, e 
ritornoITcne a Roma , dove felteggiò la PaCqua , e dopo Pafqua tornò in Regno di 
Napoli, ed alTolfe dalla (comunica la Ciccia di Benevento, cercando pur mezzi per 
ridurre gli Norn/anni ed a pagar le Decime, ed a trattate umanamente co’ popo- 
li principalmente della Puglia . a che fare s* era il Papa abboccato con Argir» Ca- 
tapano de’ Greci, e ne avea lino (cricco all’ Iropetadore d’ Oriente in CoUantino- 
poli; ma conol'ciuto avendo, che tutto era vano ritornò alla lua Sede . EITendo 
pertanto in Ruma gli pervennero alla notizia le dillenliuni tra 1’ Imperadore ,lr- 
rigo , ed Andrea Re degli Ungati , le quali feoppiatonu in un’ aperta guerra . A 
riconciliarli però l' indefello Pontefice tornò nell'anno MLII. in Germinia , edo- 
po avere trattato con amendue era per ricomporli allorché il Re di Ungariacon* 
tro la fede data , e contro i patti dell’iarmiltizio usò acci ullili , e lan^uinolenci 
verio l’imperiale elercito, di che ragionevolmente diljsullato Lìcite privo della co- 
munione della Chiefa Andrea pur per ridurlo al dovere . Fu in quella occalione, 
che ottenne egli da Arrigei* tanto defiderata banda di Soldati per tate l’elpiigna- 
zione ^lle terre del regno pollédute da Normanni , e battere cofioio , e che fe- 
gui la commutazione fra l’Impero, e la Chiefa, fra la Citta di Bamberga , e quel- 
la di Benevento con la formalii'a della chinea, e del tributo* 

Nel Febbrajo finalmente dell'anno MLllI. calò in Italia tiene IX. feguito da 
Geffrede Duca di Lorena, e da Federigo luo Fratello , che fu poi Papa col nome 
di Sie/ano X. e (eguito da molte genti d’Arme rannate in Germania oltre le Sol- 
datelche accordategli dall’ Imperadore , ma giunto all’Alpi rimale lenza le ce(aree 
truppe richiamate a (uoi quartieri da Arrigo ad ifianza di Gebeardo BavarefeVe- 
feovo di Aichllet , cui Orano parve di vedere un Papa alla cella di un elercito; 
della qual cola li pentì poi luor di tempo, allorché divenuto anch’ei Papa col no- 
me di Vettore II. conti^bbe la necelTit'a, th’eravi d’agire oOiimence contro la na- 
zione Normanna, contcìlando, che niun ne fa più, di chi trovali nel calo. Non 
rimalero per tanto al Pontefice che joo Soldati ma molto agtierriti e valorolì , 
co’quali la Domenica della quinquagelima giunié a Mantova. Quivi apri un Con- 
cilio, mi iniorio tiimiUio Ira dumeOici de concorfi Prelati della Lombardia , e 
gli domellici del Papa , né mancano Scritlori , che atteflano a fuggeltione degli 
tleOì Velcovi Lombardi, cui yeriivanoa noja tante Smodi, nelle quali alcuno di 
loro era tempre in pencolo , li fciollé 1’ allemblea fenza nulla aver fatto , ellen- 
dofi Lione in quella rilfa trovato in pericolo di vita , ed avendo il di léguente 
non ollante adòiuto i complici, che fu il di delio della lua partenza per Roma. 
Noi crediamo m quello viaggio edere venuto egli a Padova ricevutovi lolenne- 
mence da Bernardo ( il Muratori lo chiama Berardo) Velcovo allora di quella dio- 
celi , dove lalc ò vari privilegi agli Abati di S. Gmllina (Ce dice vero il Cavac- 
elo .) Di qua io credo, chepailalle in Venezia a vilicare la Tomba di S. Marco , 
di cui era divocidimo, accettato con reale magnificenza dal Doge, e da’ Cittadi- 
ni, dove molte indulgenze , e molti privilegi ei lafciò , documenti certiffimi del- 
la lua pierà, e dell’ amor (ùo verlo quello libero Dominio. So , che il Sabellico 
pone quella venura del Papa in Venezia prima del LUI. ma parmi , che più a’ac- 
eordi con la Stori» ponendola in quell'anno , e più ancora a’ accordi con la te" 
flimonirnza della Cronica del Dandolo ; poiché venuto per Pafqua in Roma ru- 
ote , e quivi aperto uri nuovo Concilio , fu polla in dilimina 1’ antica |i« deli, 
preminenza , c della dipendenza fra il Pacrirarca d’ Aquileia , e quel di Rr.a., 
e fu dec lo, che quelli era vero Metropolitano dell’ Iflria indipendente da quHIo ’ 
j] che I. Dandolo nferilce nato quafi nel tempo lleffo , che vilìtò il P»p» la Chi,f.’ 
del g.uno.o S* Marco F, Mnrai9ro atat. ^ vanieit 
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Chier» di Bambcrg* , ed *vea in cambio aruto dall’ Imperadore io 
dono la Citti di Benevento, ch’era pn quella via in potere della 
Chiefa venuta . Ora volendo Leone ricuperarla , con un' efcrcito d’ 
Errico vi fì molTe , e volendo ]poco confideratamente far con GifoU 
fo battaglia , fu vinto , rotto , e fatto prigione « Ma fu poco apprelTo 
rimandato libero’, e ben accompagnato in Roma, (a) Scrivono al- 
cuni, che Roberto Guifcardo venutone di Francia con un’ efercito in 
Italia; » cacciatine i Greci , ed i Mori , occupaffe la Puglia.* e che 
qui ritrovalTe una flatua, ch’aveva d’intorno al capo un cerchio di 
bronzo con quello ferino. Il primo giorno di Maggio, al nafetr del So- 
le, avrò io il capo d’oro. Un Saracino , eh’ era llato da Guifcardo 
fatto prigione, e ch'era affai nelle cofe magiche elperto , notando il 
luogo, nel quale terminava l’ombra di quella Aatua il primo di Mag- 
gio, nel levar del Sole , fece cavarvi in terra , e vi trovò un tefo- 
ro , e meritò d’elTer fatto libero da Roberto. Ma ritorniamo a Leo- 
ne, il qual’era cosi benigno, e pietolo , che fempre fi vide cala fua 
a’ pellegrini , e poveri aperta . E ritrovato una volta fu le porte un 
povero leprofo. Io fece, molTo a compalTione , riporre nel fuo pro- 
prio ietto. Aperta poi la manina la camera , non fu ritrovato , nè 
veduto più il povero. Onde fu creduto , che folle flato Grillo colui 
che in luogo del povero fofle comparfo. Fu ancora quello Pontefice 
nelle cofe appartenenti alla Religione cosi diligente , ed accorto, che 
nel Concilio di Vercelli condannò come eretico Berengario, e fpinfe 
co’fuoi ricordi l' Imperadore dei Greci dover rifarcire in Gerufalem- 
me il fepolcro del Signore , che i Barbari rovinato avevano . E fu 
appunto in quel tempo, che Teobaldo Francefe di molta nobiltà, e 
fanticà di vita fioriva in Vicenza Scrilfe anche in quello tempo dot- 
ta, ed accuratamente della quadratura del circolo Vincenzo Vefeovo 

di 

(e) L’f (eretto pontificio militava lotto la condotta del Duca di X.orena al di- 
re di Guglielmo piiglieie , o fotto quella óì Raterio (econdo il Parere àe\ Muratori 

f ;ià dichiarato Principe di Benevento . Gli Normanni Ipaveiitati dal numero del- 
e truppe papali compofte di molte brigate , ma inelperte a riferba de pochi Te- 
defehi, che formavano il migliot nerbo dell’ Armata , fpedirono ambalciadori a 
Lione promettendogli obbedienza , e vafallaggio, ma furono rifiatati non dal Pa- 
pa , ma dal Condmtiere dell’ elercito ad Klanza degli Aleminni , che dilprezza- 
vano avvegnaché d' pcciola ftaiura gli Normanni, quali pigmei . Si venne dunque 
a Giornata il di XVIII di Giugno predo Ciritella , e fu rotta la Pontificia mol. 
titudine miléramente, licché convenne al Papa rifuggiarlì nella vicina Città, do- 
ve o non fu rieevnto fecondo il citato pngliele , o vedendo alfediarfi da Norman- 
ni quei Cittadini , fu pollo il Papa fuori delle mura , di modo che venne pronta- 
mente nePe mani de luoiNimici . Fu egli trattato contro la (oa afpettazione af- 
fai religiofamente da e(Ti , fu condotto in Benevento, come in luogo fuo Cd’oti- 
de apparifee , che non fe la guerra a Normanni per togliere loro tale Citta) do- 
ve paltò tutto il rellante anno, ed anco l’invernata dell’ anno feguente , lempre 
piangendo, non ell'endolì dopo la ricevuta fcoiifitta più in lui leienità veduta di 
volto. Infermatoli per tanto pensò di trasfetitfì in Roma. Parti di Benevento ai 
XII. di Marzo accompagnato fignorilmente da Normanni alla cui teda eravi il 
Conte Dn/r;do in perlòna , che lo condulTe fin dove piacque a Lione di licenziar- 
lo , e giunto in Roma nella giornata dei XiX. di Aprile dell’anno MLIV. mori. 
y. Murator. /oc. Citat . 


\ 


DE tONTEPiCl. X4.J 

4i Lecxlio, che fu di molta letteratura^ e fanti coftumi. MorltLeone 
alti dicianove d’ Aprile, avendo governata laChiefa cinque anni, due 
mefi, ie fei giorni, (a) 

Leone creò in più ordinaaioni venti Cardinali , de’ quali fei fu. 
rono Vefeovi , nove Preti , e cinque Diaconi , e fono 
li feguenti. 

Giovanni .... Vtfeovo Card. Fortutnf*. 

Bonifacio Conti Vefeovo Cari, Aliano. 

Vitrto TalUnfe Frane efe Monaco deli' ordine di S. Benedetto Vtfeovo 
Card, di Selva Candida. • 

Giovanni Mineio Romano Vefeovo Card. VeliteranOf ebe fu poi Papa 
Benedetto X. 

Pietro .... Vefeovo Card- Tofeolano. 

Gtovanni .... Vefeovo Card. Saiinenfe. 

Vgone Candido Romano Prete Card, tit.di 5. Clemente fa privo t emo. 
ri [comunicato . 

Stefano .... Monaco Aliate di S. Gregorio , ed Andrea Prete Card, 
tit. di S..,. 

Giovanni .... Arciprete della Bajilica-di S. Pietro Prete Card, tit.di S.. 

Re- 


lè) Fu Vene JX. reriniente perfontggio attivo, e fant<^ e fera guardi laper- 
Terfìca de’ tempi ni’ quali vifle , tu fubiime nel grande ufieio del l’apato , e da 
paragonarfi a più valorori Pontefici. In tanti viaggi, cb’ei fece, ed in tanti Si- 
nodi, che raunò, ed in tanti imbaraazi, ne’ quali trovodi , non mancò mai cia- 
feun dì di recitare tutta iutera la Salmodia , e di celebrare la S. Meda . Per tut- 
to il tempo , cb’ ei in Roma dimorò , non vi (a lèttimana , in cui fcalzo per tre ^ 

volte , ed io abito dimetto col feguito di due o tre chierici avanti il Soie egli a 
piedi non andafleda S. Pietro a S. Giovanni in Laterano orando tempre e falmeg- 
giando. Dormiva egli fulla nuda terra fovente cinto di cilicio , ed era di >1 pro- 
lufa carità verlò i poveri, che giunte a prendere un Leprofo tulle (palle, trova- 
to in un angolo del fio palagio, ed,a riporlo nel letto per te preparato, di cui per 
altro non tervivati, ebe neo trovato poi la vegnente mattina più, (ebbene le por- 
te tutte fotlerochiufe fu creduto, che G. C. lotto quella figura il tuo Servo ono- 
ralTe. Era egli inoltre Uom dotto, e grande cultore delle lettere, edera cosi ap- 
plicato, cbr)apparò I a greca lingua dupo gii quarant’anni , ondepuote da le confuta- 
re la opinione di que'Greci , che nel folo fermcBCato voleano , che confecrar 11 
potelle , il loro errore ultimamente condannando , e fpedito Tuo Legato per ciò 
in Collantinopoli Federico di Lorena. EfièndoH predetta la giornata, e l’ora del- 
la morte armato della Sagrolanta Eucarilfia , e della elfrema unzione do|m d’ave- 
re pregato incelfantcmence pel bene di S. Chiefa nel bacio del Signore fpirò. An- 
tenato gloriofo delle due regnanti Maellà dell’ Imperadore de Romani , e della Im- 
TCradrice Regina , che hanno unito gli due rivoli fgorganti dalla medefima illuRre 
fonte col loro glorioniTìmo Matrimonio. Altri gli danno V.aqni, XI. meli, e IX. 
giorni di l'apato, altri lolamente giorni VII. oltre gli V. anni , e due meli, chfi 
tutti gli accordano, come pure tutti gli accordano una eminente Santità refa Tem- 
pre più chiara da funi miracoli. Cominciò egli fecondo l’ olTervazione del P. M«- 
oiltene ad ufare nelle fue lettere , e nelle Tue bolle , febbene non in tutte, l’Era 
volgare dalia incaroazione del Salvadore , feguito poi da Vettert 11. da Stefano 
IX. da Niceli 11 ec. K. Sandin. in Vie. ejufdem Rem. Pennf. Naial. Alexand. lec. 
dt. Un butta, l. a. d. R. Difltmatic.. Ve. 
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Remerò .... Prete Cori. tit. di S... 

Leone .... Prete Card. tit. di S. Lofenzo in Lucina. 

Giovanni .... Prete Card. tit. di S. Marco. 

Leone .... Prete Card. tit. di S. Lorenzo in Damafo . 

Guidone .... Prete Card. tit. de SS. Caligo , e Giulio , altramente S. 
Maria in Trafitvere. 

Stefano ... monaco Cajinenfe Prete Card. tit. di S... 

Federico di Lorena , figliuolo del Duca di Lorena , e fratello del gran 
Gotifredo Diacono Cari, tit, di S. Maria in Dominica ; che fu foi 
Pap« Stefano IX 

Daufrerio , figliuolo del Principe di Benevento, Diacono Card. tit. de’ SS. 

Servio, e Bacco, che fu poi Papa Vcitor III. 

Arihane ... Te foriero di S. Cbiefa, Diacono Card. tit. di 5.- 
Crefcentio ... Diacono Card, tit, di S... 

Amanzio ... Diacono Card. tit. di S... 
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ETTORE II. chiamato prima Glebardo, nato in Baviera,, 
fuccefle a Leone nel Pontificato più in grazia d’ Errico, 
che perchè foITc libera l'elezione . Perciocché il clero, e 
'1 popolo di Roma temevano della potenza d’ Errico , il 
quale nella creazione de’ Pontefici già altra volta ofiefo 
avevano. Per non parer adunque d'efler al giuramento contravenuti, 
ante|x>fero Vettore, e ne fu a quell' effetto mandato Ildebrando Am- 
bafciadore ad Errico, e tutto quello efequito, ch'il Romano clero , 
e rimperadore volevano, {a) Ora efTendo flato Vettore da tutti in 

quella 


(a) Parrà ad aleno! Arano, che io anzi che correggere le mancanze, ed i fba> 
:Ii del Platina, abbiadi alcuni Pontefici qaatì di nuovo Itera tutta la Vita. Que- 
li tali confiderar debbono edervi alcune opere, le quali non ponoo affolutamen- 

la 
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Duella ligniti confermato fece con volontà d' Errico raunar un gran 
Unodo nella Città di Fiorenza: dove furono molti Vefcovi, altri per 
fimonia, altri per fornicazione delle loro prelature privi . In quello 
finodo mollrò a' chierici il Papa quello, che loro lì conveniffe di fa- 
re, e minacciò, e propofe la pena a tutti quelli, chele leggi canoni- 
che non oirervalTero . (*) Scrivono alcuni, ch'andaQein perfona V^it- 

to- 


te emcndtifi, ma fa d’uopo, che tutte di nuovo rìnfondaofi . Sieomi telliroonj tutti 
quegli elperti Macitri >l nelle Icieuze, che nelle aiti , i quali hanno avuto alle 
mani :e cole altrui , ed hanno giudicato impollìbile ribatterle lulla incude miglior 
cola (Itmando mondarle nella fucina, e rinnovarle onninamente in tal guila. Tal’b 
la prelente narrazione di Bauolcmmtt d’intorno alla elezione di ytttert il. fallo 
effendo, che Arrrgt lo voleile Papa cui anzi difpiacque diliaccarfelo dalla Corte , 
fallò ancora , chs dall’ Imperadore folle propollo alla Cbiefa , da cui molti altri 
più tolto propolli furono per difpiacenza puramente di allontanarli un tanto Uo- 
mo , falfimmo , che da Romani folfe eletto per tema di Celare , anzi che per ve- 
ra perluafione del mento del gran Soggetto . Or che hai tu imparato da quella con- 
futazione del racconto del nollro Storico f Certo tu non anderai al fatto mai , 
fe io non ti riferirò come la cola fegul , ed eccomi in neceilith anzi che di cor- 
reggere il nollro Scrittore , di rilondere tutta quella patte della Storia di Vetto- 
re. $egiil per tanto il fatto coti. 

Il Clero Romano dopo luogo dibbattimento al dire dell’ Ofiitnft non trovando 
peilooaggio in Roma degno di ledere decorolameote nella Sede luptema, e rapen- 
do , che il Velcovo di Aicbfiet godeva nel mondo un gran credito , ed una fa- 
ma ad ogni eccezion fuperiore , che fece egli ? Spedi alla Corte imperiale it- 
Aebraada gih Suddiacono della S. Romana Chiefa , come pratico della Germa- 
nia , conolcitore del cuor di CeEare , e capace di condurre un’ affare al luo ter- 
mine felicemente con la plenipotenza di tutti gli elettoci Romani . lldebrand» de- 
liramente elpofe ad Arrig» la facolth con cui prelentavalì , chiedendone all’Impe- 
ridore il libero efercizio , avvegnaché dovell'e egli ulaclane luoi dominj. Non eli 
negò Celare cola si giulla , e però fcielto dal Legato Romano Gtbtarda come no 
detto Velcovo di Aicbfiet Uomo di fommo pefo , e ricchillìmo lo prelentò all’ Im- 
peradore . Quelli allora a’ accorfe per la data permilCone di quale valente pcrlo- 
naggio veniafi a privare, e però relìllendo Geieard* i e non coiidilcendendo Atri- 
go molti altri propofli ne vennero . Ma (aldo I’ AppoHolico Nutucio nella (celta 
latta portò in Italia il grand’ Uomo , e prefentandolo agli Elettori in Roma fu 
canonicamence eletto, con plaulo e conl'olazione comune , il quale dopo un’an- 
no d' locetpontiiicio pochi dì meno fu nella giornata Xill. di Aprite dell’ anno 
MLV. coronato, e prete il nome di Viuare II. V. Uuraiar. lae. citai. 

(al Non édz ometterli, che Arrigo portò in Italia Gcbcardo , o immediatamen- 
te lo fegul, poiché trovali, ch’egli era con lalua armata nelVeranefe il dì VII. 
di Aprile dell’anno LV. oltre il M. e che il giorno XVI. del medeGmo nefe fe- 
fleggiò la Pafqua in Mantova . Altro motivo da quello di Gebearda ebbe Celare 
per calare in Italia , e fu il rrucrimonio di Gaffrtda Duca di Lorena con Bea- 
trice DuchrlTa di Tolcana per coi reodeaTi troppo in Italia il Lorenefe potente , 
e che come facto lenza l’ imperiale permelTo (omminiftrava un prccello all’ Impe- 
radore pbr filcare il feudo nella Tolcana. Infatti motta la prole di queGo matri- 
monio, rimale unica erede della' Tolcana Mari/i/e cui premorì il fratello, e la So- 
rella fanciulla Gglia di Beatrice e del Marckele Banifacia , la quale era in quello 
anno giunta all’eth di otto foli anni, il che ho voluto notare per ilmeotiic , co- 
me farò a luo luogo il libro favolole , e tonaanzelco, il quale tratta degli amo- 
ri di Ildebrando allorché fu Papa con queGa Signora , il quale non dovea aver 
meno di trcnt’annl più di lei, Gcché qiiand’ella ne avea trentaléi, egli toccava 
il (elTantaféi . 

Appena facto Papa Gebearda o Ventre li. intimò un Concilio da tenerG dopo 
la fedività delia Pentecofts io Firenze, e lo volle m Firenze , afiuché loffe ono- 
r aco della imperiale pteleuza , dovendo Celare ivi trovarG per le cole ancidette . 

Non 
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tare ad Errico, e che con fupremo onore ricevuto ne foHe. Io pen- 
fo, che lolo Ildebrando v’andaiTe.* il quale veggendofi con l'autorità 
della Legazione, creò Celare Errico III: figliuol dell’ Imperatore Er- 
rico. (a) In quello elTcodo Capua Hata aOediata da’Saracini , e ri- 

tro- 


Non ci fono rimtlli eli atti di quello Concilio, che alcuni chiamano plenario , 
quando dai rottami dell’ amichich (ottratto il P. Manli nella fua Collezione non 
lo faceire vedere la luce , nella quale Collezione le ad elTo Padre dotto ed ac- 
> curato folTe piaciuto d’inferire una noflra picciola dilqtulizione, che lui a tempo 
abbiamo inviata, forfè lume acquillato avrebbe un Arabo Concilio tenuto a tem- 
pi di Orisene, ed una novella erefia invaila in quella eth , e che ogsi fentefi ri- 
pullulare, dallo IlelTo Orisene confutata che ora giace in pienillìma olcorita. Pu- 
re S. Pier Damiana ci attella , elferein tale Sinodo llata riconfermata la condan- 
na di Berengario, vietata l’alienazione de beni eccleliaflici , e condannati gli Si- 
moniaci . Oi qua dillzccó il rapa quale Legato a Lacere Ildebrando , e lo fpedf in 
Francia non canto per celebrare nuove Sinodi, quanto per far valere le Santoni 
di quello Fiorentino Concilio, come infatti ei fece in Lione in Toura dove ricevè 
r abiura di Bercngiin'», ed in Tolola e rei corrente , enei vegnente anno MLVL 

Spedito da quello Concilio tornò Vtuart in Roma, avendo lalciato l’imperado- i 
re in Tofeana , e celebrando un di la S Mrlfa pubblicamente gli accadde di non 
lencitli più forza nel braccio d'alzare il Calice dopo la conl^razione , di che 
meravigliaro aliai aforiò il popolo prefente ad unirli leco nell’ Orazione , ch’egli 
a Dio faceva , perchè fi degnalìe rivelare io qualche modo , d’ onde naicelle il pro- 
digio; Ed ecco, che un Soccodiaconoe, il quale avea nel Calice del veleno infu- 
fo forfè framifehiato col vino dell’ ampolla al fervigio del Sagribzio preparata , 
che il fuo delitto manifefla cremante, ed attonito, come un’ indemoniato . Ordi- 
nò fubico il Pontefice , che folle quel calice col contenuto liquore chiufo in un 
tabernacolo, poi rinovò l’orazione lua unico col popolo al Signore, perchè per- 
donare volefiè al Suddiacono al grave peccato, e torio dalla confulìone , e dallo 
fmarrimenco in cui era, e cosi avvenne. Che ciò limile per opera di BetitJeeia 
IX. Antipapa , fecondo che hanno creduto alcuni , i ipiali hanno creduto, chero- 
Ilui vivelfe ancora, e fubornalfe il minillro, io credo, che per tutto quello, che 
abbiamo detto a fuo luogo, non polla aflolutamence fulTillere. V. Muraiar. An- 
rial, tritai. aW anno liLV. 

(a) Egli è certiUimo, che Papa Pr/rere invitato dall’ Imperadore Arrigo, di cui 
affermano alcuni Storici Tedefchi elTere flato parente, a lalire in Germania, vi 
andò nell’anno MLVl. e che infieme celebrarono la lolennith in Goilaria di S. 
Maria con pompa veramente imperiale concorli còlè molti , anzi quali cucci gii 
Principi Alemanni al eccleliaflici, che lecoiari, ed il Patriarca eziandio d’Acqui- 
leja , ed è cerco altresì , che il giorno V. di Ottobre lafciò Arrigo quella vita 
mortale fpirandoper dir cosi in braccio del Papa, cui prima di trarre l’ultimo fia- 
to raccomandò il proprio figliuolo, che in età di lei anni falciava ponendoloive- 
ramence fotto la tutela della Chiefa romana, ne di là parti il Papa fe prima non 

10 vide eletto Re di Germania, lafciacolo poi lotto la cura della Imperadrice A- 
gnefe fua madre , ^ addolfaco a fé fleffo il governo d’ Italia , venne collo in Lom- 
bardia , e pafTato inlTofcana quivi alcun tempo fi trattenne. Incanto avendo Pét- 
tore fapuco, che gli Monaci di Monte Calino un lemplice loro monaco per no- 
me ritiro aveali eletto Abate, peclòna da poco , ed inetta , e quello fatto avea- . 
no ad illanza de fuddici della Badia, a quali cornava conto di avere una tal per. 
fona per Signore , mandò colà Umberto Vefeovo e Cardinale affine di fare in mo- 
do , che Pietro Monaco rinunciafle, come di facto legul , le pure flato era legitti- 
mamente eletto , ed ellendoli ritirato a Monte Cafino Federico di Lorena li no d* 
allora, che tornò da Collancinopoli fpoeliato violentemente di tutti i doni ’ e le 
ricchezze , che di là tracce avea , con 1’ occafione di avere la feifma ellinta del 
Cerulario , che non volea la confegrazione Eucarillica fe non nel fermentato , da 
Trajmonilo Conte di Chieci , che in palTando pei tuoi fiati io àvea fvaligiato , ed 

11 quale per timore di Arrigo già motto avea il monadico abito vellico , fe Um- 

berto 
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trovandofi tutte le Città circonvicine in grandiflimo fpavento , tolte 
RoE>erto Guifcardo Tarmi, vinfe, epofe i Saraciniin fuga, e fciolfe 
a Capua TafTedio, e liberò ad un tratto le terre circonvicine di pau- 
ra. Ma donde avede quello Roberto origine , non fi $à chiaro per- 
ciocché altri Normanno lo fanno: altri Francefe . Comunque fi fia, 
egli fu generofiflimo , e fantiffimo , e confeguì perciò meritamente il 
regno di Puglia. Vettore Pontefice, tenuto , ch'ebbe due anni, tre 
niefi , e fedici giorni il Papato morì a’ 28 . di Luglio* E vacò dopo 
lui undici giorni la Sede. 

Creò quello Pontefice in due ordinarioni più Cardinali; ma de' 
nomi di tre foli fi ha notizia, due de' quali furono Veico vi. 
ed uno Prete , e fono quelli . 

Eìttrt .... Vtfcovo Cari. Sabino. 

Giovanni .... Vtfcovo Card. Tiburtino . 

Federico di Lorena , fifjiuolo del Duca di Lorena , Monaco , t poi Ab- 
bate Cajfintnft^ di diacono, Prete Card.tit. di S. Grifogono , che fu 
poi Papa Stefano IX. 


betto Cardinale in modo , che quello (lelTo Federico fn eletto Abate con l’ intel- 
ligenxa di Vttitte, il quale uditolo Abate lo creò Cardinale nelle quattro tempo- 
ra di Giugno confermandolo nella Abazia, e sforzò Tralìmondo a reùituirglì li 
maltolto. 

Ma fìnalmente mancò di Vita il di XXVIII. di Giugno Papa Frttere dell’anno 
MLVII. avendo tenuto il pontificato per lofpazio di due anni, tretnefi, equin- 
dici giorni, o ledici fe contali ancora il di della fua depolizlone , e peiò fbaglia- 
no quelli , che lo fanno morto in Luglio come il Vlatma , e Natale Aleljandre : 
e quella mancanza dell’ Imperadore Arrii.o, e del Pontebce Vettore indulle un ta- 
le fconvolgimento mallimamente in Italia , che prelero quivi una nuova faccia 
tutte le cole, di modochè trarre di qua niolTi una nuova Epoca per la floria ita- 
liana . V. Murat. loc.cil. Fu egli zelantiifiiiio, lebbene tale non parve a S. Pier 
Damiana forfè perchè a mifura della fua grande pietà lo averebbe voluto ancora 
più zelante trovandoli per altro egli fuori del Calo , e chi trovafi ne frangenti 
fapendo , che il zelo de’ Principi mallimamence dee ellere lecoi.do la prudenza , 
e di ogni impeto Icevro , !e fu Igrande encomiatore ed imitatore di Lione IX. 
cui infinite volte fi dolfe di avere levati ì mezzi di domare gli Normanni del 
Regno, tanto è vero, che chi vede per di fuori lecofe, le vede con un lol oc- 
chio, ma chi v’è dentro le vede con amendue. 


VITA 
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VITA DI STEFANO Z DETTO 2Z, 

SEGUE LO SCISMA XVIII. 

Benedetto IX. Detto X. da Capo’a Antipapa. 

1EFANO Nono, chiamato prima Federico, « di nazione 
j* Lolaringo, ritrovandofi Abbate di Monte CalTino fu ùt- 
to Pontefice, (a) E tolto, che li vide in mano le chiavi, 
procurò, che la Chiefa di Milano, che -era forfè ducemo 
anni (lata dalla Chiefa di Roma feparata, le fi unilTe, e 
robbedilTe , come a madre di tutte l’ altre Chiefe. Il che quell» 

Ghie- . 

(«) Era in Roma Ftilirico Abbate dì Monte Calino, fratello di Go^redo Duca 
di Xairena ed eziandio di Tofcana fatto novellatnente Cardinale e Vice Cancel* 
Tanto II. li lierc 
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Chicfa poi fece, come le vere, c buone figliuole fogliono con le lo- 
ro pietofe madri fare, (a) Quali in quello medelimo tempo fu Er- 
rico Terzo eletto in luogo dell’Imperator Errico fuo padre , che era 
già morto, ed in Conllantinopoli Aleilio all'lmperator Niceforo fuc- 

cedet- 


liere di S. Chiefi per prendere portetro del fuo titolo di S. Gtifttont, allorché 
giunte in Roma parimenti Btmfacio Cardinale e Velcovo di Albano con la in- 
faulla nuova della morte del Papa. Tutto il popolo accoilé alla Balilica di S.- 
Pielto in Vincola. Qoivi (i coniulta, ft dibatte, fi pone in dilamina la perfo- 
ra da effete eletta per nuovo Papa. Era più di un mde , che gli elettori Iquiii- 
navano , quando quali d'improvvifo corfcro tutti all’Olpizio di Federico nobile 
rampollo della famiglia Gmtttni regnante in Lorena, coltolo inopinatamente lo 
traggono quali a viva fotta in S. Pietro in Vincola, e con pienezza di voti lo 
eiregono Sommo Pontefice, e perché tale elezione cadde nel di ii. di Agollo 
deli’ anno MLVIl. giorno in cui celebravafi a que’tempi la fella di S. Sicfan» 
Papa, lo rinunciano al popolo col nome di Sttfano. Nella giornata leguente poi 
con una indicibile allegrezza di tutti , e con una comune alpettazione , di cui i 
Viventi non aveano rimembranza, ficchfc cialcuno confellava di non avere vedo, 
ta mai più cola tale, fu portato in Vaticano, ed ivi con le lolite formalità fu 
coroiiato. F. Lien. Oflieaf- t Studia, in Vtt. hujus Pont. 

Correva allora il ccllume di fare il Papa per acclamazione , come le gli elet- 
tori tollero ifpirati da luperiote fpirito, fecondo che ottimamente oflferva ilfu»* 
Jiai he. cit. 

(a) Si fermò in Roma il novello Papa per quattro interi mefi accudindo alla 
eccleiiallica dilciplina , ed in più Sinodi, ch’ei tenne brevi, ma pelati vietando 
i tnatrimonj de Chierici, quelli de parenti, le limonie, e gli liravizj tutti inter- 
dicendo, e le occafioni levando, nel quale tempo pubbliiò egli il fuo volume del 
Corpo di Noltro Signore Gesù-Ctillo, in cui dilliulle tutto rtiò, che gli Scilma- 
tici greci detto aveano contro il noltro SagtiUcio, e pubblicò un’altro opufcolo 
contro Niceta Petorato Monaco Collantinupolitaiio fuilo Itellò argomento, ch’é 
come un’appendice al primo. Né io trovo riconciliata la Chiela di Milano con 
quella di Roma fotto quello pontificato . Ma più tolto trovo coinnciaia in quell’ 
anno la Icilma della Chiefa di Milano con quella di Roma, come dnò p ù lotto'. 

Per la fellività poi di S. Andrea volle elfereil S. I’. in monte t-afino per ovvia- 
re ad alcuni abufi, e mali gravilfimi , cheléco d’ordinario rragguno le rirchczze, 
e la ozicfii'a , e vi pole p.-r quanto puote rimedio. Non conferirò egli la elrzio- 
re di Defiderit in Abate di quell’ iniigne moniltero , poiché da Papa ei lo gover- 
nò lempre eziandio come Abate. Onde in quello ibagiia il Sandrai, nn forfè de- 
limò di farlo Abate a lùo tempo. Tornò a Roma febbricitante il vigilante Pillo- 
re, e verfo la Ibicnnita del S. Natale aggravandolegli il nule, col coiiligiio de’ 
Priori dell’ordine dichiarò il mentovato Dtfdfrio mo.'aco inligr.e, ed incompa- 
rabile di Monte Cafino Antillite , e Nuncio infieme alla Corte di Crilt mtinopr}- 
li, o lia Apocrifario unito a Mainardo, che fu poi Velcovo di Selva Coidida, 
ed a fre/lree già Prete Cardinale, o Diacono Caidiinle, come altri vori.ono. 
Monaco ancora quelli. Creò inoltre S. Pur Damiano Cardinale di S. Chela, e 
Velcovo d’ Olila, che traile a viva forza dalla folitudine, ed obbligò in vigore 
d’obbedienza ad accettare la dignità, a cui era promollo, perche quello Santo, 
chiamar lolea Papa Sttfano fuo perlecutore. Fece Velcovo di l uca Anjetmo da 
Badag'o Milanefe , che fu poi fatto Papa col nome di Altffandt» II. , ed aven- 
do in efo che i Baroni di Lamagna aveano concepiito odio contro Arrigo Re di 
Germania , e contro la Vedova Impetadpce Agncje ficchi rivnglievano nell’ani- 
mo, e ficcano delle trame per traiportare dal capo di quello fanciullo la coro- 
na alle tempie d’un altro, fatta una bolla concillonale, in cui vietava al foro 
fecolare di dar fenienza filile cofe Ecclefiatiche , ed a Principi d’impiure parimenti 
gravezze filile perlone e fulle cole Ecclefialtiche , difiaccò de fe Udrbrando per 
mandarlo in Germania facendo prima giurare agli elettori , anzi a tutto il Cie. 
IO, ed al Popolo Romano, che con avercbhono né fatta, né KtniciVa, né rt- 

cono- 
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cedette; e Roberto Guifcardo avendo vinti i Greci in un gran fat- 
to d'armi, li cacciò di Calabria affatto, nè vi lafciò altri, che i fa- 
cerdoti Greci, clic brio ad oggi , e la lingua, e i coflumi vi fer- 
bano. Era in quel tempo talmente venuto l' Imperio dell' Oriente al 
meno, e così abbattuto daH'armi de’Saracini, che appena pofTede* 
vano in pace la Tracia, laGaIaeia,il Ponto, la Te(TagIia,l 3 Mace- 
donia, l’Acaja. E da quelle ftelTc Provincie ogni dì, ora i Turchi, 
ora i Saracini qualche cofa rubavano. Stefano nel fettimo mefe, o 
Ottavo giorno del tìio Pontificato mori in Fiorenza a’ 20. di Marzo; 
dove fu ancor’ onorevolmente fepolto, come fcrive Martino. (4) Vo- 
gliono alcuni, che quello Stefano l’Impcrator Errico, come ereti- 
co oppugnalfe, e notaffe, e perchè l'autorità de’ Pontefici ne dimi- 
nuiffe, facendo poco conto della religione, e della grandezza del Si- 
gnor noflro. 

Creò quefto Pontefice fette Cardinali, due Vefeovi, tre Preti, 
e due Diaconi, che furono. 

Pietro Damiano Monaco Caffinenfe, dell'ordine di 5 . Benedetto Vefco~ 
vo Card. Oflienfe. 

Vherto Poggi Luebefe Vefeovo Card. Prenefiino » 

Brunone .... Prete Card. tit. di S. Satina . 

Ugobaldo .... Prete Card, con tit. di S.... 

Giovanni..., Prete Card, con tit. di S..,. 

Alberico,,.. Monaco Caffinenfe, dell'ordine di S. Benedetto Diacono Card. 

Pietro AJder. Honaco Cajftnenfe del detto ordine Diacono Card. 



conofeiuca alcuna elezione , che lèguita lolle innanzi che lUtbrando tornato fol- 
lie di Lamagna, e cui per ciò intervenuto perfonalmente non foffe l’Abate diS. 
Paulo , e Cardinale Suddiacono della Chiefa Romana tante volte mentovato 11- 
debrand* . Per verità le la Icielta de Miniftri b grande argomento della mente 
dei Sovrano, convien dire che Stefano IX. folle nato per regnare, poich’ebbe 
Miniliri deliri ed uomini tacci di grandi affari , e Teppe in lervigio della Chiefa 
perfone fciegliere di tanto ingegno, che quantunque dati non avellerò efperimen- 
ti di defterita e di faviezza, ben conobbe, che al calo larebbono Itati tali, qua- 
li agli correnti nnozf convenivanfi . Cerco rivoglieva l’ ottimo Papa nell’animo 

f ualcbe grande affare , che altri facendo da indovini forpercano , che verfalle fui 
'rateilo, bramando di farlo Re d’Italia ed Imperadore , altri di rivoglierlo alla 
conquifla delle terre de’ Normanni nel Regno, che pur troppo infalfidivano lo 
Rato della Chiefa, altri l’uno e l’altro; poirnb volle, che gli folle portato in 
Roma il Telato tutto di Monte Cafìno, ch’ei immediatameote rellitni , eccliifa- 
to per ventura il negozio, ed il progetto da efcguirli, quando la febbre, che con- 
tinuava non avelie in lui deliaco timor di morte, e quel freddo fulcicaco, cb’è 
quanto b giovevole a peniate, tanto b poi nocivo ad efeguire. K. Murater. he. 
eit. 6t Nata/. A.'txand. he. cit. 

(a J Si avviò vedo la primavera Stefano IX. per la Tofeana a Firenze per vi. 
fitare ivi il Fratello, econfulcare (eco i mezzi di acchetare la tumultuante Ita- 
lia, e tutelare gli poiléflì, e gli domini <!' S. Pietro, ma quella febbrecca, che da 
gran tempo non lafciavalo in quell’aria rinvigorì, e finalmente lo tralfe a mor- 
te. Fu alTiilico dal Santo Abbate di Clugni per nome I/gone, e pdsò a miglior vi- 
ta nella giornata dei XIX. di Marzo dell’anno MLVIII. dopo VII. Meli eXXVlI. 
giorni di Pontificato,, come piace nlSandiiii, e fu in quella sì bella e sì elegan- 

li 2 te' 
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B Enedetto X. Clùamato prima Mincio fu Capuano, Vefcovo d? 
Vclctri ; e fu per la fazione d‘ alcuni nobili, creato Pontefirc, 
(a) quando Agnefe, madre di Errico Terzo, mandò Gilberto 
da Parma, perlona di gran giudizio, al governo del Regno d’Ita. 
lia. Si ritrovava in quello tempo in Italia un Cavalier molto po. 
tente, ch'era Gottifredo, marito della Conteffa Metilde, donna gc. 
neroCll'ima, e nobilillima , perciocché era figliuola di Beatrice forel. 
la dell' Impcrador Errico Secondo, e moglie già d’un certo Bonifa. 
ciò da Lucca, perfona molto potente in Italia. Dopo la morte del 
qual era tutta quella potenza prima a Beatrice reilata, c poi palTata- 
ne a Metilde, e a Gottifredo il marito . Perciocché polfedcvano Lue. 
ca, Parma, Reggio, Mantova, e quella parte della Tofeana, cha 
ora il patrimonio di S. Piero chiamiamo . Ma ritorniamo a Bene, 
detto; il qual per non clTer per la porta entrato, ma con fùboma. 
zioni , e per forza, fu da Ildebrando dalla dignità Pontificia depo. 
flo. Perciocché il Clero Romano aveva già ad Ildebrando promef. 
fo, di non dover della creazionedel nuovo Pontefice fare motto, prj. 
ma che elTo di Fiorenza, dove all'ora andava, ne ritornalfe. Ritor. 
nato adunque Ildebrando in Roma con Gerardo Vefcovo di Fioren. 
za, fi moftrò con tutti oltre modo collerico, e con quelli Ipecial. 
mente, che promeiTo fopra la lor fede avevano di dover il fuo ri~ 
torno afpettarc. (i) Ora clTendo fopra ciò gran contel'a nata, perà 
che alcuni 1' elezione di Benedetto, come di perfona prudente, c 

da 


te Città onorevolmente fepellito, chiaro per le lue virtù, pei fuoi rari talenti 
fpecialmcnte nella rei;genza de popoli, cosi che pare impolTibile , avere egli in l't 
poco tempo potute tar tante cote, e pm chiaro ancora dopo morte, le credia* 
u’.o ìll’oAieiìfc , ed a Pietre Diacono per lo llrepiio de fuoi miracoli. V. Satp 
din. in Vii. hu 'tus Ponti/. , Natnl. Alexaad. fecul. XI. C. J. A. Vili, t Murater. 
aW mnn. MLViH. Anna', d'itat. 

{a) Qi.cllo à il XVI. (climatico Papa, ed il XVI, difparere fin ora nato nel- 
la Chiela Romana. Erano infalliditi i Romani d’obbedire a Pontefici Tedefchi , 
(ebbene earegi Domini follerò .lati .edefemplari . Peiò Gregario figliuolo del Con- 
te di Ftalcati drjli Alterici unitoli ad altri perlonag,-i potenti , ed armata mole 
ta gente cotlé alia batilica di Laierano, dovetrovavail la mirgicr parte del Cle- 
ro, cd ivi parte co’ dinari corrotti gli Elettoti , e natte con la forza violentati 
fece si, che fu acclamato Pana Gietanni Mincio Velcovo di V’eletri pubblicai^ 
dolo col nome di Benedetto X. Era quell’ Uomo privo affatto di lettere, e di 
un ingegno, come dir fuolli di grolTe Doghe, onde la parte migliore del Clero e 
la Più lana, alla tella di cui etavi S. Pier Damiano proteiió contro a tale ele- 
zione, quantunque folle aftretta a fuggirlene , ed a nalconderli agliocchi di colo- 
zo, che a c alcuno di tal fazione ramacciavt la vita, onde il Popolo non avetr- 
do potuto rintracciare il Vtfeovo Olliefile folito a coi-.legrare il nuovo Papa., 
afoizù I’ A re prete d’OKia a far l’ ufficio del Velcovo. 

{bì Avea Benedetto quelle tre cole, che oppugnavano la tua elezione. (I giu- 
ramento dato dagli Elettoti a Stefano IX. di non palfare alla elezione prima, 
che Ildebrando fi fi iTe a Roma reio: il giuramento dato alla corte imperiale di 
non ftani.lchiarll nella Icirlta prima, che ne ioùedato Pavvilò al protettore, ed 
ali'avucato dci.a ChicU, che per altro ora propriamente non pravi, e la fimo- 

ma , 


Digitized by Googlc 


DB' PONTEFICI. 


d.i bene approvavano : altri a gran voci , come poco Icgittimameatc 
fatta riprovavano, c bial'mavano; finalmente aj ifianza d’Ildcbran. 
do col voler della maggior parte del Clero fu Gerardo, come de. 
gno di quella dignità, eletto, e fu Benedetto depofio , c confinato 
in Velctri, avendo tenuto due anni, c fei mcfi il Pontificato. Seri, 
vono alcuni, che la elezione di Gerardo folle in Siena fatta, per. 
che in R.oma per la fazione d' alcuni potenti non fi potevano dare 
liberamente le voci . (a) 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO, 

Q l/e/ìo Benedetto non fn legittimo Pontefice, per aver fimoniacémente, 
e per forza contra i canoni, ed il giuramento il Pontificato occu. 
palo. Il che Pietro Damiano Vefeovo d’Oiìia, eh’ in quelli tempi 
vifie, acconci at amen! e in una certa fua epiflola fcrive : Fu adunque me. 
ritamente depollo, e creatone un altro in fuo luogo. E per quello non fi 
dovrebbe nel numero degli altri Pontefici porre. Fedi Etmano Contratto , 
Lamberto Scafnoburgenfe , e Leone Vefeovo d' Olii a nel lol. cap. del fe. 
conio libro della Storia Caffinenfe . 


nii , e la violenza con cui era feguita. E però la più prudente e faggia parte di 
Roma fpedi fubico ad A^neje Vedova Imperadricc un’ Ambafcieria a chiederle fe- 
condo il folito <m cofpiciio perfonaggio da edere eletto Papa, ed Agnejc mandò 
collo in Italia Miebtando con plenipotenza per la fua patte alloluca . 

(a) Giiinle prelto in Tvfeana UUebtando, e termò piede in Firenze, doveuni- 
to a Go^tedo Duca della Tmcani m.-d-ùma pensò di proporre la perlona checo- 
priva quel Vefeovato , cioè Ghttardo Borgognone Uomo di lòmmo mento a Ro- 
mani pel papato. Quindi portatoti tVettololamente in Roma, e trattate le cole 
con gli proceri del Clero c del popolo, lece m modo, che a nome della S. Ro- 
mana Cbiela fu intimato un Concilio m Siena pel mele di Dicembre . Interven- 
nero a cale Concilio gli Cardinali qua e la rifugiati , tutti i Capi del Clero e 
del popolo Romano, e quivi eoo grande plaiiio fu rollo creato Papa il detto 
Gherardo , o pubblicato col nome di Aires, 'i fecondo; ficchi per pochi mefi lofcif- 
matico godette della ufutpata_ lede. Maficcomeil Vefeovo Fiorentino contar non 
Tolle gli anni del fuo Pontificato, le non dal fno ingrelTo in Roma fatto pacifi- 
camente, il quale non li compi che nel cominciare dell’anno MLIX , quindi d* 
ordinario danno gli Scrittori di que’ tempi allo Scifroatico Benedetto dieci meli 
meno dieci di di fpurio papato . 

Ni rechi meravigHa, che Benedetto creato Papa at cominciare del XIV, lecolo 
fi facelTe chiamare XI., e non X., come doveva elfendo quelli fiato falfo Papa, 
poiché abbiam veduto ufarli lo fieflo da Giovanni XVI. ad il medelimo da Lio- 
Mt 1X.V. Sonditi, in ntt. ad Vit. Stepb, DL 


VITA 


Digitized by Google 




ICOLA Secondo Provenzale, chiamato prima Gerardo, 

P c Vcfcovo di Fiorenza, fu per la fna virtù eletto in Sio. 

na Pontefice, eflendo depouo Benedetto, illegittimamen» 
te creato • (a) Il qual rollo nel principio di quella di. 
gnità andò in Sutrì, dove nel 1059. radunò un Conci, 
lio, dove intervennero non folamentc i Vefeovi, ma molti Principi 
d'Italia ancora. Qui fu forzato Benedetto rinunziare il Papato, e 
■ ■ girne 



(a) Gbcratd» Borgognone Vefeovo di Firenze creato in Siena in una Sinodo- 
legittimamente, febbene non conte forme, che fu eletto Hartin» V. nel Concilio- 
di Coftanza , era grande elemoGniere , fommamente umile , molto letterato , ed 
Uomo di Virtù. Fu egli eletto nell’ anno MLVIII. , e dopo avere confultatacon 
il Sinodo , e col Duca di Tolcana Gefrtd» la maniera di entrare in Roma , e di 
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girne a farci rimanente della fua vita in Velctri. {a) Venuto no 
icia Nicola m Roma, lece un’altro concilio in Laterano, dove prò* 
mulgo una leg;?; aflfai per la Chicfa Romana falutifera, come ne' 
decreti fi legge, e fu quella, che s’ alcuno, o per danari, o per fa 
vor umano, o per tumulto militare, o del popolo fenza lecittima 
€ concorde elezione de' Cardinali folTe mai nella fedia di Pietro mon’ 
tato , doverte effer non apoftolico’. ma apoftatico detto , cioi fenza 
ragione alcuna, e debiti mezzi eletto; che foffe a'Cardinali, èd ap|i 
altri Chierici, e Laici lecito di fcomunicarlo , e maledirlo com’ 
un ladrone, e cacciarlo dall* Apoftolica fede per qualunque poflibil 
modo . E non potendofi per queft'cflFetto unire nella Città foflc a' 
Cattolici lecito in ogni luogo raunarfi, c ritrovarvi rimedio, (i) Vo- 

gito. 

uorfi in polTclIo del ^ntifido trono fui cominciare dell'anno MLIY 
fo Sutti per non paffare andando a Roma per lungo traim iulle teire 
Tulciilano, de quali era un branco il Conte di Frafcati erandf. a 

Ar.so....yn. NM. 11. P.TtZ Vi* ‘ 

^ Bentdtttt lurzato foile; ma la cola avennp r'- 

10 Gà.W. in Sutri fianchcFf.ato dalle milizie del Duca d Loren7 Tdell^TJ!! 
feana fece a to. Qiiivi intimo un nuovo Concilio per deliberare fuUa r ^ 
d. M,nc,o fallo Papa col nome di B.ncJeno X M.ec,r^r natura 

to.onde crede a Sig. Murerei didotto il nome in ItaliVdi MwieV T 
me , agli Uooiini Icggien . e d. niun conto (uol darli . fentendó ^ér i ^T 
dell, colcienz, per la invafa dignitb , ritiratoli nella pmp,i, c,|“ deJo"e LniTn 
dbcia infegn. . D, ciò avrilaco il Papa, moffeda Su»i iol lezi* toTe loirÈeX 
jiaftici , e lanugliari , che leco avea, lalciata ogni milizia addiJrrn ■ 

beo appatato, ed in dimeflo abito con lonima limili entrò in ^ ' 

voto dai Clero, e dagli ordini della Cirth fu coronato . ride ^c^f,^ 

/ mT ’’"'"* •' ' fi-ccndoCi rinunciare còl ^UbClo d. 

telo li. Ciò avvenne verfo la fine del Gennaio delPannoMI lY . Nie. 

ta volle l'epoca del fuo Papato. E' ol"rvab°le , che 1. cLo„'.’ oT*' 
camauro con cui furono le tempia cinte di Niccolò rrf d. J* ° 

ne formato, in un. delle quali era ferirlo cioè òel 'ùlri™ cerchi., o coro- 

11 fronte in parole latine.- La Zcàl 2/ Keet jlZ ’ S°'Vf P"’ *’• 

mone Iflica, U quale penitenia imnnn^v*^; • .* coma- 

Si: rzirsK'»’ “■ s: 

hnai, e dove erro Cardinale De/it/irio Abbate di Monte CalTìno oafiò di 
Spoleti , e vi giuDfe ne’ primi giorni di Marzo , e «andò in Spoleti coUrlnò i pò" 

vile- 
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gliono, chs nel medcfimo Concilio Berengario Diacono della Chiefa 
d'Angioja fi folle da'.l'error fuo rivocato, e ritirato, il quale pen- 
fsva , e tenera, che nei Sacramento dell’ Altare non fofle nè il ve- 
ro corpo, nè il vero fangue di Grillo, fe non come in un fegno, 
c figura, o Millerio. Ma per l’illanza di Nicola, e d’Alberigo, per- 
fona dottiffima, pnbòlicamtnte il fuo errore confelsò, ed affermò, 
quello effer il vero corpo, ed il vero fangue del Salvator nollroGe- 
$ù Grillo. Abbiamo detto di fopra , che quell" errore da Leone No- 
no dannato folTe, ma non già emendato, e corretto, e con effetto 
come fcrive Lanfranco, tutta quella lode è di Nicola Secondo, il 
quafera uno de' primi dotti di quel tempo, e ch’in una fua elegan. 
te operetta notò gli errori di Berengario, [a) Mentre, che palfava- 



viugl al Mumitero del Volturilo, da Spoieci parti prr Cel ino, iielia cui Città 
fi trattenne fino dopo la metà di Marzo, e pritna che quello Mrfe terminaffe li re- 
flitui alla fua conlueta reltdenza, dove intimò la raunanza di un Cnncilio, que- 
llo veramente e gli due liilìeguenti elfendo i Secoli delie ailemblee, delie Sinodi, 
delle Diete, licché lenza quelle radunanze fembri , che niente di rimarco li de- 
terminaile tanto nelle cole del Sicerdorm , come m quelle dell’ Imperio . Nel me- 
le di Aprile Àiroiio in Roma CXlll. Velcovi, i quali uniroiili nella bafilica La- 
teranenle a celebrarvi il Concilio. Fu in quello vietato lotto pena di depolìzione 
dall’udìcìo alle pvrione Eccleliallichc il concubinato iecondo la coflituzione di 
Lioff IX. Fu llabilito, che nelUinO Fccleliallico ricevede chiefà , o beneficio da 
un Laico lènza la benedizione Epifcopale.- che neduno ardiife di farli ordinare 
da un Velcovo Simoniaco, o linKiniacamence : pure fe alcuno folte dato ordina- 
to da un limoniaco , ma non fimoniacamcnte rimanelfe in pndedo del Ino offi- 
cio. Fu finalmente decretato, che la elezione appartenede del Papa a Vefeovi 
Cardinali, che fi eligede Tadeniò giuridicamente del Clero, e che il popolo lòl- 
le chiamato all’appiaulò : che (libito fi rendedè partecipe della elezione l’ Avoca- 
to delia Chielà , ciofe l’ Imperador de Romani , da cui le ne atteiided; il conlèn- 
fo , il quale venuto lodo il novello Pontefice a’intronizzade, ed in cafo , che 
o per guerra, o per altroldifadro titardalle Ole conlenlo, pqtedè tratranto l'tìet- 
10, come vero Papa reggere la S. R. Chiefa, e delle di lei facoltà adoluiamente 
difporre. Dove il Lmnbfrtmi introduce la quillione , e cerca, (è alcuno lenza 
clfvre Cardinale polla e.dere eletto Papa. £ rifclvc di ai, dicendo edere molto 
coiivemence , che trovandoli Ira Cardinali peilonaggio congruo pel papato, non 
debba cercarli altrove , m.a fe perfona fra Cardinali non fi giudicade capace, che 
polla eleggerli qualunque Ecclefiadico preio da qualunque Chìeia . Nella della 
manieia avea a tal quelito ri fpollo anco S. Amonint iaSumm. Th;oios.p. ;.rir. ar. 
V- Sandin. /oc. liiat. 

(a) Quantunque Berengario lode dato condannato da Lione, e fi folle il Dia- 
cono dello dimodrn pronto a rivocire il luo errore, di cui erafi g^iullificatoLirs- 
franco\ ad ogni modo tornò al fuo Vomito quello alunno della Chiefa Andega- 
venfe, licchè fu coliretto l'apa Niccoli chiamarlo a Roma, introdurlo nel Con- 
cilio, ed obbligarlo ad incendiare di tua mano il libro, che contro la ptefenza 
reale del corpo di G. C. nella Eucariilia egli avea fcritio, dopo d’avere abiura- 
to il fuo errore, con quella celebre formula riferita da Graziano d.z.de lonject. 
cap. Ego Berengariuj 42. , la quale abjura fu poi dal Pontefice mandala a varie 
Cotti di Europa, y. Lab. Tom. IX Concilior. 

Sentonfi in quedo^ncilio mentovati gli Nicolaiti, nè lacile èfdire , fe perque- 
do nome in queda età intendali alcuno della pece tinti di cali Eretici , che ammet- 
tevano la comunità delle Donne, come abbiamo notato ancora, perocché a me 
non è rieletto in quello fecolo trovate veltigio di cale fetta; o fc amplificando 
la lignificazione di tal nome , per Nicolaiti Ipieghifi l’ opinion di coloro, che fa- 
cevano lecito il concubinato, opinione che aque’tempi era in vigore anche prel- 

lo gli ccclefiadicij fecondo che da varie Sinodi tenute nel fteofodi/V/rrv/è apparifee. 
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no qneftc cofc in Roma, 'Gottifredo Normano. ch'era a Drogo- 
ne 11 fratello nel contado di Puglia, e di Calabria fucceffo, Ufcfò 
morendo, erede, e fucceffore fuo in quello ftato Baeelardo il 
lo. M. a„l.„o G.i, corto, il f,.,. 3 o (co,™ ,S ;„Bl'ìo„„Tr. 
gnaiodi CIO, cacciò il iiipotc via, e s'occupò la Calabria/e la 
Puglia, aggiungendovi Troja, che foleva prima a' Pontefici, ed d 
la Chiefa Romana obbedire. Sdegnato di queft'atto il Papa fece ì 
quanto rumore con Roberto. Ma effendo poi a'prieEhi del’ meddi' 
«o Ro^rto nella Puglia palTato , perchè ^avuto*^ ebt qullb, et 
la Chiefa rerduto aveva, non folamente tolfe Roberto in grazia 
eh ancora facendolo cenfuario di S. Chiefa, lo creò Duca di Cala’ 
bria. e di Puglia, Provincie alla Chiefa Romana fo°gette (a) A 
vuto poi da Roberto un grolTo efercito, fi ritornò in''' Roma e do 
mò, e tenne a freno i Preneftini , i Tufculani, ed i NomUan?" 

f*’**^o ■fifl Chiefa ribellati. PafTato poi il Tevere farrhi^un"* 
Galefe, e l' altre Caftdla del Conte Gerardo infino a s’utri pre^ef' a 
forza , e feccne perciò le cofe della giurildizione di Santa ChiVra 
piu ficurc, c più tiauquillc (A). Scrivono alcuni, che Errico Ter- 

-■ - - 2 0 

(a) Gli Critici de’noftri di cercano con quale titolo delle una tale inveili- 
Kk* **“«'<>'•' crede, ciò eifere provenuto dalla «edu- 

litk, che negli Uomini allora correva dalla donazione di Coflantìne , e non lo 
crede fenra fondamento; poiché di ella trovali lunga menzione fatta dj T LiV 
fic IX. ne la diffula lettera, ch’ei (ctiffe a Michele CcruUrit PatriareJ di 
llaotinopoli, e tamentaiidola eziandio S. P,er Damano in un Ilio dialogo ^ 
tri poi hanno creduto , e fcritto , che praticavano allora i popoli . ed anS'is I 
gnori di foggettare le cofe loro alla Chiefa, le Signorie, e gli DÓi^ni*,^ tufé- 
Itrii dalle luvafioni , pronta la S. Sede a difenderli , molto poderofa elTendo in 
Italia, e mollo temuta anche fuori, e rilpettata, come cofe di fuo dritto in 
che f«e I donatori nulla perdevano, rimanendo lóro le colè llelfe con la mede 
fima iubordinazione , concroflìachh dalla S. Sede inveftiti P.iiS 
«Vee fcrivc 1-Ollienle. che 

Jrl*ra ’chUmaHo ’orNom^Vi Duca'^nX^I^^^^^^^^ “ 

nome della Chiefa di quanto pXVa fin'llira «I. deS^ * 

Io invefti non acquillata , ma al di cui conquifto a’fpi«ta .^Non h'^for^e 7ut«- 

s,'.” .W''- 

loro convicnfi? Forfè di <juefte cenere fu l'arrordirn ^/‘hm A*?*^*"f .1*^'°*“ 

tlohno, il quale fu dal primo dfch.arato Gonft?n^"^^^^ * 

alerò d-averlo aiToluto dalla Ceulura ) r°cSo ^lVncnio?rhe^^^^^^^^ 
fato in Regno m Napoli a quanto dopo le fede di Pafqua, tenne noi. 

per errore iu così fttro fcritto da alcuno» ma In Metii di Piir»lia 
alla refta di cento Velcovi , il giuramento de Normanni Principi Boberro e Rie. 
tardo ^ con 1 omaggio di zìi. dinari di moneta pavefe per ogni earo dì lì j 
paprfi alla S Sede cialbun-anno . V. Mura, or. ht.tha^ * 

( b 1 Celebrate avendo più Smodi uer la riforma de’codtlmi Prua Nirroìà ir» 
Regno, il ri«>lle II terminare di Ottobre verfo Roma lelvTto dalle ^.T.de dS 
Normanni, ne prima «trò egli in S. Pietro, che dome non .veli quelle fa- 
zionar.e (am.g.ie . ma(r,.i.amenee de* Conti Tulbulani, ebe furono capici di fi. 

Ieri.* tutto li paele, che fc pollo tra Fraicari Gal- 

letii.e Sutri, e riduceudo que’ proceri alla obbedienza. Tutto quello fu dal 

TlOTr/T'"* "* *’ P*r «Uro chiufa 

K k affai 
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,o At Nicol* Secondo 1* corona dell' Imperio prendeffe : onde per 
beneficio Toeliono che in tutto quefto Papato cos' alcuna 
centra ^ ecclefiafticì non difegnaffe di male(«)JE Nicola, la cui vi. 

tantT lodevole, viCfe quatte’ anni, fci meli, e ventifei giorni 
«1 PoniTcato. e mJrl a'« di Luglio. E rcftò dopo lui lenza P.. 
flore dodici giorni la Cliiefa . 


Creò quefto Pontefice io una fola ordinazione otto Car. 
dinali, due Vefeovi , quattro Preti, e due Diaconi, 
«he furono. 


Gilhtrtt.... Vtfeov» Céri. TufetdéM 

Brunon*.... Vef cova Céri. Prentflint 

Pééfrtrio, « Dtfiitrié iti Sig. ii Benevtnta, Moiueo, ri Ahbétt dt 
Monti Céjino Prit* Céri- ton tit. ii S. Cteilié , ckt ftt poi Papa 

Vittore 111. ^ ^ j 

IltpréHio Soéntnfe, TofeéHé, Monéta Cluniétcnft, Artbiiiétono Céri, 
ehi fé poi Papa Gregorio VIL 

Léndolfo.... Prtit Cori, col tit. ii S 

CiovéHéi.... Prttt Céri. 

Oiovifia Monéta Céjjintnfty Diétono Céri. 

Btrnérdo .... Diétono Cori. 


affai duramente, avendo fot teminare dell’ anno XIX. (opra :«1 W. fpogliato de 
fuoi benefici S. Pier Démian» ed io ver lui ufate affai afpremaoiere, onde coiu 
venne al Santo , che avea cotanto affaticato per la Cbiefa , e '(udito cotanto 
per ellinauere lo Scilina, ritirarli di Roma, dimandato nwelta^nte aven- 
do di rinunciare al fuo Vefeovato d’Oftia . V. ^t»n. Amaal Ecdcfat. >» b. an. 

(a) Trovafi Sicctli al cominciare dell’anno MLX. in Firenxe, fedire «ve- 
ro rUtbilli , e trovafi di A a poco in Monte Caljioo, dove fece Cardin^e Dit 
cono il figliuolo del Conte di 'Marfi per nome OAtnfi* : depole Àfaitlt Vefeovo 
d’ Acquino, perchb (ìmoniaco, e furrogò Jfferlia* Monaco di nanone Tofeano 
ordinandolo ei medefimo,e deftinò Pietro Monaco patimenti al Velrovato di 
Venafro e d’Ilèrnia. Nb dee far meraviali*. che tanti monaci trovinC alle ee- 
clefiafticbe dignità innalzati, poiché viifinti quetti fuori del fecolo dono fempr» 
Rati riputati p ù diflaccatl dalT inteteffe , e perciò in tninor pericolo di Simo- 
nia, vizio che allora infieriva cotanto , oltre all edere d ordinano P>A lettera- 
ti degli altri, come in fatti ne vegnenti tempi furon pur^riputate le rr«ene, 
e troviamo i Frati a Tomme dignità dopo i Monaci proi^lu • Lttat OUienie vor- 
rebbe in quell’ anno dato dal Papa il titolo di Duca al Guiicari* , nu tmn con- 
corda il tempo con le altre cole, ed fc certo che Robtno Gaijcaraa fu i^ima 
Duca dichiarato, che Gonfaloniere. Il Santo Padre intanto nel TOefe di 
gio dell’anno corrente confermò ■ privilegi del Monidero regio di S. Giulia di 
Rrtlcia , nè fi fognò di dichiarare Imperadore Aifig» IP- Re di Germania, e po- 
co in l'alia riconofeiuto per Re.- i 

Nel liguente anno poi MLXI. tornato egli in Firenze fini di vivere nel me- 
fe di Luglio, e non di Giugno, come fu di parere Natalt AltJJanat», dopo H. 
anni, VX meli, e XXV. gioni di Pontificato, e no» IV. anni ucondo il pa- 
rere 
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rere del Platina , che con. alcun catalogo non •''accorda , e fu feppellito in Va- 
ticano, elTendo dopo morto (lato a Roma tralportaco, ma non morto in Ro- 
iM , come lafciò fcritto il Panvimo . Non è da ometterfi , che quello vigilan- 
tiHimo Papa nel li. anno del Tuo pontihcato fpedl in Francia Stefano Cardina- 
le per riordinare la dilciplina icaduta, e riformare le coflumanze Icoftumatillì- 
me degli Ecctefiaitici , il quale tenne il famofo Concilio di Toura e con autorith 
rielegata ncompole le cole prelcrivendo le medelime regole eh’ erano nel roma- 
no Concilio Rate gih flabilite. Nè egli è da.- ometterfi ciò che Endariti Re del- 
la gran Bretagna verfo la S. Sede fece parimenti nell'anno medefiaio, il qua- 
le mandò una Legazione in Roma cofpicua rimettendoci noi a quanto ne feri- 
re il P Natal. Alexand. al Set- Xt. della Ina Storia Ecclefiaftica 4. IX. F. C«- 
ve di S. Eceltf- ad iunc. Ann. er fegueat. 
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SCISMA XIX. NELLA CHIESA 


LESSANDR.O II. chiamato prima Anfdmo, fu Mila- 
ncfe , e Vel'covo di Lucca, e fu per la molta fua bon. 
là, e dottrina creato alTeme Pontefice (a). I Vefeovi 
della Lombardia parendo loro , che quella lor Provincia, 
meritaffe, eh’ un di loro lols’elctto Pontefice col favore 
di Gilberto da Parma, perfona molto potente, ottennero dali’lm- 

pera- 

Ca) La B. M. del Prepolico Muratcri delcrjve si macuranience la elezione di 
>0 bó ardire di amear parola^ e però qui intera ( a riierba 
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ifil, 

pcradore Errico, benché l' Imperatrice v’ oftaffe , che forte ancora 
nella Lombardia creato un' altro Pontefice . Raunato dunque un 
Concilio, eleffcro Cadolo Vefcovo di Parma, e li diedero torto tutt* 
j Principi della Lombardia obbedienza. Inori che Metildc fola, che 
come donna di gran bontà, con la Chiefa Romana fentiva. Veoen. 
done poi Cadolo in Roma, dov’era chiamato da quelli, eh' erano 

ad 


di qiialcche piccioli aggiunta fra paienteri } l'aggiungo alfine che fupplifca alle 
iDJiicanae del Platina . 

,, Aci'-Iti Li»nt Oltienfe, che gran dilfenOone e tumuito incorfe in Roma in- 
„ torno alli elezione d’un novello Papa, ed h certo, che rellò vacante la Se- 
,, dia di S. Pietro circa tre meli. Vera un partito, che teneva per TolTervaa- 
,, za d;-lle prerogative o pretefe, o accordate al Re di Germania Arnga-, ed un' 
„ altro, che elcludeva ogni dipendi-iiza da lui. Ui qiicit’ ultimo probabilmente 
,, era capo l’intrepido Cardinale lldebianda Arcidiacono della S. Rimana Chiefe 
,, ( Anta jopfa il mtJef'Ko Huraitri aerato, chi dono il Concilio ttauto fjon, ma 
j, mUt vìciaa'itzt di Binti'ino da Niccolò II. non più Suddiniono ma Diacono i/- 
„ deirando lantolavj/i ) a cui non piacque mai, eh* eli Impcradori avellerò in- 
,, gerenza alcuna nell* approvazione , non che nell' eiezione de* Sommi Po.rreliei . 
I, C<pi dell’ litro , per quanto ragionevoi niente v'a cunghiettuiando ilCardinal Ba- 
,, renio , erano i Conti di Tufcolo, uHìa di Frairati , mal loda slatti d; quanto 
I, avea operato contra di loro il delunto Papa Ntcolao. Se vogliamo afcoltara 
I, il Continuatore di Ermanno Contratto, dopo la morte di elio Papi, Romani 
„ Coronam, éf alia muncta (il Carriere aggiu-igt, lilnlum pairiiiaiui i Enrico Re* 
„ gi iranjmijeryai , eumi/ue prò eligendo jummo Ponrfi.e inrerpcllavcrunt . Talelpe- 
„ dizione dovette elTere latta dada fizione de (udJetti Conti Tulcolani. Non 
M mancò il Collegio de Cardinali di Ipedire anc'rffu un ambalciata alla reai Cor- 
,, ce di Germania, e fu lecito per tale incombenza Stefano ( tornato convien dire 
,, di Francia o prima , o immediatamente dopo la morte del Papa ) uno de’ più ac- 
,, cteditaii fra loro, in cui concorreva 

Nobilitasi gravitar, probitas, Se mentii acumea, 

„ Andò quelli , ma per la cabbaia e malvagità de Cortigiani , fette giorni palTeg^ 
„ CIÒ l’anticamera del Re, lenza poter vedere la di lui faccia, nb prefentargli 
„ le lettere credenziali ( gh fi però porvoaire alle mani te Commi fioni , che at>eva 
„ l/s iferitto }. Veduta, ch'egli ebbe quella mal’ana. le ne ritornò indietro a 
,, Roma, dove rapprelentò l’incivil trattamento, che gli era llaco fitto. Allora 
„ fu, che li Cardinale lliteiraado , tenuto cootìglio coi gl’ altri Cardinali, e coi 
,, nobili Romani del Ino partito propolé di eleggere Papa Anfehno da Badagio di 
„ Patria Milanefe, e Velcovo allora di Lucca, Uomo di gran bontà , e zelo ec- 
,, clefiallico , e che furie non s'afpetcava quella promozione. Chiamato da Lucca 
„ a Roma, venne iminediaeamente confecraco ed intronizzato col nome di Altf- 
„ [andrò II feni i voler al'petcare conleolo alcuno del Re Arrigo (era fempre fia- 
„ ta magata d' Ildebrando, e la fu iofiantemente eziandio iis aooenirc, che i Papi 
„ maneggiando i principi Italiani , a quali , /r non uniti , eertamenf divi/i , fovra- 
„ /lavano in forza , aveano forze ba/levoli per difemdrrt i drietr di Si Cbie/a lenza 
,, aver bifogno di alcun foraHiero Avocalo e Proftiiore. ) E qui appunto tornaro- 
,, no i R-'niani ad eie .Tirare la intera loro iibei ria nell’eleaione de Sommi Pon- 
,, telici cun ricuperare eziandio l’altra di non afpettare l’alieniò degli Au- 
,, gulli per la conlrcrazione : indipendenza mantenuta poi lino ai di nollri, 
„ quando per ranci (eculi addietro forco gli Impcradori Greci, Franchi , Te- 
a asf'h' era durato il collii. ne, o diciamo, fe cosi fi vuole l’abufo, che l’elezio- 
„ ne rellalfe bensì I beta al CJern e Popolo Rumano, mache non udeveiiiife al- 
„ Il confecrazinne lenza il beneplarttu , e 1’ approvazione djcli Augufli f cominciò 
„ V aboto /otto r imiterò de Goti, allotcbé t' impadronirono cPhalia , e quivi la Sede 
„ de! Iw r-gno filarono, i quoti con violenza !' abulo inimdulfero , pot vaiti agli 
,, Tmneradori Greci, i quali devo qualche tempo dettero agli E/j-trcbi di Ravenna la 

„ facoltà ih approvare reiezione del Papa, Quindi pa/ii tugU Dapezaderi Prancef 
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ad Aledandro contrarj, fu ne’ prati di Nerone alle radici del colle, 
che chiamano Montorio, una cruda battaglia fatta, nella quale dall’ 
una pane, e dall’altra molti morirono. Aleffandro, e Gottifredo il 
marito di Metilde,fe ne (lavano nel palagio di Laterano perchè così 
tutte le cofe incerte, e dubbie vedevano, che non fapevano dove fi 
folTero potuti llcuramente (lare, odi cui certo fidarli. Scrivano 
alcuni, ch'avanti, che fi faceffe quella battaglia , Aleffandro per fuggire 
dì veder quella ftrage, fe n'andaffe in Lucca, e qualche tempo quie- 
tamente vi fteffe , e che per non mollrarfi ingrato con i Lucchefi , 
che molta benevolenza li dimollrarono , ne illullraffe e quella Città, 
e la Chiefa loro di molti privilegi , come nei loro Annali fi vede. 
Ora effendo finalmente Cadol» cacciato da Roma, non (lette gran 
tempo nella lua Lombardia, ch'eli fu di nuovo d’ alcuni Romani 
richiamato, i quali per loro pazzi difegni avrebbono voluto veder Ro- 
ma foffopra- Fatto adunque Cadolo un maggior efercito che prima, 
fe ne venne in Roma, ed occupò a forza la Città Leonina, e la Ghie, 
fa di S. Pietro. Ma ufcend’i Romani furibondi con un’ efercito di 
Gottifredo, in tanto terrore la parte contraria fi pofe, che polli ad 
un tratto in fuga s’andarono via, e mancò poco, che Cadolo, che 
fu abbandonato dai fuoi , non foffe fatto prigione . Cincio figliuolo 
del Prefetto di Roma, fatto uno fquadrone de Tuoi per mezzo delle 
fquadre nemiche nel conduffe, benché con dìlficoltà, nel Callello S. 
Angelo a falvamento. Dov’effendo (lato affediato un tempo, e non 
veggendo via da poter fcampare, pagò trecento libre d’argento a queL 
li, eh’ affediato Io teneano, perchè li deffero la llrada a poter fuggir- 
li via. E cosi fopra un magrillìmo , e bruttiffimo cavallo folo fi fug- 
gi via. 


„ a// RtmaHi pMtefici vtUndt td evitarr i rams/rr, * h feifm* t cht i» *tt~ 
„ jen» fi ffctjfc $ nn V ufftfitnz* de Let»ti Ctfeni , « i» r»» fw*' 

,, /» de! riiiuuiu Imptradtrt, t tesi trt/pertMf i» Gern^mm I tmperto nnUHuè Is 
„ refetm fàllt tlnitm paP*U ). hst* il folo predefunto ^rnx# II. fra glilm- 
n peradori olcr»a(Tato i conmt 4 c (uoi predcceuori » con obbligar iRoffiaoi» che 
nb pure pete^Iero eleggere novello- rapa fenra il confeofo fuo { ttevan 
4 Ì 0 CMmfftt 9 èli fMt/la imftrisU MligMVéMf impèfm m Roméni: be 9 t iCb^ 

,, I kèmtHÌ MO0 r/c0fgiMtU ptrhnm attm af Papatr U chitftr^ da Arrtgf p ) Da 
9, II. era ftaco uittmanience corretto quefto eccello • con tornar le cole ilrw 
n CO antico. Ma i Romani C «W i CardiHMli ecl htè pMftit» } olleCi del poco con» 
9» to, che a* era fatto alla rcgal coree di i/r/aar Cardinale loro Ambarciadore,no 
99 pur vollero accotnodariì al decreto d’^eflb Rapa Niccplà ( di cui n$r utile utttuh 
99 U 9 itm del mentevute Pupu mhbÌMtm purlme ) decorofo anco pel Rc Anige > per- 
j9 chb rifoluci di rompere ogni catena 9 e di ricuperar la *!* 

j, re i Papi 9 praticata Tempre mai net primi quattro Secoli ddla Cbiefi. Ne gie 
41 operarono lensa avere beo preparati i n>easi umani da (olieoer la loro rito- 
49 lusione. Era in loro favore Qtfiede Dece di Tofeantt Principe poteo- 
99 tidìmo in Italia. Faceano anche capitale del foccorfo dc'Norinwni, che avea- 
49 no giurata fedeith alla Sede Apofiolica; e più oc faceano di Rtccarde Principe 
99 di Capoti divenuto ancb’eflb Valfallo della Chiefa Romana. Sapiamo da Lfe* 
49 ue O.lienfCf che Defderie Abate di Monte Caflìno» e Cardinale fe n andò in 
99 tale congiuntura a Roma cumPri/teipe, Credette il Cardinale jBeraffra 9 cheque^ 

„ Ilo 
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g! via {*)• Ottone ArcivefcoTo di Colonia, biarmando in prefenza 
d’ Errico il giovane Agnefe , e dicendo non convenirli alla maeftà dell’ 
Imperio, che la R.epubblica Cridiana ai cenni d'una donna fi gover* 
naCfe, ed avutone perciò autorità, e licenza daU'Imperadore di ral< 
Iettare a fuo modo le cole di S. Chiefa, le ne venne in Roma ((). 

Do- 


- ilo Principe folte Seàrrre Guifcardo. Ma fi dee intendere di JticctrJt, nel coi 
,, principato era Monte CalTino. Rtbtrtt Guifcardo a’ intitolava allora Due», e 
„ non Prmeipe. “ Sin qua , a riflerba delle parentefi da me ioiiodocte amass>or 
lume, V JfsraMri nt’/uù Àn»ati tTltal. «/Paaa. MlXl. 

Ca> Spiacque (òpra taato alla Vedova lai|«radrice quella procednra di 

Ronu, nb mancarono Corcegiani in Germania , che folharono in ouella fianoma, 
anche Eccleliallici fondaci full’ ultimo decreto i'Nicctti 11. e perebb drr»« noo 
ara Kr anco Imperadore, ed avea facto afpetcare il l«gaco Romano qualche tem* 
po lenza dargli udienza, onde dalla noorce di Nicctii alla elezione di Alt^andr» 
erano pafiaci tre meli , ficchb anco fecondo gli ordini del Papa defunto fembrava 
e per la tardanza della rifpolla della corte germanica , e perebb infatti non era 
Àrrig» per anco Augnilo , che aveffeto gli Elettori potato venire alla fceica , ed 
alla coronazione del nuovo Pontefice, volle la Madre dfar/r con un nuovo no- 
me, che il figliuolo dichiaraflè la precefa fila podellh verlb Roma, e lo fe intito- 
lare S»m»ntrum Krz, forfè in confeguenza del pacriciato , titolo, chei alcuno de 
Precefibri di Arrif non erafi per anco dato . Mentre in Germania raggiravanfi 
tali cofe , io Lombardia fe ne raggiravano de confimili , poichb i Velcovi della 
Lombardia ridicolofamememilantzndo, che il Papa dovea eliereicolco dal pzrzdi- 
/* d* /rWi'e > 1 >er cui la llefla Lombardia incendevano , ma veramente temendo il 
Zelo d’ A/tfftuir», gih confapevolidei dilgulli di drrige fpedirooo alcuni melG alla 
fila corte, indirizzaci particolarmente a Biànc» gih Cardinale, poi ribelle di Se- 
■M, i quali facilmente ottennero per mezzo del mentovato Biamtt, che CtJalo, 
chiamato C«d«/e Velcovo di Parma foife dal Re ptopollo Papa , e da elfi Lom- 
bardi Vefeovi nella Fella di SS. fi'mrear e Giade coronato nella Parmrgiaoa Cat- 
tedrale, e non in Bafilea com’ha creduto il Carriert. Era Cede/e Uomo viziofo, 
ma ricco. Cola necelfaria per folleneilì nella Icifma. drrrga fubito incela la cofa 
mandò a Roma Btnztat , che incitolavafi Vefeovo d’ Alba nel Monferrato per in- 
timare ad dir/azdr* 11. la (ua depolizione. Lo che tutto avvenne nell’anno MLXl. 

Nella primavera dell’anno (eguente poi, avendo un groflb efercico Ceda/a. 
che faceali gih chiamare Cnni» 11. , ammalfaco io tombaidia , ed invitato dal 
Romano partito contrario ad Al^tmln, eh’ erafi iogroflaco per la folica indole 
della romana plebe , che fubito fatto un Papa ne vorrebbe vedere un’ altro , e 
per le confuece conlirguenze della giuflizia, che lafcia dilgullaco, a chi tocca, 
mollefi verfo la Capitale del mondo Crilliano . Gli oppofe Alt^anéf» le foldatef- 
che aerolite al (do foldo, e ali aufiliarj del Principe di Cipoa, ma fu rotto , e 
foperico . Alloca chiamato a Roma il Duca di Tofcaoa dichiarato Generalilfimo 
di Santa Chiefa , e tratte nuove truppe dal Regno lì venne ad un nuovo fatto 
d’Arme, in cui Cade/* fu il battuto, che fenza i molti doni fatti aGe^tdanop 
farebbe fcappato dalle munì delle vittoriofe bande papali. Cofa, che m poi di 
pregiudizio alla lomma riputazione del Duca Generalilfimo. Non b vero pertan- 
to, che Cada/e due fpedizioni facalle in quell’ anno, com’b vero, che luccelTero 
due fatti d’armi: non b vero, che Cincio il conducelTe in Calle! S. Angiolo, il 
quale Giaci» non trovali in quell’anno nominato Confole, ma benal un certo 
Pier Liaac figliuolo d’Uomo che di Ebreo erafi facto cr|(liano: nb l’qjtto b ve- 
ro , che *' impadroniUero le bande di Cat/al» della Città Lionina : ma fi bme , 
che amendue quelle battaglie furono fatte ne’ Campi di Nerone . Bifogna (tare 
avvertici nel leggere le Storie di d/r/aadre, e di Cattai» poiché feritee non fenza 
fpirico di Panico da Uomini, che mefebiatonfi in cali tutbulentiffimi facci. V, 
CarJiaal. et. Aragoa. Pii. AlcxaaJ. 11. tre. 

(b) Fa qui d’uopo difeifrare la cofa, che il Platina o non feppe, o non in- 
tefe. Papa Aleffaatlr» era Uomo di gran mente, e di gran cuore! defiderando per 

ciò 
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Dove con "ravifTime parole riprefe Akffandro, perchè avelTe centra 
la volonià di Celare, e centra la conlue. ud.ne occupato U Papato. 
Allora Ildebrando Arcidiacono , che v era prelente , difendendo 
fnimofamente il Pontefice, dille, e provò che s alla confuetudme. 
Tana ragione fi mirava, toccava quell elezione folamente al de. 
,TO. Con le quali ragioni ne traffe agevolmente Ottone nel fu o pa- 
pere (-)• Errico, che finalmente l’ errore conobbe, ne fcriflc ad A- 
tZffandro e lo pregò, che volelTe bandire un Concilio, nel quale 

pSu.:. r- 

<li vedere tranquillitc le cole dell* Chiefa , e levilo di mezzo rAntipapa, 
cui alcuna forza rimane* nel partito della Imperadrice Jtncje, la quale gover- 
nava con Arrigo Vefeovo di Aiigufta.il figliuolo Arrigo , e governando i fi. 
cliuolo reggeva eziandio le cofe di Ciermania, e in qualche parte anche quelled; 
Iralia trattò con Annone Arcivelcovo di Colonia, Uomo intraprendente, e di 
fommtJ credito in tamagna , perchè rimovelfe la germanica corte dal preio .al- 
leno Annone pertualo, che nulla avrebbe ottenuto (Unte la forza del Velcovo 
?AuzulU ( cui puce* i’ Antipapa; lull’ animo della Vedova Imperadrice, che 

a \ r »reane.n «■/li mi» 


Ta^oriaìegret* e’ maldicente portava ancora più avanti, tramo coi più potenti 
nrincioi dell’impero un colpo , che lo porio al rompimento ^il affare fecondole 
brame del l'ontetìce. S’imbarcò Annone lui Reno con molti Conti , e Baroni, e 
oortoffi a v.litare il Re Arrigo pervenuto. Biadali’ eli di anni XUI. Dopo yarj 
irattenimenti , l’ Arcivefeovo di Oilonia invitò il Re a vedere .1 bello e ricco 
barcone che lo ave* portato coli. V’ando il fanciullo curlolo con pochidimo 
fezuito ’ed entratovi con la comittiva di Annone fu dato a Remi . Arrigo ve- 
dwido.’cheli andava troppo innanzi , e che il cammino, che da principio fu 
orelo, come uno trallnllo, cominciava a divenire viaggio apprendendo d eflere 
condotto a morire fi gittò in fiume , ma prefo rollo dal Conte Echerro , ed ac- 
carezzato, e blandito fu condotto a Colonia dove (i ffudiò dargli un* buona edu- 
ca-itMir ma indarno, troppa impreffione avendo lifciata in lui la cattiva con 
cut fin’a’llora era (lato allevato. L’ Imperadrice Agn:Je Ibrprela da si gran fatto, 
e trovandoli abbandonata dagli Amici, ricorfe a piè del Papa, il quale la pem- 
tenziò e l’affolle, ritiratafi poi ella fe non del tutto, almeno in qualche mo- 
do dagli affiti del mondo. Annone raunò un Concilio, in cui convennero mol- 
tiflimi Vefeovi della Germania, e molti d’Italia, e cui afijfièanco Arrigo, e fu 
in elTo dichiarato Cadalo Scifmatico nel compimento appunto dell’anno della fua 
intriifione. che legni nel mefe di Ottobre. Avea predetto S. Pier Damiano tCa- 
dtì», che farebbe morto neU’aniio M1.XII. co’ quei profetici verfi. 

Fumea mira volar , mori improvifa propinfunt . 

Imminet expleti prapei tiU termi nus *vi. 

Non ego te fallo ; ceepto morieris in anno . 


Tirò però innanzi Cadalo, e San Pier Damiano interpettò la ih* ffeir* profe- 
zia della morte civile. Tanto è vero, che l’ Uom fi J.'.'i’ 

amor proprio, eche la grazia ne può trionfare foltanto . Nell anno dunque MLXIU. 
fatta dall’ Antipapa nuova gente fi mode pur contro Roma, ed in quello tempo 
fu, che Cincio Rumano l’ introdulTe nel Caflel S. Angiolo, ma veduto Cadala 
nel di lègiiente efeirne per girlene al Vaticano fu talmente dal furor popolare 
opprello , e cosi abbandonato da (noi, che puote appena falvarfi ei folo nell» 
inentovatt fortezza, dove per due anni rimafe alfediato . V. Murator, loc. citar. 

(a Forfè intervenne al Concilio Annone bandito in quell’anno da Aleffandro 
e fu qui, che trattandofi deilo Scifma I’ Arcivefeovo di Colonia ne accagiuió 
Papa, dicendo che fe aveffe allettato rallenfo del Re, non larebbe nato sigra 
diilurbo , ma rimafe poi dai Cardinale lidibrando convinto. Certo lo fca/ffniar " 
Biette due venute in Roma di quello Annone confermate del fag] Critit. ad. 

ann."~ 
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Mantova , che ^arve a tutti al propoffto , e vi concoriero tutti qucL' 
li , che la lalute , ed il bene della S> Chiefa procurare doveano . 
Qiii fatto quanto ù conveniva di fare, 1* l'mperadore non folamente 
rellò in grazia dei Papa, ch'ancora pregandolo ottenne, eh’ a Cada. 

10 pcrdonalTe, e che iàceflie Gilberto, autore di quello pericolofo 
feifma, Arcivefeovo di R.avenna. Il Papa la prima cofa fò volentie. 
ri, e perdonò a Cadolo, imitando il Salvator noiVro, che anche per 

11 fuoi perfecutori pregava . La feconda per Gilberto mal volentieri 
fece, e forzato dalle preghiere d’Errico, dubitando ( appunto, come 
poi avvenne , ) che non dovelTe effere quello cagione di porne la 
Chiefa R.omana in volta, (a). Partito di Mantova il Papa, e paf. 


alia. Baroa. Altri poi trasferilcono ad. altro tempo quello rimprovero di Aaatact 
di CUI fi parlerà piu lotto. 

Dopo quello Concilio fecondo il Fitreatiai venne il Papa in Lucca, il di cui 
Vefeovato ritenuto aveva, ed imperci a quella Cattedrale molti privilegi . Parti- 
to il Papa trovò mezzo Cattai» di fuggire da Cartel S. Agniolo rifeateandolì con 
trecento libre d’argento da Ctaci» fuo fautore, che teneva quella fortezza a no- 
me del popolo Romano, e fe ne tornò in Lombardia fenza onore, fenza dinaro, 
lenza partito fermatoli a Berceto fui Parmigiano , elTendogli partala la voglia di 
rivedere i fette Romani Colli. V. Murai, toc. cil. 

.W Anche qui il Platina confonde tutte le cofe. Poiché non é vero, che Ar- 
rigò miTe Imperadore , anzi che forte in Italia - Avea bensì egli dellato feendervi 
auno MLXVI. ma non avendo trovate quelle convenienze , ebe i Sovra- 
ni d Italia foleano rifeuotere dagli Italiani Principi prima , che poneflero piede 
in quello molo , tornò addietro . E quello non crtendo , rovina quali rutta la 
narrazione del nortro Autore. La cofa dunque avvenne cosi . Cadala Antipapa 
ftando lull avvilo di quanto accadea in Roma nell’Anno MLXVIL accusò Alef- 
jaaaro di Simonia , e qual pubblico Simoniaco lo propalò. Arrigo Arcivelcovo di 
Ravenna effendo del patcico Icifmatico ritìutava con molti Vefeovi , e delia Ro- 
inagna, e Lombardi di prellare obbedienza a Roma . E come avviene d’ordinario 
j ibgliono cercare novità, cosi aggiungendofi quelli alla lizione 

dell Antipapa andavano ogni di il di lui partito aumentando. Aaaoae fotte la 
di cui cuM era il Re Arrigo, che da Principi dell’Impero era flato tolto al Ve- 
feovo di Bambe^a , per riporlo poi forco 1’ educazione novellamente di quel di 
Colonia , portqrti di nuovo in Roma, ed a quella venuta é, che molti affegnano 
il rimprovero da cortui dato al Papa, di cui noi parlato abbiamo poc’ anzi , cre- 
dendola prima avvenuta, dove unito ad Vdtbraatto divenuto per dir cosi 1’ arbi- 
tro della Chiela, onde di lui trovali fcritto da S. PUr Damiani non fenza lati- 
zico Tale. 

Papam tilt colo , {ed te proflratuj adiro: 

Tu facis buHc Dominumx Te facit iiie Deus » 

Unito .d/iBeoe dico ad Itdebraad», ed ad altri Eccleliaflici irtaivno per un Con- 
cilio da tenerfi fuori di Roma per levare ogni rofpecto di parzialità , e rimovere 
ogni Icula di chi non amava concorrervi . Fu dunque determinata la Città di 
»5i"vo'i1 Concilio, e vi li tenne infatti in qnell’ anno 

® LaIv. come malamente hanno creduto alcuni , confutati 

dimoltrativamence dal Fioreattai , e dal Vagì. Si purgò il Papa, e di quella , e 
di ogni altra accufa lui piede de’ fuoi Maggiori , cioè col giuramento, e perorò 
roiiiro Cadalo con tal forza (comunicandolo in fine della fua orazione, che i 
\clcovi qnafi tutti fcifmatici abbandonarono lo fcifmatico loro Capo , il quale 
per altro ortinatamef.te pcilillere volle nelle lue ptecenlìoni. Compiuto tale Con- 
Tomo II. LI cìlio 
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{ttìào ftT Lucc« con molta foleonltà confacrò quella Cliiefa, della 
^ual'era già flato e(To Vefcovo con intenziooe di Ilare qui tanto eh’ 
Ildebrando avelie quietate, e rallettate le cofe della Puglia. Aveva 
Ildebrando con le genti della Chiefa , c con quelle che aveva dalla Con. 
teffa Metilde avute , non folamcnte rintuzzati grìmpeti di R.iccardo , 
c di Guglielrao, ma forzatigli anche a rellituire tutto quello, eh* 
cfìTi delia ChieLa avevano occupato, (a) Ora venendone Analmente 
Aledandro in R.oma nell' undecimo anno, e mezzo del fiio Papato 

morì 


cilio ptfsò il Papa in Milano fila patria, dove cercò di ricomporre il Clero col 
popolo, fra i quali due corpi non mancavano difpiaceri, e nife , e diede poi a 
Maiitardt Cardinale di Selva Candida, ed a Giovanni parimente Cardinale po* 
delia di regolare la ecclefiallica difciplina. P. Uuraltr. loc. cit. tr Sandin, in vit. 
iajuj Poniif. 

(a) Terminati qaeftf affari prefe AUHanJfo la via di Tofeana, trattò coi Dota 
Gatifride , perche lo ajultafle a domare il Principe di Capoa , il quale contro il 
giuramento di Vaflallaggio depredava alcune terre della Chiela , quale aperto Ni- 
mico, n ritirò lietilTimo in Roma. Infatti lìdtbrand» con le bande della Chiefa , 
ed il Duca di Tofeana co' tuoi milizioti ridullero Riccardo al fuo dovere, fìcch'e 
Matilde Figliafira del Duca, ed il Papa fi trovarono in Caraa nell' Ottobredell’ 
anno Hello, cioè MLXVIL quantunque alcuni documenti lerobrino provare, che 
nell’anno léguente più tofio accadde quello memorabile fatto, il che ceitamente 
non è vero, perocché per le Carte dell’ Archivio Archiepifcopale di Tucca ap* 
panice fulla attellazione del Fiorentini , che Alefaadro li. fu al fuo Vefcovatq 
primiero Lucchefe , che anco da Papa ritenuto avea dai primi di i-uglio fino ai 
primi del Dicembre dell’anno MLXVIII. che corrifponde all’ anno Vili, del fuo- 
Papato- 

Nell’anno poi MLXIX. mandò Papa Altlfandro II. fuo Legato in Germania X- 
Piet Damiano alfine d’ interrompere il ripudio , che maturava di fare il Re Arri- 
go di Berta lua Moglie, per autenticare il quale avea ottenuto il Re da Sigifre- 
da Arcivefeovo di Magooza la convocazione di una Sinodo da tenerli nella iéc- 
timana dopo la Fella di S. Michele , a cui intervenne il Cardinale Legato lèb. 
bene vecchio aflki, e poco gufiaio del S. Padre, il quale con molta dottrina ca- 
nonica, e con molti efempli traile la maggior parte de’Velcovi alla Tua opinio- 
ne, ficchè fu rifoluto affatto illecito tale ripudio . Il Sigonio parla di un Con- 
cilio tenuto in quell’anno dal Papa, ma sbaglia nelt’auegnare il luogo di tal 
Concilio, e nesbagliaanco il tempo , correndo in tal’anno non l’anno VI. del fuo go- 
verno della Chiefa, ma l’anno IX. e laSinodo effendollata tenuta in|Mir//i fecondo 
rUghelii, non in Salerno. Nel féguite anno MLXX. e X. del Pontificato di A- 
hffandro le ne andò egli a vifìtare la fua Chiela di Lucca , dove certamente tro^ 
volli nel mefe di Ottobre . EITendo poi mancato di vita A'rrigo Arcivefeovo di 
Ravenna interdetto con la fua Chiefa da Roma, a cagione della fcilma, cuiaves 
perpetuamente aderito, fpedl il Papa S. Pier Damiano a Ravenna per raffettare 
le cole di quella Chiefa, e di quel popolo, ed ordinò nell’anno MLXXII. ad if> 
tanza di Atrigo Re di Germania, ma totalmente contro fua voglia Aleffandro in 
Arcivefeovo di quella Chiefa Guiberto Cancelliero dello fleflb Re Germanico in 
Italia, Uomo ambiziufo,e turbulento, ^ui il Papa nell’ordinario prediffe, che 
della fua ambizione gaftiro ricevuto ne avrebbe un d) dalla S. Sede. Qtiindi ten- 
ne in Roma il Papa un Concilio per efaminare l’elezione di Azw alla Mitra di 
Milano , la quale era feguita alla prefenza del Legato apoflolico , ed era foflenu- 
ta dal partito non Simoniaco , contro la fazione Simoniaca protetta dal Re.4r- 
rigo , la quale violentemente sforzò Azione a rinunziare , ellendo tale rinunci» 
fiata nel Concilio giudicata inluflillente . Anco in quefl’anno pafsò |il Papa in 
Lucca, e vi (i trattenne dall’Atollo fino Iquafi al Novembre. Ma giunto final- 
mente il Pontefice Aletìandro li. alla giornata dei XXI. di Aprile dell’anno 

MLXXIII. 
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inori a’ventidue J Aprile, e fii in S. Giovanni in Laterano con ogni 
pompa, ed onore ^ifibile fepolto. In quello tempo vogliono, che 
foflis in molto pregio Giovanni Gualberto monaco di Valle ombra 
fa, ed autore di quell’ordine, c che per la fua fantità, e per li mj, 
racoli, che fé ne videro poi, fu molto illuilre. 

Creò quello Pontefice in più ordinazioni trenta Cardinali, dei 
quali ne furono, otto Vefeovi, ledici Preti, e fei Dia. 

<oni, e fono li feguenti. 

Ci»vanni..,, Vefc»vo Cari. Tofcolana. 

Mainardo..,. Monaco Cajfinenfe Vefeovo Cari, di Silv» Candida, al- 
trimenti di S. Rjifina, t Seconda, > 

Vbaldo... Vefeovo Card, Sabino. 

Giovanni.... Vefeovo Card. Portnenfe, 

JLeoperto , . . . Vefeovo Card. Prenefiino- 
Bafilio.... Greco Vefeovo Card. Albano. 

Vberto.,.. Vefeovo Card, Prenefiino. 

Gerardo .... Vefeovo Card. Ofiienfe . 

Gavenzio.-.., Prete Card, con tit. di 5. Anafiafia. 

Giovanni Minato Prete Card, con tit. di S. Maria in Trafieitere. 

Bennone Germano Prete Card, con tit, di S,,^. . dopo Arcipnte 

della S. R. C. 

Vgone Franeefe Prete Card, con tit. di 5.... dopo Archefeovo di 

Lione . 

■Ugobaldo.... Prete Card. tit. di J. 

Fono Prete Card, con tit. di S. Anaflofia 

Giovanni.... Prete Card, con tit. di S..,, 

Bernardo.... Franeefe monaco, ed Abbate di S. 

Prete Card, con tit. di S..., 

Riccardo.... Franeefe monaco, ed Abbate di 5. 

Prete Card, con tit. di S.... f, privato da Gregorio VII. 

Atto.... Prete Card, con tit, di S..,. 

Ermano Prete Card, con tit. di S. Vitale in Vefiina. 

Aldemaro Capuano monaco Cajfinenfe , abbate del Monaflerh di S. Ste- 
fano , e S. Lorenzo fuor delle mura Prete Card, con tit. di S .... 

Ah- 


Vittore a Marfilia 
Vittore di Marfili* 




MLXXIII. anno XI. del Tuo papato, al cui coRipiitiento non ntaocavano cheV. 
meli e IX. giorni pieno di ramarico per le gravi piaghe che foifeiva la Chiefa 
in Germania a cagione delle lìmonie di Arriga IV., cui poc’anzi a trarlo da ta- 
le brutalith (critto avea il S. Padre, pieno di meriti (pirò, l.a fua ordinanza, 
che i Sacerdoti non doveffero celebrare più d’una meffa al di, fu anco da Ono- 
rio III. confermata , ed il privilegio di ornarli di Mitra da elTo conceduto al 
Duca di Boemia, all’Abate di Cantuaria, e ad altri Abati è ancora in vigore, 
cioè non fu mai abolito ; furono bensì gli Canonici regolari da elio introdotti 
alla officiatura della bafilka Lateranefe, da altri Pontefici poi levati, V.Sandin. 
Jet. titat. tf Uurater. Ite, titat. 

LI 3 


Digitized by Google 


a68 


ÌTOK.JÌI OELLi riTB 


•jinftlme .... Frett Card, con tit. di S.... 

gietro .... Frett Card, con tit. di S.... t Btbltottcano della Sede 


Appoftelica . 

Pietro .... Captano monaco Cafmenf e , Abbate del Monajierio di S. 

Benedetto di Salerno ^ Frete Card, con tit. di S..,, 

Cerardo .... Francefe Frete Card, con tit. dt S.... 

Pietro .... Diacono Card, con tit. di S.... 

Alberico .... monaco Cajjtnenfe Diacono Card, con tit. di S..J 
T codino figlinolo del Co. d' Abruzzo monaco Caffinenfe Diacono Card, 
con tit. di S .... 


Leone .... Diacono Card.con tit. di S..,. 
Alberto .... Diacono Card, con tit. di S...^ 
Udeberto .... Diacono Card, con tit. di S .... 


ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 


Q Ue/lo Cadolo Scifmatico , .del quale fcrive il Platina , fu nel fuo 
Pontificato chiamato Onorio li. come ,bo io in un fuo antico bu- 
ve veduto . 
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VITA DI S. GREGORIO VII. 
SCISMA XX. NELLA CHIESA 
'Gileer.to detto Clementi III. da Par»! a Antipapa. 

R.EGOR.IO Settinao, chiamato prima Ildebranc’o, iigliuo. 
lo di Bonifacio, e nato in Soanna tetra di Tofcana , fu 
R una voce di luu'i buoni creato Pontefice . £ le pa 

role formate dell’ elezione furono quelle, i^oi Cardinali 
’ della S. Romana Cirefa , e chierici , acoliti , fuddiaconi , e 
Preti in prtfenza di Vefeovi , di Abbati ^ e di molte altre perfone eccle- 
Jia!li:he, e laiche , eleggiamo nella Chiefa di S. Pietro in vincola oggi 
a' 11 . d' Aprile del 1071. in vero Vicario di Crifio Ildebrando Archidia- 
cono, perjana di molta dottrina, di gran pietà, e prudenza, egiuflizia, 

t co. 
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€ coHanzé , modtUo , fobrio , eontintnlt , cU htn govtrna c»fa fità , e ca- 
ritativo ce’ poveri y da' /noi primi anni fino a quell’età fu allevato, e 
erefciuto nel grembo di Santa Ciiefa . (a) Vogliamo, eh’ egli fia con quell’ 
autorità nella Ciiefa di Dio, con la quale già Pietro per ordine, e vo. 
ler di Dio la medefima Ciiefa governò. Ora avute Gregorio le chiavi 
del Pontificalo, fe lubito all'lraperadorc Errico intemicre, clic non 
volere da quel di innanzi dare altrui per danari i Vefeovati , c le 
Prelature, perch' quell'era aperta fimonia, altramente elTo avrebbe e 
con lui, e con gli altri, che quello fatto aveflero, proceduto con le 
cenfure ecclefialliche . (A) Non folamcnte non obbedì Errico a que- 
lli tanti ricordi del Papa, che privò ancor affatto del governo l’im. 

r pera- 


la) Ildebrando, che il Platina h Tofeano, ed altri fanno Romano, era di- 
feendente da una di quelle famiglie Langobarde, eh* etano rimalle in Italia, ed 
aveano beni tanto nel dommio Tofeano, come nel ducato Romano. Età quell’ 
Uomo picciolo di (larura , ma di vivacillimo ingegno, e d’intrepido cuore, por- 
tato dal temperamento a far teda, come fogliono tutte le perfone di poca appa- 
lilcenza, e di prefenza tenue, cb’ei però teppe moderare, e folo a luogo e tem- 
po adoperare fecondo la retta ragione. Venne egli ad edere elettofapa il di della de- 
poGzione di Alejfandro, che il giorno fu, fecondo il calcolo comune, che leguì 
alla fua morte, cioh ai XXII. di Aprile dell’ anno MI.XX1II., giorno a tutti i 
fecoli avvenire memorabilidlmo per la elaltuiooe diaìgrand’CJoor), e di a) buon 
Servo dì Dio. 

(b) Ildebrando quantunque avelTe difefa la elezione di Alejfandro II. feguita 
lenza l’ alfenfo di drrrgo , forfè per levare allo fiedb Arrigo ugni precedo di nuo- 
cere, per efperienza avendo l’elecco Papa conofciuco da Cardinale di quali con* 
feguenze folle dato lo Scifma di Cataloo , appena facto Pontefice , e non per an- 
co conlegraco Ipedì (uoì medi in <ìermaoia , petebb rappreléntadero al Re la fua 
elezione feguita con pienezza di Voci, eda le non folo non ricercata, ma per ogni 
via remorata , e li mun) d’ una fua lettera al medelìooo Arrigo pregandolo a non 
predate il confenfo fuo a cale elezione, ed a fgravare cosi le liie fpalle da pefo 
cotanto. Dalla quale lettera fi fa nunitedn, fallamente elTere i» Éennone Car- 
dinale fcifmacico dato l'cricco , che Ildebrando morto il Papa occimò con violen- 
za la S. Sede. Aggiunfe poi in quella lettera, che quando piacede a S. Maed'a 
di approvate la laa fcelta al papato, penfalle a lafaare gli ecceffi , de quali era 
reo , poiché non averebbe ei certamente permelfo che tai cofe impunemente fi 
facelTero. Arrigo meditò affai fu queda lettera e molto fi cqniigliò co’Vefcori, 
che aveva alla corte, a quali tal Papa piacere non pocea. L,aonde fped) a Ro- 
ma il Conte Eberardo , Uomo accorto per la germanica Corte abbadanaa, e per 
gli affari deli’ Impero con ordine , che efiminaffe la elezione diligentemente , e 
ne fcioglieffe il nodo, fe ^i avvenilTe trovarlo. Ma in cafo poi chectovaffe Il- 
debrando gih confegrato Pontefice protedaffe, e la rompeffe patentemente con 
R[oma. Il Conte eleguf l’ impollo roinidero, e fu di tal modo a favore dì Ilde- 
brando perfuafo , che non lolo Icriffe alla fua ^rte, edere dato quedi eletto 
contro fua voglia , ma che inoltre non avea mai permelfo la propria confegra- 
zione prima d’ edere fatto certo dell’affénfo reale, coi) che in riverenza di Ar- 
rigo attualmente ei non era confegrato, nè funzione alcuna pontificia faceva 
con detrimetito gtandiflimo di Roma , e della Chiefa . A tale nuova Arrigo fenza 
altro conliglio piegò todo a favore d’ Ildebrando , e mandò frettolofameote ordini 
a Gregorio Vefeovo di Vercelli e Cancelliere d’Italia, perchè con la maggiore 
follecitudioe raffermaffe a fuo nome la elezione feguita, ed affìdeffe alla confe- 
grazione in perfona .Nel d) pertanto de’ SS. Pietroe Paolo dell’anno MLXXlll. 
fu Ildebrando confegrato , e rinunciato Papa coi nome di Gregorio VIL V, Uura- 
tor. Annal, d'itai. lec. (it. 
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peratrice Agnefe , ^rcJiè VaveSe voluto ammonire, e dirgli quello, 
eh’ in fimile cafo fare li bifognava . Quefta Signora fe n‘ a^h in R.o. 
ma; ma poco fopraviffe, perchè di puro afTanoo, e di dolore mori. 
Ora dopo d’ efter’ andate , e venute molte legazioni diventarono £r. 
rico,' e Gregorio amici,, e l’Imperadore confermò nel Pontificato 
Gregorio, come folcano in quei tempi fare. Ma eCfendo Errico nel. 
le cofe buone più leggiero , che una penna , e nelle cattive oltre mo. 
do pertinace, non volea le fne fimonie lafciare. Per la qual cofaef- 
fendo di nuovo ammonito più volte dal Papa , e non volenxlo re. 
fiarfeoe , furono dal Paj>a ilcomunicati tutti quelli , che avevano Ve- 
feovati, o altri benefizj per via di Simonia avuto. E per non pa. 
rere d' aver ciò fatto alla cicca , raunò il Papa in Laterano un con. 
cilio, nel quale molti Vefeovi f^urono , e fra gii altri Gilberto di 
Parma Arcivefeovo di Ravenna, (a) Qui diede conto il Papa , e 
mollrò perchè avefTe quei Simoniaci ifcomunicati , e fpeffe volte diffe, 
dover fare ancora all’ Impcradore il fomigliante, a’ egli in queftoper» 

fevc- 


(a) Parrai dalla lettera fcritta da S. Gratti» VÌI. nell’anno RelTo della fua 
efaltazione a Goffrido il Gobbo bglioolo di GoWrtd» gib Duca di l.orena e di Tofeana 
pel matrimonio da lui fatto con Btatrict, il quale era morto, e piiroa di morire 
avealpofaca la Tua figliaùra al filo figliuolo, cheavea avuto da un’altra mo- 

glie avanti di ammogliarli con Brame*, la waie del fuo primo marito Btaif. aven- 
do più figliuoli avuti non erale , che Matilde rimalla viva , ed in conleguenza ere- 
de de beni paterni, e materni, code era venuto , (imiiroente al Padre, anco Ge^ede 
il Gobbo in imlieiro della Tofeana, parmi dico dalla lettera del Hapa a collai 
fcritta, che ei cercafle di tenerli uniti gli Italiani Principi, che dipendenia al- 
cuna non aveano in ragione di fovrarìitb dalla S. Sede, ed cllendoli nell’ anno 
fleifo portato in Regno ad. eliggere da Principi Normanni il giuramento di vaf- 
fallaggio , volle anche quelli , eoe encralfcro negli interedi del pontificato a mi- 
ftita delle ordinazioni lue , e delle premure della Chiela . Dopo di che eden- 
do venuta la- vedova Imperadtice Agae/e novellamente in Roma , per difgafii 
avuti dal figliuolo, che più non afcoltava cbicchediari , fu dal Papa rifpedita ad 
Airig» dopo la Paligua dell’anno MLXXIV. accompagnata e fervila da Gitrard» 
Vefeovo d’Odia, da Obert» Velcovo di Paledrina, da Kiaalde Vefeovo di Como, 
e dal Vefeovo di Coira, che la prefcntarono al Re in Norimberga, il quale la 
ricevette cortefemente , ed il quale io condifeeodenza della Madre e del Papa li- 
ceniiò cimme Cortegiani lùbitamente creduti fomentatoti dei vizi , e delle lìmo- 
nie d’edb Re Arrn». Tenne poi S. Gregari» il gran Concilio in Roma in quell' 
anno Ifodb MLXXIV. in coi fu llabilita la fof^nfione dall’odizio a tutti que- 

§ Ii etcléfiallici , che fodero dati fimoniacamente promodi: rimodi dall’ordine e 
alla podfldb quanto all’ efercizio gli ccclefiafiici concubinarj, e non ordiniti quel- 
li che con folenne voto non pronmtcvzno una continova caditb; e finalmente 
fcomunicati tutti quegli beneficiaci , che de loro beneficj ricevevano da Laici 
r inveditura . Scoiivolfc quello Concilio gran parte di Europa , a quali tutta la 
Germania , e l’articolo ultimo maHi.-namente irritò il Re Germanico oltre mi- 
ftira. Fu chiulb il Concilio con la Icumunica contro di Sabert» Guifcardo , il 
quale avea rifiutato di date al Papa il giuramento di vadailaggio K Murartr. ì»e. 
eitat. 

E’ odervabile, che imedo Concilio fu dal Papa tenuto nell'anno MLXXIV. e 
pelò mal fi cunfonde da alcuni con l’altra Sinodo convocata nel Febbrajn dell* 
anno (èguente , in cui tutti r precedenti decreti confcrmeci fiuono, ed inoltre fia 
novellameote interdetto il Duca di Pugfiz , 
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fever»v». Gilberto dunque ficeaziato il Concilio, perchè, li pareva d' 
aver occahone d’accufarc Gregorio, come colui, che al Pontificato 
afpirava, fi chiamò da parte Cincro cittadino Romano , figliuolo di 
Stefano Prefetto della Città, e gióvane temerario, e fcdiziofo, e si 
Q’ animò contra il Pontefice promettendogli in riomé deH’lmperadorà 
jran cofc'; fe quello fervigio efeqiiiro a voglia di luf avdTe. Mentre 
dunque il Pontefice fu la mezza notte 'di Natale -celebra MelTa in 
Santa Maria Maggiore, Ciucio che gliavea cefi gli agnati, encratov 
■vi furibondo co’ luci feguaci , lo prefe mentre, ch'egli avea 1' Oftia 
iacra in mano, e lo menò in Pacione, dove in ima fortilTima torre 
lo rinchiufe. Intefo quello il di feguente il popolo di Roma, prefe 
-torto conira Cincio l'armi, c liberato il Pontefice, ne fpianò da’ fon- 
damenti la torre, e la cafa di quel temerario , e troncò il nafo a 
tutti quelli- della fua famiglia, e li cacciò di Roma. Cincio eh' era 
flato il capo, e l’autore di tanti mali, fi fuggì via, e per rtradeob. 
blique , c fecrete fi ricoverò nella Germania con l’ Imperatore . (a) 
Gilberto, ch’aveva tutto quello macchinato, veggendo non efferli riu- 
feito il difegno, con vifo tutto fimulato fi licenziò dal Papa, e n’ 
andò in Ravenna con animo di far peggio. Perciocch’egli con gran 
promelTe fpinfe Teobaldo Arcivelcovo di Milano, e molti altri Pre- 
lati della Lombardia a dover congiurare contra Gregorio . E con 
quelli vi fu anco Ugone Candido Cardinale di fama Chiefii, il qual’ 
avea già prima fatto il medefimo, ed era fimulatamente ritornato in 
grazia. Ma oca tutto il fuo animo avvelenato feoperfe; ed apri . Egli 
fece ogni sforzo per accordare, e llringer in lega l’Imperatore, ed 
i Normani , ch’erano Capra Tlmpcrio difeordi, c con l'arme in ma, 
xo, folamente per concitarli poi fopra il Papa. Di che quando ebbe 
Gregorio notizia, raunò un Sinodo in Lacerano, e proporte le ra- 
gioni, che lo movevano a dover ciò fare, privò della loro dignità 
Gilberto, ed tigone, c gl’ifcomunicò. Mentre, che in Roma quelle 
t'olè palTavano, Errico guerreggiando coi Saffoni , vinfe . Per la qual 
vittoria s’infiiperbi, che facendo una dieta in Vormazia,. ad iftanza 
di Sigifredo Arcivelcovo di Magonza , ebbe ardimento di comandare, 
chit non folle alcuno, ch’in qual fi voglia cofa delTc obbedienza al 
Pontefice Romano. Mandò anche per quello, chequi ordinato avea., 
Rokvndo chierico di Parma in Roma, perchè pubblicamente a Gre- 
gorio 


C a } Ceficie teneva corrifpondenza col Re Arritc , e col Duca di Puglia Guifcéf 
do \ onde non b meraviglia , e che folle animato contro il Papa , e che folle si 
forte da intraprendere un’azione cosi ardita . Non è poi vero, che il Popolo 
afpettaife'ii dì feguente a liberarlo, ma al primo albore del di armata mano lo 
liberò , liccliè putire il Papa ritornare a S. Maria Maggiore a compiere la comin- 
ciata Meda, febbene in alcun modo ferito foife, ma di leggieri ferita , contratta 
nel primo attacco contro la di lui fatto (agra perfuna, nb Ceoici» ottenne per al- 
tra via il palio libero, fe non per le preghiere di Gregorio, che affacciato ad un 
Enelltiiio , fece con le fue efortazioni celiare il popolo dallo oliiliù . £ queflo 
avvenne nell’ anno MLXXV. 
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gorra ord{na(Te, che nelle cofe, eh' all’ autorità Pontificia apparten>' 
gono, punto non s’ intricaffe , c perchè ancora comandalTc a i Car. 
dinali^ che lafciando Gregorio feguiffero il Pontefice , ch’efTo creato 
•vrebbe. Rolando appunto tutto quello efequl . (a) U perchè non 
volendo Gregorio lungo tempo foffrirc queft' ingiuria , ch’ai luogo ,, 
ch'egli teneva, fi faceva , privò, delle loro dignità, e beneficjSigifre- 
do, e tutti, quegli altri chierici, che eoa Errico fentivano, c privò 
medefimamente l’ Imperatore fteffo del governo, ch’ali’ Imperio toc- 
cava, ed. ancora rifcomunicò, . La formula delle parole, con le 
quali egli la dignità, e l’ amminiflrazione deU’Imperra ad Errico tol. 
fii, fu. quella, ed in lingua volgare a quello modo fuona. San Pit^ 


(a) Quello è l’anno, che forma l’epoca della grande, lunga, e Icandalofa guer- 
ra nata tra il Sacerdoaio, e l’Imperio. Atrig» non oftance le feomuniebe llabili- 
te ne precedenti Concilj, ed a limiglianza di ArTiga qualche altroSovtano anco- 
ra dava pienamente le ìnvedirure degli Ecdelialiici benefic; riponendo io mano 
del beneficiato il bacalo, e nel dito l’anello. Avea di frdco il Re fatto nella 
detta guifa Tiobaldt Tuo Cappellano Arcivelcovo della Citt'a di Milano con gra- 
ve Icandalo di tutto l’orbe crilliano per la- triplicata feifma cagionata per ciò in 
quella Chicla, e limilmenre provedute le due Sedi epilcopali di Fermo, e di Spe- 
laci di perlone allo fieflb Papa ignotilTime, onde fcritto ne avea Gregaria con ca- 
lore ad Arriga, il quale infupccbito come dice il Ptaiina della vittoria riportata 
Ibpra I Salioni raunò la dieta in Vormazia , dove fegul quanto qui narra Batta- 
lammea. Nè neghitcofo fi flette il S. Pontefice, il quale tolto convocò in Roma 
un numeiolò Concilio, e fu in quella confelfo appunto, che il Chierico di Par- 
ma ebbe la tementb d’intimare al Papa il decreto della dieta di Vormazia, il 
quale farebbe fiato fatto in pezzi a luggerimento di Gtavaititi Vefeovo di Porto 
dalla imiizia dell’ Urbano Prefètto, le il S. Padre non avelie impediti gli ordini 
gj'a dati . 

Erano in qne’ di a Roma anco Beatrice t e Matiltìe rimafia di recente vedova 
d!;l gobbo Gatifreda , le quali promettendo al Papa ogni affifienza , dopo elTere fia- 
ta raggirita la coniulta de Padri lui Cafo, fi venne alla grande deliberazione di 
fcomunicare il Re, di levargli il patriziato, ed anco di afiolvere i fudditi dal 
|iuramento di fedeltà.* formula quanto a quell’ultimo fino a tal tempo, non più 
intela, la quale tale efierto produfiè in Germania, che Arriga rimale quali ab- 
bandonato da Principi e da Velcovi non molto dopo tanto in Lamagna , come 
in alcuna parte d’Italia. Dico in alcuna parte, perocché é certo, cheGaràcrv 
ta Arcivefeovo di Ravenna , e Tedalda o Tealda Arcivelcovo di Milano raunato 
un Conciliabolo in Pavia fcomunicarono S. Gregaria VII., unicamente perché 
ali interefii loro erano uniti agli interellì del Re, che fimoniacamente li avea 
Fatti Velcovi, ^ erano del tutto creatura lue. Intanto fi unirono molti Vefeo- 
vi e Principi di Germania in Triburia , alla quale alTemblea. fpedl il Papa i fuoi 
Legaci: fi trattò in quella la depofizionc del Re Germanico, e la elezione di un 
nuovo Sovrano: la cola ebbe delle difficolik sV falla depofizione, ma molto pià 
filila novella elezione : non fi puote perciò venire a deliberazione alcuna , e ri- 
cevute le procelle di Arriga di fommcfiiuiie allaCbiefa, di maggior cura delleco- 
fi; Germaniche , di più pronti riguardi alle dignich si epifcopali , che feudali 11 
concbiiife per opeia de L'gati di rimotrere agli arbicrj del Papa, ed al filo pela- 
to configlio r affare , e fi Iciulfe cosi l’ad.manza. Incefofi dal Re quanro era fia- 
to rifolto nello rafièmbrimenco germanico rilnlfe di calare in Italia, e non po- 
tendo imprendere la fnlica via . perché i Duchi di Svevia , e di Baviera reneano 
chiulo il palio, prele il giro della Borgogi.a , e celebrò il S. Natale in Befaiuo- 
ne. Tutte quelle cole fono accadute nell’anno Ml-XXVl.K. Muratar. Aanat. f 
hai. a ^ue/l'ania. 
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fra Principe éenH Appofloli , af colta ti prego, ed efaudifci me ferva 
cb' irfin da i primi anni m'hai allevato, t fino a quello tempo difefo dal- 
le mani degli empì , che per quella fede , che io ho in te, m’hanno odia- 
to, e perjeguitaio . Tu mi fei buon teflimonio, e la gloriofa Madre di 
Gesù Crifio , e Paolo tuo fratello, e nel martirio compagno, come io, 
non di mia volontà , ma a forza , ho tolta quefla cura del Pontificato . 
Non perchè io pen/i, che fia rapina l’ a fendere legittimamente nella tua 
fedia: ma defideravo di. viverne piuttoflo in peregrinazione, eh’ occupare 
per la fama, e per la gloria il tuo luogo: lo confejfoejfermi per tua gra- 
zia , e non pe’ meriti miei fiata raccomandata la cura del popolo Cri. 
filano, t concrjfami la podeflà di legare, e d' ajj'olvere . Sotto quefia fidu^ 
eia adunque, per la dignità , e tutela della tua Santa Cbiefa, io in no. 
me del Padre, del Figliuolo , e dello Spirito Santo privo del governo Im- 
peratorio, e Regio Errico Re figliuolo dell' Imperator Errico, per aver 
troppo audace , e temerariamente pofle le mani nella tua Chiefa , ed af. 
folvo infieme dal giuramento, ch'ai veri. Re prefiar fi Juole , tutti quei 
Crifliani , eh’ all' Imperio /"ggelli fono .. Perciocché, eofa giufia è, che co. 
lui, che fi sforza di diminuire la Maefià della Chiefa, fia ejfo della di- 
gnità, eh' avere fi ritrova, privo. Appre/fo, perch' egli ha fatto poco con. 
to de’miei, anzi dei tuoi ricordi, per la falute, e bene di lui fiejfo, e 
de’ popoli, e s’ è feparato dalla Cbiefa di Dio, la quale eJfo defilerà di 
rovinare, e mandar per terra con le fue fedizioni , io lo fcomunico ,, 
f apendo di certo, che tu fei quel Pietro, nella cui pietra, come in- f odo, 
t flahile fondamento , edificò Crifio Re nofiro la Cbiefa fua. Dojio que- 
fta fcomunica fi trappofero. molti a fare moto di pace. Ai quali 
Gregorio rifpofe, ch’effo la pace non fuggiva , pure che l'aveffe Er. 
rico prima fatta con Dio. Ben fapete voi, diceva egli, quanto n’ab, 
bia Errico la Chiefa Romana travagliata, e quante volte fia e(To 
flato da me ammonito, che a miglior vita fi deffe, e più cattolici 
coflumi feguifle. E tutto quello noi fatto abbiamo per la benevo- 
lenza, e carità, che fra me, ed Errico fuo padre è flata. Nè con 
tutto quello giovato punto v’abbiamo, così ha egli i coflumi a fuo 
padre contrarj. Dicevano ancor alcuni, che non fi doveva cosi di 
fatto un R.e fcomunicare . Ed a quelli medefimamente rifpondeva 
Gregorio. Quando Grillo commelTe a Pietro la Chiefa fua, e li dif. 
fe , pafei le pecorelle mie , non ne cavò già gli Re, e dandogli po. 
teftà di legare, e di fciogliere, non n’eccettuò perfona alcuna, nè 
alcuno dalla f^ua potellà ritraile . Il perchè colui , che dice , non po- 
ter effer dal vincolo della Chiefa legato, bifogna, che confelli anco, 
ra non potere eflere a modo alcuno dalla potclla di lei alToluto, e 
fciolto . E chi quello così isfacciatamente nega, fi difgiunge, ed al- 
lontana affatto da Grillo, e dalla Chiefa fua. Ora avendo Errico 
le cenfurc del Papa intefe, fcriffe tollo a molte nazioni, e Principi, 
moflrando quanto folTe contro ogni debito flato dal Pontefice feo- 
municato. All’incontro Gregorio non folamente con lettere, e con 
parole, ma con ragioni ancora, e con tcflimonj moflrava avere con 
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gran ragione fatto ciò, che contro TErfico efequito aveva. In que. 
ilo effendofi una parte del Regno ribellata ad Errico, e ponendoli 
i Saffoni in punto per farli una grave guerra , i Principi dell’ Ale. 
magna, che dubitavano, che qualche gran calamità non ne nafceffe, 
facendone parlamento fi rifolvettero, e conchiulero, che 4e Grego- 
rio paffato in Germania folTe, li farebbe Errico tutto umile andato 
a chieder perdono. Il che Errico con giuramento dover far promi. 
fe. Moffo da quefte promefse il Papa, e dai prieghi dell’ Arcivefeo. 
vo di Treveri Ambafeiador diErdco, firifolvette di paffarne ad Au- 
gnila. Ma pollofi incammino, egiunto a Vercelli, intefe lecretamen- 
te dal Vefeovo di quello luogo, ch’era Cancelliero del Regno d* 
Italia, come Errico fe ne veniva con groffo efercito, e con fellone 
animo contro di lui . Intefo quello il Pontefice lafciò l'incominciato 
viaggio , e fi ritirò dentro CanolTo terra fu quel di Reggio , ed al. 
la ContelTa Metilde foggetta. Qui venne Errico fubito con tutte le 
fue genti, e pollo giù torto ogn’ornamento regio, col piede ignudo, 
per commoverne più a compalfione le genti, alla porta della Città 
fe ne venne, e dimandò umilmente, che lo lafcialTero entrar den- 
tro . Ed elTendogli negato pazientemente lo fofferfe , o dilfimulò di 
foffrirlo, ancor che per l'afpra invernata , ch’era, ogni cofa agghiac- 
ciata, e piena di gelo fi vedelTe . Egli fi (lette tre giorni continui 
nel borgo di quello luogo, chiedendo continuamente .perdono. Fi- 
nalmente ai prieghi della ContelTa Metilde, d’Adelao Conte di Sa. 
voja, e dell’Abbate di Clugni fu porto dentro, ed alToluto , e re- 
conciliato con S. Chiefa. É fu col giuramento confermata la pace, 
« piena obbedienza promelTa . La formula del giuramento , che ’l Re 
fece, fu quella. Io Re Errico concbiufa la pace a volontà di Gregorio 
VII. nojlro Signore, affermo , e prometto dover offervarne i patti, e con 
effetto far, che poffa il Pontefice con lutti i [noi ficuramente dove più li 
piacerà andarfene , e fpecialmente per li luoghi dell’ Imperio nojlro fog. 
getti , e che per me non mancherà , eh’ egli poffa liberamente , dovunque 
vorrà, dell’ autorità Pontificia fervirfi . E cosi giuro di voler tutte que- 
lle cofe offervare. In Canoffo ai 28. di Gennajo , nella XF. indizione . 
Pallate, c conclufe tutte quelle cole, per varie llrade fe ne ritor- 
narono tutti, ciafeuno alla patria fua. Nel ritorno, che Errico fa. 
ceva per Pavia, li morì Ciucio per una lubita febbre, che TalTalì . 
Ma non già per la morte di quello così cattivo uomo fi rellò Er- 
rico di volgere di nuovo 1’ animo alla fua malvagia natura . E con 
rompere gli accordi della pace , che con Gregorio conchiufa aveva , 
a tanto fdegno i Principi dell’ Alemagna ne morte , che facendo di 
lui quel corto, che d' un perfido fare fi dovea , crearono Redi Ger- 
mania Ridolfo Duca di SalTonia. Errico dimandò prima al Papa , 
eh’ averte voluto (paventar con le Icomuniche Ridoliò , perchè occu- 
pato il fuo regno n’averte . E non avendo potuto quell’ ot tenere , 
fece un’cfercito , e venutone col fuo avverfario a battaglia molto 
Xangue dall’ una parte, e dall’altra fi fparfe -, e fu la vittoria dub. 

Mm 2 bia. 


Digitized by Google 



, 7 # STORIA DELLE VITE 

bi* , riè quale di loro il vinceffe , fi puote conofcere . Mandarono 
poi amendue i loro oratori al Papa , ciafcuno per iuo partegiano 
chiedendolo. Ma non fece il Papa altra rifpofta loro , fs non die 
deponeffero rarmi . Fu fra quelli due Principi fatto il fecondo fatto 
d'anni, il quale fenra vantaggio delle pani lì diftaccò . Nel terzo 
poi, che fu affai fanguinofo, perchè pareva, che foffe reftato alquan- 
to fuperiore Errico , Ridolfo mandò a chiedere la pace , ed egli non 
volle parola udirne, anzi di nuovo fcriffe al Pontefice , eh’ aveffe 
voluto fcomunicare Ridolfo , che cercava di torli il Regno . E per- 
chè il Papa ricufava di farlo, in unto fdegno Errico venne , che 
non penfava notte, e giorno altro, eh’ all’ ultima rovina del Fonte* 
fice. (<») In quello, perchè nel Crillianefimo non foffe luogo, che 
di fedizioni travagliato non foffe, fu Michele con Andronico il fi- 
gliuolo da Niceforo , cognominato Bncamoro , privo dell’ Imperio 
dell’Oriente, che fe ne fuggì però in Italia a Gregorio, il quale feo- 
rounicò Niceforo, e diede a Ruggiero feudatario di S. Chiefa il ca- 
rico di dover Michele nel luo Imperio riporre . Volendo Ruggiero 
obbedire, fece una grolla armata, e lafciato in Italia un fuo figli- 
nolo minore del medefimo nome, fe ne pafsò con Boemondo l’altro 
figliuolo. Fu l’atmata primieramente nella Vallona, poi n’andò fo- 
pra Durazzo, parendoli Città importantiflima per quell’ imprefa , e 
l’allediò. Ma Domenico Silvio Duce de’ Veneziani , che Niceforo 

favo. 


(a) Nella Dieta di Triburia erali llabilico, che l’tiTemblea del venturo anno 
ML}ÒCV11. farebbefi tenuta in AugulU, a cui li farebbe inviato il Pontefice. 
Ilicevuto che ebbe il Papa Pinvito, fi tnofiè con la PrincipelTa UaiilJe, cui era 
mancata anco la madre, ed a gran giornate venne in Vercelli, dove avuta la 
«mova, die lirrigo età in Piemonte, non penetrandofi con quale intenzione, le 
nnala -o buona , fi ritirò Gregori» con Manille in Canofla fui Reggiano . Quivi 
fucceile ciocché il Platina racconta , avvertendo per altro, che prima di Arrig» 
molti Vefeovi qua vennero a piedi del S. P. per iarfi aflolvere dalle eenfure, nel- 
le quali erano incorfi o a cagione di Simonia , o per le aderetme col Re , ed a- 
vertendo, che il Re llette fuori delle mura qualche tempo coi Principi , le Prin- 
cipellè, e gli Ecclefiafiici , che avea feco, non potendo indurli il Papa ad am- 
meterlo al fuo colpetto , e che dopo qualche tempo iu ammeflb poi nel fecondo 
recinto delle mura di Canofla, che ne avea tre, e lafciato ivi per tre di , Ical- 
ao in una iovemata fieriflima, lenza alcuna infegna reale, in abito di peniten- 
za dimeflb e rozzo, facendolo digiunare fino alla léra, fomminiflrato il vitto dal- 
la Signora della Rocca ogni ventiquattro ore. 'Finalmente il giorno dei XXV. di 
Cennajo il Papa lo ammife ‘finalmente alla fiia prefenza .facendofi trovate inap- 
raramenti faefi all’ Altare . Celebiò Gregaria , e dopo d’ avere confegrata l’ Oftia 
Il rivolfe ad Arriia, che in ginocchictie alcoltava la Mcfla vicino alla predella 
dell’Altare, ed alzata la voce giurò filila coniéerata Oflia, se da ogni fìmonia 
d’edere immune, e poi, fe tal léntiafi , comandò ad Arriga di giurare egual- 
rsente , il quale feoratofi, venne cosi a confelfare il fuo peccato, da coi il Papa 
l’aflolfe, e dalla cenfura (olcanto , tenendolo poi in quel di a pranfo feco, ma 
nulla nel convito fi parlò della depofizione -dal'Regno, anzi ptomife al Papa nell’ 
atto di ’ticenziarfi Arriga di vivere privatamente ( febbene non mantenne pofeia 
‘la parola ) fino che fofle la cola dtcìfa in Germania, né permifé perciò Grega- 
ria, ch’ei con la ferrea corona fi faceffe in Monza cotonare qual Re d’Italia. 
V. Muraiar. Sandin. Natal. Attuami, tueg. citar. 
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Javoriv», fi TÌtroTÒ qui prefto, « ■difcaccìA Ruggiero da queira(Te<lio, 
benché non ne fentiffe, e rìceveflie egli men danno, che il fuo ne- 
mico. Ma non pafsò molto, che fu Niceforo da AlelTio cognomina, 
to Magno, e Capitano del fuo elército della libertà privo, e della 
òtta, la quale Aleflio, come fi ritrovava aver loro promefib , diede 
per tre giorni a’foldati a facco. Niceforo ebbe la vita in dono; ma 
con queua condizione, che il vefiilTe monaco, e ne menaffe il ri- 
manente della fua vita in un Monafiero . Ora vedendo Gregorio 
che alcuni fediziofi Vefcovi ne concitavano Errico contro la Chiefà 
iànta, raunato un gran Sinodo, comandò a Gilberto Arcivefcovo di 
Ravenna, che fuperbo, e maligno conofceva, che fotte pena di ico. 
munica non fi doveffe più altramente nell’ ufficio Vefcovilc, nè fa- 
cerdotale, intromettere. EfTendo ancora fiato più volte chiamato io 
Roma come colui, che fe fielTo , e la fua cofcienza fapeva , non 
v'era voluto venire. Di che altra pena, che d’ eflfere (comunicato 
non meritava. Scomunicò anche Rolando da Trivigi, perchè e(Tea. 
do fiato delliiiato Legato per ralTettare con Errico le cofe di Santa 
Chiefa, aveva con fperanza di confeguirc un Vefcovado , difcordia 
feminata, c non pace. Non la perdonò anche ad Ugone Cardinale 
di S. Clemente, per efierfi già con Cadolo Vefeovo di Parma in 
quelle diffenfioni accodato. Nel medefimo Sinodo creò tre Legati de 
latere, Bernardo Diacono, un’altro Bernardo Abbate di Marfilia , 
ed Odone Arcivefcovo di Treveri, perch’ andalTero nella Germania 
a concordare le cofe di Ridolfo, e d'Enrico. Perciocché ben vedeva 
quefio favio Pontefice, che le non fi toglieva quefia difcordia via , 
<ra per apportarne un di gravi calamità al Criftianefimo. E perch’ 
egli fapea di certo, che non farebbono mancati dei cattivelli, che fi 
fodero trappofii in quefio negozio, per impedirlo, poiché la difcordia 
faceva per loro, fcrifie per quelli medefimi legati a motti Principi 
lettere di quefio tenore. Ptrebè fappiamo quanta fi» l’ imbetiilità , la 
cupidi tdy € l’ambizione degli uomini, vogliamo, e comandiamo, che non 
fia alcuno, di qual fi voglia condizione fi fia , o Re, o Arcivefcovo , o 
Conte , 0 [oliato, eh abbia ardimento d’opporfi per qual fi voglia via a’ 
i.tgati nofiri, perchè non affettino la concordia-, e la pace, cb'effi procu- 
■erano in nome noflro : t quel temerario, eh’ a quello noflro difegno , ed 
ardine fi opporrà , ed impedirà i Legati noflri , perchè quella pace effet- 
-tuare non poffino, fia tojìo ifcomunicato , e nella più afpra eenfura incor- 
ra , che può ^olla fedia Appoflolica najeere , e di quella vittoria , eh’ egli 
con l’arme acquiflata aveffe , lo priviamo , almeno perchè fi confonda , e 
-con una doppia penitenza fi converta. Ordinò ancora il Papa a’ Lega- 
ai , che faceffero una dieta in Germania, e maturamente vedefiero , 
e fi rifolveffero, a qual di quei due Re la ragione di quel regno 
dar fi doveffe, e con confentimento della piu fana parte glie lodef- 
fero, che effo avrebbe poi confermato, quanto elfi Atto, c conchiu. 
fo aveffero, l’autorità del Signore Dio, edi San Pietro interponen- 
dovi, che è quella, di cui maggiore éflfer non può . Io quefio mez. 
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zo, perchè la Chiefa Roman.’ r.jn venifle a femir danno percagìon 
della fimonia, fece un finoJo, nel e, naie, per troncar quello mor- 
bo , confermò i decreti de’palfaii lòtto quella formula di parole; (.a) 
Segutndo i vtjìigj de' fanti Padri, come negli altri Condì} fatto abbia, 
tao, con l'autorità del grande Dio vogliamo, e confermiamo , che da 
quefla ora innanzi, chiunque averà , e riceverà da perfona laica , e fe. 
colare , Vxfipvato , Mona/lerio , o qual fi voglia altro beneficio , non s 
intenda ejfer a neffun conto nel numero degli altri Vefcovi , Abbati, Chit. 
rici, nè pofa fotta pena di f comunica nelle Cbiefe degli Appoffoli entra, 
re , fe prima riconojctuto il fuo errore, non muterà il luogo ambizio. 
f amente acquiftato. Con le medtfime cenfure leghiamo li Re, Duchi , e 
Principi , che ardiranno di dar a chi fi fia , contro ogni debito , i Ve. 
fcovati, 0 Poltre dignità ecclefiafliche . Confermiamo anche la f comunica 
ragionevolmente data contro Teobaldo Arcivefcovo di Milano -, contro 
Gilberto Arcivefcovo di Ravenna-, contro Rolando Vefcovo di Trivigi;e 
Pietro già Vefcovo Redonenje, ora occupatore della Chiefa di Piarbona , 
della medefima cenfura danniamo, Doi di più la grazia di San Pietro 
neghiamo, e l'entrar in Chiefa vietiamo, finché pentiti foddiijacciano , 
a tutti quelli, {oche fiano Normanni, o Italiani, odi qual fi voglia al. 
tra nazione) i quali in qualunque modo offenderanno, o dannifichtranno 
la Marca d'Ancona, il Ducato di Spoleti, la campagna di Roma , la 
Sabina , quel di Tivoli, quel di Prenefie , quel di Tufculano, quel d'Al. 
hano con quanto della contrada de'Volfei, e della Tofcana , e volto al 
mare . A quejlo aggiungo il Monaflerio di San Benedetto con tutto il ter- 
ritorio Caffmenfe {che è ora P Abbadia di San Germano) e Benevento an- 
■tor' in Abruzzo. Che fe alcuno di quefìi pretende aver gui/la caufa di 
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(a) Il Concilio fu tenuto nella prima fettimana di Quarelima dell’ anno 
MLXXVIII. Aveano i Principi della Germania nell’ atTen' bica dell' anno antece- 
dente tenuta non più in Augulla, ma in Furchein pel bene univerrale, non ef- 
fendo Arrigo compailo alla dieta eletto Re di Germania Duca di Svevia . 

Ora tanto uno, che l’altro erano rieorfi al Papa . perché il P-pa tenne quella 
Sinodo affine di elaminare la cola« ma per la difficoltà della cola mederiiiia fu 
conchlufo di fpedire i Legaci Romani in Germania , affine che ivi in un’ altro 
Convento e unione fui fatto riconofcetfero a chi de due contendenti, ed inlìeme 
belligeranti appartenelTc la Corona . imprefe poi il Papa un viargio in Regno di 
Napoli , ed ebbe dopo l’ottava della Pencecolte un congrelTo con Reberte Guif 
carde, in cui quelli da quegli fu fciolto dalle cenfure, e quelli prellò a quegli 
il giuramento di valTallaggio, lafciando al Guifcarde trapellar Crcger'c il penfìere, ^ 
che nudriva di farlo Re d’Italia. li Muraieri cica alcuno, che pieiende elTere 
tal congrelTo evenuto nell’anno LXXX. dopo il M. il che certamente non può 
elfer vero, a’ elio accade nel fomroo furore della guerra in Germania . Nella me- 
tà poi di Novembre convocò il Papa un nuovo Concilio , ed in quello fu fco- 
municato Ntcefore Boleniata , eh’ avea il greco impero ufurpato a Michele e Ce- 
flantino Porfiregenire genero di Reberte G-,iiicarde divenuto già grande amico del 
Papa. Concorleto a quella Sinodo gli Oratori' de due Re Germanici, i quali da 
ratte de refpettivi loro Sovrani dettero fermalparola di far decidere in una die- 
ta nel vegnente anno la quillione loto fuori dello fltepito dell’ armi amichevol 
mente. V. gli citat. di jepra . 
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polir ricuptràrfi quello che Jìa lor fiotto tolto, e domandalo, i non' re. 
fo , domandila per via ordinaria, da noi , o da gli offictali noflri , ebe 
edfenJo lor fatta giuftizia , ci contentiamo , che all'ora poffano lecofe per 
lor joli rkuperarfi, e da Crifltani, non da ladroni, e come a coloro fi 
conviene di fare, con le proprie lor cofe , anzi che altrui, vogliono , e 
che r tra del Signor Iddio , e di S. Pietro temono . E confermò ancor 
di nuovo il Papa la fcomunica contro Errico con quelle parole • 5. 
Pietro Principe degli Appolloli , e tu Paolo dottor delle genti , io vi pre. 
go, che mi preflate un poco gli orecchi, t che vogliate efaudirmi ,, poi. 
che come ho io a dir il vero, così fiete voi difcepoli, ed amatori della 
verità. Io ho tolta per la verità quefla cauf a , acciocché i fratelli miei, 
la cui f alate de/idero , fopra di me più volentieri fi ripo/ino, e f appiano, 
che confidando- nel vojìro ajuto , e dopo di quello di Crijlo , e della fua bene, 
detta Madre, io a cattivi refifto , ed a. fedeli f occorro . Perchè io non 
fono di mia volontà in queflo luogo montato ; ma contro mia voglia , e 
piangendo conofcendomi indegno d' una tanta dignità, Queflo lo dico perchè 
non io voi, ma. voi. me eletto avete, mi avete fu le f palle un pifo gra- 
ve pollo. Ma mentre io per vofiro ordine afeefo nel monte grido, e mo- 
firo a’ popoli le loro fceleranze , ed a' fedeli i loro peccati, ne fono con- 
tro. di me le membra del Diavolo inforte , ponendomi fino al f angue le 
mani fopra . Perciocché levati fu i Principi della terra , e con loro con- 
giurati ancor alcuni ecclefiafiici contro il Signore, e contro voi , cheCri- 
[li del Signor fiete , hanno quelle parole dette ; Rompiamo quelle catene, 
con le quali allacciati ci tengono , fcuotiamoci il giogo , che pofio ci han- 
no. E tutto quello, per- farne morire, o in efilio mandarmi Ed un, di 
colloro fu Errico , il qual Re chiamano, e figliuolo dell’ Imperador Erri- 
co , ed ha troppo fuperbamente alzate contro la Chiefa di Dio le corna. 
Cojlui congiurato con molti altri Vefeovi Italiani, Francefi, eGermani, 
dopo che egli fi vide dalla autorità, voflra aftretto , anzi forzato , che vo- 
lontario nella Lombardia fe ne venne, e tutto umile domandò , che io 
dalla fcomunica l' alfolvefii . Credendo io, che egli pentito veniffe , lo tolfi 
in grazia, ed il comunicare co’ fedeli folamente li. refi, non già il regno, 
del qual il Sinodo fatto in Roma l’ aveva ragionevolmente depolìo ; ne 
donai licenza a’fudditi nel regno, che nella obbedienza, efede rilornaf- 
fero . Il che feci acciocché fe egli ave(fe menato in lungo di riconciliarfi 
co’ convicini , i quali travagliati del continuo, aveva, e non aveffe voluto, 
le cofe ecclefialliche , e profane, che tolte aveva , fecondo il tenor degli 
accordi rellituire, fi fojfe e con le ifcomuniehe , e con l’armi potuto te. 
ner a freno. Mnfft alcuni Vefeovi , e Principi della Germania , che erano- 
flati gran, tempo da qu'fla hefita vejfati , da quella opportunità , in luogo 
di Errico , che per li fuoi fiagizj privarono del. regno , crearono lor. Re 
Ridolfo: il qual come modello, e buon Re, mi mandò tofio i fuoi orato, 
ri, perché io fapeffi , come aveva sforzato tolto lo feettro , e come- era 
per dover a noi piuttofìo obbedire, che a quelli, che gli avevano dato il 
regno , non aveva fatto . E perchè era per effer fempre figliuoli obhedien. 
ti al Signor- Iddio, ed a noi-, e perché fojfimo certi , che egli ci diceva 

il vero. 
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il viro, et offerfe i' figliuoli in pegno. All’ora Errico /degnata ei prrL- 
gì, eh’ ave/jimo voluto con ifcomuniche refiar Ridolfo addietro dal re- 
gno. Rifpofi y voler veder a cui di ragione il regno competeffe, e dover 
a queflo effetto mandarci i Legati, che io poi giudicato n’avrei . Hon 
volle Errico , che i Legati nofìri lo vedeffero , e fece molte perfone eccle- 
fiafticbc , e fecolari morire y profano y e Jaccbeggiò molte Chieje y e legoffe- 
ne per ciò con te cenjure di /anta Cbiefa . Il perchè io nel giudizio di 
Dio confidando , e nella mifericordia di noHra Signora , e nell’ autorità 
voflra foftentandomi , ifcomunico- Errico y e fuoi fautori y e- di nuovo lio 
podefld regia li tolgo . E fciolto i fedeli da quel giuramento , che fi fuol 
nel fedcl' omaggio a’ Re prefiare, vieto loroy che non debbano in cofa al- 
tana ad Errico obbedire ; e che debbano accettare , e prender per Re Ri- 
dolfo y che molti Principi di quel regno y depcflo Errico s’ hanno per lor 
Principe eletto. Perciocché giu/ia co] a èy che come merita l’ eretico y e 
contumace d’ effer privo della fua facoltà, così è degno Ridolfo, ch'è per 
le fut virtù caro a tutti, d’ effer della- podeflà, e dignità regia adorno- 
Orsù adunque, fantiffimi Principi degli Appoftoli , confermate con l’aulorii 
tà vofìra quanto io ho detto, e fatto, acciocché ogn’ un fappia , e cono- 
fca-y che come voi potete legare, e fciogliere in Cielo, così poffiamo an- 
cor noi dare, e torre gli Jmperj , i Regni, i Principati, e quanto fi puà 
qui in terra dagli uomini poffedere . Che già fe voi potete giudicare quel- 
le co] e che a Dio appartengono, che dobbiamo penfar di quelle , inferiori ^ 
e profane f E fe a voi tocca di giudicar degli Angeli predominati a fuper- 
tf Principi y che fi dee dire , che far dobbiate de’ fervi loro ?• Imparino og- 
gi i Re-, e gii altri Principi del mondo con l’efempio di Errico quello, 
ebe voi in Cielo poffiate , ed in quanto conto fiate appreffo di Dio, e co- 
sì vadano poi più fofpefi nel far poca fiima de' comandamenti di S. Chiei. 
fa. E facciate prefio ]opra Errico quefio giudich, perché conofca ogn uno , 
ebe’l figliuol dell’ iniquità- non cade a cafo dal regno , ma per voflra opera. 
Defidtro ben quefio io da voi, ch’egli fi penta , e per voflro mezzo nel dì 
del giudizio, meriti di confeguir la grazia del Signore. In Roma a’ J-. 
dì Marzo nella terza indizione, (a) Di più quefio Papa ifcoraunicù^ 

c pri- 


(a) Piima conrien dire, che Papa Qregeri» nel Febbraio dell’anno MLXXIX*. 
in cui correva l'indizione 11. convocò un nnovo e molto numetofo Concilia 
in Roma. Nè fi meravigli alcuno, che canti Concili, celebrafle, c togliefle coti 
alle (pofe loro i Vefcovt , poiché cosi richiedevano gli affari, ed era meglio, 
che le Cbiefe rìroaneflèro fenza i loro 9pofì per qualche Mele, che prive ne re- 
fialTero per qualche anno, come avvenne poi. A quella Sinodo coocorfe ancora 
Arrii» Patriarca dì Aquileja , e non foto in cale confello furono confermate le 
cofc anteiiormente fatte , e confermate le fcomuniche contro gli Vifvefcovi 
menzionaci di fopra, ma al numero di coAoro furono eziandio aggiunti Sigifte- 
é» Vcfcovo di Bologna , e Rolautl* Vefcovo di Trevigi oltre a Vefcovi di Fer- 
mo, e dì Camerino. Vi fi difputò pure contro l’errore di Bereugurit , il quale 
Bon (olo abiurò la fila erefia, in cui erarelapfo, ma prefentò. di più. una formu- 
la di fede , che fu approvata , tenendo il Papa quell’ Uomo pericolofo con gran- 
de caiiih prcflb di fe, afiochè peifillefie nel buon propofito, o almeno non ìf- 

par- 
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« privò della Chiefa di Ravenna Gilberto autore 'di tutte quelle 
difcordie, ed erelie, che paffavano, c comandò a tutti i Chierici di 
quella Chiefa, che a Gilberto in cofa alcuna non obbedilTero . E 
perchi non reftalTero quei popoli fenza Pallore , un altro Arcivefeo- 
vo vi- mandò con intiera poddlà , perchè togliendo dalle menti de’ 
fedeli la creila di Gilberto , nella fede Cattolica li confermalTe ^ Irato 
maggiormente per quelle cenfurc Errico prefc il Vefcovo d‘ Ollia , 
che dalla fua legazione fi ritornava, e raunati infierae quei Vefcovi, 
che nella perverlafua opinioneconcorrevano, creò Gilberto Arcivefco. 
vo di Ravenna Pontefice , e lo chiamò Clemente . £d elTendo in 
quello travagliato dai SalToni, lalciò il nuovo Pontefice , e fopra 
quello nemico fi molle. £ facendovi fatto d’armi, con gran perdita 
de’ Tuoi fu vinto. Ridolfo, che rellò vittoriofo della battaglia, elfen- 
dovi flato ferito, fi ritraile alquanto da quel luogo , e fu poi ritro- 
vato morto. Vogliono, che tanto fpavento avelie £rrico per quella 
rotta , che appena in capo di diciafette giorni comparfe . Nel. qual 
tempo i Germani avevano in luogo di lui un luo figliuolo del me. 
defimo nome eletto, che fu £rrico Quarto chiamato . Amendue que- 
lli il padre, ed il figliuolo ne pallarono poicongrolToefercito in: Ita- 
lia per riporne Clemente nella Sedia di Pietroin Roma. (4) Edavendo 

Met- 


pargetTs nel popolo l’error fuo. Spiccò poi da tale facro congrelTo i fuoì Legati 
alla Dieta di Germania, -e furono Pietra ^are Cardinale e Velcovo d'iAlbano , ed 
Odr/nr» , overo Oìtiertee Velcovo fecondo alcuni di Padova , e feconda alcn di 
PaOavia, a quali aggiunfe il ludeito Patriarca di Aquileja '.medicava Gregari» 
di andarvi in perfona , ma udito che Atriga non alcolcava, che il tuono dell’ ar- 
mi , e Ridaìfa tutto deferiva al Pontefice forpefe i fuoi pallV. 

Finalmente nell’anno MLXXX. in cui correva l’indizione III. fconlitto Ar~ 
riga da Ridalfa, e rapprefeniace dagli Oratori del vittoriofo al Papa le pitghedel- 
la Germania , venne Gregaria alla grande rifoluzione > di cui qui il noltro Auto- 
re iùvella , la quale non prete egli fenza la confulca di una Smodo, certilìcato 
lii più da fuoi Legaci, che Tanno antecedente mandaci aveva in Germania, noa 
cflerr pui fperab.ìe T emenda di Arriga. E però quello depolto, e rinunciato 1* 
altro Re gli mandò il Papa una corona d’oro,, nella inferioc parte del cui cer- 
chio v’ erano quelle parole incile.* 

Fttra iedit Petto, Petrus diadema Kodulpbo, 

(4) k affai confufo il tello del Platina. Égli è veriflimo , che Atriga fi 
fdegnó furiofamente contro il Papa, per la fua dichiarazione in favore di RiJal- 
fa. Vero parimenti, che egli uni un Conciliabolo in firelfanone nel Titolo di 
trenta Velcovi feomunicact, mi non lo che voglia mai dire quel Cardinale fat- 
to prigioniero da Arriga , quando non folle flato il Cardinale L^aco , che porta- 
to avelie la Giro.ia al nuovo electo Re, il che può darfi , ma io non ne ho do- 
cumento - Vero ancoraché li unirono a tai Velcovi molti Signori Tedefcbi , ed Italia- 
ni, e che fu dichiarato decaduto dalla Ronnana Sede Gregaria, ed acclamato Pa- 
pa Gaiberta di Ravenna tante volte fcomunicato col nume di Clemente III. cho 
diceli edere Ilato della nobile famiglia Carreggia di Parma , il che avvenne il di 
XXV di Giugno dall’anno notato MLXXX. Ma priiuierametite omette il P/a- 
tina , che quello Antipapa venne tolto in Italia a cercare fequeUa , e mife in 
Tomo I. Nn armi 
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Mattiidc con un’efercito incontro, con una leggiera battagliala tini 
l'ero. Quella donna dopo la morte del marito li era poco avanti ri- 
maritata con Azzo Marchefe da Elle, che era parente del fuo pri. 
mo marito, ed a lei nel terzo grado di affinità congiunto . Il per- 
chè quando ella rintefej a perftiafione di Gregorio fece con Azzo 
il divorzio. Ora avendo Errico lu’I Parmeggiano infieme con Azzo 
fuo marito vinta, ne pni'sò l'opra Roma con fellone animo.- (a) Ed 
accompagnato ne’ prati di Nerone fe n’entrò col fuo Clemente nella 
Città Leonina, c profanando la Cliiefa di S. Pietro , nè abbattè i 
portici . Il medcrimo fece della Chiefa di S. Paolo . E veggendo non 
poter entrare in Roma, fe ne andò alla volta di Tivoli; donde co. 
me da una rocca, correva ogni di fopra il Contado di Roma . E. 
tanto guado vi fece , che non potendo più i. Romani folfrirlo , ave. 
rebbono con ogni loro difavaniaggio accettata la pace. Avuto di ciò 
Errico per via delle fpie notizia, fi accodò col fuo efercito in Ro- 
ma , e a fuo bell’agio vi entrò . Il Pontefice , che non fi fidava 
molto nel popolo li ritirò todo nel Cadello Sant^Angelo , dove det- 
te molti dì adediato, difendendoli valorolamente con quelle genti , 
che vi erano dentro in guardia. Non ebbe la medefima fortuna un 
nipote di Gregorio, il quale in quel tumulto nel Settizonio di Se- 
vero ù ritirò, e non potendo la batteria, che vedeva darfi, foffrire. 


armi un picciolo efercito ; ebe fece Arrigo iutimire a Gregorio a nome di C/r- 
meme le fua dcpofizione ; che Gregorio fi ilrinfe Tempre più col Duca di Puglia , 
e Io preparò a lua difefa : che nella giornata dei XV. di Ottobre reflà occilo Sf- 
Joìfo contro l’ alpettazione di Roma, e la predizione del Papa; che in tal dì ri- 
male pure feonfitta l’armata , che Matilde oppofia aveva al falfo Papa . Non è 
poi vero, che fi battelfe Arrigo co’SalToni in quello tempo, né che rotto_ flefle 
tanti di lenza farli vedere, né che avclfe egli un figliuolo di nome parimenti 
Arrigo , che fu eletto in luogo fuo Re di Germania, ne che calalie egli in quell* 
anno in Italia, né che egli col figliuolo combaitclfero contro l’ efercito di Ma* 
tilde. Anzi fi trovò li gonfio delle fue vittorie Arrigo, che pensò tolto alla irr-- 
tronizzazione del luo Antipapa, come più fiotto vedremo. 

(a) Qui il PArn'aa ha prelololtelTo granchio, che altri Scrittori parimente hanno 
prefo. La ContelTa Ma/iVife che tanto fé periaRomana Sede, echeoppofele lire gen- 
ti a quelle del fallo novello Papa , ( era diverfa da quella Matilde Sorell* di Gh- 
glieimo Vefeovo di Pavia , e Vedova del Marchefe Guido, fpofata da. Azzo li.) 
dopo il primo marito non ifposò aitt’ uomo, che tre anni dalla frenica morte 
efcmplarilfima del celebre S. Gregorio VII. e fu nell’anno appunto MLXXXIX. 
ed ella non fi maritò, che per giovare alla S. Sede. Elfendo ella fiata dichiara- 
ta figlia d.lla medefima S. Romana Sede, come la Regina Coraaro, allorché pre- 
“ in marito il Re di Cipro, fu dichiarata figliuola della Repubblica di Venezia, 
condifcefe perciò ad iflanza di Urbano li. al prupoilole matrimonio con Guelfo V, 
figliuolo «fi Quello IV. Duca di Baviera, avendo rifiutate le nozze di Guglielma 
lu Duca di Normandia, e Re d’Inghilterra detto il conquifiatore . Fu quello ma- 
trimonio opera di /tzt» Marchefe d*Efie. il quale era Avolo di elfo Guelfo V. 
ne Arrigo rie penetrò il facto, che Qualche tempo dappoi : Il Papa certamente 
grillaie rali nozze a Matilde , perché cogli Stati della Baviera uniti a quelli di 
m j' M ‘i’ .* venivalj a formare per gli beni della Chiefa, e pei 

poiuni della S. Sede un fetmìlfimo Antemurale . V. Murai. Anna!, di' Ital. all' 
«an.ioSp.e jojj. 
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liidanientc fi arrefe. Intefa in qucfto Errico la venuta di Roberto 
Guifcardo Duca di Puglia, che in favore di Gregorio veniva, e pa- 
rendoli di non dovere afpctrarlo, fi volfe tutto agli inganni , e man- 
dando il Vefcovo di Giugni al Papa, li fece intendere, come fe ef. 
fo fi rifolvca di incoronarlo in Laterano, fe Jie farebbe tolto volan- 
do ritornato con tutte le fue genti in Germania. Il popolo di Ro- 
ma anche inftava per quello, e pregava molto il Pontefice. Il qual 
diceva voler farlo, pure che Errico riconofciuto il fuo errore avef- 
fe , ed avelie domandato perdono , e fi folle corretto ■. Non volle 
Errico mai farlo. Onde perchè intendeva , etlere non molto lungi 
Guifcardo col fuo, elercito, fece pubblicamente in Laterano il fuo 
Antipapa Clemente della Corona Pontificia ornare, e fu quell'atto 
fatto dal Vefcovo di Bologna , da quel di Cervia , e da quel di Mo- 
dena. E dopo quello menandofene Clemente feco, fe n'andò tolto 
in Siena. (4) Guifcardo entrando in Roma per la porta Flaminia 

con. 


(a) Come qui il PltttM molte cole complica inlieme, tosi noi aneleremo bre- 
'Vemence diflinguenilole ne’ duci tempi , non altrimenti di quello che facto abbia- 
mo nella dilettazione da noi fatta Tulle Sibille, in cui tacitamente abbiamo cer- 
cato di confutare tanto il 'BlcntielU, che il Petit , la quale b Hata non ollante 
la fopreflione di quelli due celebri nomi , contro a quali da noi fu fcritta , rice- 
vuta dal pubblico con molto compatimento , ed intefa , ’fperando , che altrettan- 
to farà per avvenire a pianto (iamo per ifcrivere di prefente . 

Nell’ anno pertanto MLXXXI. calò in Italia Arrigo, fantilicò la Pafqua inVe. 
Tona, pafsò poco dono in Ravenna , e fingendo pace . fi preparò per palTare a 
Roma. Roma fi confufe a tal nuova, e configliò il Papa a ricevere, ed a ribe- 
nedire Cotluiì ponendo lotto i Tuoi riflefli le deboli forze di MatilAe per la lofi 
ferra (confitta , la difficolth di difendere le Romane mura rovinole per tanti di- 
fallri , cui furon foggetee; la non -intera fede de' Normanni , e fpecialmente di 
GuifcitrJo impegnato a domare i luoi ribelli, ed a fare nuove conquide. Ma in- 
trepido il Papa redidb a tutto , e a tutti . Intanto adediò Arrigo Firenze , ma 
trovatala relfillente, marchiò alla volta di Roma, e nella fedivith delle Penre- 
code, o incirca a tal tempo, s’accampò ne’ prati di Nerone. Sembrava che tut- 
to ad Arrigo andadè a fior d’acqua; il (uo efercito di Lombardia invadeva le 
terre della Conceda; Lucca fi era colta di (otto al fuo naturai Sovrano, ed era 
pedata lotto la dominazione di codui ; la tregua dabilita da elfo io Germania , 
affine di vuotare tutte le lue forze io Italia, feguiva felicemeote: ed 1 Norman- 
ni rivolti agli conquidi di Grecia , e maneggiati da Arrigo per un matrimonio , 
nulla fperar faceano al Papa di bene. Ma che non la far Dio, quando vuol ca- 
digar un Superbo? Si ruppe d’improvvifo in Germania la tregua, e fu eletto in 
un numerofo congredo in Re Ermanno di Lucemburgo nella vigilia del Marcite 
S. Lorenzo; quedi adalice le partite de Fautori di Arrigo li ruppe, e li fugò eoo 
incredibile loro perdita: il Duca di Puglia non afcoltò le propolizioni di codui, 
e rifiutò di dare al di lui figliuolo Corrado la dia figliuola , rimanendo in lega 
con la S. Sede: s’introduffe dal mallàno aere nel fuo efercito l’epidemia , onde 
fu codretto levare il campo, e venirfene a fvernue in Ravenna , dove trattò 
inutilmente di trar feco in alleanza i Veneziani , i quali con una fiocca pode- 
rofa palfeggiavano 1’ uno, e l’altro mare, -onde Guglielmo Pugliefe fciide di loro 
quelli tnedeiimi tempi rilguardando: 

populofa Venetia .... 

— Dives epum , divejque virorum, 
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comra voglia del popolo, che gli s’oppofe, andò bruciando, e rovf. 
nando il tutto fino all’arco trionfale di Domiziano. Avevano i R.O- 
mani fortificato il Campidoglio, c qui valorofamente fi difendevano 
da Guifcardo , che aveva anche già prefo il palazzo di Laterano . 
Facendofi ogni dì adunque molte fanguinofe fcaramuccie , fu quella 
parte della Città rovinata, che è fra il Campidoglio, c S. Gio; in 


finut Adriaci inter litui ultimns nndii 
Snhjacet Archerò. Snnt hujut mania gentis 
Circumfptlla mari, nec ah ledibuj alter ad cedei 
Allerins tranfire potc/l , nifi lintre vebatnr^ 

Semper ac^nii hahttant . Geni nulla valentior ifia 
/Ejuoreii beliti, ratiumque per cequora duflni &c. lib. IV, 


Nella primavera del fcguence anno MLXXXII. tornò Arttgt fotto Roma , e 
cinte con piu II retro blocco la Città Leonina, e vedendo gli Romani intrepidi , 
nè genti avendo ballevolmente mimerol'e per alTalire la Città da ogni parte cor- 
ruppe un mal nato Uomo, perchè incendialTe S. Pietro, onde accorreilero poi i 
Cittadini ad ellinguerne il fuoco, e per tale coiicotfo lafcialTero alcuna parte 
delle mura fcoperta, ma non vi riefù poiché il Papa foto in perfona con pochi 
del Tuo leguito fpenfero la fiamma malr appiccata , e le mura quindi furono in. 
dclelfamente guardate. Però al cominciar del caldo cornò egli con una piccini 
banda vcrio la Lombardia lafciato con il grofib deirefercito I* Antipapa , che 
Tempre condur feco folea , in Tivoli per tentare , fé riefcivagli qualche bel colpo, 
ma tntto indarno . Nè l'Àntipapa fere cofa d’ importanza corneo Roma , ed il 
vero Papa, foccorfo afliduamence dalla ContelTa , che in quell’ anno gli mandò 
buona parte del teloro del Moniltero di CanolVa factoTi accordare da quell’ Ab- 
bate, che confifleva in feteeeento libre d’ Argento, ed in nove libre d’Oro, cui 
ella altri benefici allegnò: nè contro le fortezze d’elfa Contall'a Uatilde Arrigt, 
intrepida a difenderli niente meno di Gretori » . 

Ali’aprirlì della llagione dell’anno MLXXXIIl. indizione Vi. tornò Arrigo 
antico alTedio unito a Clemente, e fece a maniera di Caltello levar terra contro 
la Città Leonina, da cui dava agli alTediati fallidio, non celTando di tirare al 
fuo partito i più potenti della Città adelcati da doni , e da promefl'e magnifiche, 
i quali finalmente prumiferq di lar sì, che il S. Padre tenellè nel Mele di No- 
vembre un Concilio, in cui lì dibattelTe la caufadel controverfo regno , purché 
Arrigo prometteffe d’acclietatfi alle determinazioni de’ Padri, e non più fi parlaf- 
fe di Clemente JJi. Tutto promife il depollo Re, e levatofi di là per lafciare li- 
bero l’ingrelTo a chiunque volelfe entrare in Roma , lafciò il fuo Antipapa in 
Ravenna , ed ei tornolìene in Lombardia . Al folito refragario Arrigo alla fu« 
parola , fece prigionieri gli Oratori de Principi Tedcfchi luoi avverfarj , impedì 
ad Anfe/mo Vefeovo di Lucca, a SinalJo Velcovo di Como, ad Ugo Arcivefeo- 
vo di Lione, ed ancora ad altri prelati l’andata al Concilio , equel eh’ è più 
attellò Ottone Vefeovo d’Ollia e Cardinale, che ritornava dalla lui legazione . 
Tai cole irritarono giuliamente Gregorio, il quale volle ad ogni modo raunar la 
•Smodo nella giornata dei XX. di Novembre, in cui parlò con tanta eloquenza 
de donimi, e della morale della Religione noltra, che efprelfe dagli occhi di tutti 
ali Uditori le lagrime. Eranli impegnati i proceri Romani con giuramento di 
fare, che il Papa offerilìe la corona ad Arrigo filila parola, eh’ ei deffe di non 
recare nocumento verup.o alla S. Sede , onde pregarono Sua Santità a non 
ifcomiinicarlo di nuovo, c fi contentò il Pontefice di non fcrtrunicarlo nomi- 
natamente, ma Iblo generalmente tutti quelli, alfogettando airanatema tutti co. 
loro, che impedita aveano d« pzflaggieti la venuta a Roma . PalTarcro poi a 

fup 


/ 


Digitized by Google 



i)r PONTEFICI. 


iSf 

I<ater6n0 , e finalmente fu prefo il Campidoglio a forza, e fpianato 
(juàfi a pari del terreno . Avendo al fine prela Roma , e datala a 
lacco a’foldati, fe ne pafsò Guifeardo da Caftel S. Angelo, dovcaf- 
fediato il Pontefice ii ritrovava, e dopo molte calamità , che loffer. 

te 


fupplicirlo di ricevere Arrig» folla fiducia, ch’egli fi farebbe abbaifato alui;rna 
il Papa negò con coftanza dì farlo prima che collui foddisfaceife alla Chiefa fin- 
ceramence , e a Dio . Allora quelli proceri propofero ad Arrig» la corona collo- 
ebb aveàe mollrati fegni di veridico pentimento, altrimenti intendendo d’elTete 
liberi dal giuramento: ovvero efibirono di face in modo, che Sua Sancita con- 
difeendeÒe loro di calarne una da merli della rocca di Cafiei S. Agnìolo , dì cui 
egli cingendofi potcITe dirli d’ellere in qualche modo fiato dal Papa dichiarato 
Re; ma non fu da Arrito accettato il partito, il quale penetrò nella Citta Leo- 
nina, e quafi tutta l’invafe, ficchi; il S. Padre fu cofirecco ritirarli nella men- 
tovata tocca , e gli Romani farebbonli dati focto il dominio del conguiiiarore , 
fe Rohtrt» Guifeardo inviaci a Roma trenta mila feudi d'oro, non li avefle fif- 
faci nel partito papale. 

Penetrato da Arrigo il fegreco di muovere l’animo del popolo Romano, aven- 
do da Altjfio Comutno Imperadore Greco ricevuti cenquarancaquactro mila Scudi 
dioro con cento pezze di Scarlato per far la guerra contro il Duca di Puglia , 
alfine di dillorlo dalle conquifie di Grecia , ch’egli iva facendo principalmente 
con l’armata navale, di cui avea facto Generalillìmo il fuo primogenito Boa- 
mondo. ne Iparfe gran parte tra la Romana plebe , la quale lollevacafi apri la 
porta Laceranefe ad Arrigo, che pacificamente entrò con quello mezzo , e per 
quella via in Roma il di XXI. di Marzo dell’anno MLXXXIV. indizione VII. 
che corrilponde all’anno ^XIX. del fuo Regno Germanico . Subito che fu padrone 
del Campidoglio volle cinquanta ollaggi da Proceri , conlapevole, eh’ erano d^ 
Battito legittimo, ed il giorno dei XXli. fece dalla plebe medefima acclamare il 
tuo Antipapa col nome di Cìtm-nte 111. e nella domenica delle Palme, che ven- 
ne in quell’ anno ai XXIV. di Marzo lo fece confegrare in S. Pietro non gfa dal 
Velcovo di Porto d’Oilia, d’ Albano, lecondo le regole finodiclie ; ma da quel- 
li di Bologna , di Modona , di Cremona , a quali afillterono quelli di Cervia , e 
d’ Arezzo. L’ultimo di dì Marzo in cui celebravali la Paiqua fu Arrigo illegitti- 
mamente dal falfo Papa Clemente dichiarato Imperadore, e coronato in Vatica- 
no. frattanto però che al iuo djfi'egno dava efequimento , il nuovo Imperadore 
(cosi lo chiamerò ancor io cogli altri (crittori) non ommetteva di firignere con 
un blocco il force S. Agniolo, e con un formale afiedio il Septilolio, in cui Ku- 
fitto valorofo Nipote del vero Papa erafi fatto force. Allorché gli pervenne agli 
orecchi, che Roberto in perfona alla cefia di trentamila fanti, e di fei mila ca- 
valli marchiava verfo Roma. A tal nuova fi sbigottì Arrigo, e fingendo premute 
urgenti di cornarfene in Lombardia levò l’Olie precipitolamence di là, e ritirolTì 
appunto verfo la Lombardia. Tre giorni dopo arrivò Roberto, ed al dire del M<s- 
laterra con una fcalaca entrò in città , entratovi liberò collo il buon Gregorio , 
e le ripolé in Lacerano; fe non che l’ardir de’ Romani giunco elTendo a legno di 
attaccare con l’ armi i Normanni fu ifoi cagione , che Roma fu data a facco , ed 
in parte incendiata dalle loldatefche foralliere . Non ofiance però tenne il S. Pa- 
dre in mezzo a tai tumulti l’ultimo fuo Concilio, in cui raSérmò le feomuni- 
che già vibrate contro i’ illegittimo Imperadore , el’ illegittimo Papa . Parti il 
Gidfcardo lafciando Gregorio in Lacerano, il quale allorché rimale lolo in Roma 
ben s’ avvide di non edere ficuro , atcefi i danni recati al i^polo dall’ elércico del 
Duca, compollo in gran parte di Siracini nimici naturali de’Crifiiani , eh’ edb 
al pari di Roberto aveano refo odiofo , ed atcefo il partito imperiale; chelempre 
più a’ invigoriva; onde di là anch’ei fi tolfe nafeofiamente, ed a Monte Callì- 
no ragiunie felicemente il Pugliele , con cui pafsò pofeia in Salerno , dove fi 
fermò. Ho con quella perpetua narrazione filmato meglio di correggerei! Plati- 
na, di quello , che fe a parte a parte I’ avelTi emendalo, il che non fi potei fu 
re fcnai iotctiomper li Scoria, cofa che luolg chi legge, 
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te avea Io liberò, e menollo feco In Salerno. Dove non molto por,' 
avendo ftrenua, ma travagliatamente tenuto il Pontificato 12. anni, 
un mefe, e tre giorni, Tantamente mori a* 24. d’ Aprile, (d) Fu fen. 
za alcun dubbio accetto al Signore per le fue molte virtù . Perchè 
egli fu giufto, prudente, mifericordiofo, avvocato de’ poveri , delle 
vedove, e de' pupilli, unico, « valorofo difenfor della Chiefa Romana 
contro gli eretici, ed i cattivi Principi, che difegnavano di occuparli 
le cofe eccleliaftichc a forza. 

Creò quello Pontefice in più ordinazioni affai Cardinali, de' quali fi 
trova folo il nome di tre Cardinali Vefcovi , undici Preti, 
fci Diaconi, che fono intuito venti, che furono. 

Ottone Ca^illione da Remi , Franctfe Monaco Clmiacenfe , Vefcovo Card. 

Oftienfe , che fu poi Papa Urbano II. 

Gregorio .... Vefcovo Card. Sabino, 

Pietro Igneo Taf cane Vefcovo Card. Albano, 

Deodalo .... Prete Card. tit. di S. Pietro in vincola, col tit. di 5. 

diifia : fcriffe quelli un libro de Canoni . 
hatro .... Prete Card, del Tit. di S, Cecilia. 

Innocenzo .... Romano , Prete Card, col tit. di 5.,.. 

Leone .... Prete Card, tit, di S. Lorenzo in Damafo . 

Benedetto .... Prete Card. con tit. di S. Pudenziana , del tit. di S. Pallore, 
Giovanni .... Francefe Monaco, ed Abbate Dolenfe Prete Card. col tit, di 
SS. Silve/iro , e Martino in monti. 

Graziano .... Prete Card, col tit. di S.>., 

Gebezzo .... Monaco, ed Abbate del Monaflerio de’ SS. Bonifacio, ed A- 
leffto nel monte Aventino Prete Card, col tit. di J.... 

Cu. 


(a) Non nel mefe d’ Aprile; ma nel mele di Maggio dell’anno MLXXXV. a* 
infermò Papa Gregerio, e nella giornata dei XXV. mori. ElTendo vicino a morte 
fu interrogato d’ intorno al lucceifore fu quale perfonaggio avrebbe egli delibera- 
to : e rifpofe, che ne vedea egli tre capaci di follenere il papato, ed erano Ot- 
tene Vefcovo d’Ollia, Ugone Arcivefeovo di Lione in Francia, e DefiderieCìrii- 
nale ed Abbate di Monte Calfiiio.' anzi, ch’eiicndo i due primi fuori -d’Italia 
avetebbe liliaco full’ ultimo. Pregato poi a levar le cenfure a tutti quelli, ch’era- 
no da lui Dati legati, le levò egli a tutti, fuori che ad Arrigo e a Guiberli ed 
a principali foflenitori della Iciima. Poi fentendoli aggravatilumo dal male pro- 
nunziò quella bella fentenza: Dilexi jo/ìiiiam , ed odivi iniiuiiatem, proptereamo. 
tior in exilio, tib più parlò. Spirato ch’ei fu tutta la Città lì commolie, e con 
alHuenza incredibile di popolo fu nel di lèguente fepellito nella Chiefa di S. Mat- 
teo di Salerno con pontiheia magnibcenza dopo XII. anni, un mefe, e tre di di 
Papato . Il Sommo Pontefice Benedetto XIII. di S. M. lo ha tipoflo nel catalogo 
de SS. di lui eirendofi fatta memoria nel Martirologio Romano come di un pro- 
pugnatore , e difenfore acerrimo della Ecclefialiica libertà . Infatti avendo Bo/ef- 
Ino Re di Polonia ueci.'b il Vefcovo di Cracovia, S. Gregorio VII. con intrepi- 
dezza lo fcomunicò, e privò inoltre il regno d’ ogni onore. Arricchì la Chiefa 
Romana delle donazioni ricchiflime della Coaufft Mati/de , e filiò il digiuno eRi- 
•vo, che folcali fare Tempre nel mefe di Giugno qualunque folle la variazione del- 
delle Pentecolle, alla fettimana infraottava della folennità mentovata . 
V. Satatn. in Vit, buine Pentif. tt Uumitr, Attnal, d’ Ital, a quefi. ann. 
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Cttnont «.i Germano Prete Card, eoi tit.Ji S. Aaaftafial 
Benedetto .... Prete Card, col tit.di S. Prajfede . 

Jlainierio .... Tofcano Monaco Glieniacenfe Abbate di S. Lorenzo fuori del.. 
le mura di Roma, Prete Card. col tit. di S. Clemente, che fu poi?3u 
pa Pafcalc IL. 

Etmano .... Diacono Card, di S.... 

Gregorio .... Diacono Card, nella Diaconia di Sergio , e- Bacco . 

Bernardo .... Diacono Card, nella Diaconia di S. Maria in via Lata. 
Crefceazio Romano , Diacono Card, nella Diaconia di S..'.. 

Giovanni .... Diacono Card, che fu poi Arcidiacono, della S. R. C-. 
Giovanni .... Diacono. Card, col tit. di S 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIOv 

H O in cinque libri ferina la. vita , e gefli di queflo Gregorio così ee~- 
lebre , ed eccellente Pontefice.. Aveva io animo di ferivere qui alcu- 
ne cofe di lui affai degne, nè dal Platina, nè da altro autore tocche, ma 
veggo avere di maggiore luogo hi fogno,, che quejlo non è, dove io vofolo 
brevemente alcune poche cofe annotando . Siuefio folo dirò , che queflo gran 
Pontefice fu unico difenfore, ed affertore della liberti ecclefialiica .. E ben. 
cbè perfona fantiffma foffe , come quafi infiniti autori del fuo. tempo fcrlf. 
fero , non puote però fuggire la inettiffma. opinione delle genti volgari , 
Perchè da alcuni fu egli chiamato negromante , da alcuni altri Simonia- 
co, dal quale vizio fu egli alienifftmo, e da altri fanguinario , e. di al- 
tri fimili nomi . Ma tutto quello era in grazia dell' Imperadore , col qua. 
le egli per ricuperarne , e difenderne la libertà, ecclefialiica , che quel Ti- 
ranna opprimeva ,, ne aveva graviffime inimicizie contratte Ma altrove 
di ciò più a lungo ne tratterò . Di quello Pontefice molte cofe notevoli 
ferivano. Lamberto Scafnaburgenfe monaco- Jferveldenfe , Leone Vefeovo 
di Ollia nel III. lib. della Storia Cafftnenfe , Ottone Vefeovo Prifit^enfz 
nel fefio,. e fettimo. lib. delle fue Iftorie, ed altri molti .. 
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‘ITTORE Terzo chiamato prima Defiderio Abbate di 
Monte Caflìno fu fatto Pontefice, e torto tolfe la parte 
di Gregorio. (4) Il perchè crederei, che anch’egli avef- 
fe per nemico Errico: per la cui fraude (come Martino 
fcrive) fu di veleno morto, che li fu porto nel calice > 
mentre ch’egli facrificava. Vincenzo fente altramente, perchè vuole> 
che mori(Te di dirtenteria. 11 che non è però alieno dal veleno, che 
ù è detto. Perchè quelli, che prendono il veleno, per la corruzio- 
ne. 


(a) Srpellico i. Grtgnio VII- nel di XXVI. di Maggio nella Chiefa di S. Mat- 
teo di Salerno, tolto rivollero gli Electori legittimi gli occhi ,e l’animo a Dejf. 
dtrio Cardinale ed Abbate di Monte Caliino , e quantunque ei 0 trova Ile in qual- 
che modo pteconizato dal motto Papa, la di cui aomioa feivirdovcagli quafi di 

flimo- 
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ne , che f» <lcgli intcftini , vengono agevolmente in dilTenteria 

(a) E fe 


flimo'o; per U fommt autoricìi di »1 gran Poncrfice ad afcendere il vacato tro- 
no , ed inoltre la morte di TeJatdo o Teoaldt Arcivej'covo di Milano gran fau- 
tore delio Scilina leguita nello Itelló giorno, che (piro Gregarie , doveile fargli 
conofcrre, che andar poteano di dì in di Icemandu gli dillurbi della Chiefa , ad 
ogni modo fi molirò si rellio, e si ripugnante alla tua elezione anche contro le 
foilecitazioni di Giordano Principe di Canoa, che rimale per tutto queU’anno il 
fòmmo pontificio fogho feiiza il lupremo Sacerdote. 

Nell’anno poi feguente MLXXXVI. elTendo venuta la Pafqua, e trovandoli 
Roma (contenta, e piegmdicara la Chtefa aliai, avvegnaché lenza Capo vifibile , 
e pallore, unironfi novellamente gli Cardinali, Ve'covi, ed il Clero feco perve- 
nire una volta alla necril'aria elezione, ed elléndoli in quella adunanza dibattuto 
qualche tempo (òpra alcuni Soggetti Colpiciii fra gli hletiori , finalmente tutti 
rifolféro d’accordo di Icrivere a nome della (agra adunanza a Vtfdtru. invi- 
tandolo a venire a Roma con que' Cardinali , che (eco avea , e che trovavanli 
eziandirv col Salernitano Gijo/fo, onde leguire canonicamente e con pienezza po- 
celle la eiezione del nuovo Papa. Fu pe/it/crit in Roma nella Vigilia della Pen- 
cecolle, e trovandoli in certa guifa afiediato da Cardina'i , Elettori , Vefeori , 
ed ancora da molti Baroni dello (lato Eccleliatlico per farlo Papa, protellò loro, 
che fe non delillevano da cale propufico,ci liiarcbòedi la lòtcratco,e contenta- 
to farebbefi di andare peregrinando pel mondo, anzi che falire la Cattedra di S. 
Piero. Però nel di feguente legittimamente congregati gli Elettoti diedero, co- 
me per compromell'o , la iacolta a Defiderio di nominare il futuro Papa, ed ei 
fecondando la nomina fatta da S. Gregorio ultimamente defunto, ed il parere pa- 
rimenti di Cencio Confale di Roma propofe Otioite V'efcovo d’Òllia , che fu a 
tutti accetto della Ecclefiaflica Afiemblea, fuori che ad uno , il di cui nome 
non é, che io lappia , a noi pervenuto; il quale dicefi, che con molto vigore ti 
oppufe alla elezione del Vefeovo d' Olila, e con canta eloquenza, che fu rotto il 
compromefiò, e fu rinunciato Papa Defiderio col nome di Veliore IH. A cale ru- 
more accorfe il Prefetto, che in Campidoglio elércitava il fuo dritto, ed impe- 
dì , che il Santo Abbate Cardinale, ed eletto Papa foiTe in Vaticano condotto , 
e quivi, come foleafi fagrato Papa. Dopo quattro giorni vedendo il mentovato 
Vejìderio, che gli impedimenti perfitfevano della fua confegrazione, e prendendo 
Cai cofe per legni della volontà del Signore, fuggi di Ronsa, e fermacofi in Ter- 
racina fi fpogiiù quivi di tutte le Poncilicie inlegne , fpedcndole perun’ e(prelIO‘> 
io Lacerano , riciracofi poi nel fuo antico afilo di Monte Cafiino , d’ onde non 
puocero trarlo né le lagrime degli Cardinali , né i danni di S. Chiefa , né le prò- 
tnelTe del Principe Giordano , il quale alla teda di un rirpettabile efercico accor- 
ro cola, promecreva di fofienerlo con la forza a fronte del Prefetto imperiale, 
e di qualunque alcto mal contento. Falsò dunque fenza Papa anco tutto quell' 
anno incero. 

Gli Elettori per tanto folfeciti di dare un Capo alfa Chiefa, ed un Capo iltu- 
fire , e fuori d’ogni colitela , unironfi verfo la meta della Quarefima dell’ anno 
MLXXXVn. in Capna in forma di Concilio , kivicando Dtllderio a prefiedere 
loro, il quale vi andò . Quivi con calde fuppliche ftretto da’ Padri non lòlo,ina 
da Cencio eziandio con multa nobilih Romana giunto in Cs^a , da Rugpero Du- 
ca di Puglia , e da Giordano , avendo udirò, che Arrigo prefuco dall’armi, e bat- 
tuto da Guelfo Duca di Baviera, e da Bertoldo Duca di Svevia, era in una Die- 
ta per calmare le contefe tutte dell’ Imperio, e d’Italia alla perfine piegò il col- 
lo all’ ampliffimo giogo , e riprefe le infule pontificie fi portò in Monte Caffino 
a celebrare la fanta letcimana, e la (olennità delia Pafqua. Di qua feguico dall' 
armata de’ mentovati Principi prefe la via di Roma , e febbene caduto in una 
efirema languidezza di fntze fi accampò ad ogni modo a vifo a vifo della porta 
di S. Pietro. L’Antipapa, ch’era in Roma fnllenuto dalle loldatefche del Prefetto 
Cefareo avea occupato il Vaticano, da cui fu cacciato però valorcfamence dalla 
acuii de’ collegati con molta perdita j si che puoce libcraoicnre il veto Papa farli 
Tmo li, Oo col^ 
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( 4 ) E fe Guifcardo non foffe troppo preflo morto, fcnza alcun rfubbi» 
vendicato Tavrebbe. Perciocché avendo egli avuto una vittoria de' 
Greci }>afT.>to in Corfù morì in Cafopoli, die è un capo dell’lfola, 
E pcidiè Boemondo fi ritrovava aìTente, Ruggiero, ch’era il minore 
figliuolo, nel Ducato di Puglia li fuccelTe. Vogliono, che in c^ueAo 
lìdio tcirro quafi per tutto il mondo fi fentilTe gran fame . Con 1» 
qual occafion il Re di Galizia in Spagna prcfe Toledo, che aveva 
molti anni tenuto aOediato, e così quella Città fi ricuperò dalle ma« 
ni de’Saracini. Errico facendo nella Germania co’SafToni un fatto 
d’armi, fu vinto, con perdita di quattro mila de'fuoi. E fu volontà, 
di Dio, perchè fi reftalTe pur di perfeguitare , e travagliare la Chie. 
fa Sama . Scrivono alcuni , che in quelli tempi fi vedeffero molti 
prodigi, perchè gli uccelli domellici , come fon le galline, le oche , 
i palombi, i pavoni, fe ne fuggirono alte montagne , c diventarono 
felvaggi . E i pefei de' fiumi , e del mare in gran parte morirono > 
Molte Città furono talmente feoffe da terremoti, chela Chiefa mag- 
giore di Saragoza, celebrandofi vefpro, andò giù, ed ammazzò quan- 
ti dentro v’ erano, fuori che due foli, che rellarono miracolofamen- 
te vivi, il Diacono, ed il fuddiacono. Alcuni dicono, che in que- 
llo 


colà confegrare, come frgu\ nella Domenica infraottavi dell’ Afeenzione. Dopo- 
otto giorni retlicut egli a Monte Gallino co’ Principi menzionati . Nè guari- 
andò, che chiamato a Roma dalla ContelTa Maii/Jc colà itai'ene col fuo erercito- 
vi ritornò, e nella giornata di S. Barnaba foflenuto dalle bande Matildiane pat- 
tò il Tevere, e s’impoUefsò di quella Città tutta non folo, ma della Rocca an. 
cora, e d’Oftia e di Porto léguito, ed acclamato da tutti gli Ordini di quella, 
valia Metropoli lilTando la laa abitazione nell’Ilòla del Tevere, come nel luo- 
go più (icuto. Se non che giunta al Senato Romano nella vigilia di S. Picirrr 
perlona , che fingeafi un mello dell’'lmperadore autorizzato dal Prefetto , e dall* 
Antipapa intimò allo Itellb Senato ed al popolo Romano la difgrazia di Arrift ^ 
ie tolto non abbandonava ciafeuno il partito del nuovo Papa. Che il credereb- 
be 1 Si unirono i Romani lubito coi Soldati Imperiali, cb’erano pochi , e mal 
conci, ed armata mano cacciarono le milizie di MatilJt da molti luoghi , che- 
ritiraronii con buona ordinanza in Calte! Sant’ Angelo , ma non le cacciarono 
ptrò dal Valicano, dove volea il fallo Papa Guibtrto nel leguenie di fare il iuo 
pontificale , che fu coflrttto tenere nella Chiela di S. Maria delle Torri conti- 
gua alia Vaticana Chiefa. P. Uurat.Uc.cit- 
(a) Nell* Agolto di quello Dello anno MLXXXVII, di Monte Caflino, dove- 
fiii’allo-a erali trattenuto dacché avea Roma lalciata al cominciare di Luglio, li 
portò Vetfre HI. in Benevento, dove raunò un Concilio, in cui oltre all’ aver» 
vietalo ogni commercio cogli eretici lino a proibite , che dalle loro mani gli 
cattolici ricevcDcro l’Eucanflia, si ancora co’ Simoniaci , rinuvò la Icomunics 
contro l’Antipapa e gli funi fautori , nella quale incoriero perciò L^e Arcivefeo- 
vo di Lione, e Riccatd» Abbate di Marfiglia paflati allo Scifma dopo elfete Da- 
ti del buon partilo, il primo de’ quali avea follecicata l’elezione di Dcfderie ,eA 
era leco Dato lino acche accettò queDi il pontificato, ch’ei fperava pel di lui 
rifiuto, cDcrc per devolvetfi neceD'ariamente alla perlona fua; onde appena vi- 
de fui trono y tutte t che toDo lì congiunte a Guibent, ofando alla ConteDà M«- 
ti/e'c per diDaccarla dalla (agra lega di fcrivere una lettera piena di improperi, 
di calunnie, e di nefande detrazioni contro il legittimo pzDore, in cui nroteDafà 
di noQ eirerfi tolto dalla unità, quando C fa per altra parte, che fomentò il Pre- 

ietta 
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fio tempo foffe éi mercat»nti trasièrito in Bari il Corpo di S. Nic- 
colò, dove in gran (lima fi tiene, e lo fcrivc nella fua Ifloria Mar, 
tino Scoto perfopa di gran dottrina , c bontà . E Vittore , in grazia 
del quale Deodato riduffe in ordine il libro de’ Canoni, nel decimo- 
fello mefe del fuo Papato , non fenza lofpetto di veleno , come fi è 
detto, mori ai ì 6 , di Settembre. 

1 Creò quello Pontefice un folo Cardinale Diacono, che fu. 

Fra Letnt, cogneminato Morficano, Monaca CaJJìntnfe , Diac. Card. 
ab S.n. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

L Eont Morficano Monaco d! S. Benedetto, t Vefcovo d' 6fi!a nel ter- 
zo litro della Storia Cafinenfe fcriffe diligentemente la vita, ed $ 
fatti di quello Pontefice, il quale fa certo degno del Papato, e di fucca. 
dere a Gregorio Settimo. Moiì in monte Cajfino, dov’ era flato avanti 
il Pontificato Abbate, ivi fu con queflo titolo fepolto . Calfini in Mo- 
nallaio S. Benedici, Viàoris III. Sepulchrum. E vi fono poi di pii 
alquanti verfi Latini, che non vogliono in fomma dire altro, fe nonché 
fu nobile , nacque in Benevento , era prima chiamato Defiderio , (a) fu 

mo- 


ietta contro Vettore. Ma in tempo che teneafi il Concilio, fopravvenne al Papa 
una cale dilTenteria, che lo fe rifolvere a lafciar Benevento , ed a ritirarli di 
nuovo in Monte CalTìno. Non mancarono Uomini , che fecondo l’indole di que’ 
tempi lòfpectarono , e dilTero cagionato tal male da veleno lui dato nel Cali ce 
Mr opera dell’ Antipapa, altri da Arrigo. Certo è, ch’ei venne a morte nel dt 
XVI. di Settembre, avendo tre giorni prima di mancare propollo per Tuo fuc* 
celTore a fa^ri Elettori Ottone Vefcovo d’ Odia . V. Murar. Sandin. Nat. Ale- 
umtdr. he. cit. 

(a) Era Defiderio nato io Benevento di nobililTimo lignaggio, come quegli che 
difceodea dalla Itirpe de Duchi. Maritato per forza da giovinetto avea lafciaca 
la moglie, ed il paterno tetto per ritiratfi io un eremo fotto la direzione di 
Giacinto nìbnaco fantilfimo da cui ebbe l'abito monadico . Tolto di l'a violente' 
mente da fuoi maggiori, e ridotto alla paterna cala fu per un’anno incero cu- 
doditu a Vida. Pure fuggi anche per la feconda volta, e fi rifuggiò nel Mooi- 
llero della Cava fotto la protezione del fuo parente Guaimario . Pafsò poi morti 
i (uoi Genitori nel Monidero di S. Soffia in Benevento , e vilitò l’ eremo della 
Maeiella, e quello di Tremici nel mare Adriatico finche fatto Abbate di Monte 
Calfino, e Cardinale di S. Chiefa fu eletto Pontefice. Egli fcride quattro dialo* 

t hi , de’quali tre hanno veduta la luce, e verfano fulle vite de Servi de! Signore 
lenedittini, fende pure molte lettere a S. tigone Abbate di Clugni, ed a Filip- 
po Re di Francia.' ma ch'egli poi facefle una fpedizione militare in Africa con- 
tro de Saracini, io non Io trovo fcritto, che ailV 0/Henfe , e da quelli, che han- 
no ciecamente lèguito T Odiente. Nè parmf, che il tempo abbia potuto badar- 
gli per formare una grande armata, quando non voglia riferirli all’armamento 
de Genovefi, e Pifani , non elTendo viHiuto veramente Pontefice, che dal Mefe 
di Maggio in cui feguf la fua confrgrazione fino al mefe di Settembre in coi fe 
cui nel giorno XVI. la fua morte, e fu in Monte Gallino feppeìlito. Girne bol- 
livano in que’ tempi orridamente gli partici dell’Antipapa Clemenee IH, e del ve- 
ro Papa Vettore, così tu troverai di niun Pontefice tanto male elfare dato ferie- 
to, quanto cu troverai fciicto di Defidtrii, Ma bifogna avvertire di quale fazio- 
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monaco , ed Aitate di Monte Cafino , poi Cardinale , e finalmente Papà, 
f fu chiamato Vittore Terzo- VITA 


c r-,irtr,rr Ber riccoitlifre «tttmente U veriOi dell» Scoria . E anche of- 
\ u *Vhrcre STpuro» di Inorile, al dire del mencovato Cardinale Ogieu/e , 
!;j,ndn ^v‘cr..”n rultinre ore di Vii», C (j«*liò ed abdicò il Pontifi! 
«JÓ*”MKhh1cìi Eletto»' Icjittimaniente factllero il Succeffore, il che non folo 
£ Wn^to dal iileneio di tutti gli altri, ma dal fatto eaiaodio, COIM dJTODOjp 
,,^oTvMad.àVit. bajut Pont. <3 Katal.Mtnani.dCvet . 
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R.BANO Secondo, che fu prima Ottone, o Odone chia- 
mato , fu prima monaco Ebomacenfe , poi Cardinale 
d'Odia, e finalmente Papa in capo del quinto mefe do- 
po la morte di Vittore. (4) Fu Urbano di tanta dottri- 
na, e bontà di vita, che lo facevano degno di qualfivo- 
glia gran magiftrato. Ora R.uggiero, parendogli con la mone di Gre- 
gorio, e poi di Vittore potere col nuovo Pontefice fare delle cofe, 

p»/iÓ 


IJ 


(«) Nella giornata degli Vili, di Marzo dell’anno MLXXXVIII, elTendo già 
convenuto in Terracina ad ìflanza principalmente della Concia molti 

Prelati d* Italia, ed Oltramontani ancora in forma di Concilio, c cola molti 
Cardinali portatiG parimaoti • gran parte dei Clero Komanoi fu eoo molto plaor 
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ti moftrato anch ® ® ^ poter più ficuramente andarvi, 

comandò a Rufi ° ’ deponeffero 1’ armi con querta condu 

fopra ,j„o Lvefle a Boemondo una parte delia Puglia la- 

Itone, che dopo quello a Papa quie- 

fciare, ed ' r d’Italia, e raffettato lo (lato di Santa Ghie. 

6; ’ ?icoi»f«r q<«l d'-'O. ' '«"'88'' '* ">* ■* 

‘‘‘^'\Sio‘w!r.Sr -- ScTA ss: v»' 

L“?Sì'i»eiuo Mefa. Sicché riionuto tono d* Siedo a-oH'"» 


^ t Pina il Vefeovo d’Ollia Oltom di Nazione Frarctfe della dicKefi ^ 
fo eletto Papa II v«co r,„,mciato al Popolo lotto il nome di Pfi#- 

‘‘1 il fóorade». deiroj?r„/e apparilce falla, ch’ei coe fodefat- 

li. onde la lopraaeita oicc. Iti. coro’ è certo, ch’egli era Rato 

to PonttBfC P'™! I utniio tatuo da S. Gregorio VÌI. quanto dal poc’ anzi 
giudicato a P‘°P^’'°t^joveV Rimatri $1 per la lua letteratura , co^ P*‘ J“® 
defunto I. cm molta deiierità , e zelo negli affari di S. Chielà . Non 

r“°l/«rò coSflg ato prima del df XU. di Marzo , e la fua elezione 

fu egli però eoDiey « p ^ toltone Arrigo , e Giiglitìmt Re d Ingh.I- 

«tr*a‘’“*ed™ lutti 1 biconi catiflima . V. Ptir. Diact». in Cbtomc. Ceffmenf 

/. c* 7 *' i; i-ffiar Roma molte cofe fece > che it Pìatirut o parta fot* 

(tf ) U»i 4 iie pnm* a- ^ di tutto egli pertanto 

,0 filenzio. o Il lominciate dell’anno MLXXXIX. in cui confet- 

„u„o Deceflbri contro de’ Simoniaci, contro degl. 

mo ie cole iatte j; nuiberto Antipapa, Dipoi tencncofi coltu» forte in 

ed incontinenti, ^ 1 ,^ ^on trovali nominata, animò il Papa talmente il 

qualche P=‘'‘' “ "he allediato Clemente, e flretto da ogni parte , tu slorza- 

popolo conno di ’ j. -on aiiiramento di non p:u invadere mai la S. Se- 
^ ad arienderf. promenen^^^^^^^ rcie^ania. e li ecntò s rmab.l.re fui Tro- 
«Je. .uk-ndonalle il partito Icifroatico . Lo hreeto eglino di buon 

no dmg«, pu^be abb avrebbe loro egualmente condifcelo, le dagli Itre- 

’ 'liri'deTf^vKaTci , ch^^^ la 

«,t, , e t. amori de v nc ^ trailornato , e quifi atterrito. Onde 

Papa Clemente U narimenti Urbana elfendo in Roma il mtirimono c.eUa 

®V°GiSnfe^apa di Settembre dell’anno li. del 

to in Melfi di Puglia ai dire di Lupe Protop .Ila , ed iv. 

iutervenoe un copiofo numero di Vcfcovi, cd un frequente n ' frrono 

eiTo accettata U irr^w 4 Ai Dio, di cui ho ^^*„lone d’avere cs'‘ ** 

rinoveUite, ed aggravate le icoroutuebe contro Arrigo a cagione d avere 
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con ventimila *Saracini , ch'egli affoldò, aITcdiò flrettamente in Mel- 
fi il fratello, che con le genti, che v’aveva , valorofa mente fi di. 
fendeva. Non vedendo adunque il Pontefice luogo alcuno d’ Italia, 
quieto, fi pofe in cammino per paffarne in Francia. E giunto in Pia. 
cenza, vi lece un Sinodo, nel quale frenò mirabilmente la licenza 
d’alcuni Prelati . Indi palTato in Francia , fi polTe in cuore un’ ira- 
prefa affai degna. E raunato in Chiaramonie un Concilio, talmen- 
te animò i Principi della Francia a dover andare a ricuperare Gc- 
rufalcmrae, ch'era fiata gran tempo in poter dei Saracini, che nel 
MXCIV. fi ritrovarono armati in campagna per queft'imprefa , tre- 

cen- 


moalie Vtafftds erpolta alle Ufcivie di chiunque, anche del proprio figliuolo Cer- 
radà , fu a Sughera data la invefiitura della Sicilia, della Calabria, della Puglia, 
ed altri moltilfimi privilegi conceduti , d’onde nafee la quidione della Monar- 
chia , che la brevità d’ una nota non comporta dillendere , effendofi di poi il Pa- 

E a portato in Bari, e quindi trasferito in Brindili, dove confegrò la Cattedrale, 
n quefi’anno MLXXXIX. credefi la malattia del fuoco detto volgarmente fa- 
gro elTere incominciata, la quale dilirull'e in Europa molti viventi riducefldoli 
come Carboni. V. Uurattr. Annal. d'Italia a futft’ann. 6t Notai. Alexand. Hìjlor, 
EccI.Sacul.Xll C.l. 

Si tractenne in Rnno Papa Urbano tatto l’anno MXCl. poiebb in quell’ anno 
egli tenne an altro Concilio in Benevento, in cui io credo flabilite le XVI. re- 
gole, e non In Troja, dove certo io non trovo tenuto da lui Concilio alcuno 
per la difciplina eccleiiallica . Erano quelle: I. che le dignità ecclefiaftiche dovel- 
féro elTere coaferite gratis, fenca alcun regalo, o dono nemmen di parole, e d 
olTequio.' 11. che dal Suddiaconato celibi dovellero elTeie tutti 1 Chietici ; 111. 
che neliuno debba ammettetri al Sacerdozio là non Vergine, o che fia fiato di 
nna fot donna marito: IV. che non prima dei XlV. anni alcune Ga ordinato 
fuddiacono, non prima dell’anno XXIV. alcuno Diacono , nb prima del XXX. 
veruno facerdote : quella difciplina per indigenaa delle particolari Chieie fi b cam- 
biata , durava per altro tuttavia fino a tempi di Pietro Lombardo Maellro delle 
Sentenze; V. Vieta, che fenaa il conlenfo Epifcopale , o Pontificio chi b te- 
nuto a pagare le decime alla Chiefa ^ le traslèrilca in oblazione a qualche rao- 
nallerio, o Canonica; VI. che l’Abbate di qualunque monafterio , o qualunque 
Prelato le riceva fenza la fuddetta conceltione , o del Vefeovo , o del Papa : 
VII. che oiun Superiore Eccleliafiico , o Abbate ticeva, o pattuifea prezzo m 
l’accettazione di qualunque viglia prendere l’abito monafiico, oclericale: VIIL 
condanna le inveftituie; IX. Che ■ Chierici non debbano dimorate nelle Cotti 
«le Sovrani , o darli alla feguela de nobili, e delle matrone potenti: X. gli va- 
ganti monaci , che debbano rellarfene ne loro Chiollri ; XI. efehiode dal Clero i 
Servì , e gli Curiali, e ciò per timore, che nei Laici nafea qualche pretenlione 
legale fui Chimici: XII. quei Suddiaconi, che vivono con la moglie a* intendano 
privati dell’umcio, e decadano da ozni beneficio, permettendo a Principi , che 
riducano in lervitù le mogli loro: XÌII. interdice ogni ufo a Chierici de’ vefti- 
inenti Laici: XIV. che i figliuoli dei Preti non lèrvano all’Altare, purchb noo 
fiano monaci , o Canonici , e relìginlamente converlino: XV. che gli feomuni- 
cati da un Vefeovo non (ieno ricevuti da un’altro Vefeovo: XVI. finalmente , 
che i Ptrrochi invigilino fullz falla penitenza degli Uomini confelìi, e penitenti. 
y. CMtSan. Labbtan. Conciliar. 

Gli eventi ibreunatì , che ad Arrigo fuccelTero in Italia lècerq ai, che molti 
del buon partito principalmente in Roma li rongiunfero eoo ali (icifmatici, ondo 
buono novellamente aperte all’Antipapa le Romane porte, ed egli contro la giu- 
rata fede vi entrò. Sicchb non puote il vero Papa celebrare in S. Pietro il S. 
Natale dell’anno MXCII. che per altro fefieggiò in vicinanga , e facilmence in 
Aoagni, reflìcuicoli pol'cia in Regno, ed in Salerno alcun tempo iéroMColì. Cer- 
to 
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cento mila uomini, che come foldati di Crifto, l’ imprefa , e ’l fegnd 
della Croce portavano, (j) Fatto quello, fe ne ritornò torto Urba- 
no in Italia, per dover alla medcfima imprefa ancor gl’italiani ani- 
ma- 


to in Anacni fecondo \'V^h;lli dette egli U bolla con cui erciTe in Arcivefcovi- 
to la Sede' P. lana , e vi ailogccttò tutte le Chiele di Corfica . NeU’amio poi fe- 
guente MXCIII. il Papa per meazo de Velcovi (uoi aderenti fcandagliato il tem- 
peramento di Ccrrat/o ligliuolo, ed Erede della Corona d'Arrigo odiolo al Padre 
al perchè dilappiovava le azioni lue, e li ancora , perchè non Aio Agliuolo era 
predicato dtl Genitore, lo mife in dubbio di luccedete ad Arrigo per modo, che 
Al perluafo a lervirA della tazione di Matildt , e di Vrbauo per potfi la corona 
in telia d’Italia, e quantunque Taftare non potelle trattarli cosi occultamenre , 
che alle nari dell’ Imper.idore qualche odore non ne venille, onde chiamato a le C«r- 
rerfe s’impadioni, e li afAcurò della Ina pt-rfona , pure ebbe colini modo di (or- 
trarfi alla paterna cullodia, e l'uegItoA calò in Lombardia , dove dall’ Arcivclco- 
vo di Milano An,thno tu coronalo Re d’Italia, la qual cola sbalordì in modo, 
ed avvili .Irride, che li mirò in una tortezza , e quivi per qualche tempo ville 
privata vita, e fu inoltre cagione, che Guibtrto Antipapa ritiratoA di Roma dit. 
ad Urbooo luogo di loleonizzare in quella Citta il S. Natale. Nel fegiiito anno 
poi verfo la Pjfqna dimorando privatamente Vrbaro in Roma nella cala Fran- 
gipane fu polio ili poifciio delle più colpicue Bafilichc della Città con qualche 
din.iro esbotfato a Ferruccio, che le teneva a nome dell’Antipapa demente, il 
quale dir.ajo fu al Papa loniminilirato , ch’era povero , da Cefredo Abbate di 
Vandomo, che trovavaA in Roma. In quell’anno medcAmo Urbano 11. cioèver- 
lo la Alle dell’anno M.XCIV. venne in Lombardia per ArrtiAcire il Aro partito, 
e fuggi Praljtde, o Adelaide mogi e di Arrigo da Verona , dove era tenuta pri- 
gione rifTuggiataA nella corte di Matilde, e di Guelfo marito , come dilli della 
valorola mentovata Matilde. Non lo , come in quell’ anno Aa fcritto, che Arri- 
go effendo in Trevigi tenne al fapro fonte una Agliuola del Doge Falerio, o Fa- 
iedro, viAtò Venezia, e ne lodò lommamente il governo, che larà a tutte l’età, 
portentofo; poiché in quell’ anno non pare, che lolfe Doge Vitale, e fu certa- 
mente in quell’anno, che (coprilA il Corpo del gloriofo S. Marco, eh’ era rima- 
ilo nafcolio , e fu parimente ancor di nafeodo limato per togliere a Ladri pii ». 
che in qoe’lècoli crino molti la maniera di furarlo, e tralpurtarlo altrove, ge- 
lola quella immortale Repubblica non mero delle lue leggi , clie della fua reli- 
gione, che ha (empre conletvata incorrotta, ninna erelia in tempi pcricololillì- 
mi elfendo da lei nata , o in lei data introdotta . Anzi il privilegio dato da yi— 
tale Faledro al Callello di Loreo da lui iabbricato dee per cerco avere un’ altra, 
data, ie io non m’ inganno. 

FermatoA Urbano in Lombardia nel Marzo dell’ anno MXCV. raunò in Pia- 
cenza un Concilio di più di CC. Velcovi. Quello è il Concilio , in cui per la 
prima volta lu banditi la crociata. Aleffio Comneno Imperadore dei Greci atter- 
rito dalle armi Tutrhe mandò i Aioi Legati al Papa per impetrare foceorfo da 
Pf.r.cipi Criftiani . Furono quelli ricevuti nel Concilio niimerolo, che perla fre- 
quenza de concoifì Signori si Ecclefiallici , che lecolari fu convocato in aperta 
campagna . Urbano fece una eloquente Orazione per elorcare i Baroni ad impren- 
dere una poderoia Ipedizione contro de’ Turchi , ed avendo eerminaro la fua Ar- 
ringa con quelle parole ; Dio lo vuole , riroalcro poi quelle parole medenme per 
legnale a criAiani efercici della battaglia, e per ilporne al conllicto , come pref- 
A> gli amichi Greci era appunto fi peana . Adelaide , che in un Sinodo di Ger-- 
mania avea fatte rappreientare le Tue doglianze contro Arrigo, quivi di propria, 
bocca l’eiprellr. Paltò poi il Papa nel mele di Aprile in Cremona, dove Corra- 
do venutogli incontro lo fervi alia Baila, gli diè il giuramento folitò dell’ avvo- 
cato, e protettore della Chiefa, e Ai come Agliuolo della Chiefa ricevuto, pro- 
mrlTàgli la corona imperiale, purché rinunciane ad ogni invcllitucaeccleriaAica . 
fi Murar, loe. citar. 

(a) ^afsò io qutfl’anno medefimo MXCV. per mare Urbano in Francia, eglun. 

la 
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nure. Non reftò in queflo mezzo Errico perfona perniciofa, e mal- 
vagia, di provocar Roberto Conte di Fiandra, e farli la guerra, per 
diltorlo da quella così ùnta imprefa. Molti feguirono un certo Pie- 
tro Eremita di gran fantità, c paffando per la Germania, eperl’tJa. 
garia, fi condulfero in Conftantinopoli ; e dietro a quelli non molto 
poi feguirono tre fratelli Gottifredo, Euftachio, e Baldovino, corao- 
minati Buglioni , Conti di Borgogna , e valorofiffimi Cavalieri . E di 
più il Vefcovo di Pois, Raimondo Co: di S. Egidio, Ugonc Magno 
fratello di Filippo Re di Francia, due Roberti, l’uno Conte di Nor- 
mandia, l’altro Conte di Fiandra, e Stefano Conte di Clare. I qua- 
li pallate l’Alpi con grolTo efcrcito ne vennero in Italia. Dove vrfi- 
tati i luoghi lami in Roma , ed avuta la benedizione del Papa , paf- 
farono in Brindifi per imbarcarli per l'Albania (a). Ma perchè non 

era 


fo in Valenza intimò un Concilio da effere tenuto in Chiaravalle per la ottava 
di S. Martino , Ipedindo le fue encicliche per ogni dove . E di vero al prefitio 
tempo e nel luogo llabilito unìronG più di quattrocento Prelati tra iecolarì e 
regolari, io cui principalmente il trattò della conquida di Gtfufalemme e della 
cominciata fpedizione de’Crocafignati . Pietro Eremita Francefe che avea vlutatl 
i luoghi fanti, e che portava coropafllonevoli lettere di Simeone Patriarca Pale- 
flino , nelle quali efageravl il buon Pallore le crudeltìij e le profanazioni ivi 
«fate dagli infedeli, avea molto comrooflì gli animi de’ veri credenti, ma il Papa 
poi terminò di eccitarli con le fue efortazioni , e con la plenaria inimlgenza , e 
la remilGonc di tutte le pene canoniche, che coQumava la Cbiefa innigete a rei 
di tali peccati , a quali erano fiate tali penalità decretate, fciolgendo anco i 
claultrali dal ritiro, e dalla obbedienza a loro fuperiori , i quali voleilero unirli 
a crociati ■ Veramente tanti Principi fi mofero e tanto popolo fi uni a quella 
fpedizione, che non tante locufte n videro forfè nelle' campagne dagli aullrali 
venti portate. V.Maiburg.ìfiot. della Croc.ec. 

Appartiene a quell’ anno (lelTo il divorzio della ContelTa Matilde da Guelfo 
fuo marito con difgullo quafi fatale alla Chiela , poichh il Padre di coflui palsò 
per quello al partito di Arrigo, che trovavafi a Padova nel mele di Maggio, e 
le non lo avelli trovato ri fiacco , e fcemo di forze, qualche gran cofa farebbe 
naca io detrimento di Roma. In tanto vificava il Papa le Cbiefe di Fiancia, e 
follecicava la crociata raunando Sinodi e convocando Vefcovi principalmente in 
Tourt , ed in Nijmet , a quello fine regolando eziandio in ciafeuno le cole della 
difciplina Ecclefiafiica ; Anzi con il fuo infaticabile zelo di le efemp) dava, che 
Filippo Re di Francia fcomunicato per avere vivente la propria moglie un’altra 
Donna fpolata, mollo da quelli fi penti di modo, che tornato con la vera Con- 
forte fu afi'oluto, e tornò al grembo della Chiela . 11 che avvenne nell’ anno 
MXCVI. nel Settembre del qual anno fcefe Urbano in Pavia, e trovolli in Roma 
pel Natale dell’anno flefio, che gli fi mollrò obbediente a riferba del fola Ca- 
ilelfantangelo guardato tuttavia a nome dell’Antipapa. V. Murar- loe-eit. 

(a) Gli crociaci, che feguirono il Romito Pietro andarono per la Germania 
sforzando gli Ebrei ad abbracciare la Fede di GetùrCrifto , e per la Ungaria , e 
pel paefe de Bulgari trovandoli quali tutti difliucti da popolani in modo , che 
pochi e quafi tutti mendichi giunfero in Collantinopoli . Gli condotti poi da R«- 
meiide Conte di X. Egidi» s’inoltrarono per la Schiavonia . Tenne Goffredo di 
Buglione Duca di Lorena alla iella di focranta mila fonti , e di dieci mila ca- 
valli in buon ordine la via del Remito, impetrate da relpettivi Sovrani per le 
dizioni de’ quali pallir dovea,te necelfariepermiflìoni.t/g« finalmente con molti princi- 
pi, ed infieme con un potentillimoefercito per l’Italias’avviò in Levante, ottenuta 

ip Lucca la benedizione del S, Padre, che li obbligò librar Roma dalla tiran- 
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era quello porto capace per tante genti , le n’ addarono in Bari una 
parte, un’altra ad Otranto, per imbarcarG. Boemondo, checomcdi- 
cevamo, aveva occupato MelG, accefo da un defiderio di gloria, la* 
Iciando Melti, anch’egli a quell’ imprefa con gli altri andò, menando 
l'eco dodici mila eletti' foldati Italiani . Il valor , e gencroGià di 
temendo mode talmente Ruggiero il Gatello, che poGe giù Tarmi 
anch'egli dille voler, che quanto elio aveva , folTe col fratello cOi 
nune. £ li diede per compagno in queG’ imprefa Tancredi fno GglL 
uolo, che come animofo garzonetto defiderava d'andar col zio. Era 
già Pietro eremita giunto in CoGantinopoli , ed alloggiato ne’ borghi', 
tanto danno facevano i fuoi licenzioG foldati a’ Greci, che incomioH 
ciarono quelle genti a dcfiderar la rovina de' nollri Latini . E T Im* 
perador AlelTio, che vedeva il danno, che i fuoi ne avevano, man* 
cando di darli le vettovaglie, sforzò Pietro a dover padarelo Gretto 
in AGa. I noGri palTtrono prima in Nicomedia, poi fopra Nicopoli, 
Città da fe GeGa forte, e ben guardata da' Saracini. Incominciarono ^ 
i noGri darle gli alTalti , ma ritrovando la difefa gagliarda, e man* ■> 
cando loro le vettovaglie, incominciarono ad ifviarfi chi da una par* 
te , e chi da un' altra . Onde ne furono molti dagli aguati de' Sara* 
tini opprcGì, e gli altri siorzati a feioglier TaGcdio, a guifa di chi 
fugge, e tanto danno fentirono, che Rinaldo Capitano degli Alemani 
rinegó la fede dì CriGo, c con alquante miglìaja de’ fuoi in poter 
de* Barbari G diede; e Pietro eremita lotto nome di Ambafeiadore ^ 
fé ne ritornò folo in ConGantinopoli . Fu queGa rotta molto grata 
all’ Imperadore AleGio, fperando, che ne doveGero per ciò i noGri 
Latini lalciare Timptefa. In queGo fopragriungendo T altre genti de’ 
noGri, e non potendo AleGio all'aperta oGrnderle, TaGaltò di notte 
nel borgo. Ma non fece nulla , perchè valorofamente i Latini G 
difenderono. Il dì feguente fi combatterono medefimamente.'^ma con' 
poco danno dell’ una, e dell' altra parte. Allora Boemondo fu in no: 
me dell' efercito mandato alT Impcrador't AleGio, il quale, parte con 
minaccie , e parte con promeGe sforzò a venire alle buone con i La* 
tini, e con quelle condizioni vi G confederò, che egli dcGe a' noGri 
il paGo Gcuro per tutti i luoghi a quell' Imperio foggetti, e vetto- 
vaglie, e genti fe bifognato foGe, e quanto i nollri a’ Saracini toglie- 
vano, foggetto all' Imperio d' Oriente rellaGe, fuori che Gciufalcm- 
me. Conchiufo a queGo modo, paGarono i noGri per lo Gretto in 

• AGa 


nii de’Scifniitici , e relHtuire ■ S. Pietro Caflelfantangelo, come fecero, per It 
Puglia affrettando i loro palli vedo il mare, dove doveano imbarcarli, il che 
fecero accrcrcìuti damolti Icaliaoi , che prefero l'eco la croce, nella primavera 
dell’ anno leguer.te . Anche Arrigo lafciò in tal’ anno , cioè MXCVII, l’Italia 
cedendo al figliuolo CerritJ» tutto quello, che foflenere non piiote trattenendoG 
quafì privatamente tutta la State in Nuremberga ed io Raiifbona , maneggiami 
i principi Tedelchi perchè toccaife dopo di lui la cotona ad Arrigo K Tuo iè* 
coiidogenito iD odio del primogenito Cmado, V, Murai, àW anso HXCVll. Aa- 
Mai. A Italia. 
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AG»} e prima in Nicea paffarono, la guai Qttà era da' Turchi : 
che dentro vi erano, valorofamente difeia. Perciocché, i Saracini 
ed i Turchi uniti ioGeme adopravano contro i Criftiani 1' arme. Si 
ritrovavano fopra quei monti vicini da feJanta mila Turchi, i quali 
dato a quelli, che erano dentro Nicea, ri legno, perchè nd medefi. 
mo tempo ufeiffero, adaltarono impetuofainente il camo de' noftri, 
ma ne lurono con loro gran danno ributtati addietro. Era all' i neon, 
tro gran dithcolià a poter i noliri quella Città battagliare, ed alle, 
diare, poiché per un lago alla Città vicino vi andavano del conti, 
imo dentro, e vettovaglie, e genti; Il perché furono fatte venire d« 
Coftantinopoli molte barchette, che vietavano il navigare nel lago • 
nemici. VedendoG adunque quelli, che erano dentro ogni di manca- 
re quanto faceva loro bifogno, in capo di cinquanta due giorni & 
arreléro con qucGo che. i Turchi, che erano dentro, 6 ufciflerofal- 
vi con Tarmi, e con quanto v’avevano. FortiGcarono i noftri Nt- 
eea, e perché bifoguava camminar per luoghi deferti, divifero in due 
parti Te&rcito. Boemoudo, che andava da una parte, avendo ritro- 
vata un'erbofa campagna jpreilo un frefeo mfcello, deliberò di ac. 
camparvi , per ricrearvi i tuoi Banchi dal cammino , quando di un 
fubito i Saracini, ed i Turchi folto la Icorta di Solimano Taffaliro- 
so, e Tavrebbono fenz' alcun dubbio oppreiTo, tanto era la moltitu. 
dine, che fopraggiungeva, fe Ugone, e Gottifredo , che ne furono 
toBo avvifaii, non vi fopraggiungevano con 40. mila cavalli. Durò 
gran pezzo la battaglia affai cruda , che non B potè , fe non con 
k tenebre della notte diBaccare. In queBa battaglia, nella quale fu- 
rono Medi, Turchi, Soriani» Caldei , Saracini , ed Arabi, morirono 
da 40. mila di loro. Solimano fuggendo andava predicando per tut- 
to, elTer effo reBato vittoriofo della battaglia; Ed avuti feto io. mi- 
la Arabi, che venivano a ritrovarlo , £e ne pafsò nella Licaonia , 
dove i noBri andavano, per vietar loro le vettovaglie , ed opporli 
nei palli . I CriBiani , perchè erano già mature le Nadc nei campi , 
fe ne palTarono comodamente in Iconio , che era la prima Città 
della Licaonia. Ed avutala dai Cittadini Beffi, che aprirono loro le 
porte, pacarono oltre, e con la medefima felicità prefero Eraclea, 
c Tarfo. Baldovino eccellente Cavaliere, fu H primo , che in AGa 
la Signoria avelTe , perché li fu donato Tarlò con quanto in quella 
contrada li prendeva. Onde ebbe ancora poco appredòduealtrebuo- 
ne Città EdelTa, e ManuBra. Piegando poi Tefercito maggiore nel< 
la Cilicia, ch’è ora l'Armenia minore, e prefala nel primo impeto, 
ae diedero a Palinuro Armeno il governo, il quale militava co’no- 
Bri. Prefa poi Cefarea di Cappadocia, palTati altilfimi momi, fopra 
la Città d' Antiochia n'andarooo (.a), ch'era già prima Hata R.e- 
bla- 


fa) Appunto nell’ anno, in cui fu il principato d’ Antiochia da Bumainfo Boar 
dato, che lix oelTaano dcU’£ra volgare MXCVIU. fìi Pape tIrdM* con Suggit' 
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blata detta. E quel Re, che fignoreggiò un tempo 1' Alla , d’ off 
doppio muro circondatali chiamolla del fuo nome , facendovi intorno 
quattrocento fcfTanta torri. Quella fu anche già là fedia, c prima 
Cliiefa di S. Pietro. Di qui tralTero origine Luca Evangelifta , e 
quel Teofilo, a cui Luca il fuo Evangelio , e gli Atti degli Appo- 
Itoli ferine. Jn quella Città primieramente quelli, che per il facro 
battefimo rinafeevano, furono Crilliani chiamati , i quali qui per 
mille anni fatto l’Imperio Crilliano fiorirono. Prima, chefolTeque- 
lla Città prefa dai barbari, cofa chiara è, ch'ella avelTe fatto il fuo- 
Patriarcato i5o. Vefeovi, c leggiamo, che trccentofelTantaCliiefc vi 
folTero. Nel 1097 adunque quella Città fu alTediata da’nollri elTen- 
dovi in guardia dentro il Re Cafliaiio. E fu in quel tempo, ch'Ur-- 
bano elTendo in Roma fieramente dalle ledizioni travagliato , fe ne 
flette due anni rinchiufo in cafa di Pier Leone potentiflimo cittadi- 
no, preflo la Chiefa di San Nicola in carcere. ElTendo poi morta 
Glovan Pagano rediziofilfimo Cittadino, qiiafi in una certa libertà- 
It' ritrovò, ed a tutto il dovere ralTettare le cofe di Santa Chiefa fi 
volfe. E^li ricevette in grazia 1‘ Arcivefeovo di Milano, eh’ era flato 
da quella dignità depoilo, e perchè fi foflc contro i canoni lafciato- 
da un Vefeovo folo confecrare. E fc n’era egli dopo quello di fua 
volontà entrato in un monaflerio, dove avea fantiflìmamente vivu- 
to . Ora perchè collui tutto umile chiedeva il pallio , gUelo-refe con* 
quelle parole. Vi mandiamo il pallio, cht per le vofire lèttere ci cAiV- 
dele , rè quella dignità s’ è mai prima ad aUm’ altro , che qui prefentr 
non folfe, concedi. Conceffe anche Urbano il pallio, ed alcuni privi— 
Icgj all’ Arcivefeovo di Toledo, il qual* era venuto in Roma a dare- 
folcnnemente obbedienza al Pontefice , e lo fece principale Prclatty 

di- 


re airalTrdio di Capoa , dove ricevette, ed onorò molto Ànfetm» Arcivefeovodi 
CantorbeiV venuto colili per conferire col Papa ; di qua vedendo l’ollinazione de 
Capoani lì trasferì in Benevento, e di Benevento palìòin Salerno per abboccarli 
col Conte Ruggiere prima, ebe paflàll'e in Sicilia, e perchè trovò il Papa Rugr 
gieio feto alcerato per avere egli lenza di lui lapiica dellitiaco luo Legato in 
queir Ifoli Roberto Vefeovo di Traina, il Papa , che amava gli uomini wr la 
Chicla zelanti, e della religione Campioni rollituì elio Conte legato Appouolico 
e luoi lucccliori in perpetuimi di tutta la Sicilia con Bulla data Stleeni T anno 
XI. del luo Poiitiiicalo . Quindi la gran quitlioue della monarchia di Sicilia ri- 
nata lotto il l’ontilicato di S. M. di Clemente XI. e con prudentillimo regola-* 
mento definita . Da Saierno andò il S. P. in Bari , dov» tenne un Concilio di 
CLXXXV. Vrleovi, dove fu tenuta Ira Latini, e Greci alla Sinodo intervenuti 
ama fervida dilpiita fulla prcceUione dello Spinto Santo , e dove T Arcivefeovo- 
■Anfeimo fi legnalò lolienendn contro de’Greci procedere lo Spirito Santo dii Pa- 
dre e dal Figlinolo. Al terminare dell’anno era già ritornato in Roma il S. Pa- 
llore, e volle, che quivi pure nella terza (eltimana dopo Pafquz dell’ anno fer 
guente, cioè MXClX. fi raunalfe un Concilio, come fu latto, coi intervennero, 
tra Vefeovi ed Abbati p-ù di cencinquanta Prelati , cui egli grellìedè, ed in coi 
furono tutte le cole rinnovate già in altre Sinodi Itabilile contro l’Antipapa,, 
gli Simoniaci, e Conciibiiiarj Etclefiafiici , e furono promolli gli ajuti per 1’ in*. 
pteia di Tcrrafanta, prelenre al detto Concilio il mtotovato Arcivefeovo LA»- 
/cimo • V. Naial. Altuaad. t GmUIuI, Tirioital. 


• Digitized by Google 


o e pontefici: 


.fax 

di tutta la Spagna . Scomunicò il R.e di Galizia con tutta la dioce. 
il di San Giacopo , perchè aveiTe pollo di fua potenza il Vefcovo di 
quella Provincia prigione . Qiiali nel medefimo tempo Errico Vefco- 
vo SueUjonenfe venne in R.oma, e rinunziò nelle mani di Urbano 
liberamente il Vefcovato, ch’il Re di Francia dato gii avea , lenza 
fperanza, nè pcnliero di dover dal Papa riaverlo. Ma perchè n’avea- 
no quelle Provincie di bifogno. Urbano glielo rellitui (ancor , che 
Errico lo riculalTe) facendolo con quefte parole giurare .* Da qiujl’ 
era avanti di mia volontà , i eh' il fappia , non comunicherò più con 
feomnnicati dal Papa , nè mi ritroverò prefente alla confecrazione di 
quelli, che dai laici contro ogni debito, o Vefcovato, o Monaflerio rice- 
veranno, e coti Iddio mi ajuti , e quefli facrofanti Evangelj , come da 
quella opinione non mi torto giammai. Il medeftmo vogliono , che li 
facelTe col Vefcovo di Sellai. Non bifogua dunque chiamar quello 
Pontefice pertinace; perchè egli fapea, quando bifognava mutar co.-», 
figlio, come dee il favio fare. Onde avendo di nuovo dati gli ordì, 
ni facri ad un ottimo chierico , che era da Gilberto Antipapa fiato 
fatto Suddiacono, mutò parere, parendoli, che quella folte cofa di 
mal efempio, e che ne dovelTero un di nafeere gran mali. (a)Con- 
fermò Urbano l'ordine Cifiercienfe, ch'era primieramente in Borgo- 
gna nato. Scrivono anche alcuni, che nel fuo tempo avelie princi- 
pio la religione de’Certofini . Altri rattribuifeono al tempo di Vit- 
tor III. Ora avendo Urbano fantilllmo Pontefice non folamentecon 
Tefempio, e con l'opere, ma con quello, ch’egli contro gli eretici 
fcrille, confermata la Chiefa Tanta, mori finalmente a’ 29. di Luglio 
in Caia di Pier Leone eccellente cittadino prello San Nicola in car- 
cere. Tenne il Pontificato dodici anni, quattro meli , e dìcianove 
giorni. E fu il fuo corpo, per fuggire l’ inlìdie degl’ inimici Tuoi , che 
l’avrebbono ancora morto voluto offendere, portato per Trallevere 
in Vaticano, e fu con molto onore dentro la Chiefa di S. Pietro 
iépolto. CbJ 

Ve- 


la') Che Urbano abbia fatte le cole tutte, che qui Platina ioggiugne , lo per 
Teiitb nfc ho documenti per affermailo, nb per ifmentiilo ragioni , poiché non b 
credibile, ch’ei fe le abbia inventate tutte, ed anzi tratte non le abbia da qual- 
che Scrittore. Certo di Urbano II. Donizune ci ha lafciaii quelli incolti VetC- 

Non rrat bic ReBor tremulus quali cannula vento, 

Sed veluti ferro truncabat noxia Verbo; 

Ut Cervum ferpent , harefum fic turba timet quem ’ 

CunUa libi prava fubduntur dogmata falfa , de. 

Altri por hanno aggiunte altre cole, le qnali omelie da BarioUmmeo e molto 
più da Natale Alefandro ,e dall’ accurato Muratori , ho anch’ io penfato di trala- 
fciatle colie inutili , o non vere, poiché anche Donizone non fa il più (incero 
Storico de Tuoi tempi nella ifita della Contesa Meti/if,* , dove paria di quali tutti i 
Pontefici vilTiuti a tempi di it illnllte Signora. V. tutti ili citat. Autor, 

(è) Mancò Papa Urbano li. pieno di meriti nei di X&iX. di Luglio dell’anno 

MXClX. 
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Fece qiicfto Pontefice molte ordinazioni di Cardinali , nelle quali nt 
creò trentafei , di cui fe n’ha avuto notizia, fette de'quaU 
furono Vefcofi , ledici preti, e tredici Diaconi, 
che furono. 

\ Ottone. Francefe, Vtfcovo Card. Oflitofe» 

Vlaldo Francefty Vtfcovo Card. Sabina^ 

Milione Francefe, Vtfcovo Card. Prenillino.. 

Crefcenzio,. altramente Cinzio Romano, Vefcovo Card. Satinouft. 
Maurizio ..... Vefcovo Card. Portuenfe . 

Giovanni ... Vefcovo Card. Tofcolanenft .. 

Cualtero .....Vefcovo Card. All/anenfe. 

Pietro .... Prete Card, di SS. Silvtfiro, e Martino nei mpnti .. ' 

Amico .... Prete Card.tit.di SS. Croce in Cerufaltmme . 

Paolo .... Prete Card, tit.di S. Siilo. 

Bonifacio .... Prete Card. tit. di S. Marco . 

Òderijìo figliuolo del Co: d" Abruzz», Monaco CaJJktnfe , Brtu Card, ooii 
tit. di 5.... 

Boherto Capifucco Prete Card. col tit.di 5. Clemente. 

.Altlfto ..... Prete Card, e pofeia Arcivefcovo Sipontino.. 

Rai nero Prete Card. 

Raperio .... Prete Card. 

Alberico .... Prete Card, col tit. di S. Pietro in Véncula di Endofji».. 
Giovanni .... Prete Card. col tit.di S.Anafiafia. 

Roberto Parifienfe Francefe Prete Card. col tit.di S.Eufebio.- 
Aifo .... Prete Card, col tit.di S. Lorenzo in Daenafo. 

Bernardo Vberti Fiorentini Prete Card, col tit~.. , 

Teodorico .... Germano, Prete Card, col tit.de SS. Giovanni, t Paolo.. 
Landolfo ... Prete Card. col tit.di S. Lorenzo in Lucina,. 
^ Ber- 


MXClX. (ecoodo il' celebre Muratori elTendo dito pontefice per anni XI; e mefi: 
V. non in^n . webro qpeflo S. Pontefice XII. Sinodi , e fu di tanta antoritav 
eoe trovanti molti atti pubblici ri in Francis, che in Germania, ed in Italia fen- 
*a il nome de reipettivi Sovrani , avvegnaché da lui della Criltiana comunione' 
wivan, e in quel luogo leggefi relitto: regnante 7etu, ovvero, rtgaame Cbrifiot- 
pion e vero, eh egli gindicaile irrite le ordinazioni fatte dagli Eretici, lebbeneil* 
lecite: onde a ^«Prrre ordinato da Nevchne ei non intefe di dare, che l’ eferci- 
ziq della podelià ricevuta, dalla quale era ip[o iure fofpefo, come illecitaiaente- 
erdmato. ..^lunle al Medile il prefazio da dirfi nelle follennith della B. Vergi- 
■e, di cui ta al divoro, che il di lei ufficio, che fino da Gregtrie II, recitavau,. 
• prima fora anche da foli monaci , volle anco alte fecolari perfone propagato, 
aggiungendovi molte indulgenze. Trovafx nel Martitologio e Menologio Benedif 
tini, e predo Pilippe Ferrtm nel catalogo de’ SS. che efiftono fuori del MartiiO^ 
logio R^ano, col noiM di Brera. Certo fu egli indefelTo nel fervigio di Dio > 
e delU Chiefa, coftantidimo nel difindere il dritto ecclefiaftieo , e porilfiroo nel- 
la confcrvaemn^e, e propagazione della Cridiana pietà. V. Sandin. in Pii. iumn 
^af. Labbi Tome X. CmiUer. p. 517. tc. Umberti». L L de lem. Dei BeatifiL 
tt Beat. Caaeaiz, ee. 
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16tn*ria ^ Diacono Card. . 

Crtgorio Monaco , ed Abate di S. Benedetto di Snliàco Z Diteotto Cari. 

eoi tit. di S, Lucia . 

Damiano • >M Diacono Card, 

Giovanni .... Diacono Card, 

Adone Diacono Card. “ - 

Leone .... cognominato l' AlbruZdtfe ^ Monaco CaJJintnfe Diacono Card, 
Conte Milanefe Diacono Card, col tit. di S. Maria in Aquiro. 

F. Giovanni Cajetano, Monaco Caftnenfe, Diacono Card, di S. Maria U 
Cofmedin, che fu poi Papa GelaCo II. 

Jonata .... Romano Diacono Card, de SS. Cofmo^ e Damiano, 

Teodino .u. Diacono Card, di S. Maria in Portico. 

Teobaldo .... Romano- Diacono Card. di S. Maria Nuova. 

Gregorio Romano , di Trafievere, Diacono Card, di S, Angelo in pUk 
da de pefct , che fu poi Papa Innocenzio II. ‘ 

Ciotfanni .... Diacono Card, di S. Adriano. 
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CONTINUA IL XX. SCISMA NELLA CHIESA'. 

Alberto o’Ateixa, Teoborico Romano, e Siltestro' IH. rwr* 
Romano Antipapi. 

P ASCALE Secondo chiamito primi Ranieri , nacque in Ro> 
magna, e fu figliuolo di Crefcenzio, e diAlfacia, e fu quali 
in quel tempo ffelTo creato Pontefice, che i nollri CriAiani, 
che erano paAati in Afia, prefero Antiochia, dando loraju- 
to, e favore di entrar nella Città Pirro Cittadino di quel 
luogo molto potente. Il qual, maravigliato della virtù di Boe. 

mon- 

(•) Ttovafi ooD Romasmiolo, ma (Tofcano, il quaJe^eia ilato mo- 
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mondo, oBerfs di dare a’noftri la Città, le elfi facevano Boemon. 
do Signore. Entrati adunque i noftri dentro, quaft a tutti gii altri 
perdonarono, fuorché a'Saracini, che la Città guardavano. £dilR.c 
Cafliano, ch’alle montagne foggi, fu dagli Armeni tagliato a pezzi. 
La rocca fola d’ Antiochia ft difendeva, e fu nel darle una grave 
batteria, ed alTako, ferito Boemondo d'una faetta in tal modo nel- 
la cofcia, che per alquanti giorni fc ne fletterò i noflri faldi. So- 
pravenendo poi Corbane Capitano del Re di Perfia con Senfadolo 
figliuolo di Cafliano j per dover ricuperar Antiochia: Boemondo, 
ch'era della ferita guarito ufci loro con l'Efercito incontro, ed of- 
ferfe loro la battaglia. E perchè i barbari li flavano faldi nelle mon- 
tagne, nè fi potevano per modo alcuno alla zuffa irritare, Boe- 
mondo, che fi vedea tutte le cofe mancare, deliberò di combatte- 
re, ancorché in quel fvantaggio di luogo. Facendofi adunque anda- 
re avanti come vittoriofo veilillo , la lancia di Longino, ch^aperfe'! 
Coflato del Salvator no Aro , e ch’era poco avanti .fiata in Antio- 
chia ritrovata nella Chiefa di S. Andrea, fpinfe animofamente fopra 
i nemici, che da principio gran forza fecero, e gli vinle, e ne ta- 
gliò da cento mila a pezzi. £ furono negli alloggiamenti de' barbari 
prefi dai noflri (come vogliono) da quindeci mila Cammelli . £ vi fu 
tanta preda guadagnala , die da un'ellrema penuria fi ritrovarono i 
noflri in una grande abbondanza di tutte le cofe. llCaflellano, eh* 
intefe la rotta dei Tuoi, refe a Boemondo la rocca, e fi battezzò . 
Fu ancor aglialtri, che qui dentro erano, permelTo, che baitczzan- 
dofi , poteflero, con le loro cofe andarfi dove più loro piaceva . Nac- 
que dopo quella gran contefa, fra Boemondo, e 'Ramondo: dicen- 
do Buemondo , eh' a lui doveva Antiochia eflerdata, e facendo l'al- 
tro iftanza, che aU’lmperador di -Coflantinopoli , come a’era conve- 

rutto 

naco Cluniacenfe ordinato Papa la piornaca XIV. di /^oRo dell’anno iCIX. o.- 
tre il oiillefimo , giornata in cui Gofretto di Hugliona Duca di Lorena v.lorofil" 
fimo, e pnlTmio Capitano dopo avere conquiltaca il di XV. di Luglio Gerufa* 
lemme, ed rùerne tìac» coronato Re, diede la gran battaglia predo Afcaloni al 
Soldano d’Egicto, e lo conquilè. E qui fiami lecito far vedere contro il fenti- 
mento tliniabiiiAìmo per altro dell’ illiiflre deionto Murareri , che prima di Enri- 
ca Vantlcìo , il tamofo Enrico Conrnrtai , che fu Vefeovo di Olivolo , o fìa diCa- 
Heilo in Venezia combatteva in Oriente veflito eziandio della Legazione Appo* 
llolica, prima dico della prefa di Gerulaicmme, licclib molto avanti de’ Pifani , 
e de’ Genovelì portarono a que’ Barbari le armate Veneziane il terrore, e 11 Un- 
ge, e furono al Buglicitc di grande aiuto nella conquida della Santa Città, e net 
leiribiie conflitto d’Alcalona. Giunte poi la nuova in Roma dell’ una e dell’ al- 
tra vittoria , ne’ primi oiefi del Pontificato di Pafquale , nuova che tutto il cri- 
diano mondo rallegrò, e vi ginnfe con la relazione, che dopo quelli due fatti, 
era rimallo Gojfttdo quafi abbandonato da fuoi che aveano, fciolto il voto, vo- 
luto ritornare alle lefpettive patrie loro, non polfedendo egli che un’ elército di 
due mila faniaclni , e di trecento cavalli, al (uo loldo rellati. Dalla quale rifer- 
ta commolfo grandemente Palqumle follecitò in modo le potenze particolarmente 
d’ Italia , che 1 Pifani , e i Genovefi falparono rollo con una poderofa armata 
verfo Paledina. e Giovanni Michele figliuolo del Doge alla teda di CC. vele Ve- 
neziane giunte precedentemente ad ogni altra Flotta nel porto di Joppe. y.Mtf 
rat. Anna!. <T lul.aW unno MXCiX. 

Tomo li, Q.q 
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mito fra loro , dare fi doveffe . ^uei Prelati in poter de’ quali fa 
quefla diiferenza rimeffa, fentenziarono fubito in favor di Boemon- 
do. In quell’ cifendo morto Ugone Magno, ch’era andato in Con. 
flantinopoli, per accordare alcune differenze, tutti gli altri Capitani, 
eccettuato Ramondo, che teneva Ccfarea di Cappadocia alTediata , 
fi rifolvettero di palTar co ’f corpo deH’El'ercito fopra Gerufakmrae , 
Vollero per cammino prender Tortofa, ma avendovi in damo tre meli 
fpefi, lafciando l’affedio di quello luogo palTarono fopra Tripoli, il 
di cui Re dando cortefemente danari, vettovaglie, ed armi, ebbe 
dai noftri con quella condizione la pace, che fe Gerufalemme fi 
prendeva, fi farebbe fatto Crilliano. PalTatine poi oltre per Ccfarea 
di Palellina, in cinque dì giunfero in Gerufalemme, la qual Città è 
polla fopra un’arduo monte, e di molte valli dillinta, talché non fi 
poteva ella fe non da groirilTimi Eferciti alTediare, tanto più, che 
non vi fono nè fiumi, i;iè fonti, i quali fono molto agli Eferciti ne- 
ceflfarj. Il fiumicello Siioe folamcnte, e che Teliate ha poche acque 
ed alle volte nulla, va per il monte Sion nella valle dì Giofafat . 
Sono nella Città, e nel contado molte cillerne, che polTono ben 
dar acqua a'Cittadini, ma non ad Eferciti grolTi. Ora avendo i no- 
ilri fatto grand’apparecchio di vittovaglie, battagliarono fieramente 
da quattro luoghi la Città ; la quale , elTendo valorofameote da quel, 
li, che v’erano dentro, dìfefa , fu finalmente a’ 15. di Luglio nel 
MXClX. in capo del trentefimonono giorno di quell' alfedìo prefa a 
forza. E fu nel 490. anno, da ch’era flato fotto l’Imperio di Era. 
elio occupata dai Saracini . La prima lode di quella vittoria fu a 
Gottifredo data, per elTere fiato il primo a montare fu la muraglia, 
da quella parte, ch’era fiat’alTegnata a lui, ed ai fratelli. E tatto 
fmontare giù nella Città Baldovino, fece aprir ai nofiri Crilliani le 
porte : i quali con tanto impeto entrarono dentro , che fu dei ne- 
mici tal ftrage fatta per tutta la Città, e nel tempio fpecialmente, 
che n’andava il fangue fino a talloni. Avrebbono in quel di fielTo 
prefo anch’il Tempio, fe non folle troppo prello fopraggiunta la 
notte. Onde il dì feguente fi diede la batteria: c fu a tutti coloro 
perdonato, che, gettando Tarmi, chiefero perdono. Avuta i noftri 
quella vittoria , e ripofatifi quivi otto giorni, e vifitato il fepolcro , 
e gli altri luoghi fanti della Città, per un confentimento di tutti 
portarono fu le fpalle Gottifredo in palagio, e lo crearono Re. Ed 
egli accettò bene il titolo del Regno, ma gettò via la corona d’oto 
giudicando eller cofa indegna, eh' un uomo portalle corona d’ oro 
in iella in quel luogo, dove ivi aveva il Re dei Re Crifio per la 
falutc degli uomini portatala dì fpine. E fu anch’ Arnolfo prete crea- 
to Patriarca, e conlecrato dalli Vefcovì , ch’ivi fi ritrovavano (d) . « 

Spa- 

Ca) Se quello Arnolfo fu il primo Patriarca dopo la conquida di Gerufalem- 
me, convieo dire, quando egli non fìa morto prima del Buglione, anzi di Tubi- 
lo, che Daimitrto Àrcivelicovo di Pila e Legato Appollolico nemmeno lulla fine 

di 
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Spaventato per quefta vittoria il popolo di Napoli Città deirAffiria,' 
mandò follo ad ofierire a. Gotciircdo la Città. ElTendo poco appref- 
fo venuto avvifo , com* era giunto un grolTo elcrcito di Solimano 
Re di Babilonia ia Afcalona,. Città venti miglia lungi da Gerufa- 
lemmc, e Tempre a Gerofolimitani nemica, deliberò Gottifredo di 
ufcirli incontra Lafciando adunque Pietro eremita in guardia della 
Città, e richiamati Eullachio, e Tancredi, che aveva in Napoli 
con due legioni mandati, fopra quello nemico li mode. E avendo 
da un. prigione intefo, che quello nemico era Clemente Principe 
della milizia del Re di Babilonia, e che aveva l'eco 50. mila com- 
battenti, ed un'armata carica di vettovaglie, e di macchine da guer. 
ra, deliberò di farvi in ogni modo battaglia. Venutovi adunque al- 
le mani, vinfe, e come vogliono, ammazzò da 30. mila degli ini- 
mici. Il Capitano Clemente lo’ra un legno fuggendo, fifalvò. Gli 
Afcalonìii per quella rotta todo a Gottifredo fi arrefero, e fu in 
quella Città tanto oro ritrovato, ed attento, quanto in altro luo- 
go lì ritrovafle giammai. Veggendo adunque aver ricuperata Geru- 
falemme, molti Principi fe ne ritornarono alle cafe loro in Euro- 
pa. Fra li quali fu il Conte di S. Egidio, e ’l Conte di Fiandra. 
Gottifredo in quello corfo di vittoria prefe a forza loppe Città ma- 
rittima, eRamula, eh' erano a nohri di grand'impedimento net vo- 
ler d'AfcaIcnr andar inGerufalemme. AlTediò ancora Cafa chiama- 
ta d'altro nome Porliria, e pofta alle radici del monte Carmelo, e 
quattro miglia lungi d'Accone. Ma mentre, che quello alTedio durava , 
mandò da fe llelTa Tiberiade Città della Galilea, adarfiin potere de' 
nollri . Fu poco apprelTo prefa ancora Cafa a patti. Ma non durò raoltO' 
la felicità di quello ingannevole mondo. Perciocché in capo dell' 
anno, che fu con tanto travaglio prefa Gerufalemme, infermandoli 
Gottifredo di febbre mori. E perchè-, ritrovandoft quel regno fenza 
capo, non venilTe a ricevere qualche danno, tollo i nollri li crearono 
fuccelTore Baldovino il fratello. E fu nei MCI. (j) Ma ritorniamo 
a Pafcale , il qual per la fua dottrina, e virtù era da Gregorio VII. 
dato fatto prete della Chiefa di S. Clemente , nella quale fu dopo 

la 


di quell’anno giaguefle con la fua armata navale in Palrdina’ , come racconta 
Guglielma Tirio L. III. poiché é certo, che quello Daimberta fu Patriarca fatto 
tolto ch’ei pervenne cojk. Non fc da ometterfi , che Arriga U'. in quell’ anno , 
cioè MXClX. per fare ingiuria al fuo ptiioogenico Carraha fece eleggere in una 
Dieta tenuta in Aquifgrana per fucceflore, eli alTunfe in fuo Collega Arriga Vm 
fuo fecondogenico . V. Murai, lac. laudai. 

• ( « ) Mancò il Bugliaue non nel primo anno dopo il mille e cento , ma nello 
lleuo anno MC. cioè un armo prima di quello, che qui fcrive il P/«f fan , e man- 
cò nel di XVllI. di Luglio. Baldavina poi luo fratello fu eletto Re, « volle 
coronarfi nella giornata del S. Natale dell’anno lleflo. Nelfegiieote anno, cioè, 
nello flelfo mefe di Luglio dell’anno MCI. mori Carrmda Re d’Italia in Firenze 
di mal maligno, febbeoe qualch’uno credè allora eifere morto di veleno; e mori 
parimenti Ruggiera Conte di Sicilia , e Fratello di Raberia Guifeardo Duca di 
Puglia . V. Murai, he. (il. 
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la morte d‘ Urbano contro fua voglia ( perchè effendo ftato prinri 
monaco, della vita privata fi contentava) dal clero,, e dal popolo 
eletto Pontefice. Egli fuggiva, e fi nafeondeva , dicendo, non elTer 
pefo quello per le lue fpalle. Ma Tapplaufo, e le acclamazioni del 
popoJo,.che tre volte gridò e dilTe: Ha S>Pietro eletto Pontefice R.a> 
niero ottima perfona , e Tanta; fu 1’ ultima forza , che gli fi fece. 
E mutandoli il nome, lo chiamarono Pafcale. Vellito poi'cia di por* 
pora, e con la fua mitra in iella fopra un bianco Cavallo fe n’ an- 
dò in Laterano, accompagnato dal clero, e dal popolo. £ fraonta- 
to nel. portico , che è volto a mezzo dì , ed onde fi va nella Cbiefa 
del Satvadore, e ripofatofi alquanto in unafeggia, che qui a quella 
elfetto fi pone, montò nell’ atrio Lateranenfe , cinto dal balteo , del 
qual fette chiavi, e fette figlili pendevano: perchè conofeefle, che 
egli aveva, fecondo che fono fette le grazie dello Spirito Tanto , 1* 
autorità, e rargomemo di chiudere, e d'aprire, di figillare e dilTigil- 
laie le fette Chiefe , ch'egli dal Sig. Dio in governo aveva. £ por-- 
tando' lo Icettro Pontifìcio in mano, vifitò anche que’ luoghi, dove 
altri , che i Pontefici foli andar non polTono . Nei di feguenti poi 
volendofi far confecrare andò in S. Pietro , dove fu confecraio , ed 
unto del crifma da Odone Vefeovo d’Ollia, da Maurizio Vefeovo- 
di Porto, da Gueltero Vefeovo d’ Albano, da Bono Vefeovo Labi- 
cano, da Milone Velcovo Prcnellino, da Offone Vefeovo di.Nepo- 
fo. Ma il Vefeovo d’Ollia tenne il printo luogo, che anche fino og- 
gi ritiene . Confecrato che fu Pafcale , ritornò nella Città , e rice- 
vette fecondo il.folito la corona . Alberto Vefeovo d’ Altari aveva 
già r elezione di quello Pontefice predetta ■ Perciocché domandata 
un di da un fuo amico chi credeva egli, che dovelle ad Urbano lue- 
cedere, rifpofe, che il Signor avrebbe eletto Ranieri per fua molta 
fede, c collanza . Vogliono, che il medelìmo Alberto predicelTe an- 
cora ri tempo, che vivere doveva in quella dignità del Pontificato ► 
Ora volendo Pafcale- foccorrere alla S. Chiefe, che per le maligni- 
tà d' alcuni fediziofi fe ne ritrovava forte travagliata, mandò l’efer- 
cito ecclefiaflico cernirò l’Antipapa Gilberto, ch’era autore, .e capa 
di tutte quelle calamità. £ perchè potclfe U Papa più agevolmente 
maneggiare quell’ imprefa , li mandò Ruggiero Conte di Sicilia alcu-. 
ne genti da cavallo, e mille onde d'oro. Ne menava in quello tem- 
po Gilberto la fua cattiva vita in Alba de’Marfi, dove intefe quan- 
to gli andaffe potente il nemico fopra, e perchè non molto nelle Tue 
genti fi confidava, che Riccardo Conte di Capeva mandate gli avea; 
lafciando Alba, nelle montagne dell’ Aquila fi ritirò, dove poco 
apprelTo con una fubita morte pagò la pena delle fue fcelleranze |«). 

Ma 


(«) Fu l’Antipapa ailediato prima in Alba, quindi sfuggendo ogni incontro 
m bittagliare li ritirò in un forte Callello , dove fu colto dalla morte nell’anno 
MC, già entrato Pajquaìe nel II. anno del Ilio pontificato . Diceti, che collui 
mofltalle pitccebie volte pentimento della ufurpata dignità, ma eh* invitato, a. 

ricon- 
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Ma non per quefto fi ritrovò già la Chiefa di Dio quieta, e tran* 
quilla. Perchè il Conte R.iccardo , che aveva già l’Antipapa Gilber. 
to favorito, creò fubito un'altro, che fu un certo Alberto cittadi- 
no d' Anverfa - 11 quale fu lofio dalla parte , che fana opinione ave- 
va, sforzato deporre il manto, e confinato ancora. Il popolo di Ca- 
ve fu quel di Prenefie imitando I’ arroganza, e Iciocchezza di Ric- 
cardo, crearono anch’efli un certo Teodorico Pontefice. Ma quelli 
medefimamente fi pentirono della elezione , ed in capo di centocin- 
que giorni lo sforzarono a lafciare il Papato, ed a viver vefiito da 
eremita privatamente. In Ravenna ancora tolfe il titolo di Pontefice 
Maginulm cittadino Romano: il qual i Romani bandirono di Roma, 
ed i Ravennati dalla Città loro lo cacciarono (a). Ritrovandofi fi- 
nalmenie a quefio modo la Chiefa Romana tranquilla , Pafcale eh* 
era generofo , e d’ingegno, voltò l’aoimo dalla religione alTarmi, e 
ricuperò con 1' ajuto di Ruggiero Cività cafiellana, e Benevento 
dalle mani de’ nemici. In quefio Pietro Colonna Cittadino Roma- 
no a perfuafione di Riccardo Conte di Capova, a cui molto impor- 
tava, che l’efercito ecclefiaftico fi difiraeffe , nc occupò Cave ter- 
ra di Santa Chiefa in quel di Prenefie. Perciocché gli andò tofio il 
Pontefice fopra , e non folamente ricuperò Cave, ma prefe ancor 
Zagarolo , e Colonna cafielli ereditar] , e paterni di Pietro . Da que- 
fia terra chiamata Colonna crederei io , che avelie quella famiglia 
de' Colonnenlì cognome tolto. Era anch’ un’ altra famiglia molto po- 
tente in Roma, chiamata de Corfi, talmente di Gregorio VII. par- 
tegiani, che ne fu la lor cafa, ch’era lotto il Campidoglio, brucia- 
ta, e fpiantata da Errico Terzo. Ma mutato pofeia propollto , Ste- 
fano capo di quella famiglia in allenza di Pafcale prefe a tradimen- 
to la Chiefa di S. Paolo, e '1 Cafiello, ch’era in quel luogo: don- 
de ne travagliava con continue feorrerie la Città. Il perchè lafcian- 

done 


riconciliarli con la Chiefa , ed a riconofeere il vero Pallore , non fìa a cale de- 
liberazione venuto mai. Il partito luo ad o^ni mudo con la fua mancanza quali 
del rutto li Ipenfe , e febbene Tttdnict tento di tenerlo unico , e di failcn: Ca- 
po, e nel tempo medefimo tentò la cofa ftelTa un taled/àerr», contrailo p<r al- 
tro fra quelli due capi nutrendoli implacabile , avvenne che i Normanni dilfipa- 
rono valorolamenre codrlle due fazioni, confinato il capo della prima nel troni- 
fiero della Cava pieilo Salerno , e cullodito in uno (Irecto carcere , ed il Iccon- 
do in S. Lorenzo d’ Anverfa racchiufo . V. Sondili, iit yit.iujus Ptntif. 

( a ) Maginaljo fu nei di fecondo di Novembre dalla fazione del falfo Chmfnta 
ni. riunitafi in parte, eletto Papa , e prefe il nome di Siheflrt III. come alt’an- 
no fecentofei dice bene il Maraiori , e non Silvtfitt IV. come all'anno MC. dica 
male lo ftelTo Muratori. Avvegnaché l’Antipapa Clemente folle lieto fepolto in 
Ravenna antica Ina lede, ed i Tuoi parziali fpargeffero quindi la fama di molti 
fuoi miracoli , e di notturne fiaccole, che d’intorno al fiio avello jirar ve.lcMn<ì, 
forte quello novello Antipapa di qua , il quale folleniito per alcun tempo da 
Berte Capo della Romana milizia, ma rubeilo alla Chiela, e da Go.'re/erc , che 
a nome deli’l'mperadore teneva la marca Romana, che dilatava allora i l'uri con- 
fini fino ad Ancona , ed a Camerino , léce qualche lume , che poi lì fpenl'u d’' 
improvvilo ai primo £o£o delle papali eenlure, e IvaoV. y, Sigilteri, in C'wniV. 
e..it. Miraer. 
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dono il Pontefice oga’ altri cofa, fe ne ritornò toflo rolando in Ro- 
ma , e cacciò via a forza Stefano dal luogo, che occupato aveva, e 
che, io credo, che a ialvamento fcampaife via, per fuggire veftito 
con un’abito di monaco fopra (a). Scrivono molti, che in quello 
tempo 

(a) Il Papa ricuperò nell’anno MCI. Cirri Cadrllana, tolleCavi a Prr/re del- 
la Colonna, uno degli Antenati delia cotanto illuDre lamiglia Colonna di Sciar- 
ra, di cui liimintilo Soggetto è il prelente Cardinale Prp/per» , clementillìmo pro- 
tettore dell’Ordine ch’io profello, e colle a lui eziandio Zagarulo Tuo feudo, e 
Ce/eena parimenti luu allodiale , che tneli poi rrtliiiiico . Nell’ anno fegueoco 
MCIl. tenne Pa/calt un Concilio nella fialilica di Laterano, in cui confermò le 
fcomumche da tuoi Deceilori fulminale contro Arrigo IV. e confermò parimenci 
tutte le regole da Tuoi Deceilori llabilice d’ intorno alla dilciplina ecclefiaitica 
in quell’anno medrlimo , in cui fu per mezzo di Btrntrdt^ Abbate di Vall’om- 
broia Cardinale di S. Chiela e Legato prciio la ComclTa Matilde ed in Lombar- 
dia rinovaco IMI rumente di donazione de’ beni pctTeduci, eda pollederfi dalla llciU 
Signora alla S. Romana Sede, col quale iUcumenco li legò talmente la Con- 
Cclla , che le volle poi donare alcuno liabile a qualche altro luogo pio, noi 
piiote fare lènza la permilTione erprelfa del Legato Appollolico . Nell’anno MCI V. 
vien creduto da alcuni , che Papa Pajcait il. celcbrali'e in Roma un gtao Con- 
cilio; da altri vien ciò negato confondendo quello col Concilio tenuto in La- 
tetano nell’anno legiieme, ma io credo , che avendo il Papa fcrittoti Arrigo V. 
perchè loccorrelfe la Chiela di Dio come Re, e Collega del Padre, ed Arrigo 
avendo mandaci a Roma i Tuoi Legaci ad abiurare m luo nome la Scilma, ed 
infìeme a chiedere confìglio lui giuramento da lui dato al Padre, di non fare 
lenza il tuo confenlo imprefa alcuna, confultiire il Papa in una Sinodo tal’ af- 
fare; fu riHoluco ciocché appunto lè il Papa, e fu di mandare pei Legaci mede- 
fimi ad Arrigo la benedizione, e l’ alloluzione dal giuramento, che fuMÌItere non 
potea , come fatto a perloiia fcomunicaca, e decaduta dalla tua podcRa anco per 
propria rinuncia , purché agilTe il figliuolo da Re giufio, e buon ditènfor della 
Chiela. Fu poi nel MCIV. ch’ei tenne Palerò Concilio in Roma foli’ affare di 
Groffolano Arcivefeovo Miianele per le accule di Simonia dategli dal Prete Lt- 
praado , che avea follenuta in Milano la prova del fuoco, (ebbene non fenza 
qualche lefione in una mano, ed in un piede, prova Tempre condannata da Mae- 
flri della Chiefa, ed in cui P Arcivefeovo fu ailoliito , e confermato nella (ua 
Sede. Dono cui fatte accertare le Calè de Corti, che avevano figura di fortezza, 
pa(»ò in Firenze il Papa, e quivi tenne fìmilmrnte una Smodo lulle dicerie di 
quelPArcivefcovo, come il Platina narra , che rimale interrotto per la gran mol- 
titudine concorlavi curiola , e tumultuante. V, Ahi. UJpergeH. Oiiom. Ftifgew. 
e. II. Annal. Saxoit. fri'. 

Nell’anno MC VI. Arrigo IP’, fpogliaco dal figliuolo de’ Stati, e delle in^ne 
reali , fi gittò a piedi dei Legato Appollolico, che net precedente Natale adilii- 
to avea alla grande alicmblea tenutali in Magonza per allettate le cole del Re- 
gnoGermanico, ed accomodare le cofe dello Scifma , chiedendogli l’ alloluzione 
il quale non rredendo avere facollh baflevole per riconciliailo con la Chiela , 
fofpefe per allora d’adolverlo; onde todretto Arrigo a ritirarli in Liegi dopo 
avere fatti gii ultimi sforzi per ritornare ad eflere quello, che fu in pria,, alla 

r rfine moti nel di VII. d’ Agolto . Da.la morte di quello Sovrano dee prenderti 
fcpuca della libertà di molte Città di Lombardia, che nconolcere più non vol- 
lero alcun Sovrano . Tornò Rivenna in quell’anno Redo alla divozione del Pon. 
tefire, e furono per ordine di lui le Olfa dell’Antipapa Giherto ivi leppellito di- 
fottcrrate e fpirle nel fiume, per levare a Icilmacici Poccalìone di vendere alla 
plebe ^Ici miracoli come fatti da edo alla fua tomba, e fimilmeme il cadavere 
di Arrigo umato nella èattidrale di Liegi fu per ordine de’ Velcovi Cartolici rau- 
naii in on Sinodo dileppellito , eiumulato novellamente in luogo non facro . Ma 
jt Fapa dopo avere vilicato Benevento calò in Lombardia, avendo intimato un 
^ncilio da tenerli in GuaRilla al terminare di Ottobre . Infiicci nella giornata 
dei XXII. di tal mefe li apri il Concilio , ed in edo furono riprovate le inve- 

flitu- 
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tempo molti prodigi appariffero. Perchè il mare in alcuni luoghi oc- 
cupò venti palli la terra, in alcuni altri cento palfi addietro fi riti- 
rò . Anche io vidi 1’ anno palTato in Pozzuoli il medefimo , che fi 
vedevano fopra le acque tre cubiti alcune colonne di marmo corro- 
{e dall' onde : le quali tre anni addietro ( come le genti di quel pae- 
le dicevano ) il mare bagnare fole va. Vogliono, che ancor unagran- 
dilCma Cometa apparile in Occidente lofio, ch'il Soie poneva. Paf- 
cale, che fapeva tutte quelle cofe naturalmente avvenire, non fimo* 
veva punto. Ma avendo intefo, ch'il Vefcovo di Fiorenza pubblica- 
mente afiermava, eflerenato l'Anticrifio, tolto riandò; e facendone 
nn Sinodo , difculTb che ebbe aliai quello punto , poiché conobbe , 
che per leggierezza s' era quel Vefcovo molTo , per parere fi ellere 
autore di qualche gran cola, molto agramente lo riprefe. l fatto 
i]uefio paltò in Lombardia : dove rannò in Guardafiallo ui parla- 
mento di molti Principi, e Prelati, e ralTettò molte cofe di feudi , 
e di omaggi, e di giuramenti dì Vefcovi dati, o da darli a laici . 
Intefo poi, che il clero della Francia non viveva con quella integri- 
tà , che fi conveniva, vi palTò; e ne fece in Treca un Concilio , don- 
de ricondulle a piu onefia, e lodevole vita quel clero, parte galli, 
gando alcuni Prelati , parte privandoli delle loro dignità, (a) £ per, 
che ìntefe, che in Roma per cagione d’ alcuni fediziofi ogni cola an- 
dava fofibpra , fe ne ritornò volando in Italia. Aveva Stefano Cor- 
fo prefo Montalto, e Pontecchio in quella parte di Tofcana, che 
chiamano il Patrimonio di San Pietro. £ da quelli luoghi, che ef- 
fo fortificati aveva, con continue correrie travagliava tutti i luoghi 
convicini . Il Papa adunque andatoli con le fue genti fopra , dall’ 
uno di quei cafielli lo cacciò: l'altro per elfer naturalmente forte, 
« perchè s’accollava l’ inverno, non puotè prendere. Deliberato poi 
di palfar in Puglia, per dare qualche affetto alle cofe d'Italia, rac- 
comandò al Vefcovo di Valinontone la Chìefa.-a Pier Leone, e Leo. 



flicare eecldìalfiche date da Laici , furono Oabilite varie regole per riconciliare 
alla Cbiefa gli Scomunicati, furono depolti alcuni Vefcovi Simoniaci, e diScif- 
matica ordinazione, e fu mutilato il dominio dell’ Arcivefcovato di Ravenna. 
Dato quindi un nuovo Vefcovo a Parmegiani , che fu a loro illanza Bernardo 
Cardinale, ft(sò Pafiuale in Parma dove confegtò la Cattedrale, il quale era an- 
co in Modona prima flato, dove aperta l’arca di S.Gimittiaao della avea ed in 
que’ Popoli , e ne’ vicini una ellrema pietà. Da Parma andò a Verona, la quale 
Città teneau per /Irrigo K e quivi per un popolare tumulto, inforto contro a 
(è, intelo avendo non eflere l’animo del novello Re verfo la Chiefa , qual’ ede- 
re dovea; deliberò paffarne in Francia , e folennizzò in effetto la Iella del S. Na- 
tale nel Moniilero di Giugni . K Murator. luog. eitat: 

(a) Qiieilo Concilio fu tenuto in Troje, in cui furono veramente beiliiTinne 
regole llabilite In riflaurazione dalla ecclefìailica difciplina . Quivi ricevè il S. 
Padre una ambalciata colpìcua da Arrigo V. fpeditagli per accomodare gli affari 
delle invediture, dalle quali recedere il novello Re non amava. Ma fini il con- 
grefio lenza deliberazione alcuna, e fattofi per ajoti ricorlo dai Papa al Re Fi- 
lippo già rellituito alia comunion de fedeli, fuintraprefo rollo il redo del mede- 
limo in Italia, dove chiamavanlo molede cofe e violente. V.Pag. ad ann. Ba- 
ron. SugtT. apud Ducbrjat Scripior. ter. Frane, 
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ne Frangipane la Città: i Tolomeo Signor di Siibiaco mie le colè, 
che erano predo a Roma. E con coUoro lafciò Gualfrcdo fuo ni- 
pote Confalioner di Santa Chicla, perchè le cofe delio flato Eccle- 
fiaftico difendcflc. Ma in quella lontananza del Pomefice tutti que- 
lli fi ribellarono: e vogliono, che Tolomeo lolle l‘ autore di quella 
ribellione, il qual foleva dire, che non farebbe più mai in Roma il 
Pontefice ritornato. Ora Pietro Colonna , che s'era già riconciliato 
col Papa, l'Abbate di Frafa col popolo d' Anagni , di Prenelle , di 
Tivoli, di Tolcolano, di Sabina, ed il medefimo Tolomeo (e n’an- 
darono con un’elercito fopra la Città d'Alba, la qual valorofamen- 
le fi difele. Ma fopragiungendo il Pontefice col Principe Gaetano, e 
con Riccardo dell'Aquila eccellenti Capitani, cacciò via quelli tiran- 
ni , che s’ingegnavano d’occupar la Chiefa di Dio, e tolfe da Alba 
r alTedio, e 1’ altre terre, che ribellate s’ erano, ricuperò . E pre- 
fe Tivoli a forza, che oflinatamente fi difendeva, non già fenzagran 
danno dell’ una parte, e dell’altra. Cacciò poi Stefano da Mont’al- 
tor e refe in breve tutto il Patrimonio tranquillo (a). Vedendoli 
in pace , volle 1’ animo alla guerra di oltre mare , e con legati , e 
con lettere vi animò molti Principi Crilliani . Perciocché era venuto 
avvilo , che per la morte di Gotcifredo erano i Saracini venuti con 
groflo efercito fopra Gerufalemme, per ricuperarla, e venuti co’no- 
itri a battaglia gli avevano, facendone gran flrage, vinti. Nella qual 
battaglia era morto il Conte di Borgogna, ed era Boemondo rella- 
to vivo in potere de’ nemici, ed il Re Baldovino fratello di Gotti- 
fredo era appena di quella gran rotta fcampato , e mancò poco , che 
non ne folle la Città prefa . Ma non ebbero con tutta quella vitto- 
ria 


(«} Era in Modona al primo di Settembre dell’anno MCVll. Vtfcalt , e di- 
vafi fretta di tellituirri in Roma , dove ginnto mandò contro StcfaHt Ctrjt , che 
avea occupate le parti maremmane, 1* efercito della Chiela, il quale non puote 
a cagione del verno tutto ottenere, quanto erafi prefillo, conquiflò però molto. 
Nel (ulfeguito anno pofcia x. del luo Pontificato lafciò a mentovati da Bario- 
hmmeo cioh al Vefcovo di Lavicaoo lo Spirituale di Ruma, al Frangipane , ed a 
Pierlione il politico, e lafciò il governo dell’armf al Nipotecon molta prudenza 
Pa[calt,t pafiò in Benevento, dove tenne un Concilio, i di cui atti non fono 
alla memoria noflra pervenuti, e donde fi portò a vifitare il Moniftero del Vol- 
turno, ed era per titornarfene a Roma , quando gli giunfe nuova , tutto in 
quella Capitale effera in grande fconvoglimenio . Le (edizioni ivi formate effere 
penetrate fino in Anagni, in Paleltrina, in Tuiculo , nella Sabina per opera de 
Toiomei, famiglia affai additta in que' tempi al Papa, che unititi co’Colonna, e 
con Btraldo Abbate di Farfa tenevano tutti i pafTì , efeorrevano l'agro tornano. 
11 buon Pallore chiamato a ie il Duca di Gaeta intrepidamente arrivò in Alba, 
e di qua congedato Riccardt dall'Aquila Duca, come difli , di Gaeta, con la feor- 
ta di Guaìfired» fuo Nipote entrò in Roma a poco a poco fidando le ribellioni, 
e riacquifiando il perduto. Ma Tivoli non fu dalle pontificie armi riprefa (enea 
molto langue, il che cagionò tal difpiacere nell’animo del Papa , che l'alito per 
ciò egli in Campidoglio eccitò il popolo con tal forza ' contro Stc/d»« Cer/e , che 
a furare di plebe fu prefo Montalto luogo della di lui ditela, ed incendiato, ed 
atterrate le Torri, onde fi tolfe cosi ogni maniera a coltui di far la guerra, e 
fico fi rintuzzò parimenti la baldanza degli altri Compagni fuoi. K. Muraitr. 
Anna!, d'ital. a ìutft'ann. 
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ria ! barbari ardimento d’ aOTediare Gerufalemme ; Tancredi areodo 
valorofamente difefa Antiochia , prefe a forza Laodicea , eh’ era all* 
Imperio dei Greci foggetta, per aver intefo, che l’Imperadore Alef- 
fio ii fode della rotta dei noftri rallegrato, e ch’avelie impediti quel» 
li foldati, che venivano d' Europa in Alia in foccorfo dei nollri. 
Animato il Re Baldovino da quelH profperi fuccelfi dì Tancredi , 
pollo tolto in punto un' efercito , deliberò di palTare fopra Accone , 
e vi chiamò in fuo ajuto i Genovell, ed i Veneziani, che quivi 
erano, e che tolto con ottanta legni grotti, galere la maggior parte, 
v’ andarono . Fu adunque , e da mare e da terra combattuta fiera» 
mente la Città , e prela hnalmeme in capo di venti giorni . £ i Sa» 
lacini, che venuti v’ erano per difènderla, furono rotti, c porti in 
fuga. Fu Tancredi di tanta bontà, e pietà verfo Boemondo fuo zio , 
ch'era tre anni fiato prigione in potere dei Barbari, che con un 
gran danaro lo rifcofle, e gli rertitui il fuo principato d* Antiochia. 
11 medertmo Boemondo poi , raccomandata a Tancredi Antiochia , 
ne paltò prima in Italia , poi nella Francia , dove tolfe per moglie 
Cortanza figliuola del Re Filippo . Intelo poi , come l’ Imperadore 
Alertio travagliava i luoghi maritimi d’ Antiochia, fe ne ritornò in 
Italia, e porta un’armata in punto navigò in Dalmazia, ed aflediò 
Durazzo, per divertire AlelCo dalle cole di Soria. £ cosi appunto 
avvenne , com’egli dilègnò . £ dimandando Alertio la pace, Boemon» 
do con quella condizione gliela diede , eh’ egli dovefle rertarrt di tra» 
vagliare i luoghi d’ Antiochia , e di dare ai Francefi ficuro il parto 
ogni volta, che foftèro partati in Afta. Conchiufa quella pace partò 
Boemondo in Soria con l’ iftella armata , eh’ avevano contro l’ Impe» 
radore Alertio porta in mare, e ne ricreò ed animò con la fua giun- 
ta talmente i nortrr, che il Re Baldovino torto prefe a forza Berin* 
to Città maritima della Fenicia, e porta fra Sidone, e Biblo, ed a 
Tiro foggetta, la qual aveva tenuta artediata due meli, benché non 
la pigliai lenza gran danno de’fuot . Perché vi fu da Barbari fparfo gran 
fai^ue, e fulaCittàaflegnata quafi una colonia ai nortri Crilliani . Fu 
ancora nel medertmo tempo prefa Sidone . Ma fu quella tanta profperità 
de’ nortrrfatta luttuofa , efunebre dalla morte di Boemondo Principe di 
tanta virtù, evalore. Lalciò fuo fucceilore nel Principato d’Antiochia 
Boemondo fuo picciolo figliuolo, eh’ aveva di Collanza fua moglie 
avuto, e raccomandò a Tancredi fuo nipote, e lo flato e ’I figlino 
lo, fin eh’ ad età perfetta venirte. In quefto mezzo Errico IV. erten» 
do fuo padre morto , di’ egli aveva prerto Leodio vinto in battaglia , 
rartettate le cofe della Germania fe ne venne in Italia, e fi fermò 
prerto Sutri, perché intefe, che non molto quella fua andata a Pa- 
pa Pafcale piaceva, per aver’ egli già nelle guerre pallate rovinate 
molte Chieic, e conferiti i Vefeovati contro ogni debito a chi più 
piaciuto li forte £d efiendo ap'^^i , e venuti molti mellì dall* 

uno 

(d ) Sino daU’atino MCIX. il Re Arrig» V, non IV. per anco inviata in Ro* 
Tomo IL R r ma 
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uno all’altro, perchè 1’ Imperadore giurando prometteva dover’ en- 
trare quietamente, ed amichevolmente in Roma, e dover forzare i 
Vefeovi, ch’aveato. da lui per danari le Prelature avute , arinun- 
ziarle, li furono torto aperte le porte della Città. Per il che par- 
tito Errico di Sutri era venuto aJ accampare a monte Guadio, o 
come altri vogliono a Muiitemalo , che aneli' altri Monte Aureo 

10 chiamano, fa) Gli ul'cirono incontro i più onorati del popo- 

lo» 

Iti! una cofpicua Irgazione , di cui erano Capi Brunont Arcivefeovo di Trèviri , 
e FtJerigo Arcivelcuvo di Colonia , alHnchè quelli cractallero con Papa PaJìua- 
le II. della tua venuta in Italia, e della lua coronazione, ricevuto aveva in 
rifpolla , che tutto gli farebbe rtato conceduto , purché dimoltro ei li fnlTe 
buon Cattolico, valorofo diléniòr della Chiefa, ed accurato amatore della giu- 
flizia. Però in quello anno XII. del Tuo governo tenne il Papa un Concilio in 
Roma, in cui furono rinnovellati i decreti fulleinvelliture deeli eccleliailici be- 
nebej , e rinnovate pur furono le cenfure contro gli illegittimi Collatori, ed Arri- 
go nel mele di AgoÀo alla telta di un poderofo elercito , che dìvilé io due par- 
ti , li molle di Germania, e tenendo la via di Savoja con una parte di lue milizie 
era giunto in Vercelli nella giornata iz. di Ottobre. Molirato per ogni dove avea 

11 Re animo di fare quanto gli folle flato Inggerito dal Pontefice ; ma 
giunto a Novara cominciò a dare indizi della lua alterigia, poiché trovata ivi 
qualche reliltenza arie quella Città. Paltò egli quindi il Pò e venne in Piacen- 
za appunto io tempo, che giunfe in Romagna l’altra porzione de’ fuoi loldati, 
calata per la Valle di Trento in Italia , ed ivi diede la railegna a tutte le fue 
truppe confluenti in trenta mila cavalli ( era già invalfo l’ufo di guerreggiare 
con la cavalleria più, che co’ fanti. ) Sprezzaiore di tutte le italiane Cittìa. 
Arrigo giunfe a Firenze per la Itrada di Pontremoli non lenza qualche llrage , 
e ricevendo doni ed omaggi da cialcuna delle italiane terre, fuori che da Mila- 
no, i di cui Cittadini noi vollero riconolrere non che coronare. Intefo aven- 
do Ptt}-:uale di qual genio Arrigo folfe , palsò in Monte Callino , ed ivi fatti ve- 
nire Riiggeri Duca di Puglia, e Roberto Principe di Capua_ llrinfa feco loro una 
lega ollenliva e difenfiva, e fi rcllitui tollo alla lua relldenza . Di qua fpedà 
coi Legati Celarci anco i luo Nunzj ad Arrigo: che incontratolo ad Acquapen- 
dente gli promifero a nome del Papa Concordia, e Pace, e nuovi Nunzj rice-- 
vette pure in Sutri, che gli raffermarono il medefimo . V, Peir. Diacon. Cbron.. 
Caliti. /. JK ere. 

la) Sopra quello affare di fomma rilevanza piacemi addurre le parole del 
Muratori nvedelìme , onde dir non fi polfa ellervi per. noi Hata alcuna cofa ag- 
giunta, giacch’egli diligentemente ce lo ha lafciato efpreffo cosi; „ Ma non 
„ andò molto, che quello bell’afpetto di cole fi converti in una luttuola , e 
,, Icandalula frenai nel racconto della quale gli Scrittori Romani ne attribui- 
„ feono 11 colpa ad Arrigo, e gli Scrittori Tedefchi ai medelìmi Romani. Una 
,, lettera dello Itelfo Arrigo pielTo Doeleeèino , /’ Abbate Uipergea/e, Ottone da 
,, Fn/inga, Pietro Diacono, Parido/fo Pifano , e gli atti rapportati dal Cardinale 
„ Bardilo parlano di quella Tragedia, ma non tutti con egual tenore; quel che 
,, é certo , Arrigo fi mollro rifoluto di non voler cedere al diritto da lui pre— 
,, telo di dar le invelliture agli Eccleliailici , non volendo elfere da meno di 
u cacti fuoi Predecell'ori . All’incontro il Papa fapendo quanto difcapito era 
„ pri venuto alla Ctnefa di Dio dall’ufo,, ofiìi dall’ abufo di tali invefiiture per 
„ le frequenti fimonie , che fi commetcevano non era men force in volerle abo- 
,, lire. Non fi fa intendere, coro’ elfo Pontefice non avefl'e me^io concertati 
„ gli affaci , prima che gli arrivaffe addoflo Arrigo col nerbo di canti armati . 
„ O fu egli mal lérvito dai Tuoi Legati, o burlato dalle belle parole di elfo Re. „ 

( ma chi non farebbe rimafio burlato avendo egli nella Dieta di Ratiibona alla 
preferza di tanti Principi inierpofia la jua parola reale , allorcbi aprì loro l'ani- 
mo di voler calare in Italia, che fatto cioè avrebbe, guanto piaceva al Papa, la 
quale promejfa ratificò in Acquapendente , ed in Sulril) „ Comunque fia, vedendo 

„ egli 
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Io, ed il Clero in Pontificale \ e con 'nwlte reliquie di Santi^in 
mano . Entrò in borgo .per la porta xlt Caftello , e giunto alle 
> ' \ fc ale 

' tali Arrigo st (orte nelle lueptetenlioni, piuttollo , che conleotire alle medct!^ 
” me, s’induflTe egli ad una urana tifoluziooe , che ptopqfta al Re, nè pure 
” eli parve credibile, e fu nondimeno da lui accettata. Cioè, che il Papa con 
” tutti i fuoi rinuncierebbe al Re tutti gli Stati, e rune le Regalie, che gli 
*’ Ecclefiaflici aveano avuto, e ticonofcevano dall’ Imperio, e dal Regno fino 
” da tempi di Carlo Mas»» , <# LtJovico Pio, e ii Arrigo i. con ilpecificare le 
” Citt'a, i Ducati, i Comitati, le Zecche, le Gabelle, i Mercati, le Avvoci- 
” rie, le Milizie, le Corti, e Cartella dcU*lmperio: giacchi a cyion di querte 
” regalie il Re pretendeva ai continuar l’nfo delle invertitore. Ed erto Re vi- 
” cendevolmente rinuncierebbe atl’ofo d’invertire i Velcovi, e gli Abbati. 
” L’accordo fu fatto, dati dall’ una e dall’atta parte gli ortaggi. Anche oggi- 
” di fi ha pena a credere, che ijn Pontefice arrivarte a promettere una si fmi- 
7 , furata ceflione. Nella Domenica adunque della Qiiinquagerima , cioi nel di 
,, iz. di Febbraio, fi molTe il Re Arrigo alla volta della Citt'a Leonina, per 
„ trovare il Papa, che l’afpettava coi Cardinali fuori della Balilica Vaticana. 

I Furono mandati ad incontrarlo fino a Monte Mario gli officiali della Corte, 
_ e della Milizia con le loro inlegne, e un’infinita moltitudine di popolo, por- 
„ tante corone di fiori, palme, e rami d’albero. Avanti la porta comparvero 
„ i Giudei, e nella porta i Greci, che cantavano nel loro linguaggio, e faceano 

plaulo al futuro Imperadore. V’intervennero ancora i Monaci, e cento Mo- 
„ nache con lampade, o doppieri accefi , e tutto il Clero in Pian«e e Dalma- 
,, tiche. Con quella roieliola procetfione , fpargendo intanto gli Ufficiali del Re 
'gran copia di danaro alla Plebe arrivò Arrigo allaBafilica Vaticana; ma non 
_ volle entrare, fe prima non fu coniegnata alle fue guardie ogni porta e luo- 
go forte della medefima . Preflò Arrigo al Papa gli atti di riverenza dovuti ; 
il Papa i’ abbracciò, e baciò; ed; amendue entrati per la porta d’argento, 
” arrivati che furono alla ruota del porfido , fi inifero a federe nelle fedie 

” Allora fu , che il Pontefice fece irtanza ad Arrigo di efeguir le promerte 
della rinunzia alle invefliture. 11 Re H ritirò co* Tuoi Velcovi $ e Principi 
” nella Sagriftia per confultare con erti; ed allora fuccedette un gran tumulto, 
” reclamando tutti i Velcovi, ch’era un’cmpieth ed erelia il volere Ipogliar di 
” tanti beni tutte le Chiefe. Arrigo nella fua lettera preflo DoJecbino pretende, 
*’ che l’efibizione di levar le immenlè regalie ai Pallori delle Chiefe venilfe dal 
” Papa , e folfe un tiro politico per ricavare dal Re la rinunzia delle invelii- 
” cure, e nello rtertb tempo concitare contro di lui ramplillimo ordine degli 
!’ Ecclefiartici . ( ìua/ì che non aveffe eglt f armi in mano ; fu dunque il primo 
’ Arrigo a mancar di parola) Pandolfo Pifano ed altri per lo contrario ferivo* 
” no, che la propolizione forte fatta dal Re, il quale con quello tiro penfaffe a 
, carpir la corona imperiale, ottenuta la duale era poi facile il continuare le 
inveftiture , perchè la Repubblica Ecclefiallica non vorrebbe mai 'abbracciare 
, il partito di rilalciar canti fiati, e beni all’ Imperadore ■ Oirone da Frifinga 
’, Icrive , avere Arrigo fatta irtanza per la efecuzione del trattato, ella quale 
,, era dilportilfimo dal canto Ino il Papa; ma che non potè quegli efeguirlo per 
, li troppi richiami de’ Vefeovi . Comunque fia , certo è , che un gran bisbi- 
J, glio e furore fi follevò in tutti i Velcovi si Italiani , che Oltramontani all’ 
intendere una cosi inlopportabil condizione di rinunciare gli fiati; laonde fra 

II il Pontefice, e il Re iniorle dilcordia , non volendo il primo coronar l’altro 
lenza la rinunzia delle invefiiture, nè volendo il Re rinunziare, fe non gli 

I; fi manteneva la parola data di rertituire tutti i beni regali . Non fi fa inten- 
,, dere, come niuno allora proponcil'e, o fe fu proporto, come non forte accet- 
„ tato il ripicco polcia ulato, e tuttavia oil'ervato in Germania , cioè di la> 
„ feiar libere le elezioni de’ Velcovi , e degli Abbati, con che refiava lalva la 
„ liberi'a della Chiela , obbligando poi gli Eletti a prendere l’invertitura degli 
„ fiati, ma non delle Chicle, dall’ Imperadore, o lìa dal Re d’Italia. ,. Se il 
Mntatori penjatt avtjfe, quanto tempo Jono flati gli Uomini a penfart a ciò per 

R. r i man- 
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felle di S. Pietro vi ritrovò il Pepe , che fin qui ofcl eccompe- 
gneto dei Cerdineli^ e li beciò il piede • Pofii poi i fuoi foldati 
in guerdie , entrò col Pape e man dritte in S. Pietro, dove fat- 
ta orazione all’altare maggiore, richiefe il Pepe, ch’aveOTe voluto 
confermare ne' lor Vefeoveti lutti quelli, ch’eflb alTunii v’ave- 
va, ancor che prime giurato evefle di non dover tal cola al Papa 
altramente dimandare. £ perchè il Papa ricufava dover ciò fare, 
fatti ad un tratto entrare i foldati in Cliiefa, ne fe, e lui, ed i 
Cardinali prigioni, e li menò, fpogliati che gli ebbe dei lor orna- 
menti, nel campo. Il popolo di Roma, che non puote un così fe- 
gnalat’ oltraggio foffrire, tolte l’armi cacciò gli Alemanni di Borgo, 
e chiufe tutte le porte della Città. All’ora l’imperadore fi ritirò 
nel monte Soratte, che chiamano ora dì S. Silvellro, e qui in un 
luogo erto, e forte potè buonillime guardie intorno il Pontefice, ed 
i Cardinali, perchè fuggir non potelTero. E fatto qucAo ritornò to- 
flo col reAo dell’efercito per efpugnir la Città. E giunto sù l’Aniene 
occupò il Ponte Mammeo , che fu cosi detto da Mammea madre 
dell’ Imperador AlelTandro, che l’edificò, e da quefio luogo avendo 
bruciate tutte le ville intorno ne correa del continuo fopra Roma. 
Modo adunque il Papa da quefii tanti danni , e da’ prìeghi de’ cit. 
ladini, fattofi condur al Ponte Salario, per man de’ Notari , che fi 
fece venire di Roma, confermò in ifcritto, benché contro'fua voglia, 
nelle lor prelature tutti quelli, ch’avea Errico già prima Vefeovi 
fatti. Per quella via furono rilafciati in libertà i prigioni, e fu Er- 
rico nella Chiefa di S. Pietro incoronato dal Papa, avendo fatto pri- 
ma chiudere le porte della Città , perchè non potede il popolo ufeir- 
gli fopra, e polla buona guardia in S. Pietro, nè molto poi aven- 
do avuto il Ilio intento, fe ne ritornò in Germania. Ed il Papa 
vedendo alquanto l’Italia quieta, perfuafe , ed animò i Pifani, ch’era- 
no_ molto potenti in mare, ch’andadero fopra i Saracini, che i no- 
Uri mari molto travagliavano, (a) Il che potevano elfi comoda- 
mente 


z-eri Gtmree 0 ii/ii/ri, fartiht in In' cettamentt ogni meraviglia ceffata.) 
„ Un it Ke Arrigo vrg|endo a terra il trattato , e laido il Papa in negargli la 
„ corraa, anco nelle furie. Nè gli mancarono empi conliglieri , il primo de’ 
„ Vitali fu .a/àrr/e allora Cancelliere, pofeia Arcivelcovo di Magonza, Uomo 
” Ir” *^f***’ ™ fpinfero a far prigione il Papa contro il giuramento fatto 

” “'Ji k i "’**'}**re contro la di lui perfona e dignità; il che venne con in- 
” a'™i ®'*B“tto. Fu conlegoato il Pontefice ad Vlric» Patriarca 

„ d Aquileia , rte il cullodilTe lotto buona guardia ec. Miirator. Annal. eT Italia 
„ all anno MCXl. 

p®'*’.*'’* *?'!"**' *ttco dall’ Arcivefeovo di Salisburgo , cui molto di- 
r* ^ ad uccidere quanti Tedelchi erano in Ro- 

r “ ^ notte tenuto un lungo configlio furono la mattina con 

Iforz^ lò , r 'n*‘‘ Tedelco, chi malttattarono a ferino di 

rnn r r* ' ’ '*1 .«bbandonare lo Ueffo quartiere del Re, il 

zo e fuito in o r* V't*lclte tempo, ma fu ultimamente sforzato fcal- 

battuto e m.nd«n^2 & dalle bande del Re unitcfi infieme 

battuto, e mandato a fildifpada. Gli avanzi non pertanto della lomanagente G 

avilll, 
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mente far dall* Ifole Baleari , che chiamano oggi Majorìca , e Mino* 
rica , le quali guadagnate i Pìfani poco anzi aveano . Mofli i Pifani 
da defiderio di gloria, fecero una grofs'armata, e con la maggior 
parte della gioventù fi mofTero fopra infedeli . Ma mentre, ch'afpet- 
lano preffo Volterra il Vento, i Luccefi pacarono fopra Pifa, che 
non avea chi la difendeffe. 1 Fiorentini a'.prieghi de' Pifani la foc- 
Torfero , c la difenderono egregiamente dall' armi di Lucca . Per la 
qualcofa ritornando poli Pifani vittoriofi dall'imprefa de’Saracini, 
donarono ai Fiorentini due belle colonne di porfido , che fino ad 
oggi fi veggono alla porta della cappella di S. Giovan BattìAa. In 
quello mezzo facendo Pafcale in Laterano un Sinodo, -rivocò quan- 
to ad Errico promefTo aveva , per averlo a forza , e non di fua vo. 
loiuà promefTo, e per averne allora .fatto inflanza i Cardinali, che 
prigioni fi ritrovavano, ed il popolo di Roma, ch'era forte trava- 
gliato da Errico , i quali tutti con ogni condizione , e difavvantaggio 
defideravano d'avere la pace. Gli parve affai meglio ritrattare il mal 
fatto, e maffimamente per forza , che foffrire con un'efempio pec- 
fiiziofo, ch'avellerò dovuto gli altri Principi penfare, che foffe loro 
lecito quello, ch'aveva a forza di lui Errico ottenuto. («} In que- 
llo 

avilU , ma pronta era nel dt leguente per deliberazione prefa la notte di aifali- 
re di bel nuovo le truppe Alemanne , le non che Arrig» rilevata la riioluzione 
del romano popolo lì ritirò in Sabina , e feco condune il Papa con lei Cardi- 
nali , che racebiufe tutti nel Caftello di Tribucco, dove per lo fpazio di feifan- 
taun giorno li fece patire e 'fame , e fete , ed oltraggi vilitlimi , avendo in im' 
altro torte fatto gli altri Cardinali, e Prelati imprigionare tino a canto, che 
Vafeatt sforzato da mali trattamenti , e dalle minacele di morte che facea loro 
la cedefea rabbia, non tanto per compalTìone di fe flelfo, quanto per amore 
degli altri difeefe a quanto voleva Arrigo. Furono i patti, (he r Imptratlou fa- 
turo premovefft a hntfizj cbiuaqut piacergli , pardi per mera liberalità , e /orza 
fmeaia fojfere premejji; ebe aejjua Romeno , poteffe effere elat Papa cta/egrato , fe 
prima non avejje preja l' iavejlitara_ ttalr imperaaore , cai iacembeva perciò ripor- 
gli in Aito Fanello, e confegnargli il pafiorale: ebe foffe data in Cbiefa Jepuitura 
al corpo d’Arrigo IK. falla affeveranza degli afanti alla Jaa morte, ebe n ^fica- 
vano effere fpirato pentito e penitente : ebe il Papa giureffe di non vindicare i tor- 
ti fattt alai, ed a fuoi: dalla parte poi del Re; de doveffe dare la libertà a tatti 
i prigioni : e ebe doveffe rilalciar liberi tutti i beni della Cbiefa , fra ^uali nomi- 
aatamente la Puglia, la Calabria , la Sicilia, ed il principato di Capute . ( fegno 
che il Duca di Paglia, il Conce di Sicilia, ed il Principe di Gapua per alleanza 
di cui ho parlato di fopra eraniì in quelli tumulti mefcolati. ) La pace fegu), 
e fu coronato Arrigo in Vaticano il giorno di Patqua fecondo alcuni, nella Do- 
menica in Albit lecondo altri, o hnalmente fecondo l'autore della vita di 
Pafiuale 11- contemporaneo nel Giovedì dopo roteava di Pafqea, che fu nell* 
antu) MCXl. il giorno Xtll. di Aprile. Ratificò it Papa le promeffe nella Melfa 
folenne con rOÌlia confegrata in mano, fulla qnal giurò pure l’ Imperadore , it 
quale terminata la faccenda e rnalati fontuofamence il Papa , e gii Cardinali 
parti di Roma , e venne per la Tofeana in Lombardia . P. Murator. toc. eitat. 
Ma il Papa fi ritirò in Terracina dcpoflo il manto , ed i Cardinali condanna- 
rono il privilegio , e richiamarono Pafiuale alla fua fede , il quale non avea 
errato nella fine , come quegli , che non avea decifò edere di dritto laico la 
collazione, ma foltanto per privilegio , e afotzacamence conceduto, y. Sandia. 
in yit. buiuj Pontif, .. . . 

{a) Fu nell'anno MCXll. il dì XVllI, di Marzo rannato il Concilio Late* 
nocte j cui iotcrveouezo CXJfV- Vefeovi. Tatti i Prelati cfclamarono concio 
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fio tempo effendo la Contefla Metildc a(Tai vecchia mori, e lafciò 
per teftamento alla Chicfa di Roma, quanto c dal fiume Pefcia, e 
S. (illirico sù quel di Siena fino a Ceperano dall Appennino al ma- 
re. E di più ancor Ferrara, che dopo effer fiata tributaria alla Chie- 
{» per la morte del Duca Alfonfo da Efie è ritornata . Scrivono 
alcuni, fra i quali è Vincenzo, che quella donna moriffe in Fio- 
renza in quell’ incendio , che bruciò la maggior parte della Città 
con forfè due mila Uomini, c che foffe poi il fuo corpo in Lom- 
bardia trasferito, e fepolto nel Monafterio di S. Benedetto, che è 
j 2 , miglia lungi da Mantova, (a) Crederei io, ch'ella in Manto- 
va 

U conccrttone fatta da Pafqua!e ad Arrigt Icnperadore IV. che lo flelTo Pafquale 
confellava edere data di cola illecita, e per loia violenza conceduta. La rivo- 
cazione del privilegio, che da Vefcovi fu chiamato nella Sinodo ptaviUgi» cioè 
prava concedione non era difficile, raa difficile era falvar il Papa dal giuramen. 
to , e dalla rattificazione fatta ad Arrigo dal Pontefice dedo imtr mifarum fo- 
Itmma. Gerardo Velcovo di Engulemme trovò il ripiego, che il Concilio abo- 
Iide la concedione, e che il Papa non ifcomunicade Arrigo. Fu tal parere fe- 
juito prò imttim da tutti, e cosi fu fatto. Nel Mefe di Settembre poi fi tenne 
in Vienna del Delfinato un’altra Sinodo, dove non folamente furono condan- 
nate le invediture laiche, ed il privilegio carpito al Papa da Arrigo, ma Io 
liedo Arrigo fu Icomunicato . Fu anche dilcorfa la depolìzione del Papa per 
Icomunicare TlmperaJore , e levargli le invediture lenza violazione di giura- 
mento lenza niente conchiudere adatto. Fu dal Papa parimenti un’altro Con- 
cilio tenuto nel Dicembre dell’anno MCXIII. ma in edo nulla trattato fu d’in- 
torno al privilegio imperiale , come nell’ altro tenuto da Pafquale in Cepera- 
no, nel quale diede Tinveditura al Duca Guglielmo della Puglia, della Calabria , 
e di Sicilia , e depofe Landolfo Arcivelcovo Beneventano. Anco nell’anno MCXV. 
tenne il Papa un Concilio in Troja di Puglia; ma in elTo nnn fu che la tregua 
di Do inculcata, rellituitoli a Roma Pajquale II. al terminare di Settembre. 
11 Concilio tenutofi in Lacerano nell’ anno MCXVl. riprovò di nuovo il pri- 
vilegio, ma non volle il Papa, che emanade fcomunica contro l’imperadore . 
Ben perniile, che i Vefcovi particolari ne’ diecelani Smodi lo fcomunicadero , 
come fecero Giordano, che (lillà depolizione di Grojfolano fegiiita nell’ anzidetto 
Concilio, fu elevato alla Sede di Milano, e Giovanni da Crema Cardinale, i 
quali parimente feomunirarono Arrigo. Rltornà| in Italia l’Imperadore in qued’ 
anno, e (pedi a Roma Ponzio Abbate di Clugni , ch’era parente del Papa, per 
intendere, in qual modo era (lato rivocato il privilegio accordatogli , e cofa 
fignificallero quede Epifcopali fcomuniche, edendo frattanto ei padato in Vene- 
zia, il di cui dominio chiamò regno, ed il di cui governo (bmmamente Icxlò , 
avendo mentre fu quivi , alloggiato maedofamente nel palazzo Ducale, ufate 
molte liberalità verfo princi pai mente parecchi Monaderj. Per rilpondere adegua- 
tamente Pa/quale ad Arrigo uni un Concilio in Roma , il quale fu didurbato 
dalle rilTe di Pierlione, e di Tolomeo accadute per la elezione di un Prefetto di 
Roma, per le quali convenne al Papa ritirarli dalla (ua folita rrfidenza, e paf- 
fare a Sezza , d’onde fu di ritorno innanzi al terminare dell'anno. Nel fe- 
gueme anno finalmente, che fu MCXVM. rifpole all’ Imperadnre il Papa , ch’ei 
non lo avea (comunicato, ma che la fcomunica contro lui fulminata dai Con- 
cili , dai Wlcovi , dai Cardinali levata edere non potea fenza il confeofo de 
medefimi . P. Pandulf. Pijan. in Vn. hujtts Pontif. 

(al Qiii per correggere il Platina conviene olfervare, che la ContelTa Matil- 
de mancava da molto tempo s'i dalla Tofeana , che da Mantova ticiratafi in 
Bondeno de’ Roncori nella diocefi di Reggio, Qtiivi dandofene fu adalita da 
una grave infirmith fino dal cominciamento dell’anno MCXV, la quale non 
cefrò mai fino acchh ella non ce(«ò di vivere , che avvenne appunto nella gior- 
nata dei XXIV. di Luglio dell’anno menzionato. Fu alTiltita in tutta quella 
. malie- 
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vr morllTc, c foffe per Aio ordine in S. Benedetto trasferita, e fc- 
polta per opera di Anfelmo , perfona di gran faniità, ed autor di 
quel Monafterio . Perciocch’ egli a fpefe della ContelTa Metilde avea 
Atto edificar quel magnifico , e gran Convento. Nel medefimo luo- 
go ritrovo-,, che foffe il medefimo Anfelmo- Vefeovo di Lucca fepol- 
IO, e che foffe poi trasferito in Mantova , e ripoffo nella Chiefa 
Cattedrale per paura , che non foffe dai vicini rubato , perchè A 
vedevano molti miracoli continuamente. I LuccheA affermano aver' 
cffi nella Città loro il corpo della Conteffa Metilde.- Il che io non- 
credo , perchè volendo Guido Gonzaga rifarcire il Monafferio di 
San Benedetto, ritrovò il corpo di quella Signora, e lo ripofe in 
piu onorato luogo, com’era debito. Scrivono alcuni, che foffe anch' 
in quelli tempi un’altro Anfelmo di tanta dottrina, e riputazione 
prefib gli Inglefi, eh' in breve di Monaco fu Abbate, e poi Arcive- 
scovo di Conturbia, e fcriffe alcuni libri di meditazioni, perchè 
Iddio A fece Uomo, del libero arbitrio, delle Amilitudini , della 
Croce, di S. Giovan BattiAa .. QueAi tempi furono fenz’ alcun dub- 
bio felici , nei quali Aorirono Sigiberto Monaco^ Celbatenfe di gran 
dottrina, e Bernardo da CaAiglione di Borgogna nato nobilmente, 
ed il qual di 17. anni A velli con trenta altri compagni Monaco 
nel Monafferio di Ciffello fotto il governo di Stefano, che v’era il 
terzo Abbate. E fu in breve con la fua fantità, e dottrina fatto 
Abbate di Chiaravallc, il quale Monafferio era pure allora flato 
da ff.oberto Cavaliere molto' illuffrc ediAcato.. Reffe con molta glo- 
ria Bernardo trentafei anni quello luogo, e morendo- poi, di più 
del nome di fantjtà, ci lafciò ancora molte cofe, che egli criffia- 
namentc fcriffe, e fpecialmente i commentari fopra la Cantica, e 
le conAderazioni della contemplazion divina ad Eugenio PonteAce, 
ed un buon numero d'epiffole , fra le quali ne è una ai Romani, 
che agramente riprende . Scriffe anche un’ apologetico-, ed i fermo- 
ni, ch'egli nelle fulennità faceva. Ma ritorniamo a Falcale, il qual 
nel Concilio di Guardaffallo ordinò, che non follerò più come pri- 
ma Piacenza, Parma, Reggio, Modena, e Bologna alla Chiefa di 
Ravenna foggette , per aver tante volte i Prelati di Ravenna alla 
Sèdia Romana ricalcitrato. Ritornatone poi il PonteAce in Roma, 
All d'alcuni Cittadini pregato, che aveffe voluto in luogo di Pietro 
governatore della Città, il qual era morto, crear’in queU’olAcio 
fuO' fucceffore il Agliuolo , e perchè non volle il Papa affentir- 
vi. 


nialatcia da BoiifigMére , che tale era il fuo nome, Vefeovo di Reasio di Mode- 
na , il quale di tuo ordine la fece feppellire nella Cbiela del monillero di S. Bt- 
neJittt di Politone, che aveva fnmmamente in vita benetìciin , dove flette il 
di lei corpo fino all’ anno- MDCXXXV. in coi- Papa. Urbano yil,. ottenne, che 
folle cralporcato a Roma , e fapetbamente tumulato nella Bafilica Vaticana in 
memoria , e gratitudine della magnifica donazione de’ beni fuoi fatta alla S. 
Chiela Romana, che non fu per altro fenza contele , e diflutbi . V. Mutattr. 
Ann al. A' luì. all' ann. UCXV. 
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ri, per no» «ver più che dieci «nni il fanciullo, ne nacque tante, 
fedizione, c tumulto, che fii Falcale, perchè maggior fcandalo non. 
ne feguiffe, forzato ad ufeir di Roma, perciocché v erano molti,, 
ai quali non pareva, nè piaceva, ch’uà così fatto Magiftrato ad un 
fanciullo fi commetteffe- Ma non fi fmorzò già con la partenza del 
Papa il tumulto. Perchè llando in Albano, ed intendendo, che Pier 
Leone benefattore della Chiefa in cafa Aia era dalla fazione con- 
traria combattuto, e travagliato con Tarnu, fattofi torto venire dal- 
la Ariccia Tolomeo , ne venne con molte buone genti volando in 
Roma. Tolomeo cacciando gli avverfarj in Traftevere, e parte uc- 
cifi , parte fattine prigioni fe ne ritornò addietro mandandone ì pri- 
gioni- per le terre di Campagna, perchè ben guardati vi folTero.. 
Ma egli ad un tratto mutandoli, andò lor dietro,, ed ufeito lor fo- 
pra a guila di nemico alle guardie li. tolle , nell' Ariccia gli fi me- 
nò, fra li quali era anch'il figliuolo del governator Pietro, ch’era 
già morto. £ non contento di quello, tolfc ancora dalla divozione 
della Chiefa Sarmoneta, Ninfeo, Tiberia; e tutta quella contrada 
maritiraa. Errico in quello venendone con un’ efercito in Italia,, 
gran fpa vento- vi pofe, e giunto in Roma, dove non era il Ponte- 
fice, che in Puglia fi ritrovava a far concilio, perchè fi riputava 
privo- della dignità dell’Imperio, e del potere a fiu voglia conferire 
le Prelature, fi fece di nuovo incoronare dall’ Arcivefeovo Braca- 
renfe , bandito di cafa fua, e ^i torto addietro in Germania fi ri- 
tornò (4). Pafcale ancor’cgli licenziato il Concilio di Puglia, fe ne 

venne 


(a) Avvtnne in quell’anno cioè XIX. che fu l’ultimo del papato éiPajqualt 
il grande cremuoto, che fi fè per quali tutta Europa fentire, cd io Italia l'pe- 
cialmenie, dove Verona mia Patria lellò quali tutta atterrata. Fu in quell’an- 
no llello , che elTendo Arrigt in Italia li molle verfo Roma . nella quale Città 
m ricevuto quali in trionfo, avendo per opera maflimamente dell’ Abbate di 
Farfa, Uomo ficinorofo, e minacciato più volte dalla eiullizia della vita a ca- 
gione de’ fuoi miifacti, flretca amillh con Giovanni, e Tolomeo Proceri Roma? 
ni. Ma il Papa collo, che fu avvifato , i’ Imperadore avvicinarli a Roma, ne 
ufcl , e porcolli a Monre CalTino , d’onde pafsó poi in Benevento. Incanto Ar- 
rigo per (hignetli Tempre più co’ Romani collocò una lui figlia in matrimonio 
Confole, che da un’altro Tolomeo pur Confole difeendeva, e pub^ 
blicò , elTere si venuto a Rohm unicamente per defiderio di pace , e benché i 
Cardinali e Vefeovi, che non gli fecero mai la Corte, iocendere gli facellero , 
che quella da lui foto dipendeva , ad ogni modo nulla mai li coochiufe • Avver- 
tito Pajcale delle parole fpirfe di concordia e di pace dall’ Imperadore , mandò- 
tubilo in Roma Bórduino, o Burdiito, che altri chiamano ancor Maurizio Atei- 
velcovo di Braga, e Primate di tutte le Sp»ne, che per alcune differenze in- 
Ione con l’ Arcivefeovo di Toledo trovavafi preflo il Papa, caro di molto a 
tutta la pontificia Corte , con catte le necclfarie iltruzioni , onde potere quat- 
the cola con Arrigo conchindere di buono. Ma l’ Imperadore, che aveva llart» 
d adefear gli Uomini léce fuo a fegno Burdino , che puote indurlo a dargli no- 
vviltnicnte in Vaticano nella frequenza di un infinito popolo la corona irope- 
*’ Arrigo di imporre a tutto il Mondo, facendo vedere , 

che quella feconda volta fe non fu coronato dal Papa , in lui afleuza fu però 
cotonato dai fuo Legato Appoflolico, eh’ è quanto dire,- da chi in Roma ficea 
le lue veci . Se non che appena ciò fu da Papa P«/f»«/r inrefo che raunUQ 
un Concilio in Benevento , in elio fcomunicaco nel mefe di Aprite fti Bardi'»», 

e di- 
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venne con referciro de’ Normanni in R.oma , ricuperò molte terre, 
che gl’inimici occupate avevano, ed in Prenede diede grata udien- 
za a gli Oratori dcirlmperator Calojanni, che era ad Alcdìo Tuo 
Padre nell’Imperio de’ Greci fuccelTo, fra l’ altre cofe , eh’ a codo- 
ro commede , d fu , che da fua parte il Signor loro contro i Sara- 
cini animadero. Ma l’Abate di Farfara, e Tolomeo, che s’ erano 
cosi male portati, che non doveva il Papa loro perdonare, andan- 
do fuggendo, e nafcoli , finalmente a' prieghi degli amici comuni 
in grazia di Pafcale ne ritornarono. Radettate a quedo modo le 
oofe della Chiefa, e confecrata in Prenede la Chiefa di Sant’Aga.' 
pito in Rema fi ritornò, ed ebbe gran copia di popolo incontro., eh’ 
vfeirono per onorarlo. Per la qual frequenza di gente in così fatta 
indifpofizione ne venne, che conobbe dovere poco appredo morire. 
Onde tolti i Sacramenti della Chiefa, ed animato il clero alla con- 
cordia, ed alla pace, finalmente a’vcnt’uno di Geimajo mori, e fu 
con fuprema pompa nella Chiefa di San Giovanni Laterano fepol. 
to. Tenne il Pontificato diciott’anni , fei meli, e fette giorni, nel 
qual tempo nelle fue ordinazioni creò cinquanta Preti, trenta Dia- 
coni, e cento Vefeovi. Confacrò quindici Chiefe in Roma, e vi fu. 
rono fra l’altre quella di Sant’ Adriano in tre fori, eh’ era d’ alcuni 
faziofi data profanata , e quella di Santa Maria in Monticello nel- 
la regione d’Areola. Finalmente rifiorò, e confacrò la Chiefa di 
Sacci quattro Coronati, ch'era data rovinata in quel tempo, che 
Roberto Guifeardo Principe di Salerno attaccò fuoco a quella par- 
te della Città, ch'i fra Laterano, e ’l Campidoglio, come s’è nel- 
la vita di Gregorio VII. detto (a)., 

_ Creò 

e dichiarato dalla Tua lede , e dal fuo Ufficio decaduto . Al primo riuaid.rfi 
dell’atta pqfcia I’ iroperadore lafciaia Roma ritornò in Looibatdia. y. Falccit. 
Benevant. in Che». 

(«} Elfendo nell’Autunno Pafquale li. dell’ anno MCXVH., net qual tempo 
era già entrato nel XIX. del fuo Ponniicato, in Anagni, cadde infernao >1 gra- 
vemente > che gli Medici il dettero per diiperato. Si rimile ad ogni muUu in 
qualche vigore; Edavvegnachfe folle un Vecchio pieno di fpirito, volle muover- 
li verlo Roma, iermandolì a celebrare il Natale e l’Epifania in Palrltrina, do- 
ve congedò gli Ambalciadori di Aleffio Comneno , il quale avendo fino in Co- 
fianiino|)oli intefì i mali trattamenti ufatigli da Amie gli avea mandate adeli- 
bire le tue forze. Dopo ciò alla teda di una tiipetiaoile banda militare venne 
il Papa in Vaticano ed occupò collo la piircica , ebe cosi allora chiarnavifì il 
porticato di S. Pietro . Tale terrore incune nel 'Conlole Romano . in 1 olumeo, 
ed in tutti i Proceri Romani quedo arrivo armato del Papa , cn’ etano parte 
per nafconderli, e parte per ritirarfì, quando li fparfe voce, e fu vera purtrop- 
po, che aggravatali la malattia di l'uaSanriià era per rendere l’anima al Signo- 
re. In fatti nel giorno XXI. di Febbrajo dell’anno MCXVIII. mori il pio, 
faggio, ed ottimo onieliee Pa/fuelt II. nell’ anno XIX. dei tuo papato non 
ancora compiuto. Nel dì legueote iu imbaliamaco il iuo corpo, e depodo in 
un Mauloleo nella Bafilica Laceracenfe con molta pompa. Pnotabiliffimo cioc- 
<bi il Lamitrtini , eh.- tu a’ tempi nodrt Papa BeaeAttte Xiy , Icrille ne' fuoi 
volumi di Valquale : f demimi ipfat tccUfalhci cetifliluendi a Laicis u/urpata fa. 
€»liai iarefii ableluta òr fimpliciter fuiht , ne» eam Grepeyiaj VII , a/’i/que Pea- 
lifcrj i» jela Eccle/ia Occidentali repteiaffeni , jed ta»d m rcprebaiiencm ad Ec- 
(ItfiameiiamOriiBtaltmi ini»» ili» V't<bat , fini »Ha dklit»M»t(Al(ndiveluiJ[eiit, 
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Creò queflo Pontefice in più ordinazioni novanta Cardinali, 
dieci de’ quali furono Vefcowi, cinquanta Preti , « 
trenta Diaconi . Qiù fi porranno i nomi di 
quelli , che fi fono potuti trovare negli an- 
tichi Archivi della Chicfa Romana, 
che furono 

Leone .... Ahiruzzefe Monaco Caffinenfe Vefc. Cari. Oflienfe. 

Lamberto da Fognano altrimenti de’ Scannabeecbi Bolognese , Vefc. Card. 

Oftienfe-, che fu poi Papa Onorio II. 

DÌVIZZO ..... Vefc. Card. Tufculanenfe , 

Corrado .... Vefc. Card. Preneflino . 

Vincenzo Vefc. Card. Portuenfe . 

Leone .... Vefc. Card, di Velietri . 

Pietro di Prete Card. tit. di S. Silvejlro, e Martino , Vefc. Card. 
Portuenfe . 

Cunone di Prete Card. Vefc. Card. Preneftino. 

Vitale Romano, Vefc. Card. AJbanefe . 

...... Vefc. Card. ..... 

Roberto Prete Card. tit. di S. Aquila , e Prifca fui monte Aventino. 
Arnoldo .... Prete Card. tit. di S. Clemente in monte Celio. 

Romano .... o Raino, o Rainiera Prete Card. tit. di S. Pietro, e Mar., 
cellino. 

R Prete Card. tit. di S. Lorenzo in Damafo. 

Ottone .... Prete Card, di S. Pudenziana tit. di S. Pallore. 

Giovanni .... Prete Card. tit. di S. Cecilia. 

R Prete Card, di S. Silveflro, e Martino, tit. di Equirio, 

Corrado .... Prete Card, di S. Pudenziana tit. di S. Pallore . 

G Prete Card, di C. Grifogono. 

Defiderio . . . Prete Card. ut. di S. PralfeJe . ‘ > 

Deodato ... Prete Card, di S. Lorenzo in Damafo. 

Gregorio .... di Cetano Romano Prete Card, di S. Lorenzo in Lucina. 
Ugo Pifano , Prete Card, dei SS. dodici Apposoli, 

Saffo dei Conti di Anagni , Prete Card. tit. di S. Stefano in Celio 
monte . 

Pietro Pifano .... Prete Card. tit. di S. Sabinio o Sufana. 

Giovanni Cumtnfe , Prete Card. tit. di S. Grifogono. 

Sigizzo .... Prete Card, di S. Siilo. 

Divizzo .... Prete Card, di S. Silveflro, e Martino tit. di Equirio. 

Amico Prete Card. tit. di SS. Nereo, ed Aciilleo. 

Anaflafio ... Prete Card. tit. di S. Clemente. 

Nie- 

gran diffela quindi nalce di Pajcuale , e non picciolo coioic di preienlione per 1 ’ 
Iioperador d' Occidente. K. Lambertin. I. j. d. jerv. I.'ei Beaufie. & Beai. Ca~ 
nomz- c. 41. 4.10. V. le noftte Note nella Vita di Papa Vigilio le di cui ditele 
ponno molto facilmente anche a PajìualeU. applicarli. 
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Niccolò Conte • Romano y Prete Card, di S. Giovanni t Paolo y, tit. 

di Pamnoachia. , 

Teobaldo Buccapeeo Romano Prete Cari. Ut. di S. Anafiafia » che fu poi 
Celeftino Antipaf» Papa pnwio- „ , 

Gerardo .... Pffl* CarJ. ///. di S. Aquila , ■o.Prifca fui monte Aveiu. 

tino. ^ 

Roberto Pavefe, Prete Card. Ut. di S. 

Guidone . . . Prete Catd. tit. di S. Balbina . 

rVillelmo .... Prete Card. tit. di S. Sabina fui monte Aventino. 

.... Prete Card. tit. de’ SS. quattro Coronati. 

*!.*' Prete Card. tit. di S. Vitale in Veflina . 

Giovanni ... Prete Card. tit. di S. Vitale in Veflina. 

.... Prete Card. tit. di S. Ciriaco. 

.... Prete Card. tit. di S. Marcello Papa e Martire. 

i.! Prete Card, di S. Marco in Traflevere tit. di S. Califlo Papa. 

* " Degni altri dieciotta Preti Cardinali non fi fa nè il nome nè 

il titolo. 


Giulio .... Diacono Card, dì P. Adriano. 

Romano ... Diacono Card, di S. Maria in Portico. 

Grifoeono ... Diacono Card, di S. Niccolò in carcere Tulliano. 

Gregorio .... Diacono Card, di S. Euflacbio, Monaco ed Abate di S. . 
Gregorio ed Andrea . 

Leone ... Diacono Card, di S. Maria in Dominica . 

Gregorio Cajetano, Diacono Card, di S. Lucia in Setiefolio. 

Aldo Fiorentino y Diacono Card, de’ SS. Sergio e Bacco. 

Teobaldo Romano y Diacono Card, de’ SS. Vito e Modeflo. 

Odorigio di Sandro y Campano, Monaco Caffmenfe, Diacono Card, di S. 

Agata in Saburra . . ■ • ■ r n i 

Rofcimanoy Monaco Caffmenfe, Diacono Card, di S. Giorgi» mVellabro. 
Errico Siciliano, Diacono Card, di S. Teodoro, 

Pietro Figliuolo di Pietro Leone, Romano, Diacono Card, de’ SS. Cof- 
ma e Damiano » ebe fu poi creata Antipapa Anacleto li. nella 
Scifma . 

Conte .... Diacono Card, di S. Maria in Acquiro. 

Stefano ... Diacono Card, di S. Lucia in Silice, o in Orfeo. 

Crefeenzio ... Diacono Card, di S. Maria nuova. 

Ugo Alatrino Diacono Card, di S. Maria in Via Lata . 
iXgli altri quattordici Diaconi Cardinali non li fa nè il nome» 
nè il titolo. 


1 . • • , • ■ . ' 

III... 

St z VITA 


Digitized by Google 


314 S T 0 A I A DELLE VITE 



riT ADI GELASIO IL 


SCISMA XXL NELLA CHIESA. 


Maurizio detto Gregorio Vili. Spagnuolo Antipapa . 


Elafìo n. chiamato prima Giovanni , nacque in Gajeta-! 
di nobil {angue, fu figliuolo di Crefcenzìo, ed in fin 
da' fuoi primi anni ingenuamente a’ allevò , e diventò. 
dotto: e nel Monaflerio di monte Cai&no lotto l’Aba> 
te Odriho perfona di gran fantità apprefe i principi ed 
il fondamento delia religione (a) . Per la qual cofa cUamato da 

Or- 



ca) Ginanm Gtetan»', che fu uno de* Cardinali fatti prigioni conPaliuaJt IL 
molto avanaato in eth, ed attuale Cancelliere della S. & Chiafa fu eletto neL- 
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Urbano Secondo in Roma, dopo che la fua virtù, e fede fu ca> 
nofciuta fu fempre in gran Aima avuto . Ed allora più , che mai 
la fua fede rooArò, quando Urbano da’ Germani, e da quelli, che 
la fazione di Filiberto Antipapa feguivano , fu neH’lfola di S. Bar. 
tolommeo Aa due ponti aflediato. Perciocch' egli foto con Pier Leo- 
ne mai il Santo Pontefice abbandonò. Di che ricordandoli pofcia 
Urbano, quando in miglior Aato fi vide , per non dimoArarfi in- 
grato, e per la dottrina, e fede di Gelafio lo fece fuo Secretarlo ; 
t gli diede il carico di ridurre in miglior forma , ed eleganza lo Al- 
le della Corte Romana, ch’era per l’ignoranza, e negligenza de’ 
paffati laidamente corrotto , e guaAo . Vegg^ndo poi quanto degno 
ne folle, pensò il dover farlo Cardinale, e ne ragionò in concillo- 
ro più volte. ElTendo poi morto Urbano, Pafcale, che i meriti di 
Gelafio ben conofeeva, lo fece toAo Diacono Cardinale . Morto poi 
ancora Falcale, e trattandoli della creazione del nuovo Pontefice , 
fi raunarono i Cardinali al Palladio fotto la cala di Leone, e di 
Cincio Frangipane; e fu d’un parere di tutti eletto Giovanni Ga- 
jetano, che fu, come dicevamo, chiamato Gelafio. Si fdegnò, ed 
irritò in modo Cincio Frangipane per queA' elezione , per aver’ egli 
nn de’fuoi Cardinali antepoAo, ch’entratone furibondo co’fuoi le- 
guaci armati nel MonaAerio del Palladio , e fpezzate ancor le por- 
te, lenza perdonarla a quanti con lui s’incontrarono, preio per il 
collo il Pontefice , lo pofe a terra , e datogli di molti calci lo (h 
legare. Glialtri Cardinali, eh’ erano toAo montati lopra lor muli, 
e cavalli per fuggire via , furono poAi a terra; nh fii maniera di 
villania, eh’ a quefio facro collegio fatta non foAe. II popolo Ro- 
mano, che fbffrire non puote qiieAo cosi fatto oltraggio , toAopre- 
fé l’armi, ed in cala di Cincio Frangipane ne corle; e minaccian- 
do l’ultima ruina di quella famiglia, le toAo non lafciavano Gela- 
fio nella fua libertà, fu cagione, che qucAi temerarj, e fpezial- 
mente Leone, fi gettafiero ai piè del Pontefice, e chiedcAero umil- 
mente perdono. Montatone dunque fopra un cavallo bianco il Pon- 
tefice, le ne venne per la via facra in Lacerano, accompagnato dal 
Clero, e popolo di Roma, e vi fu folennemente al folito incoro- 
nato. (a). In queAo Baldovino, ch’era fubito Aato, econmclfi, e 

con 


la prima raanann , che tennero gli Elettori tre piomi dopo la depofizione d 
VaUuth mentovato , eh’ è quanto dire il giorno XXV. d\ Gennajo dell’ anno 
MCXVllI.. ma non fu confegrato, che nelle quattro vegnenti tempora di Mar- 
co fuori di Roma, come vedremo a fuo luogo, cioh nella fua Patria Greta 
con molto lim decoro , ed onorata pompa . Paniltlfo Pifano , che fu fuo fami- 
gliare ha fcritta la vita, che trovafi nel Ttm.IlI. Ber. ItalicaT. Umator. 

(a) Per fiipplire in tutte, ed in patte emendare il cello deelì in prima avver- 
tire, che Pitr/itiu ed il Prefetto di Roma erano anai per 1’ eletto Papa , che 
contro l’eletto Pontefice , e furono quelli due, che alla celta del popolo Roma- 
no (aliti in Campidoglio sforzarono i Frangipani a rilalciare GeUf» li. eh* elfi 
poi prendendo in meazo conduEero trionfalmente alla Balilica Lacerana (eguir 
qo d» qual» toni i nobili aimatij.da. XIL Rioni della Città, e dagli Traliever 
. slni - 


Digitized by Google 



STORIA DELLE VITE 


.316 

con lettere animato dal Papa afoftenere Timpefo dcgrinfedeli , finebe 
in Sofia nuove genti gli A mandaCTero , prefe unCaAello chiamato Sobal, 
e lo fortiAcò, perchè aveflcroinoAri, che del continuo guereggiavano 
co’ Barbari, dove ricoverarA . Ma cflèndo il garzonetto Boemondo mor- 
to, Al il Aio tutore Tancredi dichiaratodatuttiPrinciped’Antiochia. 
11 quale elTendo dal Re Baldovino chiamato con le genti , eh* 
aveva in Gerufalemme , raAettate , eh' ebbe le- cofe dello Aato d* 
Antiochia, vi andò. £ veggendo animato il Re a dover fare fatto 
d’armi con un groifo efercito di Turchi , Saracini, ed Arabi, eh" 
erano qui a danno de’noAri venuti , perchè l’efercito de’ CriAiani 
era picciolo, A sforzò di diAuaderglielo, inoArando in quanto peri- 
colo con qucAa battaglia le cofe de’ CciAiani poAe n’avrebbe. Ma 
Baldovino non volle dargli orecchie . Onde combattendo col ne- 
mico fu vinto , e a gran fatica con alcuni pochi de’ fuoi nella 
Città di Gierufalemme A falvò. Tancredi per diverfa via fuggendo 
in Antiochia A falvò anch’egli. Infuperbiti per cosi fatta vittoria 
i Barbari n’ afeefero fui monte Tabor , e tagliati a pezzi quan- 
ti monaci v’ erano, fpianarono il monaAerio , che v’era. InqueAo 
tempo non viveva GelaAo quieto per cagione dell’ Imperadore £r. 
rico, il quale venutone fuiibondo in Italia, la poneva tutta foAc- 
pra , e moArava di volere d’ora in ora paAare fopra Roma. Per 
la qual cofa il PonteAce, per fuggire l’impeto di queAo nemico, fi 
ritirò prima in cafa di Volcamioo Cittadino molto potente . Paren- 
dogli poi d’eAer qui poco Acuro, ne montò co’ fuoi fopra due ga*- 
lere, ch’erano qui a queA’ effetto venute, e navigò giù per lo "re- 
vere in OAIa , effendo dai foldati Germani fu le rive dei Aume fe- 
guito,ed i quali tiravano delle faette, e dell’ altre armi, eh’ elA. 
potevano - Giunto in OAia, perchè il mare era tempeAofo, e noti 
lafciava navigare fmontò il PonteAce in terra , c ne venne in Ar- 
dea accompagnato fempre dal Cardinale Ugone, eh’ era riputatiffi- 
mo prelato. Tranquillato in queAo il mare, fe ne ritornò inOAia 
ad imbarcarA , e ne paffò prima in Terracina, poi inGajeta, dove 
fu dai fuoi Cittadini amorevoliffunainente raccolto. Qui A ritrova- 
rono fubito Guglielmo Duca di Puglia, Roberto Principe di Ca- 
pita, Riccardo dall’Aquila , i quali tutti promifero doverli fempre 
cAere obbedienti come buoni , e veri , e Agliuoli feudatarii di 

Saa- 


iiiii. Non è poi vero, eh' ei folle fobico coronato; poiché non eùendo egli Sa- 
cerdote, ma lòlcaoto diacono, afpetcar vollero i Cardinali le tempora di Mac- 
ao ad ordinarlo , e coronarlo , nel quale frattempo giunco di notte in Rom* 
ali’ improvifo l’ Imperadore , e dalle fue genti occupalo il portico di S. Pietra 
il di lecondo di Marzo, quando non alpettavafi, che per l’afqua a detto fuo» 
fu il Papa novello per non elporft a qualche intuito, che tale improvifata» fe- 
condo il parere de’ più prudenti, minacciava, coftrecto a licitarli la notteinun» 
Cafa privata , e la mattina poi imbarcatoli fu due Galee con tatti i fuoi gita 
pel Tevere t’avviò al Mare che facto gonfio dal Siloco,che fpirava con lampi 
e tuoni sforzò tutti a prendere terra, d’onde Ce/ajf* tulle Ipalle d’ C/g« d Alacri 
. Cardinale paltò per (ieiicezza nel Callello d’ Ardea. Nel iegueiiu giotuo poi 

im- 
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S»nta Chiefa {a). Intendendo adumjue Eerico, che quefli Prin- 
tipi ponevano un’ eferciio in punto contro di lui , creò Amlpapa 
Maurizio ArcivefcovoBracarenie , peropporlo aGelafio, e chiaman- 
dolo Gregorio, alla famigliade Frangipani lo raccomandò. £ non con- 
lento di quello , ne pafsò col fuo elército fu quel d’ Anagni , e vi 
pole il tutto in rovina. Ed avendo nuova, mentre ch’egli combat- 
leva Turricolo luogo fortiflimo, come il Papa con quelli Signori 
della Puglia li veniva con groifo elercito fopra deliberando d’ufcire 
d'Italia, n’empi tutti quei luoghi, ond’eiTo in quello ritorno paf- 
fava . di rapine, e di fangue. Gelalìo rimanendo quelli Signori del- 
la Puglia addietro, fe ne venne in Roma, credendo, che per la 
partenza d’ Errico vi dovefle elfere ogni cofa quieta. Ma avvenne 
altramente di quello, ch’egli s’aveva immaginato. Perciocché intefo, 
come 1’ Antipapa era col favore dei Frangipani rellato In Roma , 
perchè temeva della potenza di quella famiglia , fi flette un tempo 
in cafa d’ alcuni fuui amici nafeufo. ElTendo poi un di andato a ce. 
librar nella Chiela di Santa PralTede, ebbe quei fuoi avverfarj della 
fazione contraria fopra , e fe ne fuggi , eh’ appena puote dalle lor 
mani fcampare; e lo difenderono egregiamente in quello cafo le fa- 
miglie dei Corfi, e de’ Normanni ; e ’ì fuo nipote Crefeenzio, ild! 
feguente, perch’ era fuggito in San Paolo, ritornò in Roma bea 
accompagnato da’ fuoi clienti, e legnaci armato. £ facendo parla- 
mento con i Cardinali , deliberò d’ufcirfi dalla Città , perchè col 
crefeere di quelle brighe, eh’ erano per andare ogni giorno avanti, 
non nafcelfe maggior danno, e rovina. Lafeiando adunque fuo Vi- 
cario nello Ipirituale in Roma Pietro Velcovo di Porto, e racco- 
mandata al Cardinle Ugone la Città di Benevento, perchè non li 
parve ficuro 1' andar per terra con i Cardinal; , e con 1’ altra com- 
pagnia, che menava feco, navigò prima in Fifa. Dove fu dai Fifa- 

ni 


itnbarcaton venne a Terracina, e tirando innanzi giunte alla perline in Gaeta 
fua patria, dove fu ordinato Prete e Vrl'covo nelle quattro tempora di Marzo 
ciTendo a tale funzione coiicorti infiniti Prelati e Signori, fra quali 1’ Abate di 
Monte CatCno, GugUtlm» Duca di Puglia , Robtrt» Principe di Capua, e Riccar^ 
do dell’ Aquila Duca di Gaeta , che in tale occalione Vafailaggio giurarono al 
nuovo Papa . V. Muraior. toc. citar. 

(ay L' tmperadure udito, che Giovanni Gaetano li facea confagrare e coro- 
nare in Gaeta, mandò cola i Tuoi MetTi .perche lo invicallrro a nome fuo a 
ritornarfene in Roma, bramando egli di afnllere ad una tal funzione, e defide- 
rando che feguille l’unione fra il Sacerdozio e l’Imperio. Aggiunterò d’ordine 
i' Arrigo molte minaccie eli CummilTarj , calo che il Papa rifimalfe venire. Ma 
Gelafio non illimò oppo tono fecondare le richielle dell’ Im era Jure, e | rtò r.f- 
pole, eh’ ei non potrà dilationare 1’ ordinazione fua, ne in taU Tiui-f-zza di 
tempo compierla in Roma : che per la lolennith di S. Lucca quando folle pia- 
ciuto a S. Maelth, poteaoo abboccatfi fnlieme in Milano, o in Cremona (cit- 
tà in quel tempo lìbere, ed additte fummamente alla S. S d- ; ed ivi comoda, 
mente trattar la pace. Quando Arrigo s’avvide, ch’era imp 'libile rrsrre il Pa, 
pi dalla tua, allora fu dir con fomrna indegnità fece dichiarai Pai i £4ri(/i;e feo- 
municato già da Pa]qua/e li., e privato dalla (iia Sede di Bragr. XI ?V. giorni 
rlopo la elezione di Ge/ajto II. , il quale per tre mefi lotto il nome oi Gregori» 

VxU. 
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ni (a) cortefemente ricevuto. E detta pubblicamente la cagione ^ 
che l'aveva facto da R.oma ufcire, di nuovo s’ imbarcò per cfTere 
in Francia. E giunto primieramente nel porto di Sant’ Egidio, vi 
fu dall’ Abate di Giugni, da’ Tuoi monaci, e da tutti quegli altri, che 
qui per lo medefimo rifpetto concorfi erano , affai magnificamente 
raccolto. Quivi montato a cavallo con modella anzi, che con la 
fplendida compagnia fipofe in viaggio; e per cammino dedicò la Chie- 
fa di Santa Cecilia in Stagello, la Chiefa di San Silvellre in Til- 
lano, e la Chiefa di San Stefano in Tornaco, notando con alcuni 
faffl i termini delle Chiele. Giunto finalmente al monafferio di 
Giugni, qui s’infermò d’ una punta, e mori, a’ventinove di Gen* 
najo, avendo tenuto un anno, e cinque giorni il Pontificato (t). 
Fu pieno di Santità e degno di lode per la fua vita, e dottrina. 
Onde non mi fi fa facilmente credere, che colui, che cosi fanta- 

men« 


yill. fece da Papa in Roma , e giiinfe anco a coronare di bel nuovo nel fecon* 
do d) di Giugno Arritt nella Bamica Vaticana Imperador de’ Romani. V. Pan- 
dtlf. Pifan. he. laudai. 

(a) Prima d’entrare in Roma, efiendo Gtlafi» in Cipua, dov’ebbe lacertee* 
za della intronizzazione dell’Antipapa, fcomunicó egli pubblicamente co’Cardma- 
li e Prelati l’Antipapa e l’imperadore con tutti ì loro complici : poi fece la 
fpedizione de’ Principi fuoi vaflàlli contro Arrigo che alfediava la Torricella Ca. 
dello papaie. Qiiindi padò egli in Monte Caflìno, dove i Medi dell’ Imperado- 
re furono a ritrovarlo , con quale commidìone s’ ignora , come pure s’ ignora , 
a’ei gli abbia ricevuti. Venuto il mele di Luglio entrò in Roma, ed alloggiò in 
una picciola cappella (ituata dentro le cafe Stefano Normanno, di Paadotfo r 
e di Pietro Latrone nobili Romani; alle idanze di Dr;(ifrn« Cardinale s’arrifcTiiò 
nel di XXI. di Luglio di cantar Meda in S.Praffede, dove fu quafi forprefo da 
Fiangipani del partito imperiale, ma a tempo vi fi oppole Crefeenzio Nipote 
del Papa, ficchb Gtlafio puoce ritirarli opportunamente a S. Favolo. Qtfivi 
fenza pm tornare in Città decretò foo Vicario in Roma , eVei chiamava per 
la confiilione di tanti Governatori e Prepotenti nuova Babilonia , Pietro Ve- 
scovo di Porto, Vgoite Cardinale Governatore di Benevento, Pietro Latrone pre- 
fetto, e Stefano Normanno Confaloniere. Di qua finalmente diede la Bolla per 
la Chiela Ravennate, in cui pei menti di Gualtieri Arcivefcovo rellitiii quel- 
la Metropolitana le Chiefe di Piacenza, Parma, Reggio, Modona, e Bologna 
a lei tolte da Palgualell. in gafligo della baldanza de’ tuoi Arcivelcovi. V.tiur. 
toc. cit. 

(i) Alcuni hanno creduto, che giunto Gtlafio in Francia tenelTe rollo un 
Concilio in Vienna del Delfinato,ma li imentifce il gran Pagi mollrando, che 
intimò bensì il Papa un Concilio da convocarfi in Rems, ma non ebbe tanto 
di vita da eleguire I’ imprefa . In Mafeone fi aggiiinfe alla di lui quafi abi- 
ttìale gotta anco un cominciamento di pleuritidei Onde fi fece trasferir tolto 
nel vicino Monificro di Giugni dove refe l’anima al Signore nella giornata dei 
XXIX. di Gennaio dell’anno MCXIX. edove fu orrevolmentefepolio. Fudun- 
Olle Papa per un’ anno , e non per quattro giorni come dice il Sandini , e dice 
il Baronia, ma piuctofio come dice qui il Platina per un anno e cinque giorni. 
Il Cardinale Celare Bereerà oHervò, e fcriffe con molta verità, che le tueccec- 
tui que* Pontefici, che vnorirono per la fede, non troverai fra Papi alcuno, che 
in si breve tempo per la Chiefa di Dio più di Gelafio II. patifle . Però non dee 
condannarfi alTolutamente il Ferrario , fe fra Santi lo annovera , nè Pietro Dia- 
cono , le lo fa pari a Stefano VII., t Stefano IX., ed a Pettore IH- eleni dall’ 
Ordine Caflìnenfe tutti ed innalzati lodevoltnènte al pontificio Ttouo . V. Coll 
Ber. Italie. Tom. IV, 
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mente , e con tanta coflanza menò in tante perturbazioni ^ e procelle la 
vita I viva ora beato , e gloriofo nel Cielo . Fu fepolto dentro le por» 
te del convento di Giugni. Nel tempo di quello Pontefice vogliono al- 
cuni, che aveffe principio 1' ordine dei foldati Templari, 1 quali abitan- 
do non molto lungi dal fepolcro del Salvator nollro , ricevevano , ed al- 
bergavano i pellegrini , e gli accompagnavano poi , e menavano per tutti 
quei luoghi làcri , perchè non folle latto loro difpiacere alcuno . Cufen- 
tino loda mirabilmente colloro , e della vita , e della lède , eh' elfi io 
quei luoghi mollravaoo. 

Creò quello Pontefice il giorno della fua incoronazione un folo 
Cardinale Oiacono che fu . 

Tictro Rufo Diacono Cardinali di S. Maria in C*fmtdm'. 



• Tmo II 
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V tr\A DI C li l I S T 0 II. 

Sinodo Universaie Lateranense di dccccxvii. Vescovi. 

ALISTO Secondo, chiamilo prima Guidone , fii Borgognone, 
ed Arcivefeovo di Vienna, e difeendeva dal fangue del Re di 
Francia (a) . ILgli fu fitto Pontefice da quelli Cardinali , 
che nella morte di Gelafio in Giugni fi ritrovavano. Ma non 
volle egli mai l’abito Pontificio torre , fin che ebbe novella 
.certa, che anche gli altri Cardinali , che erano reflati in Roma , ed in 
' Italia 

(4) Kra Guid» Arcivefeovo di Vienna (dail'Ufpergenfe chiamato MiUne non fi 
ài perc.'è , quando rAmanuenfe non avelie voluto dirlo Guidone ) figliuolo di 
Cutlitlii.» Tefiuruita Conte di'Borgogna, parente pon l'olo de’Re di Francia, ma 

di 
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Italia confermato l’avevano C<» )• Certificato adunque di quello, ed accet- 
tato il Pontificato, fe nc venne finalmente in Roma ; dove gli tilcì tutto 
il popolo incontra , (àcendbgli fella , e non folamente con lui ralicgran. 
doli, ma con la Cittì ancor (lelTa di Roma, la qual fperava , che doveC 
fe collui effer 1’ autor delia pace , e delia quiete di tutti- (b) . Ed egli 
ralTcttate , che ebbe le cofe della Cittì pafsò in Benevento , dove ven- 
nero to/lo , prr vifiiarlo , tutti i' baroni’ di quelle Provincie, e fpecial- 
mente Guglielmo Duca di Puglia , (giordano Duca di Capova , Arnolfo- 
Conte di Adriano , e Roberto Conte di Laurctcllo , i quali erano fenza 
alcun dubbio i principali fignori di ouella parta d'Italia e giurarono qui. 

al 


.di quelli d'Inghilterra eziandio, e degli Imperadoil . Un» fua fordla era moglie 
di Vierit II. Conte di Morienna, ed aveva nome Huii/ai da’ quali nacque .Ade- 
laide, che fu moglie di Ludovico il Grofl'o Re di Francia , e per ciò Nipote di 
Guida. Onde apparifee di quanto fplend.'ire folle in quello Secolo ancora la Rcal 
Cala di Savoja, che trae da s'i nobili e g.'iieroic radici il reai fuo germe, f'. Or- 
deric. Vita!. Hifiar. Ecc/ef. I. II. iS' Suger. in p'/f. Ludov. Crajf. 

(a) Veramente Papa Ge/afia avea podi gli occhi iopra Oltane Vefeovo di Pa- 
kllrina, e io aveva anco additalo ai Cardinali, ch’erano feco, perché lo elcggef- 
fero dopo lui Pontefice,' ma Orrove allegando la propria debolezza a fcanfo di in- 
carico cosi grave, fatto avea in modo, che sì il Papa, che i pochi Cardinali di 
fuo feguito rivolto aveano il penfiero alPArcivcfcovo di Vienna, il quale invita- 
to da Gelajia per viaggio ad andarlo a trovare in Cingili, erafi mollò, e benché 
intendelTe per la via , che il Papa eia morto , figuitò ad ogni modo il cammi- 
no, ficchè giunfe coli in tempo, che appunto tratravafi della elezione del Suc- 
celTore, ed alla fua compaifa tutti concoifero nella fua perfona, onde da fei Cardi- 
nali e dal reilante Romano Clero, ch'ivi trovavafi , rimafe concordemente eletto. 
Ne fu fubito dato l'avvilo a Pierre Vefeovo di Porto reflato in Roma Vicario 
in fpirituaìibut del Papa, e con la (Iella occàfione un'altro 'Pietra Cardinale, eh' 
er» uno deH'ei ito in Francia con Ge/afia ne Icriflè al Padre fuo Picrliane, perchè 
lì adoperane col Vefeovo di Porto a far sì , che non nafeefié Scitìna , come av> 
'Venne felicemente. Intanto avea Guida voluto- afpettare in Lione 1' alfenfo- Ro- 
mano alloggiando prelfo Via/da Arcivefeovo di quella Città , che lo onorò quai 
Papa, e' ricevuto l'annuncio della univcrl'alc confenfione pafsò in Vienna antica fua 
Sede, dove al terminar del Febbrajo fu confagrato , e proclamato col nome di 
Califia II. Le lettere degli approvatori di tale elezione leggonfi tuttavia nel Co- 
dice di V/darica da Bàmberga. F. P. 1. Tarn. III. Rer. Itahcar. Muratar. 

(i) Prima di venirtene a Roma tenne il Papa nel mefe di Luglio dell' anno 
MCXIX_. e non XX. come per equivoco* dell’ amo pifano hanno alcuni lafciato 
fcritto, i nomi de' quali tu troverai prelfo 1’ infigne Muratati , un Concilio in 
Tololà, in cui furono alcune riforme (labilite degli Ecclefiaflici , cd aliri decreti 
ihtti d'intorno la dilciplina . Nella giornata poi dei XX. di Ottobre raiiiiò in 
Rems il Coi.cilio già citato AuGelafia II. cui intervennero XV. Arcivefeovi, CC 
c più- Vet'covi ed altri moliilliini Prelati dell’ uno e dell' aliro Clero , eJ a cui 
fu con una cc-fplciia Legazione invitato ancora P Imperadore , il quale in una 
, Sinodo di Colonia rra (lato fcomiinicato , ed il quale era minacciato di depofi- 
zione dalla uieta di Virtzburg, quando perfillcrfe nella fua caparbia contro la S. 
Sede. Ma Arriga trattò della concordia co’ Legati deludendolo pol'cia impii'lcn- 
tementei onds 1“ rinovata' ,- febbeive con difpiacere del Papa in Kcms la feomu- 

T t a nica- 
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af Pontefice fedeltl (a). Ora Califto , che non aveva altrove I’ animò J- 
che alla Guerra dell’ Alia , nella quale fi dubitava affai , che aveffero i no- 
ftri potuto foffener le forze de’ Barbari ! ritornato in Roma , mandò Le- 
j;ati all’ Imperadore due Cardinali Lamberto Vefcovo d’Offia, e col tifo, 
ib di San Stefano nel Monte Celio , e Gregorio , che aveva il titolo di 
Sant’Angelo. Q.uefti conciafero agevolmente con Erico la pace, ed attac- 
cando nel loro ritorno nella Chiefa di Laterane una tavoletta , nella qaa. 
fé quella pace fcritta era , furono cagione , che nafceffe fubito tanta’ alle- 
grezza nella CittV, che non fi fentiva altro per tutto-, che farli fèlla (4). 

Ma 


nira contro di lui, e contro il fuo Antipapa Eurdinc, per deludere la quale ir- 
rito conienti', che inTibutìa fi teneffe una Sinodo, in cui furono molte cofe af-» 
feìiate pertinenti al Sacerdozio, ed all’Imperio, come molte parimenti erano'lla- 
te regolate nella Sinodo tenutali in Benevento daH’Arcivefcovo Lantlclft, cui fu- 
rono alcuni Cardinali prefenri. Quindi effendofi Calift» U. ^rtato a celetrrare la- 
Feda del S. Natale in Autun , fi rellitui al Monillero di Òugni , dove fi’ fermò- 
tutro il feguente Gennajo. Nel Febbrajq finalmente dell'anno XX. oltre il MC- 
calò pel Delfinato in Lombardia a picciole giornate fermandofi dì Ottà in Cit- 
tì, ficchè venne a celebrare la Pafqua in Piacenza, dopo cui per la via di Pon- 
tremoli venne in Tofirana facendo alto principalmente in Lucca , ed in Pila 
Nell’avicinarfi quindi ch'ei fece a Roma fu tale c tanta Tallegrezza, e la com- 
mozione delle circonvicine Terre, e di Roma medefima, che ('paventato 1' Anti- 
papa fe ne fuggi , e ritiratoli in Sutri lludiò di fortificarli colà fperando Ibccorfi- 
dall'Imperadore imminenti . Entrò pertanto il Papa nel mele di Giugno nella 
gran Capitale del Cattolico Mondo ricevuto dal popolo con rami d’ulivo, e tol-- 
ro in mezzo dalla fefteggiante turba, a* andò a ripofare nel gran palagio del Lu- 
terano. V. Murattr. Agliai, d' Itaf. a agito. 

(a) Per non guadare l'ordine delle cole, come Io ha qui guado il noftroSro-' 
rìco, conviene raccontare in quello luoro ciocchi il T/atiiui racconta piò in giù- 
i-ioi la prigionia dell' Antipapa , poiché a quella fegui il concordato , e la pace 
con 1' Imperadore , e non dee quello a quella anteporfi . CaMo pertanto nel IL* 
anno del liiopanato pafiò in Regno, e fi fermò quali per un mefe in Monte Caf-- 
fino, vifitò nell’Agollo Benevento, dove ricevi onori infiniti , e quindi pafsò iir 
altre Città trattenutofi tutto il relfante dell'anno MCXX. in quelle pani ciafeu- 
no animando a prendere 1’ armi in favore della S. Sede . Per la Pafqua poi della 
vegnente primavera tornò in Roma, dove raunò 1’ efcrcito, e lo fpcdl cóntro- 1' 
Antipapa l’otto là condotta del Cardinale Givt»a»tri di Crema- feguendolo il Papa 
alla coda per dare più calore all'impr.fa. Gli Sutrini fp.-ivenraii dalle genti Pon- 
tificie , e poco contenti ancora di Bardino dopo pochi .-iffalti fi arrefero , e confe- 
gnarono in mano di S. Santità I’ Antipapa , che Io condufl'c a Roma in trion- 
fo, confinatolo pol'cia nella Rocca di t-'umone, e quindi perché lì convertiffe , e 
riconofcelTe la legittima podeftà , non nel Monillero della Cava, che non effen- 
do della giurifdizione d -lla Chielà, non rendea ficiiro il Papa da ogni molellia , 
ma nella Torre di Janula il fe chiudere l'orto la direzione de’ Monaci di Monte 
Caflinq, affinché lo perl'uadcllèro , e Io convcrtiffero , il che fu inutile, nella fna 
ollinazione avendo eì voluto morire, y. Marator. he. cit. 

( é) Tenendoli nell'anno MCXXI. in G-rmania una numerolillima , e qualifi- 
ratìHima Diera, effi’ndolì da Baroni si Ecclefiallici, che lecolarì introdotto il pro- 
pofito della tanto lòfpirata concordia fra il Papa, e l’inip.'radore , fi vide irafpì- 

rara 


Digitized by Google 


2> £' P 0 H T £ r I C J '33i 

Ma Ruggiero Conte di Sicilia non fece molto andare quefea allegrezza ir 
lungo , perchè ritrovandofene il Conte Guglielmo aflente , A occupò a un 
tratto la Puglia, £ra Guglielmo partito d'Italia per andare a prender per 
moglie una figliuola di Alellìo Imperadore di Cofeantinopoli , ed avea par- 
tendo raccomandata al PonteAce la Calabria , e la Puglia . Calilio adun- 
que partendo per quella caufa di Roma, fe n'andò in Benevemo. Di qui 
mandò il Cardinale Ugo a Ruggiero , che fi ritrovava allora in Calabria 
combattendo la rocca di Niceforo , perchè dovelTe deporre 1' armi , e la- 
feiare l' imprefa . Ma non volle Ruggiero obbedire mai a cofa , che’l Pa- 
pa dicefle , anzi più caldamente feguiva la guerra , dubitando , che fe ri- 
tornato Guglielmo fòlle, i'avcflu impedito c non lì lòde edò potuto in- 


rare un non fo quale raggio , che tutti poTe in grande fperanza di conTeguirne 1* 
affetto. Iferò fubitor da quel luminofo corpo furono Tpediii a Roma dueAmbafeia- 
dori, e furono ilVefeovo diSpira, e l'Abbate di FuUa con l'illruxioni neceffarie per' 
difporie S. Santità a con- importante pace , Calift» ricevè a braccia aperte , come 
Uom dir fuole, gli due Medi Germanici, e pai'sò t' inverno deli' anno feguente 
cioè dei MCXXII. fempre trattando, meditando , e facilitando quello affare. Po- 
feia intelò avendo eh' era la Dieta di quell' anno intimata in Vormazia in com* 
Mgnia degl* Ambafeiatorì C.'farei fpedi al grande congrcifo anche i Tuoi Legati r 
Uomini di fomma prodena, di fperimentata dedrezza , e veramente Soggetti di 
grand'affare,' i quali tre furono, e non due , cioè Lambert» Vefeovo d' Odia , 
Sajftae o Saffo de'Contì di Anagnir famìglia ancor fuperdite in Roma, e celebre 
fa la Aia nobiltà, e per la Tua religione , fatto Cardinale da Tafqua/e II. col 
titolo di S. Stefano in Monte Celio , e Cregtrio Cardinale Diacono del titolo di 
S. Agniolo- In queda Dieta 1' Imperadere Arrigo IV. e V. fra Re Germanici di 
tal nome, rinunciò pubblicamente, e liberamente alla Aia pKtendone delle inve- 
ftiture, confegnando a Legati Pontifici il Padoraie, e T Anello, che fervivano di 
fegili per le invediture mededme . Il Concordato fu , che 1' Imperadore lal'ciava 
libere I' eleaioni ai Qero de' loro refpettivi Vefeovi , e Prelati : che lafciava li- 
bere reiezioni ai Monaci quelle de' loro Abbati, e Superiori ; che avrebbe pronta- 
menne refliiuito alla Chiela Romana , ed a ciafeuna [altra Chiefa Amilmente i 
beni, feudi, e dati, che si da lui , che da Tuo Padre foffero dati invali e polfe- 
dati. Dalia parte del Papa rimafe accordato, che nel regno Teutonico non li fa- 
(ebbe fatta alcuna elezione di Vefeovo o di Abbate , però fuori fempre d' ogni 
pericolo dì Simonia, fenzala prefenzadell'lmperadore, ovverode'CmomiirarjCelàiei; 
che l’invedìtura delle regalie o feudi avvegnaché fieno quedi un bene laico, fi fa- 
rebbe data tanto a' Vefeovi, che agli altri Ecclefiadici dall' Imperadore col legno 
del badone di comando , o di uno feettro lignificante podedà temporale : che I' 
eletto dentro a lèi meli dovrebbe peléntare la fua pt^ulazione per tale invedi- 
lura regale e che in calò di dilcord’ie nelle elezioni farrebbonli rimefle al me- 
tropolita. Furono rai capitoli eded ne' primi di di Settembre dell' anno mento- 
vato MCXXtl. e fijfcritti dall' Imperadore furono celcrcmenie fpedìti a Roma , 
e nei di XXIII. di Settembre dell' anno delfo li ricevè l' imperadore , e li pre- 
fentò alla Dieta fottoferitti dal l’afia. Così terminò la gran lite , che tanti tra- 
vagli , e tanto fangue cullato avea per un mezzo fecolo alla Germania par- 
ticolarmente, e all' Italia, f'. Vfpergeaf. in Cbrtnie. Taniuff. Vifan. in f'H. Ca~ 
lift. II. 'Untai, jUenandr. Hifior. Ecclefafl. Stc. XU. is> Mutator. ^4nnaJ. a que- 
jl» ann. 
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/ignorirc delia Puglia, e della Calabria. Si poneva il Papa in punto, per 
andargli fopra quando in un fuLito s’inltrmò, e con lui una gran parte 
de’ Cardinali , e ne fu perciò forzato a ritornarfi in Roma (a) . Con 
quella occafionc Ruggiero , perchè non era , ehi gli oftafle , fi fece agcvol> 
mente fignorc di Calabria, e di Puglia . Ed a quello modo Guglielmo , 
ch’era flato fopra il fio accafamento ingannato , fenza moglie , e fenza 
flato fi ritrovò . E ritiratoli a viver in cafa del Principe di Salerno , in 
breve fenza eredi morì. Ruggiero toHo , che fi vide levato dinanzi quell’ 
avverfario, fi fece Re d'Italia chiamare. E Caiillo non più rollo fi vid- 
de fimo , che radunò in Laterano un Concilio di novecento Prelati , do. 
ve fi conclufe , c deliberò , che col primo tempo fi mandalTe foccorlo 
a’nollri, eh’ erano in Scria guerreggiando (b) , Con la fperanza di que. 


(a) Ciò che qui narra WTlatina non appartiene all'anno, in cui feguì il con-- 
cordato, ma all' anno precedente, onde di qui alla llabilita pace neifuna pertut' 
barione ne nacque. L’infermità difW/i}'?» ebbe origmeda una epidemia, che infietì 
in Regno nell’ anno XXI. oltre il MC. della quale , che avea fpedito fuo- 
Legato a Ruggirti per farlo, dell fiere dall’ imprel'a perì' molto compianto dal Pa- 
pa, come quegli, di’ era uno de’ piò faggi , e de’ piò effetti Cardinali di S.- 
Chiefa. K Murattr. he. citai. 


(i) Nel mele di Marzo dell* anno MCXXIIL anno v. del Pontificato di Caì- 
iifle II. fu aperto quello Concilio, che fu il primo generale, ed Ecumenico di- 
Occidente IX. fra i Conci Ij generali, perfualì noi, che quel d’Alfrica tenutolìcon** 
tro da’ Donar illi, feb^n chiamato da S. AgoUino plenario né generale veramente' 
fia llatoì né Ecumenico fecondo le forme.- V’intervennero trecento e piòVefeovi, 
a detto de’ più accreditati Scrittoti , e moltiffimi Abati e Prepofiti di modo' che 
Vando/fo Pifano fa afeenderc il numero degli ErclèPaflici convenuti al Concilio’ 
a novecenionovanialette. In tale Concilio fecondo alcuni Codici leggonfi llabili- 
n XVII. Caconi , e fecondo la volgóre Collezione fe ne leggono XXII. forfe 
a più plana intelligenza eflcndonc alcuni fiati divifi in due, e per ciò accrefciu- 
Schiene tu di al^n altro generale Concilio troverai tanta varietà 
ne Codici antichi . Seguendo io pertanto la volgare lezione , dirò , che nel L 
Canone furono novellamente vietate le promozioni Simoniache furto qualunque 
colore latte con la minaccia della depolizionc dal grado. II. che alcuno non Sa- 
cerdote polla efiere eletto Prevofto, Arciprete , o Decano : così niuno Arcidiacc-- 
no, che non fia Diacono. HI. che gli Suddiaconi, Diaconi, e Preti non poflàro 
tenere feco in ^micilio alcuna Doma , che fia o loro Madre', o Zia , o Sorel- 
la, o altra limile, che altrui non fia dì fofpetto. IV. che neflun Sovrano doni o 
di|[*nfi alcun beneficio Ecclefiaftico , non però cfentc fono colpa di Sacrilegio •• 
V. dichiara infanai gli matrimoni fra confanguinei . VI. irrite, ed illegittime di- 
chiara le ordinazioni dell’Antipapa Burdino. VII. che le prebende, e le cure non 
po^no lenza licenza dell’ ordinano efiere conferite dall’ Arcidiacono, Arciprete , 
o mvollo fono pena di fcomunica . Vili, dichiara fcomunicato chiunque ardirà 
invadere Benevento. IX. che lo fcomunicato dal fuo Vefeovo . non pefia da un* 
altro Velcovo efiere afibluio. X. riconferma le indulgenze concedute a Croce fi- 
gnati da Vriaao II. XI. prende fotte la protezione della Chiefa le petlone e ì 

> '■‘1 olll'f!* coloro cho 

aveano mela la Croce , e poi depofta, a riprenderla ec. XII. che i beni de’ Tor- 
t‘taat, che muoiono lenza Eredi in Roma purché fieno morti nella obbeddienza 

del 
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■Ho foccorfo prefo il Re BaIJovino ardimento, fece fatto d’armi con Ga- 
li i Re de’ Turchi , eh’ erano nell’ Afia minore , e II veniva con groffo 
efercito l'opra, -e lo vinfe, e fece ancora prigione . La mc-.lcfima fortuna 
ebbe col Re di Damafeo , che veniva molto potente fopra Gerufaiem- 
me , perciocché facendovi ba'tagUa , Io vinfe , c ruppe ammazzando due 
miUi degli inimici, e facendone mille prigioni. Ma fopraggiungendo Ba- 
hc Re dei Parti e volendo fubito Baldovino , fenz’ appettar nuove gen- 
ti , combaitere, fu vinto con gran ftrage dei fuoi j e non folamente vin- 
to, ma fatto ancor’ elfo, e molti dei fuoi principali prigione. Per la qual 
<0. 

del legittimo Papa, non licito invali dal Prefetto, tra Roma tutta porticata , 
ed ! pellegrini fcrinavanli l'otto i portici , e taluni vi dimoravano femete . II 
Prefetto dì Roma, che tuttavia dipendeva dall’ Imperadore , cui diede il giura- 
mento di fedeltà fino ad Innocem» HI. fe alcuno di colloro moriva , faceva fuo 
tutto lo Ipoglio di coRui. Però vieta quello Canone al Prefetto ufare di tal fa- 
coltà, che lui permette folo in ordine agli Scifmatici, ed agli Eretici , o Infede- 
li. Altri fpiegano tal Canone de’ popoli di Porto , che certamente fino a quello 
tempo non trovaitfi chiamati perticarli , ma portuenfet i V. 'U^ataU ^Itxand. che 
ne fa la quillione SteuL XII. DiUeriat. IP'. Quefei portici che fervivano anco di 
Siedali furono levati da Sfi» IP', per rendere più ficura la perl'ona del Papa infa- 
Itidito, e molellato bene (pelTo dagli armari delle Romane fazioni , che occupa- 
vano tai luoghi, e come da milirari cunicoli alTa'ivano d’ improvvifo |a flelTa 
Corte papale. XIII. ratifica la tregua di Dio, e fcomunica li violatori. XI\'. 
minaccia gli Rurbatori delle obblazioni alla Chiefa di Cenfura , fono qualunque 
preteRo le Rnrbino. XV. fcomunica gli Monetari falfi, ed anco chi dà fpaccio a 
tai falfe Monete. XVI. la RelTa pena inflige a coloro , che fraRornano 1 p-ille- 
grinaggi a Roma, velfamlo i Pellegrini o con gabelle, o con peJagj ec. XVIL 
vieta agli - Abati , ed a Monaci 1 ' imporre penitenze pubbliche , 1 ' afllRere fagra- 
mentalmentc agli infermi , cantare Melfa con pubblicità , comandando I-aro pren- 
dere 1 ’ Olio Santo, lo Crifma, le ordinazioni da'Vefeovi , e le benedizioni degli 
Altari, nelle Dioccfi_ de’ quali fono gli MonaRcrj loro piantati. XVIIl. Vuolcche 
i Parrochi fieno Rabiliti da V’el'covi, da Velcovi dijwndano, e fenza la permiflio- 
ne de Vefeovi non ricevano le laiche obblazioni. XIX. conferma le contribuzioni 
ed i fervigj de’ MonaRcrj Rabiliti da S. Gregorio P'il. vietando le fuperiorità Mo- 
naRiche oltre al triennio. XX. Scomunica le perfoiie molcRe alle Cniefe, ai be- 
ni delle Chiefe, agli Chierici, Monaci, Sacerdoti infervienti alle Chicle , ed agli 
Oiloni dei beni delle Chicle. XXI. quello Canone è una repeiizione del Canone 
III. che vieta il concubinato, onde da alcuni credeli aggiunto falfamente : ma fe 
tu ofièiverai, che nel III. non parlali che de’ Suddiaconi , Diaconi , e l’reti , e 
non parlafi de’ Monaci, ed in qii.-Ro fi fa Ipecial mente menzione de' Monaci , e 
delle mozli de’ Monaci, i quali folto fpccie di viGte fcrmavanfi con effe ancopw 
qualche ili, tu non vedrai, che non vi é ragione di efchiuderlo . XXII. ed ulti- 
mo interdice le alienazioni de’ beni EcclefiaRici , e fofpende le ordinazioni , e gli 
ordinati da Vefeovi fenza il confenfo del Clero. 

Fu poi affoluto irrigo dalle cenfure e con folennità , il che forfè er» feguito 
prima privatamente, eccitati i Sovrani alla fpedizìone d' Oriente giudicata la li- 
te dì precedenza tra l’Arcivefcovo di Ravenna, e quello di Milano con la prefe- 
renza di queRoi, terminata la lite tra l’ifani, e Genovefi, levata la Corlica dal 
Metropolita Pifano, udito le doglianze de' Velcovi contro de' Monaci per le oc- 
cupazioni delle Obblazioni, delle Decime, delle Chiefe, rimediato alla baldanza 
de’ prepotenti maflimamcnte in Roma , ed in tal guifa terminato il Concilio , 
con la canonizzazione di Corrado Vefeovo di CoRanza. P'.Muriftor. /oc, iaudau 
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cofi affrettò -Califto il foccorfo, dubitando, che per la perdita del Re Qal< 
dorino non andaffero ancor tutti gli altri nollri in rovina , tanto più * 
che ne faceva molta infranza Veramondo Patriarca di Gerufalemme , e 
perfona di gran fantitì , e dottrina . Molli dunque 1 Venesiani dalla glo» 
ria, c dal premio, che loro s’ offeriva, pofero in ordine una gro(s’arma> 
ta. E fu quello nel MCXXI. elTendo loro Duce Domenico Michiele. Na- 
vigando i Veneziani giunferea al ZafiTo , eh' i Saracini di Babilonia teneva, 
no aflediata da terra, e da mare. E facendo co' Barbari fatto d'armi , U 
vinfcro , ne fecero gran flrage, e fciolfero l'afTedio del Zaffi}, Dopo que- 
Ao panarono fopra Tiro , ch'era gii fiata alTediata un tempo « e la pre. 
fero , benché non fenza fangue . Avevano gii prima patteggiato 1 Vene» 
Kìani , che fi defTe loro la moti di Tiro , e di Afcalona, fe per opera lo. 
ro fi guadagnavano, Emanuele Imperadore de' Greci , che era a Calolanni 
fuccelìfo , invidiofo delle tante vittorie de' Latini , ordinò a' Veneziani , che 
richiamanero a cafa il loro Capitano dell' armata . Il qual eflendo chiama, 
to obbedì : ma in quello ritorno tutto pieno di fdegno faccheggiò molte 
Kble dell' Imperadore Greco nell' Arcipelago , e fu Rodi la prima , poi 
Scio, onde tolfe il corpo di S. Teodoro martire, e lo portò in Venezia, 
poi Samo, Metehno, ed Andro. Prefe Modone , e la fortificò. Tolle 
agli Ungati Tragurie, e lo fece ai Veneziani foggetto . Ne portò ancor 
fece in Venezia un fitto , fui quale vogliono , eh' il Salvatore Nollro 
preflb Tiro fedelTe . Ora Baldovino , eh' era flato fitto dalli nemici prV 
gione, rifcoflofi con un buon danaro , fe ne ritornò in Gerufalemme, e 
ne fbflentò per qualche tempo le cofe dei noflri , che n' andavano ogni 
dì al peggio , ed in rovina . Ritrovandofi per quello Califto alquanto 
quieto per cagione delle cofe efleme , creò; dodici Cardinali , e rifece 
Inolte Chiefe, eh' erano per 1' antichità rovinate . Rifarci le mura delle 
Cittì, c ricondulTe alcune acque dentro, e le rocche di Santa Chiefa for- 
tificò. Fece molti doni d' oro, e d' argento a molte Chiefe della Cittì, 
comperò molti poderi, e gli donò a $. Pietro , ed edificò in palazzo la 
chiefa di S. Nicola . Ma perchè non duralTe molto quella felicità , e 
quiete , 1’ Antipapa Gregorio , chiamato prima Bordino , volendo il nome 
di Pontefice mantenerli , di Sutri , dove egli flava col favore , ed afuto 
d’ alcuni Tiranni travagliava con continue correrie i Romani , ed alTalG. 
nava quanti fòrallieri in Roma , per negozj , o per divozione andavano . 
Fatto dunque d' un fubito Califto un'efercito, mandò avanti con quelli , 
eh' andavano più alla leggiera , Giovanni da Crema Cardinale di S. Cri- 
foi^no , ed etto leguì col refto , e combattendo vinfe il nemico , prefe 
Smri, c pollo Bordino fopra un Cammello, a guifa di trionfinte, in Ro- 
pia fi ritornò. Fu Bordino lafciato in vita : ma confinato nel Monafle. 
rio di Cave . E Califto , che non lafciò , mentre vilTe , di far quanto fcp- 
pc, e puotc in l'ervigip dì Dio , e della Criftiana Repubblica avendo 
tenuto cinqu' anni, dieci meli, e fei giorni il Pontificato , mori a’ tre- 
dici di Dicembre. Vacò dopo lui la fede otto giorni (n). 

Creò 

fece dopo il Concilio un viaggio CaZ/fit a Benevento, dove «oj^red» Ar- 

ci- 
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Creò quedo Pontefice molti Cardinali in piò ordinazioni : ma fi fann* 
i nomi fòlo di ventitré , de’ quali furono tre Vefcovi , 
dieci Preti , e undici Diaconi , che furono . 

C»gliclmo .... ytfc. Card. Treneflina. 

Egidi» .... yefc. Card. Tofcolano . 

\/{mico Juniart — Prere Card, di g. Croce in Gerufalemme . 

Gregorio .... Romano Trete , Card, di S. Croce in Gerufalemme. 
Gregorio .... Romano "Prete Card, de' SS. dodici ^pojloU. 

"Pietro Borgognone , compatriota di S. Bernardo Prete Card, di s. Mar- 
cello . 

Luigi Lucido di Lucca Prete Card, di S. Clemente . 

Vonxio .Abbate Clumacenje , figliuolo del Co: di Marfilia Prete Card. 
Oderifio .... Prete Card, di S. Ciriaco . 

Gerardo Caccianemici Bolognefe Prete Card, di S. Croce in Gerufalemme . 
Pietro figliuolo di Pietro Leone Romano di Diacono Card, de' SS. Cofma , 
e Damiano , fatto Prete Card, di S. Maria in Trafievere . 

CrefcenxJo Romano, di Diacono Card, di S. Maria "Mjiova , fatto Prete 
Card, de' SS. Inietto, e Marcellino. 

Stefano .... Diacono Card, nella Diaconia di S. Maria in Cofmedin. 
Jonata Juniore , Diacono Card, de’ SS. Cofma , e Damiano . 

Gregorio Tarquinio Romano , Diacono Card, de’ SS. Sergio , Bacco , 
Marcello, ed Mpuleo. 

'.Angelo .... Diacono Card, di S. Maria in DominUa . 

-Almerico .... Diacono Card, di S. Maria "Muova. 

Matteo Romano, Diacono Card, di S. -Adriano. 

Giovanni Dauferio da Salerno , Diacono Card, di S. MJccolò in Car- 
cere Tulliano, 

Ste- 


civdcovo accufato d‘ avere confeguita fimoniacamcntc quella Chiefa fu giu- 
U.^cato innocente fulla teflimonianza di due Vcicovi, di tre Preti, e del fuo 
giuramento. Tornato in Roma fece atterrare le torri merlate di Cencio , di 
JXmna Bona forfè de’Paparefi, de' Frangipani , ed altri prepotenti , ed infefla- 
tori della pubblica tranquillità . Finalmente gloriofo per tante coie fatte e sì 
degnamente compiute refe Caltijlo 1’ anima al Signore nel di XIII. di Di- 
cembre dell’ anno .VICXXIV. anno del fuo pontificato VI. fecondo il P. Pa- 
gi, feppelhtq nel di l'cguente in Laterano , o nella giornata dei XII. mancò, 
e fu ieppelliro il di dt S. Lucia che cade nel giorno XIII. di Dicembre fe- 
condo Pandotfo Pifano,_cli'era in quel tempo in Roma , e fecondo falcone 
Beneventano Scrittore di quel Secolo , avendo tenuta la f^uprema Sede VI. di 
fecondo il Platina oltre a V. anni, e X. meli , VII. di fecondo il Muratori, 
e XII. al dire del Sandini, convenendo per altro tutti negli anni , e mefi. 
y. -AuHor. cttat. loc. fùp. Dicefi avere qnefio Papa raccolti in un Volume 
gli Miracoli di S. Jacopo di Compofiela , ed avere dichiarato quel Vrfeovo 
Metropolitano, y. Carrier. Cbronol. PP. in y. H. P. 

Tomo li. V V 
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Stefano : : . Diacono Card, di S. Maria iti Dtminica • 

Gregorio de’ Vaparefi nomano , Diacono Card, di S. Ungelo , che fu p». 
fcta Papa Innocenzio II. 

7 ^ Diacono Card, di S. ^ata. 

Rainier» di Borgogna Diacono Card, di S. Maria 7 i»ova . 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO, 

N el Topato di Califlo II. fu fatta quella notevole pace, e concordia 
fra [ imperio , t ’l Tapato in capo di forfè cinquant’ anni , da 
che nacque fra Gregorio TU. ed Errico III. per lo conferire de’ benefic) , 
gran contefa , e dtfcordia . Ter quefìa pace l' elexioni de’ Tefcovi , e degli 
Mbbati che fino a quel tempo agl' Imperadori , ed ai Re appartenevano , 
furono al Clero, ed a’ Monaci refe. Ora, per eonchiudere con l’ impera- 
dore quefla pace, vi mandò il Tapa quefli degnijjtmi Legati. Lamberto 
da Bologna Tefcovo di Oflia che fu poi Onorio II. Saffone de' Conti £ .A- 
nagni , Gregorio de’ Taparefij Romano , il quale , emendo all’ ora Cardi, 
naie , fu poi Innocenzio II. E fi vede di ciò fino ad oggi una pittura in 
una camera deli antico palagio di Laterano con quello ferie to. 

Ecce Caiillus patria decus, honor. Imperiale. 

Nequam Burdìnum damnat, pacemque reformat. 

Fecero menzione di quella pace Corrado di Littenavo .Abate Tefper. 
genfe nella vita di Errico T. Guglielmo Tirio nel 13. capo del primo li. 
bro della guerra di Soria, Ottone Frifingenfe nel 16. cap. del fettimo li- 
bro, Tandolfo Tifano nella vita di Tapa Cahjlo II. ed altri molti. 



rx. 
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SCISMA XXII. NELLA CHIESA 
Clemente i v. Romano Antipapa. 


O norio il chiamato prima Lamberto , nacque nel con* 
tado d’ Imola, cd eflendo Vefcovo d' Odia , fu in quel 
tempo chiamalo Pontefice , che fu dalle mani de' Barbari 
Baldovino rifcolTo, ed aggiunfe ai Regno di Cerufalcmme 
Antiochia, eflendo tutti coloro morti, alli quali di ragion 
quello flato toccava (a). Ma perchè non fi poteva un cosi fatto Prin. 

cipa- 


(u) Dopo fette giorni d‘ imerpontificio fu eletto Papa tambtrto, il quale 

V V » non 
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•ipato fcnza un capo tenere, ne diede la cura, e ’l governo a Roman- 
do figliuolo dì Guglielmo Duca d' AuAria , ch‘ aveva la figliuola del 
primo Boemondo per moglie . RafTcctace a quello modo le cofe del 
Regno, andò fopra il Re di Afcalone , che con un’ efcrcito d' Egizj 
n’ era venuto a travagliarli il Regno , c con un l'atto d’ armi , che vi 
fece , lo vinfe, c cacciò addietro. Venne per fare il foniìgliante : ma 
con maggior cfercito Baldequano Re di Damafeo : ma Baldovino in tre 
gran battaglie lo vinfe , e ruppe , ej ammazzò come pecore un gran 
numero di nemici. Ma ritornando ad Onorio , dico , che febben era 
egli nato in ofeuro, e vii luogo, era nondimeno per lì fuoi coBumi, 
e letteratura d'un tanto magillrato degno . Ma non li loda molto il 
modo, col quale egli ebbe quella dignità i perché gliela diede 1' am- 
b.zìonc d' alcuni più tolto , che il confentimento , cd unione de' buo. 
ni. Perciocché elTendo morto Calillo , e trattandofi della nuova ele- 
zione, Leone Frangipane comandò a' Cardinali , che non dovclTcro li- 
no in capo del terzo giorno creare il nuovo Pontefice , per poter più 
maturamente deliberare , e fecondo i Canoni procedere : bendi’ egli , 
che era alluto , e malìziofo lo dicelTe per altro fine , cioè , per pote- 
re in quel mezzo difporre gli animi di coloro che avevano a far l’ 
elezione , perché fblTe creato Lamberto Pontefice . Perciocché il popo. 
lo avrebbe voluto, ( c ne mollrava aniietà ) il Cardinale di S. Stefa- 
no. Il che mollrava Leone Frangipane di voler anch’ egli , per poter 
con ogni artìRcio poIUbile ingannare tutti , e nel fuo volere recarli . 
Alcuni Cardinali, che dell’arte , e dell’ intenzione di Leone s’ avvid- 
dero , perchè non gli rìulcilfc il difegno fi volfero a Teobaldo Cardi, 
naie di S. Anallafi] , e creatolo Pontefice lo chiamarono Clemente . 
Allora Leone non parendogli piò tempo di menare la colà in lungo 
perchè vidde offefo per quella elezione il popolo , tolto a gran voce 
propofe Lamberto, dì cui dicevano, c ’l popolo, e ’l Clero , e con 
la lìngua, e con le mani quella elezione approvò. E perchè non mu- 
talTero colloro parere , volle tolto Leone , che nelle Simic , eh’ è un 
luogo preflo la Cbiefa di San Silvellro , folTc Lamberto pontificalmen- 
te vellìto. E febben con quell’ arti nel pontificato fi ritrovò , lu non- 
dimeno poi da tutti falutato Pontefice (a) . Egli veggendofi Papa , 

creò 


non nacque nel Contalo d‘ Imola , ma net Contado di Bologna , fé credere 
vogliamo a Taitdtifo Pifano, che nc ha ferina la vita , od il quale fu perfo-- 
na affai letterata e dona p;r que’ tempi. Fu dunque eletto Papa nel nieCe di 
Dicembre dell'anno MCXxIV. Dirò pat, come andò la cofa , un pò più di- 
llmtamente narrandola, di quello che Birio/tmmco qui fono la racconta . f'. 
Ta/idnff, Tif*it. in f'tt. Htnor. II. ir Curdincl. d' .Aranci, item in yit, llnjus 
'Pnntific. 

( 4 ) Gli Frangipani defideravano , che Ltmbtrto folft creato Pontefice , e 
Tierlionc y cioè Tietro figliuolo di Lhni Ebreo, battezzato poi fino da' te.npi 
di S. Crtgtri» f'II. Uomo dinarolò e potente, che aveva lafciato coiefto fuo 

figtiuQ- 
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creò Cardinali alcune perfbne degne , delle quali poi in cofe di molta 
ìmporcanra fi fervi (a)- Qiielio Pontefice molto fi dilettò della làmi- 
gliaritì delle perloiie preclare . Onde ne ritenne in Roma un certo 
Pontin Abate di Giugni, eh' egli conofeeva perfona indufiriofa , ed 
accorta . Amò ancor molto 1’ ingegno d' Ildeberto Vefeovo Genoma- 

cenfe , 


figlinolo Tietrt pieno <Ii aderenze , e di clientele per far difpiacere a' Frangi- 
pani, e per avere a le folo debitore il Papa della Tua cfaltazione , bratnaTa 
chiunque altro fuorché Lamberti , Pure s‘ accordò in apparenza con Lione e 
Roberto Frangipani per meglio ingannarli. Che avvenne [Krtantoi Elfendo in 
Laterano gli Elettori fece una fera Frangipane avvertire i Cappellani de' 
Caidinali, che nella fcguenie mattina portane ciafeun feco il Piviale rolTb in 
Laterano , fperando egli nella feguente mattina di far in modo , che rima- 
nelle eletto Lamberto, ch’ei per altro non nominò , ma difie il Papa , onde 

f oten'ero i Cardinali adorarla in Piviale fecondo la collumanza di que'tempi . 

enctrato ciò da Tierlione perfuafe gli elettori a raunarlì di prima mattina 
non in Laterano, ma nella Cappella, q picciola Chiefa di S. Tancraz'o al 
Laterano contigua, ed ivi di eleggere prima , che loro folfe fatta violenza il 
Pontefice. Infatti cosi feguì; di buon mattino, tutti elTendo convenuti anco 
Lamberto in S. Pancrazio fu fatto Papa Tebaldo Bocca -di -pecora Romano , 
ch'era oearura di Tafca/e II. ed nomo di grande probità , e non trovandoli 
in pronto, che un foto Piviale rolTo mifero quello indolfo al Papa, intuonan- 
do e(li tai quali trovavanli ad alta voce lìTedeum, ed intanto rinunciando 1‘ 
eletto un Diacono al popolo co! l'ome di Celerino I. Appena tal voce giunfe 
agli orecchi de' Frangipani , che Roberto Cardinale Frangipane non concorfo 
cogli altri in S. Pancrazio alla teda di una gran parte del Clero fuo aderente 
proclamò Lamberto col nome dì Onorio II, plaudendo con voci (Ircpitofniime 
il Popolo. Se non che feorgendo Tebaldo quante traverfie da Frangipani po- 
tcntilfimi gli fi preparavano rimanendo Papa, ed iniiemc ponderando, che al- 
la fua elezione mancava qualche cofa , che fecondo le regole praticate in al- 
lora mancar non dovea , ril'olfe la fera del di medefimo , in cui rimale elet- 
to di fpontaneamente dimettere l'alfunta dignità . Punto Lamberto da sì ono- 
rata e veramente Sacerdotale maniera di procedere dopo fette di convocati gli 
Elettori, depofe anch’egli le Pontificali divife , non certo legìttimamente ot- 
tenute, ed agli altri Cardinali sì eguagliò, i quali proclamandolo di bel nuo- 
vo Papa, l'adorarono, e preftarongli la confucta obbedienza divenuto in tal 
giiifa luuri d' ogni dubbiezza legittimo Papa . Qiialch' uno ha anco lafcìato 
i'aitto, che fu pure in vifta Gualtieri Arcivefcovo di Ravenna per effere Pa- 
pa: ma chi Tierlione vedendo di non potervi riufeire rallentò dagli Uffici » 
contento che_ folfe chiunque , purché non folfe Lamberto . V, .Arag. in yit. 
IIonoT. 11. Vfpergenf. in Chronie, 

(a) Non é na ometterfi, qualmente fotto quello Pontificato non fenza la 
delirezza di Onorio per opera de' fuoi Legati fediti a tal effetto alla Germa- 
nica Dieta fu eletto Teutonico Re Lattario Duca di Saffonia . Erano gli vo- 
gliofi della Germanica Corona , e della Italiana Federigo Duca di Svevia , 
Leopoldo Marchefe d' Aulirla, e Carlo Conte di Fiandra , e mal conta il Mu- 
ratori fra candidati Lottario, fe anco per confcllion (uu Lattario fu eletto con- 
tro fua voglia. Morto pertanto ./frrtga nel mele diMaggio dell'anno MCXXV. 
fenza prole, fubìto convennero i Principi iniieme per la creazione di un nuo- 
vo Sovrano. Gli Ecclefiallici per altro prima di concorrere al Congreffo n’ay- 

v*r- 



STOKIjtDBllE f'ITZ 


!4» 

cenfe, il quale fece poi Arcivefeovo diTurone, perchè in verfo ero», 
co, ed elegìaco fcrìveva aflaì bene. In quelli tempi vifle Ugo dì San 
Vittore quello fu fuo cognome, la patria lù Parigi , e fu eccellente 
dottore Parigino . Scrille molte cofe dottamente , come è il libro de’ 
Sacramenti, il libro delle fentenze, un libro in Dialogo, che lo chia 
mò Oidalcoloi un libro della cura dell' anima, un' altro dell’ arti , e 
delle dottrine ( 4 } . Tutti quelli letterati con tanta benevolenza Papa 

Ono. 


vcrtirono S. Santità. Il Papa allora legò i fuoi Nunzi *11* Dieta con l'illru- 
zione, che 11 unifTcro aJ Jl'bcrt» Arcivefeovo di Magonza, e che vedeffero di 
tr.'sferire la corona in una famiglia più mite e più alla Chiefa propizia , di 
quello che Hata era la famiglia lino allora regnante . Federico Duca di Sve- 
via era figliuolo di ^g”tfe Sorella del defunto Augullo, ed erede de’fuoi !«- 
ni. Quello Ferigt o Federico avea un fratello Cadetto per nome Corrado , 
che forfè la Madre dopo la morte di irrigo dichiarò Dura di Franconia, co- 
sì trovandoli nominato dall’ Vfpergenje . ^elli due Fratelli come eredi del 
Zio, che fervito aveano in molte guerre anco contro de'Salfoni, erano natu- 
ralmente nimici di Lottarlo, che fu iz,Arrigo una volta fra l'altre malamen- 
te in battaglia battuto. Servirà quefia nota dichiave ad intendere le cofe dett 
Imperio concernenti quell età , delle quali fi dovranno tejfere dipoi molte 'Hote, 
Non oHante dunque che Ferigo folle nipote del mancato Augullo, e che fof- 
fe al congmlfo coinparfo alla reità di trentamila combattenti rellù efchiufsdal 
Regno a fronte del Duca Salfone per opera de' Legati , c di jllberto , e quel 
che è più per opera dei medefiml non nacque fui fatto alcun conflitto , anzi 
per qualche tempo dopo eziandio non vi fu per tal cagione moto alcuno d' 
Armi in Germania. Seguì tale memorabile elezione gloriofilTima alta Cafa di 
Salfonia l'ultima giornata di AgoHo dell'anno menzionato, c nel dì XIll. di 
Settembre dcU'anno IleiTb fepui pacifiiamente , e con plaufo de' buoni la co- 
Tonazion di Lottarlo III. fra Re Germanici , ed Italiani di quello nome . f*. 
Sandin. in l'it. Huiui Vontif. .Anna!. Murator. e Carrier, lasg. citat. 

(«) Per lupplire alle mancanze i:\ Tlatina conviene qui notare, comenell' 
anno III. del Papato di Onorio, Anfc/mo di Pullerla novello Arcirelcovo dì 
Milano non avenlo pituto impetrare la fpedizione del Pallio fi portò in Ro- 
ma per ottenerlo; ma il S.PaIre volenloglielo conferire con le Tue mani, od 
obbligarlo a prenderfelo dall’ Altare di S. Pietro , nè alcuna di quelle due el- 
fendo all' Arcivefeovo pi.aciuta , perchè talvolta fino a Milano lo avevano i 
Papi per mezzo de loto Niincj mandato , ottenere quello volendo Anfetmo , 

10 lalciò Onorio ferra Pallio partire. Nell' anno IV. poi , che corrifponde al 
MCXXVII. ell'endo fenza prole m.ifchile mancato il Duca di Puglia , lludiò 

11 Conte di Sicilia Huggieri di farli da pipoli eleggere Signore ancona di quel 
Ducato . Non pir-cque tal cofa al Papa tra perchè conolceva violato in tal 
guifa 1' alto Dominio ddla Chiefa l'opra que’ Stali , tra perchè toccava per 
dritto di Sangue il Ducato Pngliefe a lìiamondo II. Principe d’ Antiochia , il 
qual? guerreggiando in Alia quale Cap tano de’ Croc.'fignaii dovea cITe- 
r? difefo e protetto altamente dalla S. Sede, e tta perchè Kuggieri col accre- 
fcimerito di tali Stati diveniva cotti po'enre , che i fuoi conftnarti legar |xj- 
tea a Aia balia, e dar? allo Staro della Chiefa qttella leg;^e , eh? aveflè volu- 
ta. l'gfso pertanto in B.’ncvenio prort.imeuie il Pontefice , e quindi fi traf- 
f.pi nt'M.i Città di Tfoja, che e'i prelll r.i'lo obbedienza. Appena dal Coni* 
di Sicilia ù teppe la venuta dei Papa in R'gro, che a fuo nome g’i fu dagli 

Slc'i- 
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Onorio «bbrtcciò, che non lafcid, che fare per onorarli , e dare lo. 
ro 'grado di dignità: una cofa però nel fuo tempo accafeò, che fuat 
fai mal fatta , e di pellìmo efempio . Perciocché fu dentro Roma Ar> 
nol<ò ecccUente predicatore fatto da' Chierici a tradimento morire , 
perché la loro immodeflia , c foverchia lalcivìa riprcndeffe , e la loro 
tanta pompa, ed avidità nel cumulare danari: perciocché proponeva la 

pover- > 


Siciliani Ambafc'adori chieda la inveditura de’ Stari del defunto Dura rila- 
feiando come in regalo alla Chiefa Troja, e Mont'.-fofco . Ma Onotio non a- 
fcoltò propofiaione alcuna , e riiìurò i regali di , Vedendoli allora il 

Conte difprezzato dal Papa mode l’armi lue conno Benevento: vi accoifeto- 
do S. Santità , e da Benevento fulminò contro Ruxiitri , e tutti i tuoi ade- 
renti la fcomunica, la quale pofe in tale diferzionc la truppa Siciliana , che 
convenne di là al Conte titirarfi . Non defìdendo nemmen per quedo dal fuo 
penderò Ruj^ieri rimandò c più umili, e più onudi di Regali al Papa i fuoi 
Ambafeiadon, che rimedi furono lenza avere riportata cofa alcuna di buono: 
perché fì ritirò il Conte in Sicilia ritenendo per altro cdinatainente il nome 
di Duca. 

Succeduto Rcbtrio II. al Padre Chrdant lì. nel principato di Canoa Onori» 
11. per Ibdenere il dritto di Sovranità nel Dicembre dell’ anno MCXXVII. 
volte trovard in tale Citià, dove mille onori rifeode , e dove dette ad eflb 
Principe P inveditura nel Genita jo dell’ anno fegiiente , ed avvegnaché quad 
tutta la prelatura ed il Baronaggio concord fodero a tal funzione, il Pontefi- 
ce rapprelentò in tale cofpiciia e numerofa allemblea le fue querele contro 
il Conte di Sicilia, e bandi la cruciata contro il mededino, rinovando già la 
fcomunica fulminata . Ruggieri non d perdé d’ animo , ma fentendo adoMard 
un’efercito ad adalirlo , egli primo in campagna , e portò fuori de' fuoi 
dati la guerra invadendo quelli de’fuoi vicini . if Papa vedendo lenii i Tuoi 
alleati nell’ opere della guerra aggiunti CCC. Cavalli Romani alle Soldate> 
fche di Robert», di Raino/fo e degli altri Feudatari della Chiefa, in Regno con 
grandi forze d portò in perdona coniro Ruggieri , ch'era alle fronde del du- 
ine Bradano accampato , attendandoli anche il Papa alle ripe del dume def- 
fo a vifo a vifo dei Conte. Sferzava il Sole, efléndo nel fuo colno la date, 
e ben feorgeva Ruggieri , che i dilicati Baroni non avvezzi agli denti della 
guerra , e le Romane milizie non ule a bollori della Puglia , e della Cala- 
bria , mal provedute inoltre di viveri, non avrebbono reddito a lungo , on- 
de feruta azzardar palTo fe ne dava egli a fronte delle bande papali tenendole 
a bada. Infatti a poco a poco cominciarono i Principi cd i Capitani a riti- 
rard dal Campo, e cominciò anche la truppa a difertare . Allora Onorio per 
gadigare i Baroni , e nulla perdere del fuo mandò all’ efercito Siciliano oc- 
cultamente Senci» Frangipane con la parola di alfolvcre il Conte dalla repli- 
cata Cenfura , c di_ dargli la inveditura de contefi Stati , auand’ egli volelTe 
venire a prenderla in Benevento , fenza inchiudere in tale dipulazione alcuno 
de’ Signon del Regno , che coniro Ruggieri aveano agito edilmente . Accet- 
tò il Conte il progetto , eJ accordò tutto al Frangipane . Onori» levò dunque 
il Campo divenuto di poca gente , ed andò in Benevento . Ruggieri gli ten- 
ne dietro con pane dell’ efercito fuo , e fi appodò alle falde dei colle S. Fe- 
lice fuori delle mura della Città . Avrebbe voluto il Papa dare I’ inveditu- 
ra al Conce nella Cattedrale adòlvendolo prima quivi con pompa ; ma Rug- 
gieri allegando la necedicà di non abbandonare il fuo campo , ed indando gli 

Bene* 
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povertà di Crifto , e l' integrità dcIU vi» a tutti , perchè bene 1’ imi* 
taflero. Molti gentil’ uomini Romani , come vero difcepolo di Cri* 
Ho , e Profeta , lo feguivano , e Io lodavaro al Cielo , Di che nacque 
negli altri l'odio, lo fdegno , c la malevolenza fino a farlo morire . 
Non fi fa bene , fé coflui foflfe Prete , o Monaco , o Eremita . ScriJ 
vono alcuni, che quell'atto fommamente ad Onorio dìfpìaceire ; ma 
ehe non furono mai gli autori di quella tanta fceleranza ritrova- 
ti 


Beneventani perchè tante milizie ainmclte d-nitro le mura non fodero , ril'ol- 
fe il Papa di far coprire con magnificei'.za il Ponte niaggion:, ed ivi benedire 
coflui e dargli la ìnvrfiiuira della Puglia , c della Calabria nella forma me- 
deiima che inv.lllti ne fuiono Rtbirio Guifcardo, il tuo figliuolo , ed il fiio 
nipote , come infatti fcp.ui nell’ ottava deil' Alllinta . y. Muratcr. Ut. ciiat. 

Compiuta appena quella funzione partì Onorio li. per Roma , Crniandofl 
dì luogo in luogo , nè toccata avea ancora la Romana porta , quando la 
motella nuova gli ghinfe, che i Beneventani aveano intcrfelto Guglielmo go- 
vernatore a nonie del Papa crigenJofì in Repuhhlica fenipre però mai dipen- 
dente dalla S. Sede . Spelli in quella C ita con poJeltà di L-gato prontamen- 
te Sua Santità Ccritrrf» Cardinale della Famiglia Cacctanemici di Bologna, Uo- 
mo di tcfla , e di petto , che ben prefto ridulfe la polizia rii quella feudale 
Città fe non all’ intero (ìrtema di prima , poco certamente diveifo. E fu po- 
feia anche collui fatto Papa . 

Effendo poi il S. Padre giunto in Roma Tenti , qualmente Federico Svevo 
avea con qualche efeteito mandato Corrado luo fiatello cadetto in Palla per- 
chè toglielic tal regno dalla foggezione di l.otiario , c che infatti Corrado c- 
rali fatto coronare Re da .Anjdmo Arciveleovo di Milano , onde egli come 
manutentore delle Italiane cefe a favore del Re Germanico fconninicò e P 
Arciveleovo , ed il nuovo coronato Re , la quale feomunica non è credibi- 
le , quanto impoverì P cfercito , c tutto lo Svevo partito , effendo poi tale 
feomunica fiata contro .Anfelmo ar'cr piò d cliiaiata e riconfermala da Suf- 
fragane! di Milano nella Sinodo di Pavia, alla teda de’ quali oravi Gioi-aani 
da Crema Cardinale , e Legato Poniilicio. 

Trovali nella vita di Onorio II. prelfo il Cardinale d’ .Aragona, che quello 
Papa fpedi Legato alle parti di Ravenna Tieiro Cardinale del titolo dì S. A- 
naflafia , il quale depole il Patriarca d’ Aquileja , ed il l’.'iriaica rii Venezia 
( cioè in allora di Grado, della quale Città era la RepuLb'.ira di Venezia Pa- 
drona , ed aveala unita all' Ifole di Venezia. ) Nè dire il pcrcliè . ISernardo 
di’Guidonc ne adduce quella caufa , perchè , d'ce erano aietenii e f.;vorcvo- 
li a Scifmatici . Il Dandolo ne accrei'ce il reato , perchè , dice , furono aule- 
ti a Scifmatici , e vuol fori'c dire , con le dignità loro accrei'bero allo Scif- 
ma autorità . Ma qual’ era lo Scilina di que’ tempi? Il Sigonio conghietuira 
qui parlarfi d’ uno Scifina non Eccleliallico , ma leale , cioè di quello che 
avea introdotto in Lombardia .Anfeìmo coronando Corrado in Re d' Italia , 
nè io altri documenti non avendo , polfo non accettare quella cong.hiettura , 
immaginandomi , che quello che Giovanni da Crema fece contro itnfe/mo , 
contro quelli due Prelati uniti forfè in ciò all’ Arciveleovo di Milano fatto 
abbia limìlmente Tieiro Cardinale . y. Mur.u. Uc. citai. Vi fu però in quel- 
la età un certo Tranebe/Un* , che cominciò a fpargeie de' femi albigeri, e pa- 
re , che per P Illria ancora li diflèminaH'e. ^ 


Digitized by Googic 


DE* TOÌiTEFICl. J4f 

ti (a) . Avendo Onorio ben retto il Pontificato anni i li’ meli ed 
un giorno mori a’ 1 6 . di Febbrajo • Fu da tutti pianto , e nella Chie^ 
fa di S. Giovanni in Laierano con ogni pompa poffibile fepolto . Va- 
cò la Sede un dì. Non fo che fi voglia dire quel marmo , dov‘ è il 
fuo nome fcritto , e davanti la Chlela di S. Praflede fi vede (b). 

Creò quello Pontefice in più ordinazioni trentatrè Cardinali de'quali 
tre ne furono Vefcovi , diecifette Preti , e tredici Diaconi , 
che furono. 

Ciovanni .... Trete Card. tit. di S. Cecilia , fatto refcovo Card. 
Oflienfe . 

Corrado Suburra Romano di Trete Card, di S. Tudenziana , fatto refco- 
vo Card. Sabmenfe , che fu poi Papa Anaflafio IV. 

Matteo .... Francefe Monaco Cluniacenfe yefcovo Card. .Albano. 

“H Conte ... di Diacono Card, di S. Marta in .Acquiro , fatto 

Trete Card, di S. Sabina . 

Matteo .... di Diacono Card, di S. .Adriano , fatto Trete Card, di S. 
Tietro in t'incoia tit. di Eudofia. 

Trete Card, di S 

Gregorio .... Trete Card, dì S. Balbina . 

Tietro Cariaceno Bolognefe Trete Card, de' SS. Silveflro , e Martino i» 
Monti. 

Gerardo dei Caccianemiei Bolognefe , Trete Card, tit, di S. Croce in Ot- 
rufalemme , che fu poi Papa Lucio II. 

Tietro .... Trete Card. tit. di S. .Anaflafio . 

.Anfelmo .... Trete Card, di S. Lorenzo in Lucina . 

7{...: 


(а) Di tal cofa lo non trovo contezza alcuna , nemmeno prelTo gli autori 
più accreditali, c più diligenti. 

(б) Averti: alinero il nollro Tlatina riferita 1’ ifctizione , di cui egli qui 
parla , e che io non ho ritrovata prerto alcuno , onde poterla interpretare . 
Dirò dunque, che Papa Oneri» dopo elfere flato nel inefe di Agallo dell’anno 
MCXXIX. in Benevento , ed erterne partito difguflatirtimn per avere vo'uto 
introdurre in quella Città alcuni fuorul'ciri , sbanditi dalla comunità Beneven- 
tana lenza aver potuto ottenere, che quella comunità fteffa ne levarte il ban- 
do , eli allicurartè , e dopo avere confegraio Aitate di S. Sofia Francene li 
rolfe di là , ed andò ad abboccarfi col Duca Ruggieri, che trovavafi in quel- 
le vicinanze impegnandolo a gaflizare I' orgoglio con I' armata Tua di quella 
Città , che infatti riffemi fubito 1' ira rapale col Tacco de’ fuoi borghi , e di 
varj luoghi del Tuo diflretio, e rell'tuirti quindi a Roma celebrando con mol- 
ta magnificenza in Vaticano il S. Natale , e 1’ ingrelTo dell' anno nuovo . 
Ma giunto al Febbrajo dell’ anno flertb , ciod MCXXX. del Tuo pontificio 
governo anno VI. s' infermò egli gravemente , licchù l'pirò nel giorno XIV. 
del medefimo Febbrajo, e fu il giorno dopo feppellito nella Bafilica Laterane- 
fe , avendo governato la Chi.’fa per anni V. un Mele, e XXV. giorni, come 
più efàttamente del Tlatina notò il Sandini. In fr. Hujut Tontif. 

Tomo U. X X 
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Treu Ctrd. di S.... 

Lett^redo . . . . Vele Card, di S. t'itale tu Fellina. 

Errico .... Trete Card, di SS. .Agalla , e TrtJ'ca . 

Joxelint .... Vrete Card, di S. Cecilia . 

Trete Card, di S 

Vherto Bairiff a .Anf ranco Tifano , Trete Card, di S. Clemente . 
..iiheriuo Tornaceli* "ì^afolitano , Trete Card, di SS. Gio: e Tool» f del 
Ut. di Tamaccbio. 

Ciò-. Roberto Captfacco , Trete Card, di S. Cecilia . 

Sis't.t .0 J umore .... Trete Card. 

Stefano Diacono Card, di S. Lucia in Silice, o in Orfea. 

Ri'fiieo dei Rullici Rom.vio , Diacono Card, ed .Arciprete della Cbie/a 
dii SS. .Apifioli. 

Diacono Ctrd. nc’la Diaconia di S...., 

V^o .... Diacono Card, di S. Teodoro. 

tufiro Guido C avellano , ài Città di C alleilo di Tofeana , Diatono Cari. 

di S. Mona in via Lata , che fu poi P»p» Celeftino II. 

.Americo .... Bors'i^nene , Diacono Card, di S. Marta Tiuova , Cancri^ 
liero della S. R. C. 

Rocollo . ... Diacono Card. 

.... Diacono Card dtS.... , 

.Alberto Teodolo del Eriuli , Diacono Card, di S. Teodoro, 

Tietro .... Diacono Card, dt S. .Adriano. 

.... Diacono Card, nella Diaconia di S. 

7^ Diacono Card, nella Diaconia dt S. Stfio, 

Matteo Diaccilo Card, di S. .Adriano. 
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r I T ui DI I XHO C E Z I 0 II. 

SCISMA XXIII. NELLA CHIESA 

Ej[ek .Leone c.et.to Anacleto u. e dopo lui Vittore 
IV. .Komani Antipapi. 

Sinodo Univerfale Latcraacnie II. di M. Vefcovi. 

f NNOCENZIO II. Romano, figliuolo di Giovanni c 
nato in Traftcverc , torto che rt vide Pontefice , fi morte 
eontra Ruggiero figliuolo di un’ altro Ruggiero Conte di 
Sicilia , perche! ogni sforzo ficefle di occupaifi lo fiato di 
Puglia, eflendo gii morto Guglielmo , che n’era Duca , e 
.nel quale la fimiglia di Roberto Gulfcardo era mancata . Si ritrovavji 

X X 2 ' Rug- 
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Ruggiero accampato a San Germano, e gli andò con tanto ìmpeto , e 
slbrao il Papa fopra, che lo cacciò dì quel luogo, e 1* afledìò poi in 
Gallucìo , dove Ruggiero (ì era ritirato. In quedo venendo Guglielmo 
Duca dì Calabria con grolTo efercito , attaccò la battaglia , c vincen- 
do, liberà dall’aflcdio fuo padre , e fece prigione il Papa con tutti 
quei Cardinali , eh’ erano con lui nel campo % Ma poco apprc/To Rug. 
gìero con maravìgliofa raodcRia liberò il Papa , ed i Cardinali . Il per- 
che poi quanto egli volle , dal Papa ottenne , fuor che il titolo del 
regno , che c con gran premj , e con promeRc $’ ingegnava d'ottenere . 
In qucRo mezzo Pietro figliuolo dì Pier Leone potcniìnimo Cittadino 
Romano , fu per mezzo di alcuni ribaldi creato Antipapa , e nomina- 
to Anacleto. Il quale polle a facco leChiefe di Roma ,. toltone a for. 
za quei te fori , che vi erano , c mafTìmamente da S. Pietro , donde 
rubò un Crocififlb d'oro, e le tante Corone, che appefe quivi erano, 
ne cumulò tanto danaro , che ne traflc finalmente fubornandolì quan- 
ti fcandolofi erano in Roma dalla fua parte . Perlocchè ritornando In- 
nocenzìo nella Città , e ritrovandola in modo piena di rivolte , che 
parea che ne dovelTe nafeer gran rovina , e la morte di molti , da fe 
Reflb cedendo al tempo, in Pifa prima navigò, poi in Genova , e fi- 
nalmente in Francia I a ) . V Antipapa Anacleto in quello vedendoli 

leva- 


(«) Le cole, che qui primieramente i! noRro Scrittore racconta della guer- 
ra di Ruggieri molto dopo accaddero della elezioni del Papa, e lo Scifma, di 
cui pofler ormente favella avvenne fubito morto Onori», e si l’una, che 1’ al- 
tra cofa ebbe degli aegiunti e delle etreoRanze, che onnneRe dal Tiotina (co- 
lorano onninamente la Storia , e la nafeondono aflàrto . Giudico io per 
tanto fecondo 1’ obbligo prefomi , di dovere 1’ una c l‘ .nltra deferivere tal 
qual fu , c trovali ne’ feruti de Sincroni Autori . Cosi dunque lo Scifma co- 
minciò . Iniermatofi Papa Onorio 11. diede principio alle fue pratiche pel pa- 
pato Tieiro Cardinale di S. Maria in TraRcvere , che fu in Francia con Ge- 
Ji’fi» IL concoife alla elezione di Cal’flo pure II. e con 1' opera di Tieiro fuO 
Padre , eh' era in Roma , e cui premurofameme fcriffe , fu cagione , che 
pacificamente fu da Romani accettata 1‘ efaltazione del mentovato Cn/'fio . 
L' avo di coRui s’ era di Giudeo fatto CriRiaiio , ed avea taunate liccheMe 
grandi, che Pietro fuo figliuolo accrebbe, il quale perchi nato di Lione chia- 
mavafi Tierlione , ed aumentò ancor più il Cardinale Tieiro figliuolo del 
pqc' anzi nominato Tierlione i ma con tutte qiicRe ricchezze era a grandi t>- 
dlofa di Roma qucRa nuova famiglia , e maflìmamrntc a Frangipani domi- 
aatori allora del paefe , e non era cara al popolo, che Aiole mimrare il me- 
rito delle perfone dalla utilità , che gli recano , com' era cara , e rìfpetta- 
ta quella de’ Frangipani . Tieiro poi Cardinale era odiofifTiino per la fua fu- 
perbia , la fua rapacità , e pel fuo contegno fupercigliofo . Mono pertanto 
appena Onori» avvertiti già prima i Capi degli Elettori da Frangipani delle 
pratiche di Tieiro per eflerc Papa , ed Intefi con erti , appena firtte le prime 
eflequie fu] Cadavere del Defunto Pontefice fi unirono nel maggior numero, 
che mai puotero gli Elettori fecretamcntc , e nel di medefinio della' Sepul- 
tura di Onorio verlo la fera forfè non per anco umato il cadavere di Onorio, 
•crearono Papa Gregorio Romano Cardinale Diacono del titolo di S. .Angiola 

dell» 
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levato dinanzi il fuo avvcrfario , incominciò a fubornare , e riconci- 
liarli più cho poteva , gli animi di quelli , che aveano favorito Inno- 
cenzio, e per tirarne dalla Tua parte più facilmente Ruggiero, Io creò 
Re d’amendue le Sicilie (a) . Innocenzio celebrò in Chiaramonte un 
Concilio , nel quale dannò Pietro Antipapa con tutti i feguaci fuoi . 
Poi fe ne andò in Orlicns, dove vilitò il Re Filippo, dal qual lù con 
molto onor ricevuto . E palTatone poi in Ciarcs , ebbe per cammino 
Errico Re d’ Anglia incontra , e 1’ efortò con molte ragioni a dover 
prender contra i Saracini Tarmi . Piegando poi nella Lotoringia ritrovò 
in Leodio Lotario, ch'era all'ora flato dai Germani creato Re e n’ebbe 
molte offerte , e promeffe di dover ricondurlo ficuratnente in Roma . 
Fatto poi nella Cittì di Rema un'altro Sinodo fe nè ritornò id Italia, 

e fit- 


«lella Famiglia al dire del Carrìtre de Paparefehi , Canonico Lateranefe , ed 
'Abbate de'SS. “ìiicctli , e Benedett* , Creatura di Urtano II. che avea feguito 
in Francia Celajìo , ed eletto Califlo . La mattina l'eguente poi fommainente 
di buon’ ora , avendo tutta la notte contrafbto T eletto per non ricevere tal 
dignità j-ru Gregorio portato nella Bafìlica Lateranefe da XVI. Cardinali , ed 
ivi pubblicato Papa col nome d’ Innocenzo II. e fretlolofamente confegrato , 
In tanto gli altri Elettori in molto maggior numero raunatifi in S. "Pancra- 
zio crearono Papa il Cardinale Pietro , ed il pubblicarono tolto col nome di 
.Anacleto li. portandolo quafi in trionfo nel Laterano , d' onde fcacciato In- 
nocenzo Io coftrinfcro ritirarli nel Torrione de Frangipani . Come poi .Ana- 
cleto II. era dal maggior numero come dilTi feguitu, ed era di tetn|Kramento 
ardente j così ei prelfo s' impuflèfsò delle più lagguardevoli relidenze papali , 
e fattofi padrone del Vaticano fpoglionne la Bafìlica di tutti gli Ori, e gliAr- 
'genti come d’ altre Chi fe pur fece , e facendone batter monete , e fpargen- 
dote nel popolo , e prello ebbe dietro a fe tutta Roma , lìcchè nemeno gli 
Frangipani puotero prù foftenere il vero Papa , il quale per opera loro im- 
barcatofì fui Tevere co' Cardinali fuoi Partigiani a rtf.'rba di Corrado Vefeo- 
vo di Sabina , che lafciò in Roma fuo Vicarto Apoilolico , navigò felice- 
mente fino a Pila , dove fu con molta onorcvolezza accettato . Quindi 11 
trasferì in Genova fra Pifanì e Genovefi la novellamente infurta guerra fof- 
pendendo con una tregua fìno al fuo ritorno di Francia , e fu pel Rodano 
vari paefi vifìiò fino a che fmontato in terra alla fine pervenne in Chiara- 
monte riconol'ciuto da per lutto , c riverito qual vero Papa . V. Fak. Bene- 
“vent. in Cbron. 

( 4 ) Rimale in Roma .Anacleto , ed avendo fcritio , e partecipata la fua 
elezione a Principi , ed a Velcovi , nè trovando , che apprefib pochi rica- 
pito dentro , e fuori d’ Italia , pensò a farli forte con 1' ajuto dell’ Arci- 
vefeovo di Milano , e con quello de' Principi Normanni . Infarti mandò il 
Pallio ad .Anfelmo , die era la cola tanto da lui e da Mllanefi defìderata , 
cd elli fi dichiararono dei fuo partito • Intendendo poi' che RuMieri già 
Conte di Sicilia , e Duca di Puglia , e dì Calabria afpirava al titolo di Re, 
non folo tal titolo gli concelfe, ma fpedì fuo Legato a Latere a quella Cor- 
te il Cardinal Conti , fpiccandolo da Benevento , dove allora quelto Antipa- 
pa trovavafi , affinchè alfìlleire alla coronazio ne , che feguì in Palermo nel 
Santo Giorno di Natale dell' anno MCXXX. y. Murator. .Annal. d' Italia a 
quejt ann. dove prova molto bene , clfere Hata una fola U coronazione di 
i\"£giero , e non due. 
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« &tconc un’ altro In Piacenza fé ne venne in Pifa i la qual Cittì ecf 
Cenovelì pacificò, eh’ erano flati in concela inficme . Fece anch’ il Pa. 
pa Arcivefeovo il Vefeovo di Genova , che foicva clTcre a quel di 
Milano foggetto, e li diede trcVefcovi di Corfica fuffraganci con quel 
di fiobio (a). Fece ancor’ Arcivefeovo il Vefeovo di Pifa , e li fece 
foggctii altri tre Vefeovi di Corfica con quel di Populonia. Lotario in 
queflo ne venne in Italia con groflb efercito , e fatto incender al Pontefi- 
ce quel, che far fi doveffe, fece due parti dell' efercito , e ne venne in 
Roma . LfTo occupando il Janìcolo entrò da quefla parte nella Cittì , 
ed Innocenzio pafTindo a ponce Mamolo 1’ Amene le ne venne in La- 
cerano , ne fì vide comparir l’Antipapa giammai , i cui fautori furo- 
no da Lotario con gran dcftrezza placaci, e fatti d' Innocenzio amici - 
Nc reflò però Lotario di far, eh’ Innocenzio per l’avvenire fòfle dalli 
fuoi avverfarj ficuro . Volendo il Papa mollrarfi d’ un tanto fervigio 
grato perch’ era già morto Errico , incoronò dell’ Imperio Lotario , il 
qual poi fubito fe ne ritornò in Germania, per frenare i Leutici , che 
a’ erano levati fu ( & ) . Il Papa celebrò in Pila un Concilio per lo 


C») Parte di quefle ecfe appartengono all’ anno MCXXX. e parte al fc- 
guente . Al feguente certo appartiene 1’ andata d' InxKfiizo in Liegi col ft- 
puito d' una gran parte della prelatura Krancefe , dove venne anche Latta- 
ri» , che ivi prel'e la corona Germanica dalle man! del Papa, che inficme co- 
ronò ancora kiebeata Moglie di Lattari» , aveitdo avuta parola il Papa dal 
novellamente coronato Re , eh: nel ieguentc anno farehhe flato ripoflo fulla 
Sede fuprema : 1’ incontro parimenti con irrigo Re d’Inghilterra in Sciatte* 
appartiene all’ anno XXXI. fopra il millefimo e cento . Nel Concilio poi 
tenuto in Rem* , nel mefe di Ottobre di quefl’ anno fleiTo , cui interven- 
nero XIII. Arcivel'covi , e CCLXIII. Vefeovi eflendovi prei'enti il Re , e la 
Regina di Francia ricevette Innaetnza g'i Ambal'ciaJori di Calliglia , e d' A- 
ragona fpediti colà da quelli Regnanti a riconolccrlo , c quivi fu, eh’ ei fo- 
lennemente fulminò la l'couiunica contro ^naclit» 11, Antipapa , e contro 
ogni filo aderente , il quale faU'o Papa (’oggiogò pure in quell' anno la co- 
rouniiì di Benevento , che s’ era eretta in 1 liertà rilguatJando il Papa non 
■come Padrone , ma come Protettore foltauto , e la foggiogò con le armi , e 
la condotta di Kabcrta Prìncipe di Capoa , ritornando pofeia in Roma prima 
che I’ anno terminaffe . K Mur. l»t. cit. 

(i) Papa/iteocenz» fi trattenne ancora tutta l'invernata -dell’anno MCXXXII. 
in Francia , e c.itamcnte dal cominciar d' Aprile fino a tutto il Lugl o tor- 
nato in Italia fi fermò in Lombardia , dove afprttando Lattari» , che ritar- 
dò alquanto , tenne in piacenza il fuo terzo Concilio , cui concorfero tut- 
ti li Vcfcovt , o quali tutti della Marca d’ Ancona , della Romagna , 
dell' Emilia e d’ alcuna parte della Lombardia , nò giunfe il Re Safibne , fe 
non al cominciar del Settembre in Roncaglia , dove fece alto alla lefia di 
un picciol'ilinic, el'ercito , tale però , che ballò a far ritirare d’ Italia Corra- 
d» , ed a farlo tipatiiarc . Concettate fra quefli due primi perionaggi della 
Crifliaiiifà le cofe, il Papa per la via di Pontr-emNi andò a ferniarfi m Pila, 
nella nnale Cinà venati igli Ambafdadori della Repubblica di Cienova fu >ia 
eflo fra qucfli due popoli liftabilita la pace , levando il Vclcovo Genovefe 
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^fn di S. Cliicfa , e a difenGdnt dell* fede Cattolici » e vi condannò 
di nuoTO l’Antipapa Anicino . Il quale in qirefto tempo col Gtvone , 
cd ajoTO di Ruggiero , e d' altri ^zìoG , e cattivi G levò di nuovo 
centra il Pontefice. Il perchè Lotario avendo domati i Leutici , nc ri. 
Tornò con eferciio un'altra volta in Italia , cd i Pifam cavarono nel 

me- 


dalla diperHenza dell'Arcivefcovo di Milano , coGituendcrlo Arcivefrovq, e lui aflbg. 
gettando gli Vefeovi di Bobbio, di Brupnetto, con altri treVeiVovi della Cor- 
fica , dichiarando 1’ Arovefeovo di Pifa primate della Sardegna , e luì inol- 
tre lottoponenJo il Vrfeovato di Populonia con altri tre Vel'covati parimenti 
della Corfica . Ltttarìo intanto girando le circonvicine Città fra Piacenza e 
Bologna tutto lo recante di queft’ anno , e tutto il verno eziandio del fe- 
gi’.ente , che fu I' anno MCXXXIII. non abbandonò il Lombardo foggiorno. 
y. Mwrattr. Uc, cit. 

Non è vero , eh’ entraffero in Roma per due parti il Papa c I’ Impera- 
dore , e che quelli divifo avefl'e 1’ riercito troppo tenue , perchè compollo di 
foli due mila Cavalli . S’avviò l'Imperadore verfo Roma per la ftrada mae- 
fira di Viterbo , ed il Papa per la via del mare, ed amendue quelli gran Si- 
gnori così d' accordo fi unirono a Orta , e pel territorio della Sabina giurfe- 
ro a S. Agncfc , dove fi accamparono . Ricevettero quivi Teobaldo Prefetto 
Romano , e Tietro Latrane con molti nobili , i quali feortarono a Roma 1’ 
uno e 1’ altro facendo prendere alloggio al Papa nel Laterano , ed all’ Impe- 
radore non per anco coronato e dichiarato tale attendandofi full' Aventino . 
L’ Antipapa intanto era ritirato in Callel S. Agniolo , e teneva con le lue 
genti quali tutta la Città Leonina , e malTimaniente il Vaticano . Nè lafciò 
tAxitcleio d' illare 5 «r quali tutto il tempo , che fu Ltttario colà , affinchè 
permettefle che in un Concilio fi efaminalTero canonicamente I' elezioni dell' 
uno , e dell' altro con efibire ollaggì , e fortezze in depofito . Ma non fu 
afcoltato, non potendoli rivocare in dubbio ciò, che laChiefa avea già confer- 
mato . Giunfero in ajuto del Papa le Galee Genorefi, e Pìfane , ed elpugna- 
rono Civitavecchia , ma non avendo truppe da terra , non puorero fnidate il 
falfo Papa, che non era fenza lòtti aderenti. Perchè poi non potendo in Va- 
ticano fecondo il folito piefe il Re dalle mani del Papa la corona Imperiale 
nella Bafilica Lateranenfe , e fu enunciato Lettarh II. Imperadore , e III. di 
quello nome Re di Germania e d’ Italia . Fu in cale occafione agginllata an- 
co la lite fra la Chiefa , e 1’ Imperio cominciata fino da .Arrigt y. lugli al- 
lodiali della Conrefla MatìUt . Quantunque quella Signora avelTr fatto di 
tutto il tuo replicata donazione alla Romana Chiefa, ad ogni modo gli Im- 
peradorì pietendevano a loro non folo i feudi devoluti , ma gli allodiali an- 
cora grandiofi ed opulenti . Di piò la difeendenza de Guelfi Duchi di Bavie- 
ra della celebre Cafa d’ Elle del branco di Germania , uno de' quali cioè 
Cutlji y. era flato marito della mentovata MatilÀt , fenza peni avere avuta 
di lei prole alcuna , anzi fenza aver feco , per quanto trovali fermo , avuto 
mai matrimoniale comercìo, pretendeva parimenti fu tale eredità per oonazio- 
ne fcambievole fra due Spofi léguita . Fu per aggiuflare tutte quelle lìti pre- 
fo 1’ ridiente , che il Pipa , come amminiflratoie de beni di S. Tietrt ne 
inveftilfe Lttt*ri» , e dopo lui .Arrigo ly. Duca di Baviera del branco Efien- 
fe di Germania, cui eSo Lottorio avea maritala I' unica figlia fua , ed avea 
per dotazione della propria figliaola dichiarato Duca di Salciaia ezìandi» . y. 
Monitor. Luog. Cittì. 
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medcfìmo tempo una potentifCma armata in mare in favor del Pa^ ! 
Onde fli ed in Roma la parte contraria , e fcdiziofa opprefla , e Rue- 
gero talmente , ed in terra , ed in mare travagliato , che lafcìando 
quanto avca in terra ferma , fu in breve forzato a ritirarli in Sicilia 
(«). Giovanni Imperadore di Coflantinopoli , ch'era nemico di Rug. 

giero , 


(a) Stette anche un poco in Roma Innoctnzio dopo la partenza dell’ Iin- 
pera.lorc da Roma , che lepui nel mele di Luglio , e nel mele d' Agoflo d’ 
Italia , trovanJofi eh' ei fu per la Natività di Maria Vergine in Virtzburg, 
ma veffaio' dall’ Antipapa gli convenne prima del compimento dell' anno 
MCXXXIII. ritornar a l’iia , dove amorornlimamente , e con l’omma rive- 
renza fu ricevuto . Quivi il penultimo dì di Maggio del MCXXXIV. apri 
un Concilio numerolinimo , eflendovi concorfi quali tutti i Velcevi vd Ab- 
bati d'Italia , di Germania > e della Francia fra quali 1' illuflre c celebre S. 
lìernardo . Sono periti gli Aiti di curila Sinolo , nè rimanzunii , che al- 
ci’.ne generali memorie , delle quali ll'mo fii|ierfluo far qui menzione . ;)pcdì 
dopo il Concilio Innerrnxit àernardt a Milano affinchè riconcilialfe con la 
Romana quella Chiela, che avea abbandonato il partito di Corrado Elfemero 
Re d'Italia , e d’^afe/mo fuo Vefeovo , che fentiva con ^aarleto , Voleva- 
no i Milaneli per loto Vefeovo S. Dtrnardo , ma ei fi fotiralfi fuggendo iiot- 
tciempo , com; avea parimenti fatto in Genova per la ftellà cagione, e flet- 
terò così due anni fino, eh’ elelfero Roboaldo Vefeovo d’ Alba. Intanto il Re 
Ru^gitri faceva nel Regno detto poi di Napoli grandi conquillc , fenza rif- 
petiarc nè pure i feudi della Chiefa , nuantunqiie folle flaro da Anacleto , 
ihe in allora li polfedeva dichiarato Re , nè 1' Imperadore muovevafi di 
Germania per quante lettere di l’ila gli fcrivellè Innocenzo rappreienlandogli 
le indigenze della Chiefa , ed iiifieme le lue . Finalmente ntolfe il l’apa di 
mandargli alcuni Tuoi Legati , Gerardo , credo , de Caccianimici Car.iinale , 
Roberto Principe di Capoa fpolTelVato del fuo principato dal Re di Sicilia , c 
Riccardo , i quali nel MCXXXVl. e VII. d' hmocenzjo palfarono in Germa- 
nia , e fpofero all' Imperadore le rithiefle di S. Santità , deplorarono le ufur- 
pazioni di Ruggieri , compianfero lo flato di S- Chiefa in mudo , che coin- 
molfo Lottano promife di calare lo fldfo anno in Italia con un potente elcr- 
cito a danni di Ruggieri , e dell' Antipapa . Infatti nel Settembre di quell’ 
anno medcfiino fu Loitario in Lombardia , c parmi di poter altrire , eh’ ei 
quella volta calò in Italia per la pane di B-lìar.o fulla Fede dell' Annalilla 
Saffone , e del V. Tagi . Si trattenne tutto quell’ anno , c tutta la inver- 
nata del fegiiito per le provincie della antica romandiola , delle marche an- 
coninata e finnara foggiogando in pio dello fl.ato Eccleliaflico molti luoghi , 
che si erano fatti liberi c parecchi altri piccioli Tiranni , che s' erano di 
molte Terre e Città iilurpati i Duminj. Ne laclìò 1’ Imperadore di fpedire in 
Tofeana il fuo genero irrigo con un buon nerbo di milizie fi per rtntuzzare 
la baldanza dt qualch' uno di que’ popoli , sì ancora per ifcortarc il l’apa 
alla volta di Viietbo , la quale Città teneva per 1' Antipapa . E certo nel 
Mcfe di Marzo dell’ anno MCXXXVII. fi uni il S. Padre col Duca mento- 
vato , e pafsò toHo in Viterbo , che fu meda in contribuzione. Di quà fen- 
za tcKcar Roma s’avviarono verfo Sutri , il di cui Vdcovo fu dal l’apa de- 
pofto , da Suiti entrando in Regno fecero alto a Monte Cafino , e ne cac- 
ciarono la guarigione del Re di Sicilia , e fenza perder tempo pofero 1* afse- 
dio alla Città di Capoa , che fi arrefe , pagò un ricco tributo , e fu ricun- 

fegniu 
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'^ero, quando qucfta tanta vittoria udi, mandò todo i fuoi Ambafcia- 
dori a Lottario , rallegrandofi , che cosi ben fatto con quefto comu- 
ne nemico ravefle . Fra quefti Ambafciadori era un Filofoib , il qual 
.volendo per via di difpute moftrare, che la Chicfa latina errava, per 
aver contro la forma del Concilio Niceno , com' clTo diceva ( nel qual' 
era llato dichiarato. Io Spirito Santo procedere dal Padre ) aggiunto- 
vi, eh’ ancor dal Figliuolo procedefle , Pietro Diacono perfona dotta , 
ed arguta, e che con gli altri in quella difputa fì ritrovava . Se i La- 
tini, diflè, fi debbono dannare per avere aggiunto, che lo Spirito San- 
to ancora dal Figliuolo proceda , molto più fi debbono dannare i 
Creci , che vi hanno giunto , eh’ egli proceda dal Padre folo , poiché 

'1 COD- 


fegnata a Roierto fiio naturai Signore; finalmente premendo cosi al Papa af- 
fali l'efercito le mura di Benevento , di che fpaventato il Siciliano preiìjio c 
li Cittadini , febbene nimici del vero Papa capitolarono , e fu trionfalmente 
ricevuto Inntctmi» in Città , cui il giuramento di fedeltà fu prontamente 
preflato. In tanto anche Lcttarh per Caflel Pagano era entrato in Regno , 
avea molte Cartella , e Città foggiogate , e nel di XXV. di Maggio trova- 
vàfi airaffedio di Bari dove con tutte le dimoflrazioni d' onore ricevè il Pa- 
pa . Quivi amendue ebbero avvifo , effere fecondo il concertato pervenuta la 
Botta Pifana in quel mare , e già avere pollo 1' afledio ad Amalfi . Quella 
nuova divulgatali fece si , che molte Città fi arrefero , Ma quelle Vittorie 
cagionarono un grandìllìmo difluibo , poiché , come il Duca irriga voleva 
che la contribuzione di Viterbo folle fua per diritto di guerra > ed htnDcenzi» 
area pretefo a le appartenere , avvegnaché levata da una Città fuddita del- 
la S. Sede : cosi 1’ Imperadore arrogava alla fua Corona le fatte conquille, 
ed il Pontefice illara , perché i Feudi eh' erano flati una volta della Chiefa, 
anche in tempi rinioti e per documenti non abbaflanza chiari tornalfero alla 
Chiefa . Durò la coiitroverlia per quali un niefe , e tutta finalmente fi ri- 
dufle alla invellitura del Ducato di Puglia, che divenne per tai conquilli più 
aiimio di quello foflfe mai flato . D’ acsordo il Papa c 1’ Imperadore ne in- 
vellirono il Conte Rainc/f» , é nel dargli la inveftitura , che faceafì porgen- 
do il Gonfalone , d’ accordo Itwtctnù» e Littorio tenendolo con le delire lo- 
ro , al novello Principe inveflendolo prefenratono • La quale ceremonia per 
altro non era fiata olTervaca prima allor , che a Salernitani fu conceduta la 
Signoria del loro paefe , N'é calda meno fii la quiilione full’ Abbazia di 
Monte Calino , i^di cui Monaci avendo aderito ad iAniecto erano per ciò dal 
Pontefice giudicati incorli nella Scomunica , e decaduto I' Abbate dalla fua 
dignità . Li follcneva 1' Imperadore con il privilegio di liberta , di cui go- 
dono le Camere dell'Imperio, delle quali una era il Calìnenfe .Monillero: ma 
il Papa la vinfe , e diede a que' .Vlonaci per Abbate Guibaldo . Alla p:r 
fioe avendo l’ Imperadore accompagnato il S. Padre fino alla Abbadia di Far- 
za , ed un poco anche più in là voltò via fenza entrare in Roma , e venne 
a Narni , ti. Untceiivo incontrato da Frangipani entrò in Roma, e riprefe il 
polfelfo di Laterano . Littorio calato in Lombardia , c licenziato 1’ eferci- 
to venne a picciole giornate a Trento, dove felleggiò la foienniià di S. Mar- 
tino, e fu dalla febbre fbrprefo, iionollante la quale avendo voluto contino- 
vare Il viaggio, giunto alla imboccatura dell'Alpi in un viliilimo tugurio mori 
nel mefe di Dicembre dell'anno corrente MCX XXVII. f'.Tetr, Qiac. in Cbrotu 
Tutto II. Y y 
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'1 Concilio non diflè altro , fe non dal Padre . Sentendoli con tjue^ 
Ha arguta rifpofia quell' audace delufo $ non pafsò più oltre nella dit 
puta. Ora il Papa, che dubitò , che partito 1’ Impcradore non ritor- 
nane dì nuovo Ruggiero fopra i Luoghi, che fono in Terra Ferma , 
creò Duca dì Puglia Rainone , il quale era un Conte di Lottarìo i ed 
efa con alquante genti rellato a quell’effetto in Italia . ElTendo pcù i' 
Antipapa morto , e fepolto fecretamente dai Tuoi , perchè erano ancor 
ì Tuoi Cardinali n«lla divozione del Papa venuti , mollrava la Repub- 
bliA Crilliana dì dovere quìetarfi , quando alcuni fediziofì la inquieta- 
rono con creare in Roma alquanti Senatori , perchè governaffero la Re- 
pubblica Romana , ed il Tuo Stato ( ) - Mentre che il Papa a quelle 

novi- 


la) Fu .Anttclcti dalla morte colpito nella giornata dei XXV. di Gennajo 
dell' anno MCXXXVIII. e non furono i Senatori , nè forma nuova di Go- 
verno , delle quali cole non uovo in quell' anno memoria alcuna, ma furo- 
no i Fratelli del morto Antipapa della difcendenza del menzionato Ttfr/iotie, 
che avvifati dal Re di Sicilia di paflàre ad una nuova el'-zionc raccolte le 
Creature del defunto ^nacìtto ofarono d' innalzare al trono fupremo della 
Chiefa nel mele di Marzo Crt^ario Cardinale , che fu enunciato col nome di 
Falere IV. e_ non III. come trovali nel tetto del Muratori forfè per isbaglio 
de Stampatori negligenti. Sebbene non durò molto quello novello Antipapa, 
poiché non per esborfo di IblJo fatto da luHoeenzio , fecondo che Tiare Dia- 
cono ha voluto farci Credere inverillmilmentc , pur troppo vero cfTendo , che 
il vero Papa fcarfegiava affai di foldo in qoe' di , licchv nc avea appena per 
pagare la poca fua lòldaiefca abhattanza , ma per opera dell’ imperturbabile 
S. Bernardo , che trovavall in Roma , fu indotto Falere dopo tre meli a 
deporre a piedi del Papa le pontificie infegne , onde feco pattarono poi all’ 
obbedienza di S. Santitì con incred'bile alleg'fzza di tutta Ruma , i di lui 
fautori ancora , il che per altro non fu efeguiio fenza l' intelligenza , anzi 
1' approvazione del Re Siciliano , il quale fi pemiafe con ciò d' impetrare 
da Innecenzie qu.-into ottenuto avea da Anacleto , Ma il Pontefice nc anco 
per quello interuppe la guerra contro Kagjierr intraprefa , unitofi a Raino/fe 
Duca dì Puglia , che fu, finché vilTe , il martello di quel Sovrano, la qua- 
le guerra per altro non fu felice , come vedremo per Ordine. 

Intanto al cominciare d'Apnle dcH'anno MCXXXIX. convocò Papa Innecen- 
zie in Lalerano il 11. generaleConciIio d'Occidentc, cui dicunfi intervenuti tra 
Arcivefeovi , Vefeovi , ed Abbati mille in circa Perfonaggi . In etto fu rime- 
diato allo trafeorfo Scifma ricevuti dal Papa VI. de mo'ti Cardinali creati da 
^naclae, che liberi rrovaronfi da ogni fofpetto di Simonia; furono ne'XXX. 
Canoni formati in tale Concilio non folo Itabilite molte regole alla Difcìpli- 
na Ecclofiattica confaccvoli, maalcune inoltre dottrine nuove condannate; con- 
dannato fu princ'palmente l'errore di Tietre di Bruir , e de’fuoi d fcepoli dal 
nome del Maettro chiamati Tetrebufiani , i quali alTermavano, che i t^nciul- 
li , febbene battezzati , quando morittero prima d' effere giunti all' «fo della 
ragione , dannavanfi ; innoltre furono condannati gli Mmaldfli , che tratta 
aveano parimenti il loro vocabolo da Arnaldo Brefeiano non per altro del 
tutto fmalcherato ancora. Qitefti pubblicamente mfegnavano non toiivenire i 
-beni temporali alle Chiife in proprietà , ma in ufo ibiramo ; che la proprie- 
tà ed il dominio di tali beni erano de’ Principi Secolari , i quali pote.ano ri- 
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«oviih fi Op^nc , c raduna in Lacerano un Sinodo , nel qual ordind , 
che non avclTe Laico alcuno ardimento di ufare violenza , nò £ireia 
Chierici oltraggio, a’iaferinò, e morì a'z4. di Settembre, avendo retto 

1 4. an> 


laftisnie V ufo alle CViiefe ma non mai la proprietà , cd il pofleffo ; infatti^ 
che tutti que’ Chierici , che in proprietà ritenevano i beni temporali , tutti 
quei Monaci che pofleJeano lai beni , e tutti que* Vefeovi , che appropriar 
vanfi il Dominio de feudi erano dannati , Fu anche {labilità la fcomunica ti- 
ferhata alla S. Sede contro coloro che ardiffero percuotere un' Eccleliaftico , e 
formalo il celebre Canone XV. che comincia . Si quis fuadtnte Oiabalt (tc. 
di cui per altro eranfene gittati i femi {ino dall' anno MCXXXI. nel Con- 
cilio di Ghiaramonte, e nella Sinodo di Rema lemirafi 1 ' anno dopo; annul- 
lare furono le Simoniache ordinazioni di ^nacltto II. e rinovellata la feomur 
nica contro il Re Kuggieri, 

Mori di febbre ardente appena compiuto il Concilio Due» di Pu.- 

glia , collegtaro del Papa , e come difli , martello del Re Raggieri , Onde 
Innocenvo fenza quell' appoggio in tante perturbazioni delle cole del Regno 
conofcer.do di non poter refiflere alle vittoriofe armi del Re di Sicilia pensò 
alla pace . Alla iella dunque di X. mila Fanti , di mille Cavalli , di una 
gran moltitudine .di volontari accompagnalo da Rtbtrio, che da Ruggìtri era 
.novellamente (lato fpoflèlfato del fuo principato di Capoa elei di Roma , e 
fece alto a S. Germano Città (ituata alle falde di Monte Cafino . Gli fpedì 
incontro il Re di Sicilia rollo cofpicui Ambafeiadori , che furono ricevuti con 
tutti gli onori , ed il Papa alcuni in concambio Cardinali {pedi a Ruggieri 
.con le idrnzioni neceffarie per idabilire la p.acc .. Ma la cofa non ebbe effet- 
to , perchò il Pontefice non volea propofizionc alcuna afcoltarc , fe prima 
■non era nel fuo principato Capoano rimelfo Roberto , ed il Re non volea af- 
Iblutamente codui , che conliJerava fuo Ribello ripetutamente , in dominio 
di tale principato mai piò . Quindi rotto ogni trattato, pafsò il Re con tut- 
te lefue forze alPadedio di S.Germano, doye non trovandofi ficuri nò il Pa- 

£ a , nè i Cardinali , eh' erano feco notte tempo fuggirono . Ruggieri , che ; 

me preveduto avea . che il Papa non farebbe dato abbandonato all'azzardo 
di un affedio , ma arebbe cerco un alilo Itcuro , comandò al fuo primogeni- 
to di nome parimenti Ruggieri , che in aguaro con fcielta banda di foldati 
.appiatato fpian'e i palTi de Cardinali , e del Pontefice , e fu in quedo agua- 
to , chè Iimocenzio diede repentinamente , onde fatto prigione fu portato al 
campo dei Re , il quale gittarofegli Tubilo a piedi l'ado'ò; poi fattogli inal- 
zare un fuperbo padiglione codi alloggiare , e fcrvire lo lece co’ Cardinali 
Tuoi . Puoiero per altro fuggir dall' aguato Robert» , e Riccardo fratello del 
defunto Raiao/fo con alcuni nobili Romani , e falvarfi contento il giovine 
Ruggieri delta fatta gran preda. Avvenne quedo memorabile fatto nel giorno 
XXII. di Luglio dell'anno citato MCXXXÌX. Cercò il di feguente con mol- 
ta lòmmelTione il Re d' avere ndienza dal Papa per ricominciare un nuovo 
trattato di pace , ma gli la negò il S. Padre , onde fu Ruggieri coflretto ad 
intavolare il progetto per via di Medi . Infatti tra pochi di lì conchiufe la 
pace con condizione , che Ruggieri riceveflè l'invedìiuta di tutti gli dati Tuoi 
da Inaoceniio , e che Innocenvo accordalTe a Ritgijifri quanto eragli dato aCr 
corcato da .Anacleto . Nella giornata per tanto di S. Jacopo Ruggieri co’fuoi 
.due figliuoli a piedi dì S. Santità dopo avergli chiedo perdono, ed edere da- 
ti con formalità dalle cenfure difeìolti riceverono dalle mani del Pontefice il 

Y y a Ctins. 
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14. anni, 7. me(ì, c 8. giorni il Papato. £ fu nel 1144. (i) Fiori- 
rono in queAo tempo Gilberto Inglefe di tanta dottrina, che fu per la 
varictì delle difcìpline, ch’egli fludiate aveva , chiamato Univerfale , 
ed Ambcrto Arcìvcfcovo di Rems in nulla a Gilberto Tuo maeflro in 
erudizione, e dottrina inferiore. (Spella opera, che fino ad oggi fi ve- 


Ctnfahnc rimanendo il vecchio 'R.uificrì riconfermato, e dichiarato Re il gio- 
vine liuggitri primogenito Duca di Puglia , ed il fuo cadetto Prin- 

cipe di Capoa . Il Re accompagnò poi in perdona a Benevento il Papa, nel- 
la quale Città entraiono il primo d' Agollo . Congedatoli poi il Re tornò 
alle fue coiiquifte , ed il S. Padre riordinate in Benevento le cole , depoftone 
1' Arcivelcovo , e furrogatone un’ altro in fuo luogo , e molte torri private 
demolite , fe ne parti verfo Roma , nella quale gran Città fece la fua pub- 
blica entrata fra gli plaufi de Proceri, e gli c vira del popolo nel giorno If. 
di Settembre , c lebbene configliato folTe da più potenti Romani a protellare 
di violenza contro il trattato flipulato col Re di Sicilia , noi volle ei fare 
giammai . f'. Falco». Bt»tv:»t. in Cbron. e Murai, he. cil. 

(rt) Sino dall' anno MCXXVIII. era nella dieta generale flato furrogato 
all' Itnperadore Lottano in Germania quel Corraiio , che fu fpurio Re d’ Ira- > 

lia , (comunicato e depo.fio , e lo era flato per opera di Ttodino Cardinale 
Legato della S. Sede , e Io era flato a fronte di ./irrigo figliuolo di Guelfo 
Duca tli Baviera e di SafTonia già del defunto Imperadore genero , ed oriun- 
do Italiano , cui era fucceduto Guelfo l'I. fuo Fratello . Ora quelli due Si- 
gnori inimici naturalmente fra loro aveanfi in qualche modo divifa I’ Italia, 
cosi che cominciarono di quà le fazioni de Guelfi , che teneano per I’ efehiu- 
fo Duca Bavaro dalla Oirona , e de Ghibellini che teneano per la regnante 
Caia di Svevia . Era fra quelle Città anche Tivoli dichiarata Ghibellina , e 
difobbediente al Papa , il quale perfuafo da Romani a formarne 1' alTedio , 

1' efegui egli in peilòna sfortunatamente , perocché fatta da que’ di Tivoli 
una fortìta fcacciarono le genti Pontificie , c le sforzarono m'ieramente a de- 
campare nell' anno MCXLl. Anzi alcune delle Italiane Città non potendo ad 
alcun’ altre loro nimiche relillore fi pofero lòtto la protezione delle più for- 
ti , e mafilmamente delle più libere , come fecero appunto nell’ anno ante- 
cedente i Fanefi , i quali furono prefi in protezione da Veneziani, obbligan- 
doli di pagare a medelimi un annuo cenfo , e fedeltà giurando nelle mani di 
Tieiro Volano Doge in allora di Venezia , e valFallaggio . 

Finalmente nell’ anno MCXLIII. sforzarono le Romane milizie Tivoli ad 
artenderfi , e perché il Papa usò co’ quei Cittadini clemenza confiderando i 
Romani, che Innocenzio dalla età e dalle fatiche erafi di molto infievolita fi 
ereffeto in libertà , vindicando al proprio Senato una fpecie di Sovranità , co- 
me aveano fatto prima gli Beneventani , creando un Patrizio in vece di due 
Confoli , e facendo lapcre al Pontefice , che la Sovranità rifiedeva nel popo- 
lo Romano , e che il Papa era il fole Sovrano delle cofe Spirituali . Non é 
credibile quanto Innocenzio in quello fuo XlII.anno di Papato fi adoperò per 
ridurre a propr) doveri quel Popolo sbaleftrato , c gli Proceri di quella gran 
Patria , che il fomentavano . Se non che infermacofi gravemente fpirò nel 
di XXIV. di Settembre dell’ anno MCXLIII. benemerito di S. Chiefa , fenza 
per altro aver potuta vedere la tranquillità in Roma , e la pace nel Popolo 
Criflìauo avendo regnato XUI. anni, mefi VII. e giorni IX. eflendo qui tut- 
ta la fupputazione sbagliata da) Vlaiina, fecondo che da tutti i Catalogi ap. 

pari. 
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ide di Mofaicò nelia volta di S. Maria in Trafteverc fu di quello Pon- 
tefice l 

Creò quello Pontefice in tre ordinazioni molti Cardinali, che 
fono li feguenti. 

Guida Eamano , l'efccva Card. Tihurtino ' 

'^Iberico Vefcovo Card. Ojiienfe . 

Stefano Fife avo Card. Trenejlinal 

Jmaro Fefeavo Card. Tofcalano. 

Teodevino Fefeavo Card. Tortuenfei 

"Pietro nomano , yefeovo Card. .Albanefe . 

Haina/do Campano , de’ Conti d' .Abruxxo , Monaco Cafmenfe , Trete 
Card. tit. di S 

Luca Francefe , Trete Card, di Ss. Gio: e "Paolo tit. di Tammachio 
Martino Cibò Genovefe , "Prete Card. tit. di S. Stefano in Celio Monte, 
Ctuflo .... Trete Card, di S. Tudenziana tit. di S. Pallore . 

Stanzio Trete Card, di S. Sabina in .^ventino. 

Baldovino Francefe, Trete Card, di S che fu poi fatto .Arcivefeo. 

vo di Tifa. I 

Matflro Guido da Città di Caflello, Tofeano, di Diacono Card, di S. Ma. 
ria in via Lata , fatto Trete Card, di ]S. Marco , che fu poi Papa 
Cclcftino II. 

Tietro .... Trete Card. tit. di S. Sufanna. 

Guido Bell agio Fiorentino, Trete Card, di S. Grifogono. 

"Pietro Trete Card, di S. Tudenziana , tir. di S. Taflore . 

Gregorio Trete Card, di S. Maria in Traflevere tit. di Califfo , che 

fu poi yefeovo Card. Sabinenfe . 

Selatdo .... Trete Card. ’ 

Ubaldo Lucchefe Tofeano, di Diacono Card, di S. Maria in via Lata i 
fatta Trete Card. tit. di S. Traffede , poi Fefeovo Card, oflienfe", e 
finalmente creato Papa con il nome di Lucio III. 

Eainerio Trete Card. tit. di S. .Aquila e Trifca. 

Tommafo Trete Card, di S. Pitale tit. di y. refi ina. 

Eoberto Tifano Trete Card. tit. diS che fu poi Cancelliere della S. R.'C. 

.Atto, ovvero Mzone .... Trete Card, di S. .Aaaffafia. 

Grifone .... Trete Card, di S. Tudenziana del tic. del Taflore , 

Irone .... Francefe Trete Card, de' SS. Lorenzo e Damafo . 

Cozone .... Trete Card, di S. Cecilia . 

ubai. 


panfee , e dalle Croniche di Sincroni Scrittori . F. Folter. e/faii fur I Hifloi- 
re Vnivtrfei/. Muraior. .Amai. <f hai. a quefl' ann. ec. Una delle grand’ ope- 
re di qiicfloS. Pontefice per la riforma dcllaChicfa fu quella di foflituirc i Ca- 
nonici Regolari a Canonici Secolari , e però da medefiini regolari fu feppel- 
liip nella Bafillca Lateranenfe in un' avello di porfido. 
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VbaUo Vrett Card, di Ss. Gioì e Tmlo del tit. di Tamachio', _ 

'piccolo ... . Diacono Card, di S poi "Prete Card, di S. Ciriaco. 

Guidone .... Diacono Card, di S poi Prete Card, de' Ss. Urenzo e Di. 

... , , 

Ottone nomano. Diacono Card, di S. Giorgio in Pilabro. 

. . . . Diacono Card, di S 

Guido de Conti di Capront pifano > Diacono Card, de Ss. Cofma e Da- 
miano . 

Guido nomano , Diacono Card, di S. \Adriano . 

BoetJo nomano , Diacono Card, de Ss. T'ito e Modeflo, 

XJgone di Folieto Francefe Diacono Card, 

yaffatlo Diacono Card, di S. Maria in Cofmedin , 

Vhaldo .... Diacono Card, di S. .Adriano , 

Crijogono .... Diacono Card, di S. Maria in Portico. 

Gerardo .... Diacono Card, di S. Maria in Dominica . 

Ottaviano nomano. Diacono Card, di S."Hiceolò in carcere Tulliano, che 
fu poi Antipapa Vettore IV. 

Pietro .... Diacono Card, di S. Maria in .Acquiro . 

Guido nomano. Diacono Card, di S...... 

Gregorio nomano , di Trajlevere , nipote del Papa , Diacono Card, di S. 
Agnefe . 

Pietro .... Diacono Card, di S. Maria in Portico, 

Giovanni .... Diacono Card, di S. Adriano, 

Kel tempo di quefto Papa, )’ Antipapa Anacleto creò fette Cardinali,’ 
li quali, dopo la morte dell’ Antipapa , confermati furono da 
Jnnoccnzio II. e fono li feguenti . 

fonata Juniore di Diacono Card, de Ss. Cofma, e Damiano, fatto Prete 
Card, di S. Maria in Trajlevere , 

Giovanni prete Card, di S, PudenxJana tit. di S. P^ore , 

Stefano .... Prete Card. tit. di S. Lorenzo in Damafo- 
Pietro .... Prete Cari. tit. di S. puf elio. 

Silvio nomano. Diacono Card, di S. Lucia in .Settifolie , 

Ermanno Diacono Card, di S. Angelo. 

Gregorio Diatono Card, di S. Maria in Atquiro, 


AN- 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

C H E Imtoceniio II. foffe Romano figliuolo di Giovanni , e nato in Tra- 
flevere , è cofa affai chiara . Ma eh' egli foffe della famiglia de' Ta- 
pa, 0 de' Taparefifda un antico pubblico marmare fi cava, che fino ad 
cfggi fi vede in Roma nella piceiola Cbiefa di S. Ciacopo in Trafievere fat- 
ta dal Cardinale Cmcio fuo nipote , come dallo fcritto fi cava , che ivi in 
una tavola di marmo fi Itgge . E che quefla famiglia foffe quella , eh' è 
Oggi nobiliffìma in Roma , e la chiamano de' Mattei , io mi perfnado da 
queflo, che negl' iflromenti antichi di quefla famiglia, quelli che fono ora 
de' Mattei , ivi fono de' T apare fi chiamati. Ed è quefla mia 'opinione con- 
fermala , che la famiglia de' Mattei viene di Trafievere , e non molto l'ar^ 
mi di quefla famiglia da quelle dell'antica de'Taparefi differifeono . In que- 
flo tempo il popolo di Roma incominciò a far guerra co' popoli convtcini 
come fono i Ttburtini, i Tufo ulani , gli Mlbani, i Treneflini , e gli altri 
di terra di Campagna • E finalmente in capo di cinquant'anni con la rovina di 
Tufeolo ebbero quefle guerre fine. Ora con l' occafione di quefle guerre fu 
tolto ad lunocenzio II. eh' amava anzi la pace , che la guerra , il gover. 
no della Città , e fu centra fua voglia creato un nuovo corpo , o for- 
ma di Repubblica eleggendofi deli' ordine equeflrt alcuni Senatori (non Con- 
foli , come il “Platina , e 'I P'olaterano vogliono , ) ed un Patrizio , che 
foffe come capo degli altri , con alcuni giudici , ad efcmpio de Romani 
antichi . Ed in quefle controverfie il popolo di Roma effondo come ribelle 
al Pontefice i ifeomùnicate , fu primieramente del tutto dall'elezione dei 
Pontefice efclufo , ed a poco a poco anche i principali del Clero , fin 
che fu quefla elezione a Cardinali foli r'imeffa. Il primo Papa, che feffe 
fenza intervento del popolo eletto dopo la morte di queflo Innocenzio , fu 
Celeflino li. Si cava da un libro antico fenza il nome dell'autore , eh' è nella 
libraria di T'alleano, da Ote'óilt' Frifingenfe net 17. 51. f 34. capo del f et- 
timo libro delle fue ftorie , dal primo libro de'gefli dell' Imperador Federico 
nel 17. e 18. capo, che folamente quefla cofa dell'elezione tocca. 
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C ELESTINO IL chiamato prima Guidone, e nato in 
Tofcana in Città di Cartello , che vogliono , che fo/Tc 
chiamata dagli antichi Tifcrno , elTcndo Cardinale di San 
Marco , fu per un generale fcntimento di tutti in luogo d’ 
lonocenzio creato Pontefice , e fu in quel tempo , eh et 
fendo morto il Re Baldovino in Soria (4) , Fulcone Conte d’ Angio- 


ma ì E fu in quel tempo ( cod più torto dovea ferìvere Btrtohmmeo ) in 
cui Rueeùri tapi il telbro di Monte Cafino , e fe lo appropio fmto il prcte- 
fto efe i Monaci faceano mal’ ufo di quelle ncchcazc ; onde CBid» Cardi- 
nale di S. Marco del Cartello di F(/icità m Tofcana dopo tre di dalla Icpul- 
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ji , c genero di Baldovino, pigliò il Regno Ccrofolimirino , e col va- 
lore di due Tuoi figliuoli gagliardamente un tempo lo difefe . Percioc- 
ché cfTcndo venuti a correre fu quel di Antiochia i Turchi , che nel 
golfo del mare di Perda abitavano non Solamente Fiilcone li vinfe , e 
ruppe , ma anche nC tagliò da tre mila a pezzi , ed altrettanti ne fc 
prigioni. Moflb dal difpiacere di quella rotta Alaf Turco con un' aju- 
to , che ebbe di Babilonia, pafsò topra EdclTa Cittì della Mefopota- 
mia , c chiamata Arach dagli Ebrei , la quale aveva già Baldovino 
avuta da Gottifredo , il fratello . E fu prefa quella Cittì , e ficcheg. 
giata crudelmente da’ barbari , fhc fecero tutti quelli morire , che non 
volfero negare la fede diCrillo, e violarono donne nobilidime, c prin- 
cipali fui Altare dì San Gìovan Battìlla , che fapeano elTcrc da' noUri 
religioraincnee con fomraa divozione tenuto j Ala non fo a che modo 
Fulcone mentre, ehe fi faceva grolTo , c nuovo apparecchio di gente , 
feguitando nella caccia un lepore , mentre che troppo frettolofo , ed 
incauto gli c fopra , cadendogli il cavallo fotto morì . E li fucccITe nel 
regno Baldovino il figliuolo , che fu il terzo di quello nome . Mori 
ancor Celcllìno nel quinto mefe del fuo Papato agli otto di Marzo , e 
fu in Laterano fcpolto. Fu in una cofa fola felice, che in tutto il fuo 
Pontificato non fi fentì Icdizione. Il che credo io, eh’ avvenifle perla 
brevità del tempo, ch’egli fu Papa (a). 

Creò 


tura d' Inntctmjo confegrato Sommo PonteUce , ed enunciato al popolo col 
nome di Ccleflino II, ricusò di folcrivere , e confermare la Ilipulazione fegui- 
ta , ei il concordato fra il fuo Deceifore eJ il Re di Saifa . K HornualJ. 
Saltrnitan. in Cbronic. Tot», yil. Htr. Itit/icar. 

(rt) Quello buon P.aRore innalzato al l’ontiiìcioTrono con una pacifica ele- 
zione , che da ^/effaiidro lì. in qui luin orafi pii nè veduta nè udita , on- 
de ne ricevè le congratulazioni da molte parti , c principalmente da S, Tie- 
rro ì'cntrabìle Abbate dì Giugni , col folo plaufn j-opolare , fenza fuffragio 
alcuno della Romana plebe , lafciò di vivere nell' anno MCXLl'V. dopo V. 
mefi e mezzo in circa di Pap.ito , cioè nel giorno IX. di .Marzo , come dili- 
gentcìnentc o-ffervò il Muratori funi .Annali d’ Italia a quijl’ anno, 

Qii’i fono Coliti gli Cronilti delle Vite de’ Papi dì aggiungere le Profezìe dì 
Malacuia fui Romani Pontefici , che hanno cominciamento da Celeftino II. e 
terminano nel diciottefimo Papa dopo il felicemente Regnante Cltmtnte XIII. 
che noi pure abbiamo voluto fotioporre per non frodare di alcuna cofa o 
vera o falfa, che appartenga a Sommi Romani Pontefici, i leggitori. 

Fu Malachia d’ blanda , chiamato in quella lìngua Malmtdtic o Morgar 
nato nella più fredda parte di quel Regno; fu ptiina Difcepolo à’Imaro Ab- 
bate di ,4'iitngh , poi di Malco Velcovo di LjJmort parimenti in Irlanda . 
Qiiindi paffato in Uifier , eh’ è una parte ìnfigne dell' Ifola di Ibernìa rillau- 
rò il Morfillero di IJaiigor antichiiVimo , e vi prefiedè ( da che apparìfee , 
eiTere ci fiato Monaco , ficcome ancora dalla familiarità , eh’ ebbe con San 
Bernardo ) . Di qui tratto fu fatto Vefeovo Comettenfe , e finalmente nell’ 
anno MCXXXIV. trastato alla Sede di Armachan non per anco eretta in 
Arcivclcovado . Tre anni dojto avendo rinunciato all' Enifcopale governo andò 
a Roma, ritornò di qui in bianda Legato Apollolico. Nell’anno MCXLVIII. 

Temo II. Z z era 
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Creò qutrto Pontefice in una ordinazione fola quindici Carulnali , felle 
de quali furono Preii , ed olio Diaconi e fono li feguenti . 

Roberto Bulleno In^lefe , Trete Cari. tit. di S. Marco. 

Giulio .... Trete Card. tit. di S. Marcello. 

Manfredo .... Trete Card, di S. Sabina. 

Raimero .... Trete Card, di S. Stefano nel Monte Celio. 

limone Trete Card, di S. Lorenzo in Lucina, • 

Mmulfo ....Monaco ed abbate Farfenfe Trete Card, di S.. .'.'. 
.Ariberto .... Trete Card, di S. Mnaflafia. 

Cresorio .... Diacono Card, di S 

Rodolfo .... Diacono Card, di S. Lucia. 

'Giovanni di Tapiro ^ Diacono Card, nella Diaconia di S. .Adriano. 
Gregorio .... Diacono Card, di S. Angelo. 

Aflaldo Aftallo Romano , Diacono Card, nella Diaconia di S. Zuflachio I 
Rodolfo .... Diacono Card, in S. Maria in Settifolio . 

Giovanni .... Canonico Regolare della Congregazione di S. Fridiano, 
Lucchefe , Diacono Card, di S. Maria T^uova . 

Giaciuto Robo Romano, Diacono Card, di S. Maria in Coftnedin, che fu 
poi Papa Celerino III. 


era egli di ritorno a Roma , quando forprefo da una cocente febbre lafciò la 
vita il dì 11 . di Novembre nel Monillero di Chiaravalle con 1' afliftenza del 
S. Abb.ite Bernardo , che ne ha ferina la vita. 

Che poi gli feguenti metri fieno da lui llaii ferirti io non trovo alcuno 
prima di Arnoldo Wion , che 1' abliia d.'tto : e che tai motti abbiano i ca- 
ratteri della profezia io ne lafcio altrui il giudizio non cflvndo nè di quedo 
luogo, nè di quell’opera difpiitare fu tale argomento. Non volendo noi di 
alcuna cofa defraudare il leggitore nodro , abbiamo voluto qui avpurgere 
tali motti , che corrono Col nome di Profezie del luenttivaio Vdcovo , ed 
abbiamo voluto di cflè quelle poche parole f.re , affinchè neffun rimanga in- 
cautamente ingannato , s’elTe tali non fono , quali chiainan» volgarmente. 


Le ^rrofezie di M.iìachia che fogliono HamparQ qui fotta , fono 
pojie dopo la C'ita di Adriano Ife. in fine del prtfeute Tomo , 
per comodo della Stampa ^ 


Vt- 
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I V CIO Secondo Bolo^nefe, e figliuolo di Alberto, prcfe in 
quel tempo il Pontificato , che venne in Itali* la nuova del- 
la rovina di EdefTa (a) . Quella è quella Cittì , nella qua- 
le, come nella Sacra Scrittura fi legge, mandò Tobi* il fi. 
gliuolo a Gabelo , e la quale fii da Taddeo Apollolo con- 
vertita alla fede dì Grillo, nella qual adorna delle reliquie di San Tom- 

tnafo 


(<f) Tre giorni dono la morte di Ctltflina II. fu alTunio al Pontificato Ghe- 
rarda de Caccianintici gii Canonico [Regolare , poi crearo Cardinale da Onaria 
11. del titolo di S.Crocc in Gerul'alemuie , c finalineiueda //.Ilr.l'ili- 

Z z a to 
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mafo regnò quello Abagaro , che fciivcnJo al Salvator Noftro , meri- 
lò d’ averne per le mani di lui rifpofta (a). Quando Bernardo Abbi- 
te di Chiaravailc, e perfona di gran lant.’lì , e dottrina intefa quc/}a 
ptrdita , e (ìmge dei noUrl , lolle impicla di animare, ed efortare per 
lo bene della Keligiotic CrilHana , e con mctli , e eoa lettere tutti i 
Principi dell' Occidente, perchè prenduTero centra i Saracini la Croce . 
Ji che con eflctto caldamente eleqiiì . Pcriocchè Corrado Suevo , di' 
era dono Lntirio Itito eletto Re de’ Romani , fi fece fcriverc in que- 
lla milizia di Crifio. Mentre che fi fa nella Trancia , e nelh CJernn- 
nia apparecchio per pilTarc in Scria, Ritggicro , che vedeva i Poillefi. 
ri altrove volti (ù) , fc ne ritornò putente in Italia, e vi ricuperò in 

bre. 


to Vice Cancelliere di S. Chi.'fa , Carica , che raccogliendo in allora gli af- 
fari maggiori della Crifti.anità , e maiiiinamentc quelli delle cote bencficiaiie , 
richiedeva un perfonaggio perito della Scienza Canonica , che appunto co- 
minciava in quclTctà a coltivarli. 

(.1) Quelle due lettere di Re di EJelTa a Gtià CrìJIo , e di Ct<à 

Criflo ad ^b^^.iro Re vengono da’ migliori Critici rifiutate come apociife a 
tiollrì di. TiUenunt ad ogni modo le ammette per auter.'à'he fulla autorità di 
Zufebìa , il quale dilf; d’ averle tratte dagli Sciin; della Chiefa tleiìéna , eJ 
il primo al pubblico le diede, ingegnandoli dì levar; le difficoltà per dar loro 
valore . Il 'l't T^ata/e ^leffandra enervando , che nei primi tre Secoli della 
Chiefa furono ignote a' TI . che le Geiù Criflt avclTe promefló ad ^bgart di 
mandar lui Taadia ad illruìrlo nella Fede , come dalla rlfpofla di Gtsà Cri- 
fio allo flelfo figaro appartfee , non avrebbono gli Anolloli avuta difficoltà 
di predicare ai Gentili la Qifliana Dottrina , nè avrebbono ch'amato S. Tie- 
tro a gìuflilicarfi fui Dattefimo fomminifirato a CotntUo Centurione delle Ro- 
mane Legioni , e perciò gentile , e che finalmente fiirebbe tal lettera fiata 
rìpolla nel Canone de’ Libri Santi , s’ induflria a confutar Tillemont . Lo 
fleflb V. "Hattile ^E/findio poi ammette la lettera di S. Bitrnitba , che gli 
altri Critici , c fia quelli il citato Ti/L’mo’it , d'ordinario rifi'jtano , onde il 
T. Oitoraio a S. Maria fa vedere , che con quelle regole fulle quali for.da'o 
natale ^lejfandro rifiuta la lettera di Gesù Cr'tfio ad Mgaro , Tiltemoat ri- 
fiuta la Epiflola di S. Baritaba , e con quelle regole fulle quali appoggìa'o 
Tillemont approva la lettera di Gesù Crifio ad ^bgaro , il V. ">{<«/<>* .Alef- 
f andrò approva la Epiflola di S. Barnaba , conchiudendo di quà , che le re- 
gole critiche fono ami di maggiori dubietà cagione, che di probabilità mag- 
giore , o di certezza . La propofizione del T". Onorato è un pò ardita . lo 
non niego, che ciò fpefTonon avvenga, ma dico ciò avvenire non per difetto 
delle regole , ma degli Uomini . Imperocché tutte le regole probabili , e 
che hanno una certezza non fifica , o Geometrica ma morale , le tu le sbal- 
zi fuori de' fuoi Cancelli , e troppo le dilati , ed unìverfali le rendi , non 
v’ ha dubbio , eh’ efl'e diverranno bene IpelTo femi d’ errori , e di fallì giu- 
dici > nna fe dialetticamente ragionando le ratterrai fra le lìepi loro natutaii , 
ti ferviranno a giudicar rettamente • Altrimenti converrebbe abiurare ogni re- 
gola Canonica , e qualunque alfioma morale . y. Specimen nofirum Ecclef. 
H’sfior. alias citai. 

( è ) Kisggieri Re di Sicilia fece gran fella allorché udì Lucio alla Suprema 
Dignità inrulzato di S. Chiefa , perocché fi lufingò , eh’ elfendo Lucio fuo 
Cuinpadrc avrebbe facilincate quella concordia ratificata , e que’ patti , eh’ 
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breve, quontb l)cri,!iito vi avea , fcnzi iicrovar chi gli cftatTc . l'tc 
la qual rofa accrcfciuto d’ aniino, e di forze , pafsò con un’ ar nuca in 
Africa, e ne travagliò in modo il Re diTunifi, che lo sforzò a chic, 
dcrc la pace, e darli per averla , il trib.iio ogn’ anno , il qual tribù:.-» 
per trenti anni continui li pa?,ò . O.a avendo Corrado fìtto un greffo 
efercilo di uomini , che voiontariamcntc prefero con lui la Croce , e 
ne paltò in Collantinopol; , ed eficndo con prieghi , e con promefle di 
Emanuele Imperadoie de’ Greci quaft sforzato , pafsò toflo in Iconio , 
dove li pioinrttcva colui dover mandare vettovaglie , e quanto faceva 
di bilògno aU’ciVrcito, airedlò, e battagliò anche fieramente un tempo 
quella Cittì , ch'e naturalmente , e per indurtria umana era molto for- 
te. Ma avendo quell' Imperadotc Icclcrato fìtto mifchiare con la fari- 
na il gefl'o , fu Cagione , che mangiando i noflri di quello pane , ne 
moiiffero in breve tanti , che fenza potere cofa di buono fare , furono 
sliirzati a ritornarfi nella Tracia addietro . Ebbe ben quella imprefa 
tanto di buono che ’l Re Baldovino riprefo animo , con quello foc- 
corfo, che s’afpettava , prefe finalmente a forza Afcalone , ch<S aveva 
tenuta allediati gran tempo, avendo poco avanti edificata l’antichilfima 
Cittì di Gaza , eh' era dal nemico (lata abbandonata affatto . Ebbe an- 
cora di più il medefimo Baldovino ardimento d’ andare incontro a .Sa- 
trapi de’ Turchi, che U coutradi di Gerico travagliavano , eJ in una 
battaglia ammazzò , come vogliono , da cinque mila di quelli b.irbari . 
Diede ancor cosi gran rotta a Norandino Capitano dell’ elcrcito di Da- 
mafeo , che n’ era lui Contado di Gcrufalcmme venuto a làr danni , 
che poco mancò, che non cntrall'ero i nollri co’ nemici , che fuggiva- 
no, dentro Damafeo. Ma ritorniamo a Lucio Pontefice , che non rclla- 
va in quello mezzo di far quanto era necelTario per quella imprefa. 
Crederei io, ch’egli grandilllmo dcfiderio avelTc , che Gcrufalcmme fi 
rìtcnelTe da’ nollri , per cllcrc (lato già Cardinale , col titolo di Santa 

Cro- 


erano flati tr.i lui Il'pulati cJ Uauc’ìzh li. e che conferifl.ire non avea vo- 
luto Ctltfiir.o II. Però fpeJi l'ubito a Roma un’aniplinima AmbalVieiia a pri- 
llare obbedienzi al novello Pontefice , ei a lupplicarlo , che trasfrrr fi vo- 
leffc fino ai confini della C8mp.igiia , dove Io avrebbe attel'o per abborrarfi 
feco lui , ed ivi llabilire un pieno ainichevuf * concordato - Si n.clfe il Papa 
di Roma torto che udi imbircato il Re per Gaeta, e giunfcro amendue qiia- 
fi nel tempo medefimo a Ceperano, dove abboccatili dopo varj dibattimenti , 
dirtogliendu i Cardinali Lucie dall’ accordate al Re ciocché bramava, fi fciol- 
fe il congrefib fenza nulla avere ftiptilaio con difgufto (’.raviffimo di Ruj^ier', 
il quale comandò al Duca di PugPa fuo figlinolo , che del difgurto lìio dcl- 
fe legni non equivoci al Papa, il che fece arditamente il Duca entrando con 
im efercito nella Campagna, e dando il gnarto a tutte le tetre fino a Feren- 
tino'. Intanto fi ritirò .Sua Santità a Monte Calino, ed ivi fi abl»ocò novel- 
lamente col Re , ed é verifimilc , che ne fegnilfe P accordato , che fofpira- 
vali , poiché 1’ Anonimo Cafinefe Cronilla dice , che furono dal Re e dal 
Duca reftituite fubito tutte le prtfe tetre della Ch’eia. F. Muiater. Ite. fr/ar. 
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Croce in Gerufalcmmc , la qjalChicfa ci;Ii qviafi di nuovo rifece. Per 
fuo ordine fi raunò nella Francia un Sinodo d' alcuni Vefeovi , ed Ab- 
bati contea Riliardo Filofolb Peripatetico, e di gran dottrina, ma eh’ 
in alcune cole della fede non fcniiva bene. Coflui effendo con efficaci 
ragioni in prefenza del Re Lodovico convinto , non folamcnte fi dif. 
dilTc , e mutò parere , eh’ ancora fi vcfti Monaco , c fe ne andò poi 
con alcuni fuoi difcepoli a viver in luogo deferto ( <i ) . E Lucio nell’ 
undecimo mefe, e quartodccimo giorno del fuo Papato mori, a’zj. di 
Febbrajo, c fu nella Chiefa di Latcrano fcpolto (h). 


Creò 


(<») Veramente non appartiene a Lucìa IT. la condanna degli errori di Tie- 
tra .Abe/iirtia, ma ;d ìnnacttiza II. poiché ai tempi di Lucia non era più tra’ 
viventi l'ull.T terra ..i'jclaria . Quantunque coftitì fofle ftato in un Concilio , 
come qui dice il Thtiaa , diligentemente fopra le Tue dottrine efaminato, ad 
ogni modo gli PP. di quefto Concilio fi affennero da ogni condanna in rive- 
renza del Sommo Pontefice , cui avea Tictra appellato , e Victro toflo e- 
mendò gli errori Tuoi , o piattono fpiegò gli equivoci della fua Teologia e fi 
riconciliò , cosi che prefo 1’ abito Monadico di CIngni vifie fanramente , e 
mori . Noi abbiamo dì lui , e del fuo metodo Teologico fcritto altrove . y. 
de Schalaftica Tbtahgia D’fcept. edita Tatav. tfpij Seminar. 

( i) Tutte le Città d‘ Italia , eh' eranfi vìndicate in libertà , trovavanfi 
in guerra fra loro . Gli Pifaiii , c i Lucchefi erano in conflitto , così i Sanefi 
coi Ficreniini . Gli Modonefi battevanlì col Bolognefi : gli Brelciani patirono 
un si tcrribil fuoco forlir dato loro da Mtlancfi , che li ridufle quafi tutti in 
cenere . 

T/angìtur immadicis fuccenfa Brixia fiammit. 

Gli Veneziani erano in rotta coi Ravennati ■ e lo erano ancora coi Pifani , 
fe non che rld'cì a Papa Lucia di ricomporli : gli Veronefi uniti coi Vicen- 
tini ten lavano di fottomeitcrc Padova , e Trivigi . Innoltr; per le fazioni 
de Guelfi , e de Ghibellini , o de‘ Bianchi , c de’ Neri anche le famiglie tro- 
vavanfi in fanguirole riffe . Roma non andò efenic dal comune furore; con- 
tro il divieto d’ Innacenzia II. afccfero i Proceri in Campidoglio , e crearono 
nn nuovo Senato . Il Papa ciò intefo alla teda del fuo partito fall anch' egli 
in Campidoglio armata niaiio , sforzò il Senato ad abbandonare il Tarpejo , 
ma nel conlhno redò egli da una Salfaia , o da più talmente ferito , che n' 
ebbe più forza rei pochi dì , che fopravifle , di comparire in pubblico , e fi- 
nalmente ridotto per tale ferita a morte , la quale fegui appunto, come qui 
n.“rra B.irta/ammca . y. Baran. in anna/iit. ad hunc ann. II Duca di Portog.'d- 
Ic) ( ct.n tale titolo fareafi allor chiamare il Sovrano di quel Regno )• fece i 
fuoi Siati_ inbii'arj di S. t hiefa , ofterendo per annuo cenfo quattro onde d’ 
Cto , s’ è vero ciocché fcrive il yillarclli ec. 
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Creò quefto Poniefice in una ordinazione quattordici Cardinali uno de’ 
quali fu Vefeovo , fette Preti j e fei Diaconi , che furono . 

Guarino Tofeani Romano, yefeovo Card. Treneflino . 

Ubaldo Cacciancmici Bolognefe , Trote Card, di SS. Croce in Cerufalem- 
me . 

ITfo .... Trote Card, di S. Lorenzo in Lucina. 

Giulio Romano , Trote Card, di S. Marcello , fu poi Fefeovo Card. Tre- 
nclìino. 

Ildebaldo .. ..Trote Card, de SS. Dodici .Apofloli. 

Giulio Cibo Genovefe Trote Card, di S. Tudenziana tit. di S. Taflere , 
yillano .... Trote Card. tit. di S. Stefano in Celio monte. 

Bernardo Romano Trote Card. tit. di S. Clemente . 

Rodolfo .... Diacono Card, di S. Lucia in Settifolioi 

Diacono Card, di S. Maria in Tortico. 

Berardo .... Diacono Card, di S. Maria di Renai 
Tietro .... Diacono Card, di S. Maria in Via Lata . 

J acinto Bubo Romano, Diacono Card, di S. Maria in Cofmedin i che fu 
poi Papa Celeftino III. 

Remerò Manfeotti Bolognefe. Diacono Card, de Ss. Sergio, e Baccoi 



V IT U X> I £ U C E "H. I O 


UCENIO IH. Pifaiio, eletto già Monaco da S. Bernar- 
i^lT^ do , e latto Abbate di S. Anaftafio , fu nella Chiefa di S. 

Cefario creato Pontefice . Perciocché non efliendo i Cardi. 
•'rJl ì d’accordo nella creazione di un di loro, molE dallo 

'■ Spirito Santo elelléro Eugenio , che conofeevano effer per. 

fona fantiflìma (a ) . Egli che vide i Romani fare grand' inEanza , e 

mi- 


(rt) Qiiì conviene correggere tutto il tefio del T/ittìita , il quale in parte 
non d.ce il vero , in parte è confufo , cJ in parte é manchevole . Subito 
worio Luci» , elTcudo tutt» la Città per anco in tumulto , rollcnuta dal Se* 

nato f 


l 


Digitized by Google 



VS’TOXTSflCI. jtfj 

ìhÌDacciir ancora, perche ibOero i loro Senatori confermati, fé ne fiifr- 
{•i di notte ne’ Sabini accompagnato dai Cardinali, e nel Monafterio di 
Farfìra fu confecrato. Facendo poi poco conto delle minacele de* Ro< 
Inani , a tale i Senatori ftedà ridulTe , che chiedendo la pace rinuncia- 
rono il MagiUrato ( d ) . £ ritornando in Roma quando incefe , che i 

Ro. 


nato , che poche ore dopo effere i«r/» fpiraco , ricuperato avea il Cam piJo- 
gito , non irovandoC in piena libertà il Sagro Collegio de’ Cardinali fi rifu- 
giò , come in afilo , nella Chielà di S. Cefario , e dopo due di , cioè nella 
giornata dei XXVII. di Febbraio dell' anno MCXLV. rinunciò Papa Bernardi 
Tifano. Quelli non era Cardinale; onde fu eletto contro il Decreto di Stefa- 
no III. ma bensì Abbate di S. .Anafiafo in Roma dell’ ordine Ciftetcienle . 
Era fiato in addietro Difcepolo di S. Bernardo, ed aveafi perciò arquifiata fa- 
ma di molta Santità ; teneafi per Uomo femplice nelle cofe mondane , ma 
molto deliro, ed addottrinato nelle Ecclefiafiiche , grande nimico degli Arnal- 
ilifii, e quindi gran fautore del JusPontificio. Accorfero gli Elettori tefio alla 
cella fua , e prelolo quafi per forza lo conduflero in Laterano introniazando- 
lo col nome di Eugenio III. Dovcafi nella fcgucntc Domenica confejrare , e 
coronate in Vaticaro , ma avendo froperto , che il Patrizio coi Senatori pre- 
paravanfi a coiurafiare con 1' armi la fua Coronazione , quando confermate 
non avelTe le prcienfioni del Senato , le quali verl'avano principalmente fui 
dritto temporale , pretendendo il Senato di fpogliarne il Papa Iccondo il fi- 
•ftema degli Arnaldiili , Eugenio che lutto il contrario feniiva , non avendo 
foize per oppotli , fi ritirò notte tempo con alcuni Cardinali da Roma , e fi 
fece forte nella Rocca di Monticelli. Quivi ne* feguenti giorni convennero gli 
altri Cardinali parte de' quali era rimalla in Roma , e parte difperfa trova- 
vali quà e là , ed Eurenio vedendoli raunati tutti partì con efli per la Sabi- 
na , e giunto al Monifiero dì Farfa colà fi fermò, e colà fu conlegraio nella 
prima Domenica di Marzo . Seguita la fua confegrazione fi ritirò egli nella 
Città di Viterbo , dove fi fermo per otto interi mefi celebrando ivi le felle 
Fafcali . K Baron. /oc. citat. 

(ir) In quello frattempo tornò a Roma forfè invitato da Proceri .Arnaldo 
da Brelcia , il quale predicando , fecondo la noinia de' fuoi errori , che do-- 
veafi riedificare con 1’ ordine antico , e le prifche fortificazioni il Campido- 
glio , che il Senato dnvea godere dell' autorità primiera , e però a coiredarlo 
doveafi P eqnefire ordine rior.iinare , che finalmente non doveafi a Papi la- 
feiare , che I' autorità fpirituale , concitò talmente gli animi de' Romani , 
che 1‘ inferocito popolo atterrò molte falriche di coloro , eh' eranfi dichiarati 
del Pontificio partito , pronto a giurar foggezione a Giordano ilella famiglia 
di Tierlione già eletto patrizio , la carica dì prefetto elTendo già dal Senato 
fiata abolita . Papa Eugenio (ai cofe udite, fulminò la fcomunica contro il 
nuovo Patrizio , ed avendo chiamato in ajuto il popolo di Tivoli , e molte 
Soldatefche unite fotto le infegne delle chiavi marchiò alla volta di Roma , 
che fpaventò , e flrinfe di maniera , che lo ftefio Senato d' accordo col Po- 
polo venne a pati , e fu coi'chiufo , che Sua Santità lafcierebbe in piedi i 
lòliti XII. Senatori , che gìurcrebbono obbedienza al Papa ricondcendolo per 
legittimo Sovrano di Roma , che il Senato aliogarcbbe la dìf^nità del Patri- 
ziato , nè mai farebbe per dichiarare Patrizio fenza il Poniifizio confenfo, da 
cui dipenderebbe in cafo che per confenfo del Papa venilTe eletto , e che il 
Papa dichiarerebbe il Prefetto , la di cui carica farebbe refiituita . Ciò ftipu- 
Tomo Ih A a a lato. 
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Uomini dilfimulmrocnce H erano riconciliati con cflb lui j dubitando 
di qualche inganno, fé n'andò in Tivoli, e fu in queda diga da'Ro. 
mani con facete, ed altre armi perfeguitato (u) . PalTatone pofeia in 
Pifa navigò in Francia , dove animò , ed efortò molto il Re Lodovi- 
co airimprcfa contra i Turchi, eSaracini oltre mare ib). £d eflendo 

Lodo- 


lato , e folcritio dalle parti , pafsò Papa Euetnìo in Laterano con l'acclama- 
eioni univerfali , udendoli da per tutto eccneggiar quelle voci : BtncdiSui 
qui vtnit in nomine Domini , dove celebrò con pubblica folennitì la Fella del 
Sento Natale terminando 1' anno MCXLV. con fomma quiete . K Cardinal, 
d' .Aragon. in f-'it. E tgen. III. 

(a) Veramente i Romani erano adirati non tanfo contro il Papa , come 
Io erano contro Tivoli , dal popolo di cui molto a que' tempi agguerrito , e 
fautore de' SS. PP. erano fpcilc volte flati sferrati . vtrò andavano pregando 
Eugenio , e perfuadcndolo a fmantellare le mura della Rocca di Tivoli , al 
quale fgno non mai fcefe il Papa , e forfè anco fe avelTe voluto feendere , 
non avrebbe potuto , checché ne dica il Cafinenfe Cronilla. Il fatto fu , che 
vedendofi Eugenie contrario il Senato ed il popolo Romano pofe la divifio- 
ne nella famiglia Pierlione facinorofa , e prepotente di modo che fu accolto 
in Calle! Sant' Angiolo da alcuni d’ elTa , che teneanlo a nome del Senato . 
Se non che vedendoli anco colli mal licuro per le pratiche che laccano ì Pro- 
ceri Romani , affine di riunire la fopradetta famiglia , partì d' jmprovvilb 
( ne io trovo , che lo perfeguitalTe il popolo , né che fi fermalTe in Tivoli , 
come qui il "Platina foggiugne ) tenendo elfo la via di Sutri , dov' era cer- 
tamente il di XXV. d' Aprile , e calando di quà a Viterbo , poi a Siena , e 
finalmente alcun tempo trattenendoli in Pifa fua Patria . l'. Troncì Memor. 
Hijitr. Muraior. toc. citai. 

(é) Pafsò poi in Brefeìa il S. Padre nel mefe di Settembre , e quindi In 
Piacenza eflcndofi trattenuto in Lombardia tutto il rellante anno MCXLVI. 
lino al primo tempo dell' anno fegu-.nte . Io credo , che da molte circolian- 
«e poflà accertarli oenillimo , benché non abbia ofato farlo la B. M. del Pre- 
polito Muratori , appartenere al Pontificato di Papa Eugenie III. e non di 
Lucie II, la lettera del Senato Romano fcritta a Corrado Re di Germania , e 
d’ Italia , e riferita da Ottone di Frijlnga . In el6 Icriveva a Corrado il Se- 
nato , qualmente i Proceri Romani , ed il Popolo aveano tale confeffo ri- 
melfo fui piede , che a tempi trovavanfi di Giuftiniane , e di Cofiantino : 
che Roma era a lui fedele, né altro piò fofpirava , che di conferirgli la Co- 
rona Imperiale : che la famiglia Frangipane , i Tolomei , ed i Fratelli Tier- 
hone eccettuatone il folo Giordano eranli dichiarati a favore della S. Sede , e 
tenevano Cartel Sanf Angiolo per impedire la di lui Coronazione : ma eh’ 
erti fortificavano in fuo favote punremolle : che il Pape godeva della amici- 
zia del Re Ruggieri , e eh’ erano d’ accordo per efehiudere lui dalla Imperiai 
Corona . Corrado per altro molto perfuafo d' Eugenio , e dall’ altra parte in- 
Ibrmato dell* indole , e della inrtabilità di quel Senato ninno conto fece di 
tal lettera , ed avendo ricevuti con molta dignità due pontifici Legati per la 
conferma de' privilegi della Chicli , il primo de’ quali era il Cardinal Gui- 
do Filano Cancelliere , tutto loro largamente concell'e . V, Johann, et Ceccan. 
Tom. I. Ita/. Sacr. 

' Appartiene all' anno prefente MCXLVI. la preda fatta da Ruggieri in Le- 
vante di molti greci Bartimeqti , di varie Città , e quel eh' é più di varie 

co- 
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Lodovico andato , e giunto col Tuo elcrcito in Cofìantìnopoli fi ritro- 
vò non meno egli dall' Imperador Emanuele ingannato , e tradito , che 
gii, Corrado di Svevia fi folTe . Perciocché eiTendofk lafciato perfuader 
a menarne in hagione afpra l' efcrcito per li deferti della Soria , a co- 
ti iàita necel&tà fi ritrovò, che fu sforzato a ricondurli cón l' efcrcito 

Aan- 


comercianti nazioni > le quali in parte tradotte avendo in Palermo , iniro- 
dullè quelle arti in Italia , che fervendo al lullb tirano a fe il danaro delle 
nazioni più infingarde , e meno indudri . K falcand. Ttm. yu. Ber. 

Italicar. 

Venne poi Papa Eugeni» in Francia nella primavera dell’ anno XLVII. ol- 
tre il MC. e fu ricevuio dal Re S. Lodovico a Dione , che lo condulTe a Pa- 
rigi , dove feco -celebrò la Pafqua . Avea S. Bernardo animati i Francefi alla 
fpedizione contro de Saracini promettendo al Re ed a tutti quelli che fegui- 
to lo avrebbono mille beni non fpiritiiali folo , ma ancora temporali , delle 

3 uali promeflè nelfuna compiuta con feliciiù fu in pericolo quello buon Servo 
el Signore d' eflère molto da Francefi maltrattato , cofìcché gli convenne 
fcrivere un' Apologia in fua difefa . Ora la prefenza del S. Padre animò di 
molto la nazione a feguire il fuo Re , il quale nella ottava della Pentecolle 
andò in San Dionigi a prendere il bordone , e la fcarfella di Pellegrino , ed 
imbrandita la Croce orofiamma alla tefla di molti Prelati , e Baroni pafsò ad 
imbarcarli col fuo efcrcito per 1' Oriente . Lo fielfo poco prima fatto avea il 
Re Corrado per la via di Ongaria traduccndofi con una qnafi innumerabile 
moltitudine a Collantinopoli . 

Intanto Papa Eugenio al cominciare dell' anno feguente raunò in Rcmt un 
nazionale Concilio , in cui molte antiche regole di difciplina furono alla of- 
lèrvanza primiera richiamate , ed in cui gli errori di Cilterto Porretano Ve- 
feovo Pitavienfe condannati furono . Il T. T^ata/e ^/ejfandro sbaglia nel fif- 
far gli errori del Vefeovo di Poiriers gli principali lafdando addietro . Egli è 
certo , eh’ ei non ammetteva diflinzione fra gli attributi Divini , ne fra gli 
attributi , e la natura di Dio , nè reale né formale , come parlano le Scuo- 
le , ed è altresì certo , che la formale diftinzione elfendo vera , e non finca 
libera la Scuola nollra da ogni fofpecto d’ errore : ma non dee tralafciarlì , 
che il Torretano negava giovar il Battefimo agli non predellinaii , ed affer- 
mava per ciò , Criflo non effere morto per tutti . Era dunque la Chiefa Gal- 
licana a que’ tempi , che fi uni a Papa Eugenio III. per condannare gli erro- 
ri del Vefeovo di Poitiers nella opinione , che Ce/d Crift» era morto per tut- 
ti, che traffondeva la fua grazia a tutti, e che i Sacramenti erano Itaci iffi- 
tuici per tutti ec. 

Nel mefe di Loglio dell' anno MCXLVIll. era giù in Lombardia il Ponte- 
fice , e nel Novembre dell’ anno fteffo era in Pifa , e fe entrò in Roma , 
certamente non vi fi fermò , perchè trovali pel S. Natale dell' arino medefi- 
mo in Viterbo . Sul cominciare poi dell’ anno feguente fi fermò in Frafeatì, 
dove ricevè 1’ Ambafcieria del Re di Sicilia , e T’ efibitegli Soldatefchc, con 
le quali entrò in Roma, e domò i fuoi Rib.’lli. Ma non fu durevole la im- 
prela col Senato , e IlaÙlita amillù , poiché il Senato fieflb affettando fem- 
pre una certa libertù , ed una certa indipendenza , ed il_ Papa vindicandofi 
una vera ragione di fovranitù , fu quelli coflretco ad efeire di Roma , ed a 
paffare in terra di Lavoro , dove ricevè il fecondo libro ( avendo nell’ anno 
avanti ricevuto il primo ) della confiderazione di S. Bernard» , e ne' feguen- 
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4anco, e lacero per la penuria , e difagi del cammino fenza fir cofa 
alcuna nella Citià d’ Antiochia. Il perche Ruggiero di Sicilia, ch’era 
ad Emanuele inimico, pafsò con un’armata (opra la Grecia , e li tol- 
fe rifola di Cor/ìi , Corinto, Tebe, e Negroponte. E farebbe colme- 
defililo impeto pafiato Ibpra Collantinopoli , le i Veneziani , che com- 
parvero nel Mar loro con fellànta Galere interrotto quello dilegno non 
gli avclTero. Navigò adunque Ruggiero per volonti di Dio nelle ma- 
rine dell’ Afia. Era in quello tempo , partendo Lodovico Re di Fran- 
cia poco lungi dal l'orto di San Simonc per palTar in Palellina , flato 
latta prigione dall'armata dc'Saracini. Sopraggiungendo qui adunque Rug. 
giero affiliò ad un tratto quelli barbari , e li vinfe , e liberò il Re 
Lodovico con tutti i fuoi . In quello l'armata Veneziana , che favori- 
va r Imperadore Emanuele, ricuperò tutti que’ luoghi, ch’aveva Rug- 
giero occupati , e disibrniti , e lenza guardia lafciatili . Ora avendo 
Ruggiero lafciato Lodovico Re di Francia nel ZalTo , pafsò fopra Co- 
flantinopoli , e fu gli occhi d' Emanuele pofe i borghi della Città in 
rovina, e pafsò vittoriofo tanto oltre, eh’ il palagio ftcITo dell’ Impe- 
radore combattè , c colle di fua mano nel ^iardino regio le poma . 
Ma ritornandone poi tutto ilpenficraro in Sicilia, s’incontrò con 1’ ar- 
mata Veneziana , che bene inftrutta, cd in punto veniva, e combatten- 
dovi perde venti Calere delle fue , e con gran fatica fuggendo fi fal- 
vò. In quello unite inlieme le genti loro Corrado, Lodovico, e Bal- 
•lovino , palfarono con ogni sforzo fopra Damafeo , la qual Città fa 
dalli fervi di Abram edificata in luogo aperto , e naturalmente arido , 
ma latto con artificio fecondo , perciocché eiTcndovi per acquedotti fot- 
terranei portata gran copia d'acque , che tutta la Contrada irrigano , fu 
fatto tutto quel luogo mirabilmente fertile . PalTando un folo , c pic- 
ciolo fiumicello preflb le mura della Città , là da una parte una lin- 
guetta di terra , nella qual i noflri accamparono , c ne potevano da 
quella parte vietar l'acqua a’ nemici, eh’ erano dentro . Ma a perfua- 
fione d' un ceno Afltrio , al quale aveva il Re Baldovino gran fède , 

trasfe- 

A. 


ti gli altri tre , volume quanto adattato a que’ tempi , altrettanto lontano 
da noftri . Dimorò Eugeni» p.tiie in Segna , parte in Callro , e parte in Ca- 
femaro tutto il reflanre anno MCXLIX. e tutto ancora il fegumre MCL. fa- 
moto pel Decreto di Graziano da edò pubblicato in quell' anno flellb , fati- 
ra (ebbene piena d' errori, ad ogni modo non lenza merito , e famoi'o ezian-' 
dio per avere il Papa nell’ anno medefimo rimandati a loro giudici romiie- 
tenti gli due Arcivd'covi di Colonia , e di Magonza contro de' quali era in 
Germania un tcirìWle procedo piantato , (ebbene venuti fofTero carichi di di- 
naro per farli adolvere dal giudice liipremo . Nè fi fermò in Roma lunso 
tempo nrl leguente anno MULI, (ebbene tratto tratto v' andò infultato dalle 
bande de’ prepotenti Senatori, (olo nel Settembre del MCLII. v’entrò egli pa- 
cificamente , e talmente con abbondanti elemofine , e con altre opere pe fi 
guadagnò egli il cuore del Popolo , che ben puote dirli arbitro , f Scfvtauo 
di Roma . K. Murattr. he. filai. 
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trasferirono i noflri da quefla parte all’ altra oppolìta della Cittì il 
Campo > dicendo coduì poterli meglio la Cittì battagliare da quell' ai> 
>ra parte, che era men forte. Non furono piti torto partiti i nortri , 
ch’occuparono gli inimici torto querta linguetta di terra, e sì la forti. 
£carono, che vietavano a’ nortri l’acqua, e le vettovaglie. Veggendofi 
adunque traditi , e morir di fìme , e dì fete , finalmente non fenza 
gran confufìone , e vergogna lafciarono i nortri 1’ alTedio , e ne rilor. 
narono Baldovino in Genifalemme, Lodovico , e Corrado in Europa, 
nel mille cento cìnquantadue , con perdita di un gran numero di Sol- 
dati , che per varj cafi perirono . In quello era Eugenio venuto in Ro- 
ma , animati ch’ebbe , e chiamati all’ imprelà di oltre mare i fedeli, 
c v’era flato con gran benevolenza , e pompa ricevuto . Egli ricupe. 
rO Terracina, Sezza, Norba, c la Rocca di Fumone, eh' erano fiate 
da varj tiranni occupate . EJ elTcndofi poi ritirato in Tivoli per ri- 

crearli , pòco appreflb vi morì agli otto dì Luglio , avendo otto an- 

ni, quattro mefi , e venti giorni governata la Chiefa , e fu con molta 
pompa portato in Ruma, e fepolto in San Pietro, e per fuo ordine, 

ed a fue fpefe fu riconcìo , o fu rifatto il portico di S. Maria Mag- 

giore, come dal tìtolo, che ivi fi legge, fi può conofeere («). 


Creò 


(a) F.ra Papa Eugeni» giunto all* apice delle fue brame avendo non folo 
domata Roma , ma avendola adornata eziandio con un palagio in Vaticano, 
e col rillaura’o pottico di S. M. .Maggiore , ed anricchita la Chiefa non folo 
con la ricupera di alcuni antichi feudi alienati , ma innoltre di nuove terre 
acquillate , ed il gr^ge Crifliano con Uottiine, e con efempli audottrirato , 
quanJo Iddio dcgnolu chiamarlo alla gloria . Era egli in Tivoli p-.r isfuggite 
I caldi di Roma dopo la fella di S. Pietro ritirato , allorché tbrprefo da ma- 
le acuto dopo cinque giorni mori , e fegui la fua morte nel giorno VII. di 
Luglio dell* anno MCLIII. con gran dolore di quel Popolo , anzi di Roma 
flelìa , che fepolto il volle in Vaticano , onde con Pontificia pompa fu traf- 
port-ato in S. Pietro , ed ivi deporto illuftrando il Signore la tomba fua con 
molti miracoli . Avea gii predetta S. Megarde la fua morte , quella llde- 
garde dico , ì di cui Scritti furono per ordine di Eugeni» efaminati in un 
Concilio di Treviri , ed approvaci , ed a cui fcritro avea Eugenio fteflò efor- 
tandol.a a fervirli con prudenza delle rivelazioni , che Iddio degnavafi latle . 
Fu la morte di Papa Eugeni» feguica ancora da quella di S, Bernard» , che 
pafsò pure in quell’ anno a vivere pieno di meriti in Ciclo . A'. Sandin. in 
Vie. hujus T»ntific. 
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Creò quefto Pontefice in piò volte venticinque Cardinali , due de’ 
quali furono Vefcovi , dodici Preti , ed undici Diaconi , 
che furono . 

17/0 . . . ye/covo Card. Oflienfe , e primo di yeletri . 

Fra Hiecolò di Malvejchiria , inglefe , Monaco , ed Mbbate di S. Ruff'o 
opprelfo P'alenxa dell' Ordine Ctdercienfe , yefeovo Card. Mlbano . 
Giordano Orftno , Trete Card, de' Santi Gabinio , e Suf.inna . 

Ottaviano Romano , di Diacono Card, di S, 'Hiccolò in carcere fatto Trete 
Card. tit. di S. Cecilia, che fu poi Antipapa Vittore IV. 

.j4flaldo de Mflatdi Trete Card. tit. di S. Mquila , e Trifca . 

Rolando Bandmello Senefe Trete Card. tit. di S. Marco, che fu poi Pa^ 
pa Alcflandro III. 

Gerardo ... Trete Card. tit. di S. Stefano in Cellio monte. 

Giovanni Topato Romano Trete Card, di San Lorenzo m Damafo. 
Giovanni Conte d' Mna^ni Trete Card. tit. di S. Gio: e Taolo . 

Cinzio .... Trete Card, di San Lorenzo in Lucina. 

Errico Tifano Trete Card. tit. di S. Tiereo ed .Achilleo . 

Giovanni di Mercone Trete Card, di S. sUveflro , e Martino. 

Bernardo .... Canonico Regolare delta congregazione di S. Fridiano da 
Lucca, Trete Card, di S. Clemente. 

Bernardo .... Monaco Caffinenfe , Trete Card. 

Gatfredo Mlturo Ingleje , Diacono Card. 

Gregorio .... Diacono Card. 

Ciazio .... Diacono Card, di S. Maria in .Aquiro. 

Rolando Taparo Senefe , Diacono Card, de SS. Cofma , e Damiano, indi 
Trete Card, di S. Marco. 

Guidone .... Diacono Card, di S. Maria in Tortico . 

"H Diacono Card. 

Giovanni .... Diacono Card, de SS. Sergio, e Bacco. 

Gerardo .... Diacono Card, di S. Maria in yia Lata. 

Ildebrando Crajfo Bolognefe , Diacono Card, di S. Euflbchio . 

Maeflro Ottone da Brefcia , Diacono Card, di S. 'Niccolò in Carcere 
Tulliano . 

Guido da Crema .... Diacono Card, indi Trete Card, di S- Califlo. 


P'I. 
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A nastasio IV. Romano , figliuolo di Benedetto , 
ed Abbate di San Ruffo di Vclitre fi» effendo Cardinale 
Creato Pontefice in quel tempo , che Alfonlb Re di Spa- 
gna, ritornando dall’ imprefa di Gerufalcmme , mori, e H 
fuccefTe Sancio il figliuolo nel Regno , il quale morendo 
poco appreflb nella guerra , eh’ egli per la fede di Crifto fece in Ara- 
bia , ebbe Ferdinando fuo fi^atello fucceffore ( a ) . Ora avuto Anallafio 

il 


(d) Appena fu la nuova recata a Roma della morte di Euicni» , la qua- 
le giunfi: nello ftelTo di , in cui il di lui paflàggio fegui all’ altra vita , che 

gl* 
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il Papato, donò un bellìfllmo, e ricchiHImo Calice alla Cliiefa di Lai- 
tetano , cd in breve tempo edificò un bel palagio prefTo S. Maria Ro. 
tonda. Egli avea ancor in animo di far molte altre cofe si alla digni. 
ti della Chicfa appartenenti , come per ornamento della Città , ma la 
vira breve gliele interruppe . Riccardo di San Vittore illuftrò il fuo 
tempo, nel qual coflui vilTc j perciocché fu Riccardo eccellente dot- 
tor, e fcrilTc gravemente molte cofe , e fra 1’ altre un libro Tri. 

mtate . Fece anche molti Sermoni al popolo non men dotti , che ele- 
ganti . In quello tempo quafi tutta Europa fentì gran fame , ed Ana- 
fralio non rcflò mai di dar in fecrcto , e palele ai poveri il lor bifo- 
gno . Ma egli morì a’ due di Dicembre , tenuto , ch’ebbe la digniti 
Pontificia un’anno, quattro m:fì , c ventiquattro giorni , e fii in una 
tomba di porfido dentro S. Giovanni in Laterano fepolto ( « ) . Nel 
fuo tempo vogliono alcuni che facelTe Graziano il decreto , Pietro 
Lombardo il Libro delle Senipnze , e Pietro Comeflore la Storia Eccle- 
fiaflica (b). 

Creò 


pii Elettori unitili in Latcraro crearono toflo il SuccefTore. Ma la di lui pub- 
blicazione non fi fece che nella giornata dei IX. perchè per due giorni furono 
nella Dafilica Vaticana celebiaie I' efiéquìe al defunto , contro la coflumanza 
oidinaria , e per un eccefib d’ amore del Cirro, e del Popolo verfo si degno 
l’omefice . Dopo il mezzo giorno p.-rcò della giornata dei IX. di Luglio fu 
enunciato Papa Corrado Cardinale , c Vefeovo di Sabina di nazione Romano 
dice il SjKJini , ma che certamente era (lato Abbate de’ C.tnonici regolari in 
Francia , col nome di Anaflafio IV. Uomo che la età (IcH'a rendeva venera- 
rabile , efiendo più che nonagenario . Però la bolla della l’ompofa non dee , 
ne può appartenere all’ anno LUI. fopra il MC. quando non fi fervilTero a 
que’ tempi anche in Roma i Curiali dell'eiino Veneto , o Fireniino , il che 
non è vcrifimilc , ovvero non folle sbagliato il mele , come lo è «rtamenle 
in quella del Campì . Ma non è di quello luogo agitare tali quiftioni . che 
non fanno , che infarcir la materia ; e porre in dubbio ciocché per tutti gli 

Storici è già chiarilfimo. V. .Antiquit. ItaTtcar. Dijfertatiq Era Carraio (la- 

to crealo Cardinale da Tafqua/ II. fatto Velcovo di Sabina da Onorio II, e da 
Innocenzo //.fatto Vicario pontificio. I', T^aia/. .Aìexand, Secul, XII. .A. yill. 

(fl) Avea Papa .An.nfiajio conceduto I’ ufo dell' anello , foltanto vita du- 
rame , all' Abbate Wibaldo , come nota il V. Martene , jvea arricchito il 

Laterano , e la Rotonda di molti doni , ed avrebbe fatto ancor più , le la 
carellia non I' avefie obbligato a foccorrere largamente a’ poveri , che da tut- 
ta Italia fi rilTuggiavano a Roma , quando piacque a S. D. M. di chiamarlo 
alla gloria . Lalciù per tanto di vivere nel di , che qui fopra nota il Tlati- 
ita dopo un’ anno , quattro mefi , c non ventiquattro , ma s-enii tre giorni 
di Papato anco , fecondo il calcolo dello (lell'o Dartolommeo . F. Sandin. in 
yit. bii'tm Tontife. 

(è) Per non ripetere ciocché al'rove ho detto si di Tieiro Lombardo , co- 
me di Graziano , dirò folo di "Pietro Comeflore . Cofiui detto per fopranome 
il Mangiatore fu di nazione Francefe , e fiori verfo il MCLXX. onde sbaglia 
il Platina , mrlandone folto il Papato di .Anaflafio ly. che XXVI. anni pri- 
ma mori , che quello Pietro fioriflé . Fu fatto collui Cancelliere della Aca- 

de. 
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Creò qucfto Pontefice otto’ Cardinali , due de’ quali furono Vefeovi, 
quattro Preti, e due Diaconi, e non fi fa nè il nome, 
nè il titolo d' alcuni di loro , foio fi ha notizia 
delli feguenti . 

Oresorio di Suburra Romana , l'tfcwo Card. Sabinenfe "nipote del 
"Papa . 

Cint.10 .... Romano , Vefeovo Card. Trenejlino . 

Rolando Vaporo Senefe , dt Diacono Card, de' Ss. Cojma , e Damiano fat- 
to Trete Card, di S. Marco, 

Alberto Monfacrato da Lucca , Vrete Card, della Baplica de' SS. dodici 
.ApofloU . 


demia parigina , cui dopo qualche anno rinunciò per riiirarfi fra_ Canonici di 
S. f'ittcre ne' fubburbi di Parigi , dove s’ applicò veramente agli flud) della 
Storia Ecclefiafiica , e dove compoTe la Tua Storia Scolallica , che abbraccia 
tutta la Storia Sagra dal Libro della GeneG fino agli Atri degli Apoftoli. Se 
i primi Dottori delle Scuole si Canoniche che Teologiche aveffero^ tolto dalla 
Storia gli alTiomi, c dalla Critica, oh quanto troverebbonfi innanzi quelle due 
Diicipline ! Mori quell' Uomo nel mentovato ritiro fuo 1 ’ anno MCXCVIII. 
aitai vecchio , e per que’ tempi pieno di letteratura , e di merito . f'. Cave 
Secai, Valdca, (yc. 



Tornò 11. B b b yi- 
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A driano IV. Inglcfc fu d.i Dimenio creato Vefeovo 
d' Albano , e Cardinale , , perche citcndo flato mandato a 
predicare in Norvegia aveva recata quella Provincia alla 
Fede vera di Criflo . Morto poi Anaflafio , fu Adr.ano 
creato Pontefice (a) , ed eflendo tentato dai Romani al- 
le volte con prieghi , alle volte con rainaccie , eh’ avefle voluto rila- 


(<t) Nella eiornata meJefitna dell' obito di Anaflafio tu di confentimento 
comune degli tieciori l'uiroaaio al defunto Papa Tiicco/ò Vefeovo e’ Albano , 
ed enunciato al popolo col nome di Adriana IV. Era quell’ Uomo U; Na- 
zione 
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fciare ai Confoli liberamente il governo della Citti , eodantiflimamen- 
ce loro lo negò. E perchè il Clero Tacca idanza , ehe egli andalTe in 
Lacerano a eonfeerarfi, ftettc faMo ancora , e dille non volere prima 
andarvi , che Arnoldo da Brefeia Eretico , ed il qual era prima Itatu 
condannato da Eugenio , non lì ufcilTc dì Roma . Di che fdegnato il 
Popolo alTaltarono fu la via Sacra il Cardinale di Santa Pudenziana , 
ch’andava al Papa , e li diedero due ferite. Si fdegnò forte di quello 
atto Adriano, e nè ifcomunìcò il Popolo, nc volle alToIvcrlo mai fi.i. 
che non fu Arnoldo cacciato dalla Cittì , ed i Conlbli lalciarono il 
Magiflrato , e reftò libero al Pontefice il governo di Roma (a) . In 
quello mezzo Guglielmo Re di Sicilia , ch'era a Ruggiero fuccelTo , 
occupò il borgo di Benevento , cd in campagna di Roma Ceperano , e 
Bauco terre della Chiefa. Il perchè fdegnato il Papa, fcomunìcò gra.. 

ve- 


aione Inglefe nato di parenti mendichi , il di cui Padre erafì ancora in eti 
freCca fatto Monaco dì Mone* Albano , avendo bl'ciato quello fuo figliuolo al 
Secolo fenza ajuto alcuno, tenero , c privo affatto di melliere . Viveva per- 
tanto T^ìcctlS delle clemofine del Monillero , di che il l^dre fuo vergo- 
gnandoli Io riprefe un di in modo, che più non osò il fanciullo avvicinarn e 
Munì' Alhar.o . Però non volendo fare il quefluante nel fuo paelè pafsò in 
Fra, '.eia , c frequentando il Monallero di S. Ruffo de' Canonici Regolati piac- 
que tanto il di lui elegante al'p-etto , la gioconda faccia , 1' ingegno aper- 
to , e 1' attività di quello giovine a que’ Rcligiofi , che lo accolfero nel lo- 
ro grembo , dove tanto approfitò nelle dottrine , che giunte ad ellère eletto 
Abbate di quell' inligne cenobio . Fatto Abbate fu sì zelante della regolar 
difciplina, che difgullò tutta quella famiglia , la quale pentita di averlo fat- 
to buperiore gli dette molte querele , ed operò in modo , che quelle giun- 
fero fino al tribunale Supremo à\ Eugenio III. Il Papa conofeendo la buona in- 
tenzione dell' Abbate die opera , perchè fi ricomponeffero gli animi in quel 
Monillero , e vi riefei anco per qualche tempo . Ma inforte novellamente le 
querele , e con più animofiià portate a Roma , permife Sua Santità a Ca- 
nonici di eleggerli un nuovo Abbate , e conofeendo il valore di 'Hieco/ò lo 
ritenne per le creandolo Cardinale , e Vefeovo d' Albano , e fpedendolo in 
Norvevia , Come qui dice il T/atina , cd in Danimarca Legato, con non in- 
differente profitto della Chiefa. y. T^atal. ./i/effand. Sec. XII. C. Il- of. yill. 

(a) .Arnaldo non avea più lafciata Romà da che eravi rientrato fatto il 
Pontificato di£r/gf»«///. Avvenuta pertanto la difgrazia per operadi un difee- 
polo dì colìui, delCardinale qui accennato dal T’/acrna, fottomife il Papa tut- 
ta Roma all' interdetto. Perchè qeH'arono tollo gli divini ul&cj nella Cittì , 
da cui la Santità fua fi ritirò . Lo che cagionò tanto terrore , che tornaro- 
no al loro ufficio iSenatori col pipolo, cacciatone quinci l' Eretico Brefeiano» 
il quale fu poi drio in meno per opera di Federico Barbaroffa del Prefetto 
di Roma già prefo nei confini della "Tol'cana, e pofeia appiccato , ed abbru- 
ciato, e fpaife nel Tevere le fue ceneri. 

.Appenjufaue Cruci, fìammaque cremante foìutut 

In cincres. Tiberine, tuat efi fparfut in undat, 

l^e floUds plebij , quem fecerat improbtu , errof 

Mariyrie offa novo cinere/ve foveret bonere PI Sandin. in PI H. T, 
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veniente quel Re , ed alTolvette dal giuramento i fuoi vaflalll , perche 
più facilmente ribellare fi potdiero (a) . Era ftato in quello tempo 
Feilcrigo Svevo creato Imperadore ( i> ) , il quale fe ne venne con un’ 
eltrcito in Lombardia. Ed alTediata Tortona, che recalcitrava all’ Im- 
perio, in capo di certo tempo la prefe a forza . E torto poi con ma- 
ravigliofa celerità fi drizzò alla volta di Roma. Il Papa , che fi ritto- 
vava all’ora in Viterbo , per dover tenere laide nella divozione di 
Santa Chiefa le terre circortanti , vilitò Orvieto , e Cività Cartellana . 
E conofcendofi inferiore all’efercito, che Federigo menava feco , ten- 


( a'ì Era mancato fino dal Eibbrajo Rvje/VW primo Re di Sicilia in età di 
LVIIl. anni, c alui fucceduro era G«jf//r/m«iuo figliuolo prima , cht 
palfalle alla gloria . Però collui avendo avuta nuova delia elezione di 
ntiy. ben fubito una col'picua ambafciaia gli fpedi affine di tirare il P^pa al- 
la pace con quelle condizioni , eh’ ei fi era perfilTo . .Ma non trovarono .A- 
driant molto propizio a quel Re , il quale fpcrava con la venula di Bjrba- 
reffa i« Italia , che fentiafi vicina , di migliorare gli interellì della Chie'.a . 
Era cortui fino dall’ anno .MCLI. ftato dal Padre aliunto per Collega del Re- 
gno , ma non gli fu mai collega nelle Ivirtò ; onde con I’ andar del tem- 
po riacquirtò il l'opranomc di CttlivQ . Non fu però in quell’ occafione , come 
i'embra infinuare Sarttìtmmt» , ch’egli occupò le terre della Chiefa, e che egli 
venne fcomunicato dal Papa. V. Mutaxtr. he. citat. 

{b) Carraia Re di Germania nell’anno MCLII.erafi trasferito in Bamberga 
per ivi trattare in una gran dieta della fua venuta in Italia a prendere la 
Corona Imperiale , ed infieme a far la guerra al Re di Sicilia Ruggieri , co- 
me promellb avea al greco Imperadore fuo cognato allorché fi vide egli 
ridotto a morte. Quello quafi improvvifoaccldente le fece rivogliere il penfie- 
ro alla fucceffione , ed avvegnaché non reflavagli , che un figliuolo di età 
non atta al governo , indulTe ■ Baroni , ed i Principi ad eleggere il Nipote , 
Era quelli Federica a cagione del color* dcl'.a fua Barba detto per fopranno- 
me Harbarajfa figliuolo di Federica il Guercio Duca di Svevia , e fratello di 
Carrada , (ui confegnò il moribondo Signore le infegne reali , e cui racco-- 
mandò il tenero figliuolo , e fpirò poi il giorno XV. di l'ebbrajo fepolto in 
Bamberga prelfo il tumulo del S. Imperador Federica . Nella giornata final- 
mente quarta di .Marzo raunatafi la germanica dieta , cui per altro non man- 
carono d’ intervenire molti Feudatari d’ Italia , in Franefort fu Barbarajfa 
eletto a voti comuni , e credefi convenuti unive-falmente tutti nella elezio- 
ne di collui , perché fianchi di batterli infieme univerfalmente torti per le 
due fazioni Guelfa , e Ghibellina , appunto quelle due fazioni venivano ad 
unirli in Barbaraffa , perocché per eredità patema era Federica Ghiliellino , e 
per eredità materna era Guelfo , avvegnaché fua madre Ciadita era figliuola 
d' .Arrida il Nero capo de’ Guelfi . Pafsò Barbaraffa dopo eletto a farii co- 
ronare IO Anguifgrana , il che fegul ai nove di .Slarzo , e fpedi fubito coro- 
nato ad Eugenia III. i tuoi Legati a notificare la elezione fua , che fu lodata 
da tutti. Quivi udì pure le querele di Raberta già Principe di Cipoa , à.' ,4a- 
irea Conte di Rupecanina, e di molti altri Signori del Regno llabilendo la 
fua calata in Lombardia per 1’ anno MCLIV. promettendo al Papa , di non 
far pace col popolo Romano , né con Ruggieri Re di Sicilia fenza il confen- 
Ib d’ Eugenio , o de' fuoi fuccellbri , e di confervare , e difendere tutte le 

reja- 


/ 
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lò per mei 20 de’fuoi Ledati la pace. Ed avutala , gli ufc! incontra fìi 
^ucl di Sutrì . L’Imperadore toOo, che lo vide, rinomò da cavallo, 
e come vero Vicario di Grillo lo falucò (a). Venutine poi in Roma 
di compagnia , mentre che '1 Papa dentro la Chiefa di S. Pietro or- 
nava 


regalie ili 5- Pirro , promettendo Eugenio a nome fiio , e de' Tuoi fucceffori dì 
coronarlo Imperadore > e d' ajutarlo l'ccondo la giuflizia . y. Sa/tn. ^anaì. 
d' Ital. ad buac ann. 

Infatti nel mele di Ottobre dell’ anno menzionato trovofli il Re attendato 
preHb il Lago di Garda al'pettando il Tuo fioritilìiiro d'ercito , il quale ben 
preflo giunte , e paùò poi con elfo ne' foliti prati di Roncaglia per ivi rice- 
vere fecondo il confueto gli omaggi di tutti i ValTalli. E'oflcrvabile che tut- 
ti i Feudatari sì dì Germania , che d' Italia doveano ivi prefentarfi , e chi 
mancava lenza la licenza del Re perdeva il fuo Feudo , perfonalmente però 
foltanto . Le Città libere, eh' erano a que' tempi in Italia moltiiTime, man- 
davano i loro Confoli . Rimale tutto il rellante anno MCLIV. Barbarojfa in 
Lombardia , c gran parte eziandio del feguente. 

Intanto verfo la Quarcfima dell' anno MCLV. Gug/ìe/me Re di Sicilia paf- 
sò a Salerno : il che giunto agli orecchi dei Papa tolto gli mandò colà ^r- 
rig» Cardinale del titolo di SS. Nereo , ed Achilleo affine d' indurlo a refit- 
tuire alla Chiefa alcune terre della Campagna da lui occupate fino dal tem- 
po rii fuo Padre , e non mai interamente refe . Ma come il Papa nel fuo 
breve non gli dette il titolo di Re , fcrivendo egli come a Vaffallo appunto 
full' argomento di ValTallaggio , rimandò Guglielmo il Legato fenza voler 
trattar feco d'alcuna cofa, c diede di più ordine ad ^feotino Governator del- 
la Puglia di mattare ofìilmente i Sudditi del Papa , Io che fec' egli affirdian- 
do febbene inutilmente Benevento, ed entrando armata mano nella Campagna 
di Roma , e molte terre depredando , e devanando . Qiicflo fu il calo , in 
cui il Papa lo fcomunicò < ed alfolfc i VafTalli di Guglklati dal giuramento 
di Vaffallaggio ec. y. Tom. yi. Rer. Italicar. 

(«) Veramente la moffa di Ecitrigo verfo Roma frcttolofa nel mefe di 
Maggio alla tefta di tutto il fuo rfercito mife il Papa in qualche penfiero . 
Pero per fuggerimento del Romano Prefetto, c de' Frangipani mandò .Adria- 
no tre Cardinali incontro a Barbarojja , che Io trovarono in S. Qiiirico . Effi 
rimafero concenti delle parole , e de' fatti di Federigo , e ne afficurarono -A- 
driaao , il quale perciò venne a Kepi , e nel campo grall'o di Suiri , dov* 
era attendato 1' elicilo Tedefeo venne ad incontrate BatbarolTa . Qjiivi af- 
pettò il Papa in vano a cavallo , che gli veniflc a tenere la flaffa il Re : 
che però gli Cardinali rofpctianJo dalla parte di Federigo di più di là Ct ri- 
tirarono , ed otdriano intrepido fmoncato , e polìofì fui Faldillorio preparato 
ricevette il Re , che gli baciò i piedi . Ma quando s' accollò alla faccia del 
Papa per ricevere da lui il bacio dì pace , Adriano glie lo negò , dicendo- 
gli , che non glie lo accorderebbe giammai, fe prima tutta la riverenza ufa- 
ta a' Papi dai Re , ei pure non a' inducellé ae ufarglì . La cofa (u dibattu- 
ta , e full' efempio di Corrado , che tenuta avea la AalTa ad Urbano il. di 
Lollario ad Jnnoctnzro U. fecondo che da' regiftri Romani appariva , s' in- 
dufle anche Barbaro/fa a far lo fteffo , e itone a Nepi > .oye irovavafi il 
Papa attendato , fcavalrò fubito che vide Adriano elcirgli incontro a ca- 
vallo , e tenendogli la contefa lìaffa 1' ajutò a fmontaic , e gli fu fenza al- 
tro dato il bacio di pace. 
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njva Federigo della corona dell' Imperio , dandole porte della Cittì cliiu. 
fe, perche tumulto alcuno fra i Romani, ed i Germani non nafcefle, 
venne per il Ponte di S. Angelo la plebe Romana armata fopra i Germani , 
e n’ammazaò in Vaticano molti (4). Ufcì a quello tumulto l' Imperado- 
re, e fatto entrar torto l’ elcrcito , che ne' prati di Nerone accampato era , 
fece ritirare i Romani addietro, uccidendone, e facendone prigioni molti • 
Finalmente placato ai prieghi del Papa Tlmpcradorc lafcìò i cattivi lì. 
beri via . Volendo poi all’ ufanza andarne in Laterano di compagnia , 
e non potendo fenza pericolo dì tumulto farlo , perchè vedevano il 
popolo in armi, fc n’andarono alla Magliana , e qui paflato il fiume 
per la Sabina , c per il Ponte Lucano partirono in Laterano , c I’ or- 
dine della folennitì feguirono, ed effettuarono. In quello mezzo il po. 
polo di Tivoli venne da fe rterto a darli in potere di Federigo . Il 
quale come intefe ertere quella Cittì delia Chiefa , nel medelimo pun- 
to ad Adriano la refe, e non molto apprerto poi nella fua Germania 
li ritornò. Il Papa ai prieghi dei Baroni della Puglia parto a Beneven- 
to, c con la prefenza (ua fola ricuperò da Guglielmo la maggior par. 
te del Regno. In quello venne per barca prima in Ancona , poi per 
terra in Benevento Paleologo nobilillimo Greco , ed Ambafeiadore del 
fuo Imperadore Emanuele , c donò da parte del fuo Signore al Papa 
cinque mila libbre d’ oro c gli olferfe ancora di dover a fue fpefe cac- 
ciare Guglielmo d' Italia , le lì dava per quello tre Cittì marittime in 
Puglia . Optando Guglielmo ebbe dì ciò novella , fi sforzò di muovere 
il Papa a pietà , e li promìfe di dover non folamente rcHituìrlì quan. 
IO avea alla Chiefa tolto , ma dì donarli ancora altre cofe , e di tener- 
ne a freno i Romani ribelli di Santa Chiefa , fc gli dava il tìtolo di 
Re d’ ammenduc le Sicilie . Il Papa non puotè ciò fare , perchè lU 
cuni Cardinali vi repugnarono. Per la qual cofa fdegnatofi Guglielmo , 
entrò con mal’ animo nella Puglia col luo efcrciio , e la poli d' ogni 
parte a ferro, ed a fuoco. PalTato poi fopra i Greci , ed i Pugliefi , 
eh’ erano prclTo Brindìfi accampati , vi fece battaglia , e lì vinfc . Onde 
torto la Puglia, e Terra di Otranto fe gli arrefe. Sdegnato il Papa coi 
Cardinali, perchè opporti li Iblfero alla pace, che elfo lare intendeva, 
tolfe Guglielmo in grazia , c li diede il titolo del Regno delle due 
Sicilie, rtttoli prima giurare di non dover far cofa , che la Chiefa 
Romana oHcndelIe (è). £ ralfettite a fuo modo le cofe, fe n'andò in 

Orvie- 

(4) Aveano anco i Proceri di Roma mandati AmbafeiaJori a FtJcrito af- 
nché loro confermalTe i privilegi , e fra 1 ' altre cofe li fottraelfe dal Do- 
minio del Papa . Ma Baibaroffa li cacciò da fe con una rifpofta altera confi- 
fteme in dir loro , eh’ egli era venuto a Roma per dar la legge , non per 
riceverla ; ficchè difgullati i Romani vedendo feguire fenza di loro la coro- 
nazione dell’ Imperadore dettero all' armi , come qui ferivi il Tlatina , e n' 
ebbero la peggio , poiché piò di mille Rofnani rimafero fui campo . Fu_ per- 
tanto coronato Imperadore ftitrigo in S. Pietro nella giornata dei dieciotro 
di Giugno dell' anno MCLV. A'. Murjttr. he. citat. 

(è) Non è credibile quanto fecero i Baroni del Regno per indurre il no- 
vello 
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Orvieto , e fu il primo Pontefice , che quella Città abitalTe , ed or- 
naflc. Effendone poi ad inflanza de' Romani ritornato in Roma, ed ef. 
fendo travagliato da' Confoli , che ogni sforzo facevano , per riponere 
le Città in libertà, fe n’andò in Arignano , dove poco appreflb mori 
il primo di Settembre , e fii nei quarto anno , e decimo mefe del luo 
Papato ( 4 ). £ iafeiò in gran riputazione lo (lato di S. Chiefa . Per- 
che 


vello Imperadore a far la guerra conto Cug/ie/mo , c<f ei ben volentieri inira- 
prefa 1' avrebbe , s’ entrata nell' efercìto TeHefeo 1' Epidemia , non foffe (la- 
to «forzato ad abbandonare frettolclamente il lazio . Di quà venne , che ri- 
volti elli Baroni a hlanutììa Imperadore Greco , ed al Papa ottennero dena- 
ro da quello , e navi , e da quello armi , e viveri , e tutto ciò , che fa di 
Meftien alla guerra , alla teda delle quali arrivò il Papa (leffo per la Feda 
di S. Michele m S- Germano alla laida di Monte Cafino , e di quà pafsò in 
Benevento . Intanto i Baroai del Regno avendo giitaio il dardo della ribel- 
lione fra Signori di Sicilia tentano cosi occupato colà Cuglitlmt , che penfar 
non poteva all' ellerne cofe troppo dalle interne agitato . Ma chetati ben 
predo gli tumulti di Sicilia venne in Puglia , e pensò Cubito di porre la di- 
vifione fra Tuoi nimici didaccando il Papa dalla alleanza de' Greci . Mandò 
adunque il Velcovo eletto di Catania ad efibire al Papa il dinaro , eh' efibi- 
vangli i Greci jx-r la Puglia , ed alcune terre ancora Tulle quali non avea 
pretcnfione la Chiefa . Piacque la propofizione ad Adriano , ma non gli cre- 
dette . Inviò pertanto a Salerno il Cardinale di S. PrafTcde per ifpiare s* era 
la propufizlune del Re {incera , e trovatala finceridima 1' efpoTe al Confdo- 
ro , che la rifiutò troppo luTingato dalle fperanze , nelle quali avea podi i 
Cardinali Michele Paleoiogo Plenipotenziario della Corte di Codantìnopoli , 
che avea come Ambalciadore complimentato Federigo in Ancona , e eh' era 
pallaro a fianco del Papa per eccitarlo alla guerra del Regno, e procurare le 
cole di Mannello in Sicilia , ed in Puglia . Sentendo Cuglietmo la Tua propo- 
fizione ributtata s' armò dTperatamente per Mare e per Terra , batté la flot- 
ta , e feonfiffe 1' efercito terredre in modo , che fi rimife ne' paterni pofTefli. 
Allora il Papa , eh' era in Benevento ragionevolmente qualche gran difadro 
temendo mandò a chiedere a GugUilm» la pace i Tuoi Legati, e furono Vbnl- 
do Cardinale di SS. Praffede, Giulio Cardinale di S. Marcello, e EoUndo Car- 
dinale del titolo di S. Matto , i quali furono piacevolmente ricevuti dal 
Re , e fu conchiufa la pace con quede condizioni : che d Papa concededè al 
Re I' inveditura dell' una , e dell' altra Sicilia : e che il Re predalfe al Pa- 
pa omaggio contro ogni peifona pagando una certa fumma di denaro per la 
Sicilia citeriore . Tutto fu eléguito ben predo , ed il Re giurò ad Adriano 
fedeltà, e ne ricevette l'invcditura nelle forme fuori delle mura di Beneven- 
to nella Chiefa di S. Marciano avendo lafciati Guglielmo grandi, e ricchi re- 
gali pel Papa , c p:r tutto il Sagro Collegio malfimanientc di quelle mani- 
fatture , ch'eranfi introdotte in Palermo trafponati quà gli artieri dal Levan- 
te . La pace dunque fu dabiliia prima che terminaffe 1' anno MCLVI. 

( 4 ) Non é da ommetterfi qualmente intefa da Bartaroffa la dipulazione 
del Papa col Re di Sicilia ne rimafe molto difgudato, come fattali lenza fua 
faputa, e quindi per dare a Roma qualche fcgnale del Tuo difniacere vietò a’ 
beneficati Tuoi Sudditi di paflare a Roma per ottenere le bolle de' ripor- 
tati benefici , o per altri affari . Adriano nò penetrato , montò in fomma 
collera , c fcrilTe all' Imperadore in termini veramente alti , fortilTìmi . Fede- 
rigo 
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che fortificò molte CaficlU prefTo al la);o di S. Criflina , e fece quafi 
incfpugnabilc Radicofàno , eh’ é ora de’ Senefi . Rieardo monaco di 
Giugni lodato molto dagli altri fcrittori fcrifTe con elegante ftile la 
lloria di quelli tempi. Fa il corpo d' Adriano portato io Roma, e fc. 
polto in S. Pietro preflb al fcpalcro di Papa Eugenio. 


Fece 


rigo erafi ammogliato con la figlia unirà del Re di Corgogna , cd era venu- 
to in Bezanzone per fard riconoi'ceic Sovrano della Borgogna in rtitagg'o 
della moglie . Quivi accolle i due Cardinali Rolando Cancelliere , e ììttnardo 
del titolo di S. Clemente , che gli preicntaroiio la Pontificia lettera nel me- 
te di Ottobre dell’ anno MCLVII. Fu letto il breve nella grande Alfemblea , 
e rpiegato in altra lingua per chi non lapeva il latino , ed avendovi per en- 
tro trovato fra le altre cofe, che l’Imperio eia chiamato beneficio della G^ie- 
fa Romana , fu prda la voce beneficio in fenfo rigoroio , che vuol dir fe«- 
do , e li levò un grande bisbiglio , cosi che furono in pericolo i Legati cal- 
vari deliramente dall'Imperadore per rimandarli a Roma come fece, fpargen- 
do con una lettera fua intanto per la Germania , com’ egli era ftato mal- 
trattato da’ Legati pontifici , e dal Papa, e come era da Adriano tenuto per 
Homo delia Chirfa , come Imperadore , la parola Vomo valendo a que' tempi 
di yaffallo , e non protettore, ed Avvocato . Però ad una nuova calata in 
Italia pensò Barbarcjfa , eh' efequi nell' anno feguente , ed effendo in Italia, 
e fomentati i diljgulli fra la Pontificia corre , e P Imperiale , e dall’ Impe- 
radore ordinato, che dalla fua Cancelleria nelle lettere dell' Imperadore al Pa- 

r , folTe pofpoflo il nome del Papa a quello dell’ Imperadore , come ufava- 
co' fcmplici Vefeovo ; e pretendendo il Papa alcune altre coib , ed alcune 
altre Federigo , delle quali piò fono parleremo , venne Adriano If', effendo 
a villeggiare in Anagni per mal di gola a morte nel primo dì di Settembre 
dell’ anno MCLIX. e fegui poi tutto quello , che Bartolommeo racconta . F'. 
Mnrolor, he. citai. 
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Feci quefto Pontefice due ordinazioni di Cardinali J nella prima 
creò due Cardinali Diaconi > che furono. 

SuonJf .... Diacono Card. S S. Michiele ^rcanselo , 

Bofo Inglefe, Diacono Card, di SS. Cofma, e Damiano, 

Nella feconda ordinazione creò ventidue Cardinali quattro dei’ 
quali furono Vefeovi, dicci Preti » ed otto Diaconi , 
che furono. 

Vbaldo da Lucca, Tofeano, di Trcte Card. tic. di S. Tra/fede, fatto t'*~ 
/covo Card. Oflienje , e yellitrenfe , che fu poi Papa Lucio III. 
Giulio .... Tre te Card. tit. di S. Marcello , poi f'efcovo Card. Trenejlinol 

Bernardo f'efcovo Card. Tortuenfe » altramente di Selva Candida . 

Cualtero . . . f'efcovo Card. Mlbano . 

Ihbrando CraJJo Bolognefe , di Diacono Card, di S. Eujlachio- , fatto Tre, 
te Card, di Santi Mpofloli . 

Buondì .... di Diacono Card, di S. Mnselo, fatto Tre te Card. tit. di S, 
Crtfo^ono . 

Bofo In^lcje , di Diacono Card, de’ Santi Cofma e Damiano , fatto Trete 
Card. tit. di f. TudenxJana . 

Vberto .... Trete Card. tit. di SS. Mquila , e Trifca . 

V!go .... Trete Card. tit. di S. Croce in Cerufalemme . 

Giovanni Trete .... Card. tit. di S. Mnaftafta . 

jtlberto di Mora , da Benevento Trete Card. tit. di S. Lorenzo in Luei- 
na , che fu poi Papa Gregorio Vili. 

CHSlietmo .... Trete Card, di S. Tietro in rincula tit. di Eudofia . 

Guido da Crema y Trete Card, di S. Maria in Trajlevere , tit. di Califl» 
e Giulio. 

‘K. .... Trete Card. tit. di S. ... 

,Àlberto "... Diacono Card, di S. Mdriano . 

.Ardicio Revoltella Milane fe , Diacono Card, di S. Teodoro, 

Bonifacio ... Diacono Card, di SS. Cofma, e Damiano. , 

Ciazio Romano , Diacono Card, di S. Mdriano . 

Tietro .... Diacono Card, di S. Euflachto. 

Giovanni Tinzutto 'R^apolitano , Diacono Card, di S. Maria in Tortico. 
f'f'ilelmo Cittadino , ed Arcidiacono di Tavia , Diacono Card, di S. Maria 
in Fia Lata . 

Giovanni de Conti di Sc^na Diacono Card, di S. Maria in Tortico. 

Quantunque qiiefli veri , o falfi vaticin) , fieno Ialiti gli Scrittori 
a pofporli inimcd.atamente alla t'ita di Celeftino II. noi li ab- 
biamo aggiunti per più comodo della flampa in quella luogo . 


Tomo II. 


C c e 


114}. 
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itjf}. Dalla Rocca del 
Tevere; 

11^4. L* inimico caccia- 
to; 

1145. Dalla grandezza del 
Monte : 

li;}. Abbate Suburrano : 
1154. Dalla Villa Alba: 


J159. Dal bujo carcere : 


iif4. La via traftever! - 
na: 


1170. DairUngheriaTo- 
Icana : 


Il 59. Dal papero Cafto- 
de: 


1181. La luce fulla por- 
ta; 

118;. Il Porco nel cri- 
vello: 


li 87. La fpada di Lo- 
renzo : 


1187. Elirirà dalla Scuo- 
la: 

tipi. Dalla villa de' Bo- 
vi : 

«198. Il Qinte f-j:nato: 


£» cajre Tièerij. 

Inimicui expulfut. 

E* magnitudine Mentii . 

^bbas Suburranut . 

De Bure M.lbo. 

De tetre carcere^ 

Via Tranfiiberina. 

De Tannenia Tufciie . 
Ex anfere cuflede. 

Lux in eftie . 

Sui in cribra. 

Enfi Laureata. 

De Sebe/a exiet . 

De rureBeum: altri leg- 
gono Bevenfi. 

Cemei S'gnaiui . 


VITE 

CELESTINO IL dal- 
la Rocca di S. Feliciti 
appreffo il Tevere. 

LUCIO II. della fami- 
glia Caccianimid Bolo- 
gnefe . 

EUGENIO III. nato 
in Monte Magno nella 
Tofeana . 

ANASTASIO IV. del- 
la famigita Suburra. 

ADRIANO IV. nato 
nel Caflello di S. Alba- 

' VETTOREIV.fuCar- 
dinale del titolo di San 
Niccolò in carcere Tul- 
liano, ma fa .Antipapa. 

PASQUALE III. Gui- 
doCardmale del tìtolodi 
S. Maria Traftevere .An~ 
tipapa , 

CALISTO III. Unga- 
lo Cardinale, e Vefeovo 
Tufculano. Quelli fu pu- 
re .Antipapa. 

ALESSANDRO III. 
della famiglia Papcrona 
fu vero Papa contro 1 ’ 
Antipapa Vettere , e gli 
altri. 

LUCIO III. di Luca 
Cardinale , e Vefeovo d' 
Oftia . 

URBANO III. Mila- 
lancfe della famiglia Cri- 
velli, ch'ha per arme un 
Porro . 

GRECAR IO VIILCar. 
dinaie di S. Lorenzo in 
Lucina , le di cui arme 
fono le Spade falcate . 

CLEMENTE III. del- 
la famiglia Scolari. 

CELESTINOIII. della 
famiella Boveft,ode Bobi. 

INNCX-ENZOIII del- 
lafamiglia dc'C'o; diS-gna, 
altri dicono de'Co: d’A- 
gnani , ed altri credono 
quelle due famiglie unite 
in tal tempo. 

IXld. 
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jii 6 . Il Canonico deLa- 
tere ; 

1117. L’Uccello dOftia: 


1141. Il Lion di Sabina; 


124}. Il Conte Lorenzo: 


1254. Il Segno d’Ollia. 


i2di. Genifalcmmc di 
Campagna: 


1255. 11 Dragone depref- 
fo: 


1271. L’ Uom ferpenti- 
no: 


ìijS. Il Predicator Fran- 
cefe: 

1276. Il Conte buono i 


127<. Il Pclcatorc Torca- 
no; 


1277. La rofa compodat 


1281. Dal Telonio giglia- 
to di Martino; 
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Caaonicus de Uteri; ONORIO III. Savelli 

Canonico Lateranele. 
GREGORIO IX. de’ 


^vit Oftienjir, 

Le» Sabinm. 

Cornee Laurentiut. 

Signum Oftienfe. 
Ilìerufalem Compamee, 

Droco ieprejfuj, 

^oguineue : altri leggo- 
no meguiaus Dir. 

CoHciottator Caìlui , 

Bonue Comes. 

Tifeotor Tufeut. 

Rofa compofita. 

Ex telonio Urmceì Mar- 
tini , 

C c c 


Conti di Segna , ed in- 
ficine d' Anagni , che 
ialino per fiemma un' 
Aquila Staccata, Vefeo- 
To d’Oflia. 

CELESTINO IV. Mi- 
lanefe Velcovo di Sabi- 
na, il dì cui fiemma ha 
un Lione. 

INNOCENZO IV. Fie- 
fchi de’ Conti di Lava- 
gna Cardinale del titolo 
dì S. Lorenzo in Lucina. 

ALESSANDR 01 V.de’ 
Conti dì Segna Vefeovo 
d’Ofiia . 

URBANO IV. Fran- 
ceFe della provincia di 
Chiampagna Patriarcadi 
Gerul'alemme. 

GEMENTE IV. ledi 
cui infegne portano un 
Aquila che tiene ita gli 
artìgli un Dragone, 
GREGORIO X. Mi- 
lanele de’ Vil'conti nelle 
di cui arme vi fii un 
Serpente. 

INNOCENZO V. 
Franceic dell’ Ordine de’ 
Predicatori . 

ADRIANO V. per no- 
me Ottobono de’ Conci 
di Lavagna. 

GK VANNI XXI.Por- 
tugbde chiamalo Cian- 
pietro Vefeovo Toicola- 
no. 

NICCOLO’ III. della 
famìglia Orioni , che por- 
ta per arme una Rofa 
fpanita, cioè pieno fiore, 
e di doppie foglie , la 
medefima con quella de’ 
Ruzzini di Venezia , e 
de’ Conti Rofembergh di 
Germania. 

M.ARTINO IV. il 
quale fu Canonico Te- 
q foriere 
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1*85. Dalla roTa Leoni- 
na: 


1288. Il l’ico fra l’cfca: 

1254. Cello dell' Ere- 
mo: 

1254. Dalla Benedizione 
dcH’onde: 


Uoj. Il Predicatore di 
Tatara : 


1}oy Dalle fafeie d'A- 
quitanìa: 

1JI6. Dal Calzolaio OT- 

li»: 


^^28. II Corvo Icifrnati- 
co: 


Jj}^ L' Abbate freddo: 


2^42. Dalla Rofa Attre- 
batenfe ; ofrraj 
altri di Roaa; 

IJ52. Dai Monti pam- 
machii : 


ijdi. Il Gallo Vifeonti: 


\ 1 ^ DELLE 

Ex Efifa Letnìna. 

Ticut imer efeas. 

tremi celfut : altri 
leggono Celfut. 

Ex VxJarum beuediSia- 
ue, 

Cexcìenattr Tatareut. 

De fafciit ajuìtanìcii. 
De futtre cjfeo, 

Ctrvut fehifmaticut , 

Frigidut ]Abbat . 

De Rifa .Atrebatenfi. 

De Montibut Tammacbii , 
Caìlut yUtcmtt. 


VITE 

foriere di S. Martino di 
Tours , porta per arme 
dei Gigli- 

ONORIO IV. Savel- 
li, le di cui infegne fo- 
no le rofe tra 1’ unghie 
de' Leoni . 

NICCOLCC IV. Pice- 
no Frate Minore d'Afcoli. 

CELESTINO V. chia- 
mato pri ma Pietro di Mor- 
rone Eremita. 

BONIFACIO Vili, 
chiamato prima Benedet- 
to Gae'ano nel di cui 
Scudo gentilizio non vi 
fono, che O' Je. 

BENEDETTO XI. fra 
Niccolò BoccafinoTrivi- 
giano. Il Santo del San- 
to Nome cioè S. Nicco- 
lò nacque in Patata nel- 
la Licia. 

CLEMENTE V.Aqui- 
tano avea per flemma le 
fafeie . 

GIOVANNI XXII. 
Francefe di cognome Of- 
fa figliuolo di un Cai. 
zolajo. 

NICCOLO' V. .Anti- 
papa Frate Minore dell' 
OlTervanza chiamato Pie- 
tro daCorbara fatto An- 
tipapa da Lodovico il Ba - 
varo . 

BENEDETTO XII. 
Abbate del Monillcro di 
fonte Fredda . 

CLEMENTE VI. Ve- 
feovo d' Arras : altri di 
Ro. no : portava per ar- 
me le Ri'lé. 

INNOCENZOVLCar- 
dir.ale del titolo de' SS. 
Gio- e Paolo in Pama- 
chio, nel di cui flemma 
i Monti . 

URBANO V. Fran- 
cele. E'a L gato ai Vi- 
fconii L)u.;hi di Milano, 
quando fu acato Papa. 

1370. 
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ijyO' 11 Novello dalla 
Vergine Forte: 


1J78. Dalla Croce Apo- 
llolica: 


139^ La Luna Cofme- 
dina : 


1424- Lo Scifma dì Bar- 
cellona; 

jjpS. Dall' Inferno di 
Frignano: 


1389. 11 Cubo mefcolato; 


1404. Da una Stella mi- 
gliore : 

j4o«. Il Pilota da Ne- 
groponte : 

1409. Il Flagello del So- 
le: 


1410. Il Cervo della Si- 
rena; 


•’ toUtefic 

"Hovut de yirgine forti. 
De truce upoJ}ol':ca. 

Luna cofmedina , 

Schifma Bartbinetticum , 
De Inferno Trignani. 

Cubut de Mìxtione. 

De meliore Sfdere. 

T^auts de Tenie nìgre. 
Flageìlum Solis. 

Cervut Sjrenee, 
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GRFGORIO XI. di 
Cafa Erlforti Cardinale 
del tìtolo di Santa Ma- 
ria Nuova . 

CLEMENTE VII..^»- 
lipttpa nel di cui Scudo 
fi vede la Croce : Car- 
dira'e d"l titolo de' SS. 
XII. A portoli. 

BENEDETTO Xlll. 
Pietro di Luna Cardì- 
dinale del titolo di San- 
ta Maria in Cofmedin , 
fu ^Antipapa . 

CLEMENTE Vili, fu 
Canonico Barccllonefe , 
,/tntipnpa . 

URBANO VI. vero 
Papa, chefucceffe a Gre- 
gorio XI. era di Frigna- 
no nel Regno nato in 
un luogo detto Inferno. 

BONIFACIO IX. 
Tommacclli : porta per 
arme de' cubi mefcolati 
con la Croce . 

INNOCENZO VII. 
della famìglia Megliora- 
ti . Fla per arme una 
Rei la caudata. 

GREGORIO XII. Ve- 
neto della famiglia Cor- 
rer Commendatario della 
Chiefa di Negroponte. 

ALESSANDRO V. 
Frate Minore nel di cui 
flemma apparìfee un So- 
le circondatoda flellelu- 
centilfime. 

GIOVANNI XXIII. 
fuggi per non elTn-e dal 
Pontificato deporto , co- 
me un Cervo , e qual 
Cervo dette negli agua- 
ti di Sigifmondo Im- 
peradore . Parlava come 
una Sirena. 


Altri 
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Altri hanno detto, eh: la FamigliaCofTa , da cui era efeito Giovanni portava 
anticamente nell'arme una Sirena , e non una cofeia mezzo nuda, 
e per lo recante verità, ed aggiungono, che era Cardinale 
del titolo di S. Euftachio, il quale Samo dipingeli 
con un Cervo vicino. 


1417. La corona del ve- Corina ydi aurei f 
lo d'oro; 


14J1. La Lupa' CelcHi» Lupa Calijllaa, 
na; 


1439. L' amante della ^mator Crucis , 
Croce : 


1447. Dalla tenue Lu- De mtiicitate Luna. 
na . 


1455. 11 Bove che palco- 
la: 

1458. Dalla Capra edall' 
Albergo: 


■|4<4. Dal Cervo , e dal 
Leone; 


'1471. Il Pefcator_ Mino- 
norita : 

1484. Il Precutfor di Si- 
cilia: 


Bts pafeens. 

De Capra, < 5 ' .Alberga , 
De Cerva, Ì3< Leene, 

Tifcatar Minariia, 
Tracur/ar Sicilia. 


MARTINO V. Colon- 
na Diacono Cardinale del 
titolo al velo d'oro. Al- 
tri ottenne la Vittoria del 
velo d' oro , perchè fu 
wr lui fpento lo triplice 
Scil'ma , che veBhva la 
Chiet'a . 

EUGENIO IV. Mona- 
co Celellino eVefeovodi 
Siena, la quale Città ha 
per impreCa una Lupa. 

FELICE V. utntipapa 
della Cala di Savoja , 
che iacea per arme una 
Croce. 

NICCOLO' V. della 
famiglia Lucana , fu di 
Sarzana terra fu quel di 
Luna, nato poveramen- 
te. 

CALISTO III. Spa- 
gnuolo avea nell' arme 
un Bue pafcolante. 

PIO li. fu fegretario 
de' Cardinali Capranica , 
ed Albergati , e da ellì 
promolfo alia porpora. 

PAOLO IL Veneto , 
che fu Commendatario 
della Chiefa di Cervia , 
e Cardinale del titolo di 
S. Marco il di cui Sim- 
bolo è un Lione. 

SISTO IV. Frate mi- 
noiita Figliuolo di un 
Perc.aro'e da Savona. 

INNOCENZO Vili, 
di nome GiambattiRa , 
che fece le fue fortune 
nella Corte d'AIfonfoRe 
di Sicilia. 

ALESSANDRO VI. il 
di cui emblema era un 
Bove fu Cardinale Vc- 
feovo 


1491. Il BoveAlbano in Bas .Albana: (n parta. 
porto : 
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150;. Dal picciol Uo- 
mo : 

Hoj. 11 fruito gioverà 
di Giove: 


151;. Dalla Graticola di 
Monte Pulciano: 


1512. Il Lione Fiorenti- 
no: 

151}. Il fiore della palla 
dell' ammalato: 


I5J4- Il Giacinto de'Me- 
dici: 


1550. Dalla Corona Mon- 
tana; 


1555. 11 frumento flaci- 
do; 


1555. Dalla fede di Pie- 
tre : 


1559. Il Farmaco d'Efcu- 
lapio: 

ì^ 66 . L" Agnolo Eufca- 
reccio : 

1572. Mezzo il corpo del- 
le palle; 


HS5. L’ alte alla m:ià 


S’ T O T £ T J l 

De parve bemiae. 

FruSus Jevit juvabit. 

De Craticu/a Te/iiiaaa. 

Lee FlerentinUf. 

Flei pìlei agri, 

Hfaciatbut meiieerum , 

De Ceretta Moti tana. 

Frumentum Flecciium , 

De fide Tetri. 

JF.fculapii Vbarmacum . 
.A'-gcIus 'H.emeroftii , 
Miiima cerput piUarum . 

^xii in DieJiiiate J!gm . 
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Icovo Albano, e poi Pur- 
tuenfe. 

PIO III. Sanefe della 
della famiglia Piccolo- 
mini . 

GIULIO II. nel di cui 
ftemma una Quercia ar- 
bore conlegrato a Gio- 
ve . 

LEONE X. della fa- 
miglia de' Medici , e fi- 
gliuolo di Lorenzo , fu 
difcepolo del celebre A- 
gniolo Poliziano. 

ADRIANO VI. fi- 
gliualo di Fiorenzo la di 
cui arme un Lione. 

CLEMENTE IL del- 
la cafa Medici di Firen- 
ze , nelle di cui arme i 
gigli veggonfi eie palle. 

P A O LO III. Farnefe 
Cardinale del titolo de’ 
Si Cofma , c Damiano 
Medici , nelle di cui in- 
fegne campeggiano i Gi- 

6'i- 

GIULIO III. Giovan- 
ni del Monte porta per 
arme tre Monti , ed una 
doppia Corona d' alloro. 

.MARCELLO li. che 
poco vide nel papato , 
cd ha per arme un Cer- 
vo, e del frumento. 

PAOLO I V. Carafta 

per nomeGiampieiro ri- 
fiauratore del Tribunale 
del S. Officio. 

PIO IV. Medici di Mi- 
lano Zio materno di S. 
Carlo Borromeo. 

S.P 10 V. di nome Mi- 
chele nato nelhi terra de! 
Bofeo. 

GREGORIOXIIl.clie 
avea per infegna un mez- 
zo Drago , eh' ei folea 
inncflare con le palle dell' 
arme di PIO IV. di cui 
era creatura. 

SISTO V. nel di cui 
ftem- 
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del Segno: ftemma unLìooe a ma- 

zo l’aire. 

H90. Dalla rugiada del Dt rtrt Cceli^ URBANO VII. Arci- 

Cielo : vefcovo di Roffano ewl 

detto dalla rugiada in 
Calabria dove tal liquo- 
re raccogliefì. 


Le interpretazioni fin ora addotte vengono da Wiione > e da Guglielmo Cove 
attribuite ad Alfonfo Ciaconio , febbene velligio non ne appaja nelle 
di lui Vite de Romani Pontefici. Le feguenti fono d’altri- 


i5po. Dalle anticaglie di 
Roma r 


1)91. La Città Pia in 
battaglia. 


1593- La romulea Cro- 
ce: 


idoj. Uomo ondcglan- 
te: 


ido5. Gente pctverfar 


tizi. Nella iribolazion 
della pace; 


t6i}. Giglio e Rofa: 


De antiquitate Vrbii ^ 


"Pia Civitat in bello ^ 


Crux romulea- 


Vudofui Vir- 


Gens perverfa. 


la tribulatione pacìt 


Ulium, is> Rofa. 


GREGORIO XIV; 
Niccolò Sfondrati fami- 
glia antichifiima Roma- 
na, trafpiantata in Cre- 
mona , e quindi traslata 
in Milano, ed unita al- 
la Sforza, 

INNOCENZO IX. 
Giananton Fachinetti Bo- 
lognefe , la quale Città 
fu in quell’ultimi tempi 
fempre velfatadalla guer- 
ra finochè fi dedico al- 
la S. Sede. 

CLEMENTE Vili. 
Hippolito Aldobrandini . 
Diccfi che il primo Cri- 
ftiano Etrufeo forte au- 
tore di quella famiglia. 
Certo ella porta nell'ar- 
me una falcia in figura 
di Croce. 

LIONE XI. Alelfan- 
dro de’ Medici > che per- 
ché non durò nel Pon- 
tificato che i<- di pafsò 
come un’ Onda - 

PAOLO V. Camillo 
Borghefi di Siena i cui 
Afcendenti furono in ogni 
età guerrieri ; porta per ar- 
me un Drago, ed unA- 

quila. 

GREGORIO XV. A- 
lertandro Ludovifio 00- 
lognelic creato nei turba- 
menti della pacE d’ Ita- 
lia. 

URBANO Vili. Maf- 
feo di Barbarino in To" 

l6+(. 
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la giocondità del' 
la Croce: 


»«55. IICuftodede'Mon- 
ti; 


1667. La Stella degl’Or- 
ti; 


itf/o. Dal gran fiume: 


{676. La bellia infazia- 
bile; 


1689. La penitenza glo- 
rioCa: 


lópi* Il Rallrello fuMa 
porta: 


Gli feguenti 


1700. Gli Fiori circon- 
dati : 

1711. Dalla buona reli- 
gione; 

i7i/{- Il Soldato in Guer- 
ra : 

17J0. Colonna eccelfa: 

1740. Animale di Villa: 

1758. La RofaUmbrìot- 
ta; 


n. 


r TOJirEfici. 


Jucuniiiai Crudi . 
hUntium cuftri, 

Sidui OUrum. 

De fumine magne. 

Bellua infatiabilit . 

Tirnitentia glerìefa, 

Raflrum in porla. 

non hanno interpretazione , 
avuta mai che fi fappia. 

Pierei circumdati. 

De bona religione. 

miei in bello. 

Columna excelfa. 

.Animai rurale. 

Rofa Vmbriet, 


Ì9t 

fcana nelle di cui arme 
l'Api, che de' Gigli pa- 
fconfi , e di RoTe . 

INNCXXNZOX Pan- 
fili creato nel dì della 
efaltazion della SS. Cro- 
ce li 15. Settembre. 

ALESSANDRO VII. 
Chigi , porta nell' arme 
un Monte di fci angoli , 
ed crerte in Roma il Mon- 
te dì Lieti. 

CLEMENTE IX. Rof- 
pìgliofi Piftcjefe, cui nel 
conclave toccò in forte 
la camera detta degl'or- 
li. 

CLEMENTE X.Alticr 

ri nato in Roma nel di> 
che il Tevere inondò. 

INNOCENZO XI. 
Odefcalchi nelle di cui 
arme un Lione , ed un 
Aquila comparircono.Egli 
amòfommamente il Car- 
dinale Cibo. 

ALESSANDRO Vili. 
Pietro Ottoboni fu Cano- 
nico penitenziere di Pa- 
dova creato Papa nel dt 
di S. Brunonc. 

INNOCENZO XII. 
Pignatelli dal Rallrello 
alla porta di Napoli. 

ne l'hanno 


CLEMENTE XI. Al- 
bani di Urbino. 

INNOCENZO XIII. 
Conti Romano. 

BENEDETTO Xlll. 
Orlini Dominicano. 

CLE.MENTE XII. Cor- 
fini Firentino. 

BENEDETTO XIV. 
Lambertini Bolognefe . 

CLEMENTE XIII. 
Rezzonico Veneto. 
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GII fegntnti fono appunto <]uelli , che hanno da fcguiit. 


L’Orfo veloce: 

Il Pellegrino Apofto- 
liro: 

L‘ Aquila Rapace: 

Il Cane, ed il Serpe: 
L' Uom rcligiofo: 
Dai bagni di Tofca- 
na: 

La Croce dalla Cro- 
ce: 

La Iure in Ciclo: 

La fiamma ardente: 
La Religione gua- 
data; 

La Fede intrepida; 
L’Angelico Pallore; 

Il Padore e il Pilota : 
Il Fior de’Fiori : 

Dalia metti della Lu- 
na ; 

Dalla fatica del So- 
le: 

La Gloria dell’ Uli- 
va: 


Vrfut vehx. 

Tere^riniu ^poft»ìicui . 

Hapxx. 

Canti , < 9 < Coluber, 
yir re/igiofui. 

Dt ba/neit Elrurin. 

Crux de Cruce. 

Lumen in Ctr/e. 

Igni e ardeni, 

Re/igit depcpulata. 

Fide e intrepida. 

Tafter .Angelieut. 
Tajìw, Ì3^ 'Franta , 

Fini forum . 

Pe medietate Lunee, 

De labore Solii. 

Gloria Olivs, 


"Nfìla perfeemione ultima della S. Romana Cbiefa federa Pietro Romano , il 
quale pafeerh *il gregge fra molte tribulazioni , pajfaie le quali farà 
atterrata la Città de fette Colli, ed H Giudice tremendo 
verrà il pope! fuo a giudicare. 

Queda Profezia per altro viene comunemente da’ Critici rigettata , 
primieramente , perchè .Arnaldo yyione , che vide , c fiori negli anni 
dell’Era volgare MDXCV. eh’ è quanto dire quattroccncinquani’ anni 
dopo Malachia aflcrifee d’avere egli il primo tratta queda Ptodzìa dall' 
oblivione fenza dire , d'onde ci 1’ abbia tratta; (econdariamente perchè 
ncduti Sincj-ono Scrittore fa d’clTa menzione alcuna , nemen S. Bernar- 
do , che viiHe con l' Irlindcfe Vefeovo famil armcnte , morì da lui *f- 
fiftito, ne fcriffe la vita diligentemente, e ne produde le predizzicmi 
febbene di molto minor momento: in terzo luogo perché vi fi trovano 
de' sbagli notabilidimi : V. G. yettore ly. Tafquale III CallilìoJlI. Hic- 
telò y. Clemente yjl Benedetto Xill Clemente yjjl Felice y. lono in- 
feriti nel Cattalogo de’ Pontefici fenza nota'c , a riferba di Hiccolò y. 
e di Clemente yill. eh' elfi furono Antipapi , parimenti gli mentovaci 
Antipapi cioè yettore ly. Tafquale III Califìo III veggonfi preporti ad 
.Alejfandro III quando debbono edere pofpofti : e Clemente yil. Benedet- 
to XIII e Clemente yill collocanfi avanti Urbano yi quando debbono 

edere 
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tdcre collocati dopo : in ultimo luogo , perchè nelTun conto hanno fdC- 
IO di tale Prolèzi* Uomini , nella Eccleliaftica Storia celebri ^ cd illuftrf 
Baronia, Spandano, Biovio, Rainaldo, Tagj, Bafnagia, ec. 

CredcTi nell’anno MDXC. cflere Hata quella Profezia immaginata nel 
tempo del Conclave accadiitcr in ull’anno, da fautori dd Cardinale Si- 
mancelli , i quali defiderando , che folle eletto Papa quello per altro me. 
ritevolilùmo Prelato lo dillegtiarono col motto : de antiquitate Urbis, 
perchè era egli di Civita vecchia. Ed avvegnaché gii £nti vaticini tra. 
vanii men Elfi , e mcn ambìgui nelle cole , che fìngono dì predire, 
ma che veramente prima della invenzione loro avvennero , verfo le qua. 
lì fono efli anzi produzioni , che predizioni : non altrimenti in que* 
motti attribuiti a Malachia prima dì Gregaria X/K rinvìenfi più Eciìità 
alla interpretazione, di quello che ritrovili in tutti gli altri poAeriori . 
Come poi il Vefcovo S. Malachia era il più Irelco nella memoria degli 
Uomini, che correlTe del profetico dono dotato i non lii perciò dilfici. 
lìflimo dì Er credere al Volgo tali inventati motti , ed emblemi elTere 
Aati opera fua . fr. Sandin. prima della ^ta di Lucio II, e gli altri da 
lui citati. 
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EugenioII. Papa 45» fue virtù 47. fuor 
fatti ivi. e a. «. fue operaaioni 
48. fua morte ivi. e a. a. 
Eugenici. Papa t68. fua eleaioneivi. 
jLA « t<» fpoi latti i7j. n-t. 

b. nx.yji. ».a. fua morte i7j. 
e a. 4. 


T?Aui celebri dt Stefano VII. detto* 
r .VI. Papa ui *-4' 

»tti accaduti fotto Gregorio V. Papa 
I9<. n.g. 

Fatto occorfo nella elezione dr Sergio 
II. Papa p. n.b. 

Federico Barbaroflia e iuoi fatti t8o. c 
ivi. a.b. t8i. e ivi. «.«. lix, e 
ivi. n-g, 

Filippo Antipapa 17. 

Fonnola della Creazione del Papagap. 
Formula del Giprameoto di Errico III. 
^ 75 ' 

Formula della Scomaiiica di S.Grepo- 
rio VII. Papa» contro Arrigo IIL 
Imperadore 274. 278. 275.- 
Formofo Wpa to5. fuoi tatti ivi. co- 
me fatto Papa 105. fot, a. 4. fue 
operazioni 107. »-b. liia morte 
io8. 

G 

G EIafìo II. Papa J24. fua nafeira 
ivi. a.4. fuedoiU725. viene po- 
llo prigione ivi. fuoi fatti tzS. 
e ivi. 4. 4. fua morte ivi. e mtl 
Gerardo Velirovo 21 t. 

S. Gerardo Sagredo Veneziano ut. 
Gerufalemmc prefa da Turchi 214. 
Gilberto detto Clemente III. Antipapa 
2 dp. 272 . e ivi. I». 4 . 277. rS t. 

285V 4. a. fua BBoru ;o8. e ivi. 

s. 4. 


Giovanna PapelTa éS. 

Giovanni Scotto' Dottore £7. 

Giovanni Vili. Papa ^ viene 5M>fto 
prigipoe 92, fuoilattiivi. « a.b. 
2jue 4.4. convoca un Concilio in 
Roma ^ 4 . 4. fua morte ivi. e 
4. c. 

Giovanni IX. Papa 118. fuoi natali ivi. 
a. g. fuoi fatti ivi. Convoca dei 
Concili itp. a.*, fue operazioni 
120. a. 4. fua morte ivi. 

G'ovanniX. Papa 178. fue azioni n»- 
e ivi. 4. b. dichiara Imperador 
Becengario ivi. funi fatti 141. 
4.r. Ina morte ivi. e 142. 

Giovanni XI. Papa 148. e g. a. fuoi 
fatti, e morte 150. e ivi. a. a. 

Giovarmi XII. Papa tea. fua elezione 
ivi. 4. 4. fuoi fatti r<4. e ivi. a. 
4. tóyiSó.Ky. 4.4. tua morte 
tdS. 

Giovanni XIII. Papa 172. fua elezione 
ivi. 4 . 4 . viene maltrattato dai 
Romani i7t. a.4.ca(liga il Pre- 
fetto di Roma 17 fuoi fatti 
174 . 4 . 4 . F. 1 7f. Mia morte ivi. 
e i7<s. 4.4. 

Giovanni XIV. Papa iSj. fua prigio- 
nia ivi. fua Stona ivi. e iSS. 
4.4. fua morte ivi. e t8» 4.4. 

Giovanoi XV. pollo nel novero dei vp- 
ri Puntelici 18» fuoi latti , e 
mone ivi. e »- 4 . 

Govanni XVI. Papa 1 91 . fuoi fatti 192. 
ipj. eivi. a. 4 . lua morte ivi. e' 
194- ».f. 

Giovanni XVII. Antipapa 195. 197.200. 
fuoi vizi a murre ivi. e a. a. 

Giovanni XVII. derio XVIII. Papa 205. 
fua nafeita ivi. a. a. fuoi fatti, 
e morte ivi. e a.b. 

Govanni XVIII. detto XIX. Papa 297. 
fuoiviz) ivi. fua origine ivi, ojl. 
tuoi fatti , e morte ;o8.e ivi. «.«. 

GovanniXIX. dwtoXX. Papa 2 18. fua 
origine ivi. a. a. fuoi latti illu- 
Ilri 2 152 220. »- 4 . fua morte 121. 
e' 22:. 4.4. 

Giovanni XX. Antipapa 237.724. 

Graziano Scrittore 776. 

Gregorio IV. Papa 51. fua uiniliì ivi. 
a. a, fuoi fatti 57. c ivi. 4.4.54. 

E e e 2 l tuoi 
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Tuoi ordini ivi. lui viiti fuf 
morte ivi. 

Gr^orio V. Papa 195. fua nafdta' 
ivi. n.a. fuoi farri 108. m.a. 199. 
». <1. fua morte ivi. 

Gregorio VI. Papa lìS. fuol fatti egre- 
gi e ivi. n.a. fui azioni no. 
fua mone ni. 

S;Gregorio VII. Papa ì 59 . fua creazio- 
ne ivi. fua rtafcita ayo. a. a. fui 
procedure verlb l' Imperadore ivi. 
e ».t. fuoi fatti Z 71 . raduna uif 
Concilio ivi. e n.a. fue azioni il- 
lullri Z 7 t. e ivi. a. a. 27I. 
179. iSo. fua morte- tSti. 

Gregorio VIH. Antipapa J24. jr*; c 
ivi. ». a. 

Guerra tra- il Sacerdòzio, e l'Impe- 
rio 27t. e ivi. n.a. 

Guglielmo Pio Duca d'Acquicania e 
fuoi fatti 100. 

Guitero Vefcovo ir> ‘ 

I 

I Mperio trasièriro a Germani iga, 

■ 61 , ^ 

Imprefa di Terra Santa- 292. o<2^99i.' 
e ivi. »- «r. 

Imprefe de' Turchi j. 
fnnocenz'o II. Papa t4~‘- raduna del 
Concili 149 . rto. fiiot tatti ivi, a.». 

ttt. rfr.e ivi. a. a. fua" morte 
J 55 - "•tr. 

Ihterpretazioni intorno l’ Epiiafio’ fc- 
pofcrale di Sergio III. Papa nu 
». a: 

Itene Imperadrìce', ftioi' fatti' to. 

E 

L Amberto, e foci fattf 149. ».»*. 

Lancia di Longino tot. 

Landò Papa 1 tt. fua origine iv'.fuoi 
fatti 1?^. »v ai fua morte ivi. f 

H 7 - n. S. 

Landolfo, e fuoi fatti !}}■. 

Leone IV. Imperadore y. 2*5. 

Leone Filofofo Imperador, e fuoi fat- 
ti io;, n.a. 

Leone III. Papa fue virtù ivi. e- 
jo. fuoi fatti IVI. ». a. viene mal- 


trattato ti. fi difcolpa delle acco^ 
fe dategli va in Mantova ja,- 
e ivi a. «rTuoi ordini |j. e i\^ 
»: a. fua morte e ivi; ». a. 

S.- Leone IV. Papa fiilTue doti ivi. fuoi 
fatti <2. fue ordinazioni ivi. e 6j. 
colloca molti Corpi de Santi nel- 
la Chiefa' de* Santi Coronati et.- 
64. fuoi fatti illudri ivi. Compo- 
ne Orazioni a San Pietro Apofto-- 
lo, e le colloca fcolpitc nelle por- 
te della Città ivi. e «v edifica una 
Città, e gli rmponèil fuo nome' 
ivi. convoca un Concilio ivi. e 
ìL a, (ua morte <7. 

Leone V. Papa t2$Tfuoì natali ivi.- 
2C. ». fua morte lait. e ivi. ». »; 

Leone VI. Papa 14}. fua nafcita ivi.- 
n.a. fua morte 144. 

Leone VII. Papa m'. fuf virtù ivi.- 
a. ». Tuoi latti 152. a. ». fua mor- 
ie ivi. 

Leone Vili. Antipapa i<2.~ i«. e' 
r«8. n.a'.b. 

Leone Vili. Papa 170. fua elezio- 
ne ivi; ». ». fua' depofizione itt.- 
e ivi. Sjjti 

S. Leone IX. Papa 2;7. fa» nafcita ivi- 
tt± a. fua creazione 2t8. fuoi fat- 
ti'2j9. e ivi. n.aib. 2^o. 241. tot. 
pagg. 242; »■ ». fua morte e ivi. 
a4t. »•<«• 

Eetrera di Bafilio Imperador a Pa- 
pa Adriano Iti. in difèfa di- Fozio’ 
inl.-a.r. 

Lettere di Abagaro aGesù Crifto|£^ 
a. ». 

Lodovico Pio Impwdor jf. fuoi fat- 
ti J2. 42. e ivi. a- ». 4^ 42 : 
morte 54. 

Longobardi perdono il Regno d'ita-- 
lia 24^ - • 

Eoriario Re d' Italia 42; w.b. 4Ì.. »* 
a. ». 

Lucio II. Papa e a, ». fuoi 
fatti , e morte 364. a. ». 

366^ n.b. 


S. MA- 
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Aiolo Abbate iSd. e ivL n.a, 

Mabtbia Vefcovo t<i. a. a. j6».fue 
Prolezie iS j. e fegg. 

Marozzia , e luoi fatti i }8. ».<. 140. 
n.t. MI. n.k . 140. n.a. 

Martino lì. o Marino L_ Papa iu 
Apocrifar» tre volte in Coftanti- 
nopoli 97. cote nternorabili da 
lui fatte m. a. b. fua morte ivi. 
e n.b. 

Martino III. o Marino li. Papa i 5tf. 
fue virtù' 157. a. a. fua morte ivi. 
e ajS. e t tV. 

Maurizio Antipapa ^14. jr-f. e ivi.' 
a. a. 

Michele Imperador,- e Tuoi fatti 3 i. 

Miracolo oecorib nella confegrazione 
di Collaatino Antipapa e ivi. 
tu a. 

Miracolo occoifo nella Ghicfa di S. 
Germano lO). 

Miracolo occoifo nella Sepuliuta dt 
Formofo Papa 1 ii. a. a. e t] u 

" N 

*. •. la 

N iccolò K Papa fue doti So£ 
fue operazioni Si. Sa. con- 
verte alla fede il Re de' Bulgari 
ivi. e n.a. fuoi fatti illuftrt 83. 
84. n. b. fna morte 84. 

Niccolò Ih Papa it4- fua elezione ivi.' 
a. a. raduna del ConcH) 157. 
». b. fuoi fatti ivi. e 1^^. e ivi. 
tu a. condanna Berengario z<<. e 
ivi. tu a. bia morta »t8. e' ivi. 
«. a. 


Olfervazione intorno Bonifacio VCI. 
rSi. ».a. 

Olfervazione intorno il Pontificalo 
Ilo. ».a. 

Ottaviano , e fuoi fatti iSi, e- ivi. 
n.a.b. 

Ottone, e fuoi fatti pt. 174. e ivi. 
tu a. fuoi caflighi ieveri ivi. ir.b. 

OKone II. e fuoi fatti iStv tS-^' e 
ivi. a. a. , 

Ottone III. e fuoi (atti igy 194. 
». a. 198. a. a. fua morte 

ivi. 


P 


P AoIo Iw Papa 9. fue qnalitù ro. 
fuoi fatti it. fua morte 11. e 


Sa 4f« 

Pafquale L Papa 41. fuoi fatti 4^ 
ar. edifici da lui fatti ivi. e 44. 
morte ivi. 

Pafquale II. Papa } 04. fna nafcira 
ivi. ejot. ».a. lue virtù t07. }o8. 
top, fuoi fatti no. e ». a. rada- 
na dei Concili ivk e jii. ». a. 
Viene fatto prigione tt<. acquie- 
ta le cofe con Arrigo Impwa- 
dore s 1 7. e ivi. ». a. luoi fatti/ e 
morte rzo. rat, tu^ 

Pier-Lione Antipapa ^47. 748. e ivi. 

tu a. i na morte e ».a, 

Pietro Lombardo 176. n.b. e tu. 
Pietro ComeAore >74. »-b. e 577/ 
Pietro Eremita 197.- e ». a. 198. r o7.- 
Pipino Re di Francia , e fuoi fatti 
4. e ivi. a, a. fua morte 11.. 
Pontificato venduto >74. 

Prefa di Gerufalerame ro<. 
Principato di Antiochia a99. roo. 
a. a. 


0- 


R 


O Norio ll._ Papa sjg. fu* ele- 
zione ivi. e}4o. ». a. fue azio- 
ni ivi. fuoi fatti }/^u e ivi. tu a. 
341- e tt a. 343. 344, ».. a. fua 
morte 343. e ivi. ».a. 

Ordine dell'Elezione Imperiale 197. 
198. e ivi. n.a. 

• Origine de' GiAcKÌenfi joi.- 


III. per 
da' Greci, ai 


Jt\.Abano Monaco <j. 

^gionì del Papa S. Icòne 
trasferire 1 ' Imperio 
Francefi ti. ». ». 

Remigio Scrittore io8. 

Repubblica Veneta , e fua origine 

^ Ric- 
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Riceai^ di ^.-Vitcore ìli. - 

Ridolfo Re di Borgogna 14^. 

Kiflellione fopra U ik^ipfo. afonie -di' 
Adriano III. Papa 99.- a±. 

Rivoluzione in Cwanonetioli <57. 

Roberto Re di Francia'!^. iueTir- 
tù ivi. e 107. ao8; 

Roberto Vefcovo Scrittore ly). 

RrOeaano Papa 1 14. Cuoi fatti «vi.- e 
115. foa morfèivi. e «-e. 

S 

Se ifma Nono‘ nella Chiefa 

Scifma Decimo nella Chiefa. 1 1. 

Scifoia Undecimo- nella Chiefa ^ e' 
ivi. ».«. 

Scifma Duodecimo nella Chiefa 7;. 
7«. a.a. 

’ScilnTa Docimoterzonella Chiefa «05. 
e ivi. e.tf. 

Scifma Decimoquano-' «ella Chiefa- 

Scifma Decinx^uinto nella: Chiefa' 
16*. 16S. e ivi. ». a. ò. 

Seifraa Decìmo&flo nella Chielà- 

Scifma Decimoféttimo' ntUai Ohie> 
fa ip5. 

Scifma Decimottavo- nella Chiafai 
aaj. ei4. 126. tji. 149. e' uà.- 
a. a. 

Scifma DMìfflOnono' nella Chiefa 
tSo. 26 T. e' it.a. zi2. lóì. e 264.- 
n. a; 

Scifma Vigcfìnio' nella Chiefa 269, - 
i8i. 784. 281. ». a. J04. »o9- 

Scifma Vigelimopriaio nella Ghiefa 

J24. } 17 . e ».a. 

Scifma Vigefimofécondo- nella Chic' 
fa ÌÌ9- 74A e 141. a.^ 

Scifma Vigelimotcrzo' nella Chie- 
fa t 47 . 748. e ivi. ». a. e 754. 
». a. 

Sergio- II. Papa 54. foot fotti 
^9. e ivi.- ». fua motte 4 o. 

Sergio Ilf. Antipapa lot.- e ivi.- 
a. a. 

Sergio III. Papaiip. fue azioni ivi. 
c I to. fuol fatti n I. e ivi. n.-a. 
foa motte ivi-e 1 ta. ».» .- 


vanni' 


Sereio IV. Papa log. fue virti ivu- 
lua nafeita' ivi.- a. a. fuoi fatti 
aio.- fua- morte iti. e ivi. a.a.- 

Sigiberto' Monaco 709. 

Silvefiro IL Papa aoi. fue azioni 
per acquiftar il Papato ivi. e aot. - 
»; a., tuoi fotti 20;. fua morte 
ivi. e »w(. 

SilveAro III. Antipapa aat. 214.- 

Silvellro IH. altro Antipapa to4.. 
109. e ivi. a.a.- 

Simegunda Imperadrice 214. 

Sino^ in' Francia fotto Giova 
Vili. Papa 

Sinodo fotto Palquale L_Papa 4;. 

Sinodo- in Roma .folto Giovanni' 
Vili. Papa 92 , a.b. 

Sinodo in Roma folto- Giovanni IX. 
Papa ti8. 119.-S.»: 

Sinodo in Ravenna fotto- Giovan- 
ni IX. Papa 119. 120. ». ». 

Sinodo in Sutri' iti. ». ».- 

Spireneo' Duca di Boemia 147.- 

Stato' d'Italia dopo la morte di Be- 
rengario- t4l>. n.M. 

S.Stefono Re dì Ungaria tu. 

Stefano IL_ Papa iL fua- morte ivi.- 

», »- 

Stefano III. detto II. Papa I. fue 
dotti a. fi porta in Francia 7. e 
ivi- n. a. lue ordinazioni fua 
morte ivi. e a. c. 

Stefano llf. dotto HI. Papa if. fue' 
azioni ìaiunzr il Papato ivi. e- 
14. fiioi fatti ly td.i7. fua mor- 
te lls_ f ivi. <f. 

Stefano V. detto IV.- Papa 17. fuol 
fatti t8.- Corona Lodovico Pio 
Imperalor ivi. »-». fue o(vraz;o- 
ni 79- e ivi- e a,». 4- fua morte 
ivi: e ». e. 

Stefano- VL detto V. Papa' 102. e- 
ir. ». fuoi fatti loi- a. 4- io |. e 
ivi. a. 4.4. fua morte ivi- e a. 4. 

Stefano VlLdetto-VL Papa 1 ir. lue 
azioni ivi. fuo odio contro For- 
mcilb' Papa ivL e 1 f t- ». 4. fuoi 
fatti ivi, e ». a,: 1 it-e »,». fua 
morte ivi. 

Stetano Vili, detto VI/. Papa 145- 
fuoì folti > e morte 147. e ivi, ».4- 
Stc- 
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■SwEm» IX. dcNo Vili. P»p* 15 ?» 

' rime malnatuta da'R^anttvt. 
fwi 'mort« g^4. 155. e ivi» a. a. 

X JtKQ tX. yip«' i4y. fua 
elezione ivi. a. •«. iuoi Tatti .a 50» 
151. n, a. fna morte ivi. e a, a. 

Stona di AleflaOdro -IL Papa .2^» 
Kii. - 16 }. a< 4 - a. a. 

Storia di AdtianoK. Papa jyi;^} 79 » 

». a. ■ • !.. 

Stona di Benedetto VI. .detto VI L 
Papa iS?. .a. a. 

Storia di Bonifacio VII. iSi. Jt.a> 

Storia del Concilio Lateranenfe fot- 
to .Califto -II. Papa j 5^ -a.i. J 5 S- 
». ». 

Storia delle Chiefe dilioma ft. ».». 

Storia di Crifbforo primo .Antipa- 
pa , poi -vero Papa 117. laS. »•«. 

Storia del Decimo Scifma nella 
Chiefa i4- ».i. 

Storia del Duodecimo :Scifma nélla 
Ctiicla 77. ».». _ 

Storia della Elezione di Vettore III. 
Papa 2^9- ■».». 291. '» . » . 

Storia dei fatti accadati folto Adria- 
no IV. Papa tSo-tlt. jfa. 
I». b . i|^ ».«. >84. 

Storia dei fatti .accaduti fotte Cali- 
fto li. Papa ISài ? 55 . »•». 

Storia dei fatti accaduti fotte Euge- 
nìo III. Papa 12°: iZle »•«•*- 

Storia dei fatti acquei folto Gio- 
vanni XII. Papa tdt. a. c. 7^4. 
n.a. i<5. »•«• 166. a.a.b. 

Storia dei fatti accaduti fotte S. Gre- 
gorio VII. Papa 280.281. 282. aSj. 
284. 281. 286- JLjB. 

Storia dèilatti accaduti folto Inno- 
cenzio II. Papa 148.1- 9. ».». 15 J. 
151. ».». b . 

Storia" dei fatti accaduti fotto Lu- 
cio li. Papa 164. só^.a.a. 

Storia dei fatti accaduti lotto Ono- 
rio IL Papa SASi J44r »•»• 

Storia dei fatti .accaduti lotto Paf- 
quale II. Papa 114. }t6. iLa. 

Storia di Giovanni ArcivelcoTO di 
Ravenna 82. ».». 

Storia di Giovanni X. Papa ti8. tta, 
130, a.b. 

Storia di S Ignazio Patriarca di 


7 'CoBaMinopóli, o di Eozio intra- 
fo nella Delta Sede per opera di 
Barda ^ ». b. 

. Storia .di. Racheri Monaco 149. ». a. 
Storia della Redintegiazions di Fo- 
zio 9^ ». e. 

Storia della Scala Sant»59 jta, in». 
Storia di Sergio .III. Papa la» no. 
jua. , 

.Storia .di Silvefiro IL Papaaoi.iai: 

». ». 

Storia di Vettore II. Papa 245. 24*. 
». a. 

Storia del Vigelimofecondo Stifma 
nella -Chiefa 140. 141. ».«. 
Strumenti di Subiaco intorno -Gio- 
vanni XVI. Papa 101. Ma a, 207. 

jt. ». 

T 

^ J_'Ancredi, e Tuoi fatti 298.299. 
Tancredi Principe d’.Antiocnia 1 26. 
Templari, -e fua origine t 29 . 
Teodorigo Antipapa >04. 109 
Teodoro 'IL Papà rtd. tuoi fatti ivi 
ifua morte 1 17. 

Teoblato Antifùpa 9. e t< 3 . aut. 
Teopalichiti .eretia il.».». 
Traalazìoiie del Corpo di S. Marco 
Evartgelilla e ivi. ».». 
Traslazione di molti -Corpi de' San- 

•' li: 1± * II» ® ’*-*■ 

Tregua Sagra da chi -introdotta 229. 

jIa -a. 

V 

V AIentino Papa 49. fue vind 
ivi. e 50. fua morte ivi. e».i. 
Varderlgo Vefeovo i8t. 

Veneziani^ e fuoi fatti iti. 211. 214. 

105. Ma a. 336. 366 . a.b. 37 l. 
Vdcovi proteftano non poter giu- 
dicarli da alcunoil Pontefice Ro- 
mano 12. n.a. 

Vettore II. Papa 245. fua Roria ivi. 
.e 146. Ma ». raduna un Concilio 
ivi. e s.». fuoi fatti , e fua mor- 
te ivi. e 248. MaM. 

Vettore lU. V»f» iSS. ina. «kaone 
òri. 


4ot mOlCE DELLE COSE TIC* V. 0 TM 1 U. 


irf. e tS^. «.'«• Tuoi fiuti 
raduna un Concilio ivL «. a. Aia 
morte >91. 

Vittore IV. Antipapa J47. 144. e 
iri, n. a. 

Ugo Ciapetta Re di Francia ipt. 

Ugo Capitano , e fuoi fatti e moc> 
te ao<. e ìtì. n.«. 

Ugo di S. Vittore 

Ungati in Italia 141. ». ». ' 

UrbMo IL Papa ap;. fua elezione 


' in. ». ». Tuoi fatti ap4. c SrL 
». ». F. raduna dei Concili 395. 
ape. e ivi. »■». 397. ».«.'fue azio- 
ni illaflri }oo. joi. e ivL ».», fua 
morte ivi. 

Z 

Z Inzmo Amipapa 45. c' ìH 
9 . 0 . 


II prefcntfi Tomo fecondo vale L* io t $ 
fciolto • 
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